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CAPO     1. 


v.t 


Idea  in  generale  dell'  Aristocrazia  veneziana. 


i\.rrivalo  a  questo  punto  dcìla  mia  storia,  in  cui  dalla  demo- 
cratica forma  del  governo  della  repubblica  di  Venezia  mi  è  forza 
di  entrare  negli  avvenimenti,  che  ne  regolarono  le  sorti,  ora  pro- 
spere ed  ora  avverse,  sotto  gl'influssi  di  una  politica  aristocratica; 
devo  prima  di  tutto  esporre  compendiosamente,  come  in  un  quadro, 
il  prospetto  della  veneziana  arislocrazia.  Il  passaggio  dei  civili 
poteri  dalle  mani  del  popolo  a  quelle  esclusivamente  dei  nobili; 
r  allonlaoaiìiento  di  quello  dall'amministrazione  del  governo  e  il 
concenlramento  di  essa  in  questi  sollanlo,  procede,  siccome  altrove 
notai,  lentamente  e  senza  burrasche  politiche,  finché  diventò,  come 
oggidì  si  direbbe,  un  fatto  compiuto.  La  repubblica  di  Venezia, 
finché  durò  democratica,  ascese  a  quell'alto  grado  di  grandezza, 
a  cui  finora  l'abbiamo  veduta;  ma  quando  il  potere  si  ridusse  nei 
pochi;  quando  questi  pochi,  ansiosi  sempre  più  d'  ingrandirsi,  in- 
cominciarono a  trascurare  la  vera  fonte  della  nazionale  ricchezza, 
il  commercio,  e  gareggiarono  tra  loro  nel  seppellire  e  nascondere 
ncir  acquisto  di  solido  terreno  gì'  incalcolabili  tesori  guadagnati 
solcando  l'instabile  elemento;  quando  l'ambizione  di  dominare, 
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quasiché  di  poco  fossero  divenuti  patroni,  ne  fece  dirigere  l"  in- 
saziabile desiderio  alla  terraferma  d'Italia  ;  incominciò  a  declinare 
altresì  la  veneziana  grandezza;  e  si,  che  coli' ingrandirsi  sul  conti- 
nente, affrettava  più  rapidamente  i  suoi  passi  a  compiere  il  corso 
segnalo  dalla  Provvidenza  agi'  imperi  del  mondo.  INove  secoli  di 
democrazia  furono  rovesciali,  per  cosi  dire,  da  quattro  secoli  e 
mezzo,  poco  più,  di  aristocrazia.  E  quanto  più  nel  suo  seno  era 
lacerala  Venezia  dal  funesto  tarlo,  che  in  fine  poi  la  consumò  ; 
tanto  più  al  di  fuori  figurava  pomposa,  ed  ampio  e  augusto  spie- 
gava il  manto  della  sua  sovrana  magnificenza.  Al  qual  proposito 
giova  ascollare  le  giudiziose  parole  del  dolio  Sagredo  (1).  «  Allorché 
»  cogli  acquisii  di  Trevigi,  egli  dice,  delle  terre  dominate  dagli 
»  Scaligeri,  dai  Carraresi,  dai  Visconti,  dai  patriarchi  di  Aquileja 
»  crebbe  il  potere  dei  nuovi  signori,  una  smania  di  ampliare  ì  pos- 
»  sedimenti  privati  incolse  i  mercatanti  veneziani.  Era  quella  sma- 
»  nia,  quel  desiderio  connaturale  d'ogni  mercatante,  che  guarda 
»  come  sommo  scopo  delle  sue  speculazioni  il  consolidare  ed  assi- 
»  curare  i  profitti  confidandoli  alla  terra,  la  quale  reca  profitti 
»  minori,  ma  più  sicuri  che  quelli  del  commercio.  La  qual  cosa 
»  minorò  la  circolazione  dei  capitali  nel  commercio  con  gravissimo 
»  scapilo  di  questo.  Venne  poi  il  momento  nel  quale  il  commercio 
»  veneziano  fu  avversalo,  poi  distrullo  dal  nuovi  commerci  di  altre 
»  nazioni.  Crebbe  allora  il  desiderio  della  proprietà  territoriale,  e 
■  indarno  si  provvide  ad  infrenarlo  con  leggi  molte  e  severe.  Col 
»  cessare  il  commercio,  cessò  ai  nobili  il  modo  di  crescere  o  for- 
»  mare  di  nuovo  le  proprie  ricchezze.  Chi  n'  ebbe,  n'  ebbe  ;  né  vi 
»  furono  più  adili  aperti  per  acquistarne  di  nuove.  Chi  n'  ebbe, 
»  volle,  o  vivo  0  dopo  morte,  perpetuarle  nella  sua  famiglia.  »  E 
poco  dopo  soggiunge:  «  Intanto  coi  possessi  delle  terre  nacque  il 
»  bisogno  dello  splendore.   Ricchissimi  capitali   si  sprecarono  in 


'(i)  Stor.  ci\\  e  poi.  di  Ven.,  cap.  XIV,  nella  pag.  me  sej;.  della  I  pari,  del  voi.  I 
dell'  o[teia  iiiuiiici[)alc  :  f'enezia  e  le  sue  la^u/ie. 
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»  magnificenza  di  ville,  prima  nell'isola  di  Murano,  poi  nella  lerra- 
»  ferma  ;  e  colle  ville  in  lautezze  di  trattamenti,  di  cocchi,  in  super- 
»  bia  di  livree  ed  ogni  altra  splendidezza  esteriore.  »  E  così  a  poco 
a  poco  »  l'aristocrazia  veneziana,  egli  conchiude,  falla  vecchia, 
»  non  si  trovò  parala  a  resistere  all'urlo  preponderante  delle  po- 
»  lenze  grandi  ;  non  anlevide  le  conseguenze  che  ne  doveano  suc- 
»  cedere.  » 

Cotesto  sistema  di  privata  economia,  avvicendalo  col  concen- 
tramento della  politica  amminislrazione  nelle  mani  della  sola  aristo- 
crazia, andò  formando  a  poco  a  poco  le  tre  classi  di  nobili,  in  cui 
suddividevansi,  non  più  in  proporzione  della  personale  abililà,  ma 
bensì  delle  domestiche  fortune,  le  varie  magistrature  che  compo- 
nevano tulio  il  gran  corpo  della  repubblica  imperante:  «  divi- 
»  sione,  dice  il  Sagredo  (1),  non  apparente  all'esterno,  si  bene 
»  esistente  di  fallo  nell'interno.  »  Imperciocché  furonvi  nobili  di 
stragrande  ricchezza  ;  e  questi  tendevano  a  stringere  tra  loro  la 
somma  dei  poteri  :  ed  erano  perciò  il  minor  numero.  Furonvi  nobili 
di  mezzane  fortune  rimpetlo  ai  primi:  e  questi,  sapendosi  conte- 
nere lontani  e  dalle  superbie  dei  ricchi  e  dalle  necessità  dei  poveri, 
conservavano  nella  familiare  economia  il  necessario  equilibrio,  ed 
erano  perciò  trascelli  a  sostenere  tulle  quelle  magistrature,  le  quali 
né  domandavano  spesa  né  somministravano  rendile:  perché  le  pri- 
me erano  riservale  ai  nobili  ricchi,  le  seconde  erano  concesse  ai 
nobili  poveri;  sicché  i  nubili  di  mezzane  fortune  entravano  per  lo 
più  a  formare  il  corpo  delle  quarantie,  e  in  altri  sin^ili  impieghi  sino 
a  salire  al  Consiglio  dei  dieci.  La  maggior  massa  poi  della  nobiltà 
coniponevasi  della  chìsse  povera,  la  quale,  non  avendo  più  commer- 
cio, che  l'arricchisse,  teneva  lo  stalo  come  una  proprietà  dei  no- 
bili, e  perciò  da  questo  pretendeva  soccorsi  per  supplire  alle  pro- 
prie necessità.  Perciò  fu  d'  uopo  tenere  in  piedi,  particolarmente 
negli   ultimi    secoli,   molle  magislralure   non    più    necessarie   al 

(i)  Nella  pag.  ii3. 
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governo,  ma  necessarissime  per  soccorrere  ai  bisogni  di  queste 
infime  membra  dell' aristocratico  corpo.  Ed  a  chi  non  ne  aveva, 
concedevasi  una  vitalizia  pensione.  Di  qua  la  classe  dei  nobili,  delti 
Barnabotti,  perciocché  dimoravano  per  la  maggior  parte  nella  con- 
trada di  san  Barnaba. 

Il  muro,  dirò  così,  di  separazione,  che  nella  repubblica  vene- 
ziana contenne  da  un  lato  il  popolo  e  dall'altro  la  nobiltà,  fu  il  così 
detto  libro  d'oro  (1),  istituito  nell'anno  1506;  libro  pubblico,  su  cui 
notavansi  i  nobili,  i  quali  nell'atto  stesso  di  uscire  dall'alvo  ma- 
terno acquistavano  diritto  al  governo  ;  cosicché,  volendo  conside- 
rare con  tutta  strettezza  di  rigore  T  istituzione  di  questo  libro,  esso 
potrebbe  dirsi  il  vero  compimento  dell'aristocrazia,  la  quale  perciò 
non  sarebbe  giunta  al  suo  colmo  che  nclTanno  suindicato.  Per 
conservare  inviolabilmente  i  diritti  e  i  privilegi  della  nobiltà,  furono 
stabilite  in  seguito  non  poche  leggi,  che  ne  regolassero  i  matri- 
monii  e  ne  mantenessero  intatta  la  purezza  del  sangue.  Le  sole 
condiscendenze,  che  in  favore  del  popolo  si  usarono  su  questo  ar- 
gomento, consistettero  nel  permettere,  che  le  figlie  di  coloro,  che 
esercitavano  arti  liberali  e  l'arte  vetraria,  entrassero  a  contratto 
nuziale  con  qualsifosse  de' nobili:  era  d'uopo  per  altro,  che  il 
governo;  rappresentato,  secondo  i  casi,  ora  da  un  consesso  di 
pochi,  detto  collegio  minore,  ed  ora  da  un  consesso  di  molti,  detto 
consesso  solenne  ;  ne  AVCSse  da  prima  sancito  l'onestà  della  nascita 
e  dei  costumi. 

Tra  la  nobiltà  e  il  popolo  stava,  come,  direi  quasi,  un  anello 
di  congiunzione,  l'ordine  dei  secretarli,  da  cui  Iraevansi  i  secre- 
tarii  del  senato,  e  da  questi  i  secretarli  dei  dieci. 

Per  impedire,  che  taluni  della  nobiltà  prevalessero  sopra  gli 
altri  nell'autorità  e  nel  potere,  fu  proibito  ai  nobili  di  avere  co- 
mando nelle  truppe  di  terra  :  Io  avevano  bensì  nella  flotta.  Gli 
utili  servigi,  che  per  avventura   i  nobili  avessero   prestato  alla 

(i)  Ui  esso  parlerò  alla  sua  volla. 
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Repubblica,  acquistavano  in  premio,  a  chi  ne  avesse  avuto  il  me- 
rito, il  Carattere  di  cavaliere  e  il  distintivo  della  stola  d'  oro,  i  quali 
accennavano  a  dignità,  non  ad  ufficio:  perciò  nel  maggior  Con- 
siglio sedevano  i  cavalieri  in  apposito  luogo. 

CAPO     11. 

Corpo  della  Repubblica  arùtocratica  :  sue  magistrature  ed  uffizii. 

Fin  qui  ho  tratteggiato  in  abbozzo  gli  elementi  sostanziali  della 
veneziana  aristocrazia;  un  rapido  sguardo  si  getti  adesso  sul  gran- 
dioso corpo  diplomatico  imperante,  amministrativo,  giudiziario, 
cui  componevano  gli  accennati  elementi,  e  tutto  se  ne  avrà  quindi 
il  prospetto  della  esteriore  magnificenza.  Al  che  appartiene  la,  direi 
quasi,  infinita  serie  delle  magistrature,  molte  delle  quali  avevano 
avuto  esistenza  dalla  democrazia,  moltissime  l'ebbero  sotto  gl'in- 
flussi dell'aristocrazia;  le  prime  furono  fin  qui  ricordale,  per  la 
macjjrior  parte,  di  mano  in  mano  che  ne  avvenne  l' istituzione  :  delle 
altre,  almeno  delle  primarie,  dovrò  dare  notizia  di  mano  in  mano 
che  toccherò  il  tempo  della  loro  nascita.  Qui  lultavolla,  per  abboz- 
zar tutto  il  quadro  dell'aristocratico  governo  di  Venezia,  e  le  une 
e  le  altre  dovrò  compendiosamente  enumerare:  in  {)rir)cipalilà  il 
corpo  imperanic  della  Repubblica  ;  in  onorevole  corteo  di  (piesto 
le  magistrature  e  gli  uffizii. 

Capo  visibile  del  maestoso  corpo  della  voneziaiia  Re[)ubblica 
era  il  Doge  ;  capo  sostanziale,  e  sovrano  n'era  il  ntaggior  Consiglio. 
INè  dell'uno  nò  dell'altro  occorre  che  io  qui  mi  fercni  a  parlare, 
perchè  abbastanza  ne  dissi  sotl'  ogni  rapporto  uc\  dodici  libri  di 
Storia,  che  precedono  questo.  Componevano  il  corpo  di  essa, 
dopo  i  due  accennati  capi,  apparente  e  reale,  il  Senato,  ossia  il  Con- 
siglio dei  Pregadi,  il  Consiglio  dei  dieci,  gì'  Inquisitori  di  Stalo,  h 
Quarantie,  il  Consiglio  minore,  ovvero  la  Signoria,  il  Collegio  de'  savi. 
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e  il  pieno  Collegio.  Di  ognuno  di  questi  membri  alcune  parole  — 
11  consiglio  dei  Pregadi  rìsale  colla  sua  origine  (1)  al  secolo  XI,  ed 
era  foriualo  degli  uomini  più  assennati,  che  di  volta  in  volta  veni- 
vano pregati  dal  dog^  ad  essergli  utili  coi  loro  lumi  nelle  difficili 
circostanze  della  pubblica  amministrazione.  Diveniò  permanente  nel 
secolo  XIII,  ed  ebbe  il  nome  di  Senato,  ad  imitazione  degli  antichi 
romani.  Per  la  legge  del  maggior  Consiglio,  del  i2!29,  lo  compone- 
vano sessanta  nobili,  dei  quali,  nel  i455,  fu  raddoppiato  il  numero, 
sotto  il  nome  di  giunta.  In  seguilo,  per  altre  leggi,  crebbero  eglino 
sino  a  trecento.  Gli  eleggeva  di  anno  in  anno  il  maggior  Consiglio, 
iraendoli  dalle  più  cospicue  magistrature,  ed  ora  confermandone  i 
vecchi,  ora  sostituendone  di  nuovi  a  quelli  che  cessavano  dalla  loro 
carica.  «  Grande,  ma  varia,  dice  il  dotto  ab.  Cadorin  (2),  fu  la  sua 
»  autorità. Nella  civile  polizia  aveva  somma  influenza;  i  suoi  decreti 
»  erano  leggi  della  repubblica,  come  quelle  del  maggior  Consiglio. 
»  Era  desso  l' anima  del  commercio.  A  renderlo  floridissimo  nomi- 
»  nava  ambasciatori  a'pri«jcipi  esleri,  spediva  legni  mercantili,  pro- 
»  leggeva  con  tutlo  l'amore  la  navigazione.  Dava  commissioni  ai 
»  castellani,  a' consiglieri  delle  piazze  forti  e  mercantili.  Trattava 
»  di  guerra  e  di  pace,  di  materie  politiche,  di  pubbliche  entrale  e 
»  di  allri  affari  della  maggior  importanza.  Le  sue  deliberazioni  non 
»  potevano  essere  intromesse  se  non  a  sé  medesimo,  ed  i  savi  del 
»  collegio,  che  avevano  il  potere  di  ragunare  il  senato,  non  riferi- 
»  vano  le  cose,  che  a  lui  solo.  Era  in  somma  l'anima  del  governo. 
»  Il  suo  archivio  è  preziosissimo.  »  —  Del  Consiglio  dei  dieci  ho 
parlato  abbastanza  nel  precedente  libro,  e  ne  dovrò  parlare  più  e 
più  volle  in  appresso:  qui  perciò  me  ne  astengo.  Tutt'al  più  indi- 
cherò, che  dalle  molte  materie  affidategli  nei  suoi  prirnordii  fu  a 
poco  a  poco  sollevalo,  di  mano  in  mano  che  s' isliuiirono  partico- 
lari magistrature,  per  darne  a  queste  in  ispecialilàT  incumbenza.  Ed 

(i)  \e<\  nella  [)ag.  3!ji  del  voi  I.  vsnete,  pag.  4d  'Ielle    Appeml.  «le!  voi.  I 

(2)  Appendice  iV,  sulle  Magistrature     dell'opera  'i\  T^entzia  e  ìe  sue  lacune. 
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aggiungerò,  che  varie  posteriori  correzioni  e  riforme,  nel  1^58, 
nel  1382,  nel  i628  e  nel  1762,  falle  ad  esso  dal  Consiglio  mag- 
giore, liberarono  lo  slato  dal  pericolo  di  una  oligarchia,  segnando 
giuste  misure  e  moderati  limiti  al  suo  potere.  —  GT  Inquisitori  di 
Stato  esercitavano  in  particolar  modo  1'  autorità  suprema  contro  i 
rei  di  alto  tradimento  e  contro  i  violatori  del  secreto  di  Stato.  Erano 
tre,  due  dei  quali  scelti  tra  i  decemviri  ed  uno  tra  i  consiglieri  du- 
cali: non  potevano  sentenziare  che  ad  unanimità  di  voli.  Quando 
la  storia  me  ne  indicherà  l'istituzione,  nel  1^54,  parlerò  minuta- 
mente del  loro  tribunale,  delie  leggi  che  regolavanli,  delle  corre- 
"£ioni  che  ne  frenarono  gli  arbitrii,  delle  favole  che  sparsero  di  loro 
gli  scrittori  stranieri,  particolarmente  il  Darù,  che  ne  inventò  di 
pianta  lo  Statuto.  —  Le  Quarantìe,  già  altrove  da  me  ricordate,  erano 
i  consigli  o  tribunali  supremi,  che  giudicavano  le  cause  civili  e  cri- 
minah,  composti  ciascheduno  di  quaranta  giudici.  Sino  al  secolo  XVI 
esse  furono  tre  ;  ed  in  quel  secolo  furono  accresciute  di  due  collegi, 
loro  aggiunti  in  assistenza,  e  composti  l'uno  di  venticinque,  T altro 
di  quindici  nobili,  che  in  tutto  sommavano  il  numero  di  un'altra 
quarantia.  Delle  Ire  suindicate  ho  detto  abbastanza  in  altro  luogo  (1), 
ed  è  perciò  inutile  che  qui  ne  parli  di  nuovo.  —  Dopo  le  Quarantie 
ho  nominalo  il  Consiglio  minore^  ossia  il  consiglio  del  doge,  dello 
anche  la  Signoria;  composto  di  sei  nobili,  scelti  ognuno  da  ciascun 
sestiere  della  città;  ed  era  necessario,  che  almeno  per  sei  mesi 
avesse  dimorato  ciascuno  nel  sestiere,  da  cui  veniva  scelto  :  nessuno 
vi  poteva  essere  ammesso  prima  di  avere  compiuto  i  venticinque 
anni  di  eia:  n'era  escluso  chi  fosse  unito  in  parentela  col  doge. 
Anche  di  questo  consesso  ho  parlalo  alla  sua  volla  (2).  Ai  sei  con- 
siglieri ducali  furono  aggiunti,  nel  secolo  XllI,  anche  i  tre  capi 
della  Quaranlia  criminale;  e  d'allora  in  poi  questi  con  quelli  e  col 
doge  ne  formarono  l' intiero  Consiglio  :  i  sei  per  altro,  scelli  dai 
sestieri,  si  nominavano  superiori,  ì  tre  capi  della  Quaranlia  dicevansi 

(i)  Pag.  255  del  voi.  II.  (2)  Ve<I.  nella  pag.  483  del  voi.  I. 
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inferion:  tutti  in  corpo  avevano  il  titolo  di  Serenissima  Signoria. 
Due  parole  anche  suile  loro  principali  attribuzioni.  Apparteneva  a 
questo  consesso,  per  la  sua  originaria  istituzione,  l'assistere  al 
doge  con  prudenti  ed  opportuni  consigli  nell'ampia  e  multiforme 
amministrazione  della  pubblica  cosa.  In  conseguenza  del  quale  uf- 
fìzio, doveva  ogni  anno,  nella  prima  settimana  di  ottobre,  leggere 
letteralmente  al  doge  la  promissione  ducale:  e  chiunque  dei  consi- 
glieri lo  avesse  trovalo  trasgressore  in  qual  si  fosse  articolo  di  essa, 
aveva  il  diritto  di  ammonirlo  secretamenle.  Era  sua  incumbenza 
r  accettare  suppliche  di  affari,  civili,  e  il  troncare  le  controversie, 
insorte  per  avventura  nel  basso  ministero  circa  gli  ambili  avanza- 
menti di  officio  od  il  preteso  accrescimento  di  stipendio.  Aveva  il 
diritto  di  poner  parti  nel  gran  Consiglio,  ossia  di  proporre  all'ap- 
provazione di  questo  nuove  leggi  su  qual  si  fosse  argomento  inte- 
ressante al  ben  essere  della  repubblica  :  al  quale  proposilo  giova 
notare,  che  nel  maggior  Consiglio  non  si  accettavano  mai  né  do- 
mande né  suppliche,  se  prima  non  erano  state  accettale  a  pluralità 
di  voti  dal  Consiglio  minore.  Spettavagli  inoltre  il  diritto  d'imporre 
pene  ai  giudici  e  a  tutti  gli  altri  officiali,  che  fossero  stati  negligenti 
nell'adempimento  dei  loro  doveri;  di  ordinare  l'elezione  delle  ca- 
riche; di  consultare  sugli  affari  da  proporsi  al  Consiglio  maggiore. 
Aveva  l'obbligo  di  trattenersi  in  palazzo  due  giorni  per  settimana, 
e  registrare  in  un  quaderno  i  consulti  si  delle  pubbliche  cose  che 
delle  private.  L'uffizio  dei  consiglieri  era  tanto  geloso,  che  nessuno 
di  loro  poteva,  neppure  per  un  giorno,  allontanarsi  dalla  dominante, 
senz'averne  ottenuto  licenza  dal  doge;  non  potevano  vagare  a  di- 
porto per  la  città,  né  frammischiarsi  nelle  private  società  degli  altri 
nobili;  non  appartenere  ad  altri  uffizii  o  magistrature;  non  interve- 
nire ai  pubblici  spettacoli  se  non  che  mascherati,  siccome  lo  pre- 
scrivevano le  leggi  anche  agl'Inquisitori  di  stato  ed  ai  capi  dei 
dieci.  Poteva  questo  Consiglio  disporre  del  pubblico  patrimonio, 
rispondere  agli  ambasciatori  o  deputati  delle  città  soggette,  distri- 
buire cariche  ed  uffizii,  tanto  in  città  che  fuori,  ed  interpretare 
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persino  le  leggi  del  maggior  Consiglio:  tulio  ciò  per  altro  coli' as- 
senso del  Senato.  Nelle  deliberazioni  degli  affari,  su  cui  avea  au- 
torità, si  esigevano  due  terzi  di  voli,  ossia  il  volo  di  quattro  consi- 
glieri ;  ed  in  caso  di  minorità,  gli  affari  venivano  rassegnali  per  la 
decisione  al  Pieno  collegio,  o  al  Senato,  o  al  maggior  Consiglio,  a 
tenore  dell'argomento,  su  cui  versavano.  Negli  affari  legali,  che 
non  appartenevano  alle  incumbenze  di  questo  consesso,  soUentra- 
vano  i  capi  dei  Quaranta  al  criminale,  gli  Avvogadori  del  comune, 
gli  Auditori  delle  sentenze  od  altri  magistrati,  secondo  la  qualità 
dei  casi  occorrenti.  —  Mi  viene  ora  da  parlare  del  Collegio  dei 
savi.  Lo  componevano  sei  savi  grandi,  ossia,  sei  savi  del  Consiglio 
dei  Pregadi,  cinque  savi  di  terraferma  e  cinque  savi  agli  ordini: 
in  tutto  erano  sedici,  tratti  da  qnal  si  fosse  altra  magistratura, 
tranne  che  dai  Procuratori  di  san  Marco,  dagli  Avvogadori,  dagli 
Auditori,  dai  Provveditori  alle  biade,  perchè  in  questi  si  rispettava 
l'importanza  dalle  cariche  loro  affidate.  Si  dicevano  Savi,  perchè 
volgarmente  si  riputavano  adorni  di  saviezza  e  di  virtù  sopra  lutti 
gli  altri  cittadini.  Dell'origine  e  delle  particolari  attribuzioni  di 
queste  tre  classi  di  savi  parlerò  altrove;  quando,  cioè,  secondo 
l'ordine  dei  tempi,  comincieranno  ad  aver  parte  nella  storia.  Qui 
frattanto  dirò  con  una  sola  parola,  che  il  loro  uffizio  era  quello  di 
pro-consultori  della  repubblica,  e  che  diventarono  un  collegio  per- 
manente soltanto  nella  prima  metà  del  secolo  XV.  — -  Quando  poi 
questo  Collegio  si  radunava  insieme  dal  Consiglio  minore,  ne  risul- 
tava un  particolare  consesso,  che  nomina  vasi  il  Pien  Collegio,  di  cui 
furono  principali  attribuzioni  il  prendere  conoscenza  degli  affari 
e  maturarli,  prima  che  si  portassero  in  Senato;  il  decidere  sugli 
affari,  che  dal  Senato  gli  venivano  delegali;  il  dare  udienza  agli 
ambasciatori  stranieri,  alle  deputazioni  mandate  dalle  città,  ed  anche 
talvolta  a  private  persone  per  affari  interessami  lo  Slato;  l'acco- 
gliere i  nobili,  che  ritornavano  dall'avere  sostenuto  la  carica  di 
rettori,  i  vescovi,  i  prelati,  i  superiori  ecclesiastici  tanto  secolari 
che  regolari,  i  quali  fossero  stati  destinati  a  virilare  monasteri  o 
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chiese;  il  nominare  i  cittadini  non  nobili  alle  principali  cariche 
militari  del  dominio  ;  l'esaminare  qualumjue  grazia  o  privilegio 
che  fosse  sialo  chiesto  al  principe  e  il  darne  giudizio  prima  che 
dal  senato  se  ne  decretasse  la  concessione.  Il  pieno  Collegio  aveva 
inoltre  giurisdizione  anche  su  materie  economiche,  giudiziali  ed 
ecclesiastiche.  Perciò  deliberava  i  dazii  e  le  gabelle  dello  stalo  e  li 
faceva  custodire  da  uffiziali  di  sua  elezione:  decideva  le  |quistioni, 
che  fossero  insorte  circa  i  privilegi  concessi  dalla  repubblica  alle 
cillà;  tranne  quelli  di  prima  dedizione,  su  cui  decideva  il  Consiglio 
dei  dieci;  e  circa  i  dazii  cogli  appaltatori  e  col  pubblico  erario.  Si 
radunava  queslo  collegio  qualunque  giorno;  ma  perché  le  sue  ra- 
dunanze fossero  legali,  era  d*  uopo  che  almeno  lo  componessero 
quattro  consiglieri  ducali,  due  capi  dei  Quaranta,  Ire  savi  del  con- 
siiilio  dei  Preg;adi  e  tre  della  terraferma.  —  Ed  ecco  brevemente 
abbozzate  fui  qui  le  primarie  adunanze,  che  formavano  il  corpo 
imperante  della  veneziana  repubblica. 

Vengo  ora  a  dare  compendiosissime  notizie  delle  magistra- 
ture e  degli  uffizii,  che  ne  formavano  il  grande  corredo.  Le  quali 
nominerò  con  qualche  ordine,  acciocché  ognuna  resti  compresa 
nella  sua  classe  particolare,  a  tenore  delle  materie  che  loro  ap- 
partenevano. Anche  di  queste  alcune  furono  già  da  me  nominate 
in  addietro,  perché  ne  avvenne  l'istituzione  nei  secoli,  di  cui 
ho  già  narralo  :  la  maggior  parte  furono  stabilite  in  tempi  poste- 
riori :  di  tulle  un  qualche  cenno.  Gli  affari,  di  cui  occupavansi, 
erano  il  Culto,  la  Polizia,  il  Commercio,  T  Agricoltura,  l'Educa- 
zione e  la  Letteratura,  la  Politica,  la  Milizia,  l'Economia,  la  Giu- 
stizia, le  Leggi. 

Del  Cullo  formavano  parte  in  principalità  le  magistrature:  — 
I,  degli  Esecutori  contro  la  bestemmia,  a  cui  spellava  il  punire  i  col- 
pevoli di  questo  vizio,  i  profanatori  dei  luoghi  sacri,  i  violatori 
delle  fanciulle  con  promessa  di  matrimonio,  le  meretrici  e  gli  of- 
fensori dei  nobili  :  vegliavano  anche  sulla  stampa  di  libri,  sul  buon 
ordine  e  sulla  quiete  della  città  ;  sui  forestieri,  che  fossero  giunti  a 


ANNO   15i20.  17 

Venezia,  sugli  ebrei,  sui  concubinato  tra  cristiane  ed  ebrei  e  vice- 
versa, sui  malrìmonii  tra  greci  e  latini,  sui  teatri  (Inalmente,  ac- 
ciocché non  vi  si  facessero  rappresentazioni  contrarie  alla  religione 
e  al  buon  costume  :  fu  istituita  nel  1557.  —  II.  dei  Savi  all'  eresia, 
i  quali  assistevano  al  tribunale  della  sacra  inquisizione,  acciocché 
l'autorità  ecclesiastica  non  oltrepassasse  i  linnili  delle  proprie  attri- 
buzioni nel  processare  i  colpevoli  ;  nel  che  ho  già  dimostrato  a  suo 
luogo  (1),  quanto  bene  la  politica  veneziana  avesse  saputo  tempe- 
rare i  diritti  dello  Stato  con  quelli  della  Chiesa.  —  III.  dei  Prov- 
veditori  vd  aggiunti  sopra  i  monasteri,  i  quali  erano  tre,  scelti  dal 
Consiglio  dei  dieci,  perciocché,  come  abbiamo  veduto,  la  materia 
de' monasteri  apparteneva  a  questo  consesso  :  in  seguito  poi  si  scel- 
sero dal  corpo  del  senato.  Era  loro  uffizio  il  provvedere  si  alle 
persone  che  ai  beni  dei  monasteri,  né  potevasi  amministrare  o 
disporre  cosa  veruna,  senza  1'  approvazione  di  loro  :  la  suprema 
autorità  poi  in  tutte  le  materie  di  loro  incumbenza  stava  presso  il 
senato,  quanto  alle  cose  civili,  presso  il  Consiglio  dei  dieci,  quanto 
alle  criminali.  —  IV.  dei  Deputati  ed  aggiunti  ad  Piks  causas  ai  col- 
legio dei  dieci  savi  sopra  le  decime;  ì  quali  sopraintendevaiio  all'in- 
camerazione  dei  beni  dei  monasteri  soppressi  e  al  modo  di  disporli . 
la  loro  magistratura  non  è  di  antica  data:  fu  istituita  nel  176(). 

La  Polizia;  la  qual  parola  non  va  intesa  nel  senso  odierno  di 
sorveglianza  sulle  materie  di  stalo,  ovvero,  di  pubblico  governo, 
ossia,  di  amministrazione  politica;  comprendeva  moltissime  magi- 
strature. Erano  esse  :  —  I,  dei  Savi  ed  esecutori  e  collegio  alle  acque, 
creata  noi  1501,  e  composta  di  tre  savi,  presi  dal  corpo  dei  Pre- 
gadi,  la  quale,  nel  1505,  crebbe  in  un  collegio  di  settantacinque  no- 
bih,  scelti  tra  le  primarie  magistrature  :  ebbero  questi  la  cura  sulle 
acque,  di  cui  T  incumbenza  apparteneva  da  prima  al  Consiglio  dei 
dieci  e  al  Senato.  Al  servizio  di  questo  collegio  era  stipendialo  un 
malematico  od  ingegnere,  perché  informasse   sui  bisogni   della 

(i)  "\'cJ    nelle  pag    [i5  e  scg,  dd  vul.  ]!l. 
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laguna,  dei  lidi,  dei  canali,  dei  fossi,  dei  fiumi,  ed  aveva  degli  inge- 
gneri subalterni,  ossia  dei  periti  valenti,  i  quali  nomina vansi  proti 
e  vice-proti.   —  II,  dell'  Aggiunto  inquisitor  alle  acque,  il  quale, 
istituito  soltanto  nel  17^5,  aveva  l' incarico  di  esigere  il  cinque 
per  cento  sopra  l'eredità,  a  benefizio  della  laguna.  —  III,  dell'^t;- 
vogaria  di  comim  e  dell' Araldica,   di  cui  non  occorre  che  mi  trat- 
tenga a  parlare,  avendone  detto  abbastanza,  quando  ne  ricordai  la 
istituzione  (1).  —  IV,  degli  Officiali  al  Cataver,  di  cui  similmenle 
alla  sua  volta  ho  parlalo  (2),  —  V,  dei  Censori,  il  cui  ufficio  consi- 
sisleva  in  vegliare  sopra  gli  arabili,  ossia  i  brogli,  che  abusivamente 
facevansi  da  taluni,  per  ottenere  le  cariche,  a  cui  aspiravano,  e 
di  cui  per  l'ordinario  non  erano  degni:  del  brogliare,  che  face- 
vano i  nobili  veneziani,  e  del  luogo,  da  cui  derivò  il  nome  di  bro- 
glio, ho  detto  altrove  (3)  ;  sopra  di  essi  era  il  Consiglio  dei  dieci. 
—  VI,  deW  raggiunto  inquisitor,    ch'era  quasi  una  diramazione 
della  magistratura  dei  Censori,  e  che  aveva  l'incombenza  di  ve- 
gliare suir  arte  vetraria  e  su  coloro  eh'  esercilavanla,  acciocché 
xion  fosse  comunicata  agli  stranieri  (f|),  —  VII,  dei  Provveditori  ai 
feudi,  istituita  nel  1586,  per  Irallare  le  materie  feudarie,  il  cui  codice 
fu  stampato  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  :  questa  magistra- 
tura componevasi  di  tre  nobili,  scelti  dal  pien  collegio.  — VIII,  de- 
gli Officiali  al  formento,  i  quali  attendevano  agli  oggetti  di  vitlua- 
ria.  — IX,  della  Giustizia  vecchia  e  nuova,  e  dei  Provveditori  sopra 
la  giustizia  vecchia,  da  cui  dipendevano  tutte  le  arti,  che  si  eserci- 
tavano in  Venezia,  le  quali  nella  loro  totalità  riducevansi  a  cenven- 
litrè,  — 26  di  vittuaria,  71  di  manifatture,  26  di  mercanzia.  Nel 
1172  ebbe  principio  questa  magistratura  sotto  il  nome  di  Giusti- 
zia, e  diccvansi  giustizieri  i  tre  nobili,  che  avevano  ispezione  sulle 
misure,  sui  pesi,  sui  prezzi,  ed  esaminavano  le  questioni  sulle  arti 
slesse.  Le  fu  aggiunto  il  qualificativo  di  vecchia,  quando,  nel  1266, 

(i)   Vcd.  ncllii  pag,  54  e  scg.  «lei  Voi.  II.         (./j)  \  ed.  ciò,  cho  ne  dissi  al  proposilo, 

(2)  Vcd.  nella  piij,'.  52  del  voi,  III  mila  p;)s.  38  del  voi.  JII. 

(3)  Nella  p.'.g  /JRc)  del  voi.  I, 
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venne  accresciuta  di  altri  ire  giustizieri,  detti  perciò  giustizieri 
nuovi,  per  distinguerli  dai  tre  precedenti,  die  presero  la  denomi- 
nazione di  giustizieri  vecchi.  Questi  conservarono  le  attribuzioni  an- 
tiche; quelli  presero  cura  dei  venditori  di  vino  al  minuto,  delle 
taverne  e  dei  pegni  fatti  in  esse.  Le  cause  minori  di  cinquanta  du-= 
cali  si  portavano  al  Cattaver;  le  maggiori  agli  Auditori  vecchi  (1). 
A  questa  magistratura  furono  aggiunti  nel  1565,  due  Provveditori 
sopra  la  giustizia  vecchia,  scelti  dal  corpo  del  Senato,  ed  indi  un 
terzo  similmente,  ai  quali  apparteneva  il  ricevere  le  appellazioni 
delle  condanne  circa  le  arti  ed  il  vitto.  —  X,  dei  Provveditori  e  so- 
praprovveditori  alle  legna  ed  ai  boschi,  aifidandosi  loro  l'iiicumbenza. 
che  apparteneva  da  prima  al  Consiglio  dei  dieci  ed  alla  giustizia 
vecchia,  di  sorvegliare  diligentemente,  perchè  le  città  fossero  sem- 
pre ben  provviste  di  legna  e  perchè  non  se  ne  trasportasse  fuori 
dello  stato.  Perciò  la  sopraintendenza  al  taglio  del  boschi,  si  pub- 
blici che  privati,  era  a  loro  in  ispccialltà  confidala.  La  loro  magi- 
stratura ebbe  principio  nei  1552,  ed  era  composta  di  tre,  scelti 
dal  maggior  Consiglio;  fu  intieramente  costituita  nel!  677,  quando 
fu  accresciuta  di  due  sopraprovvedilorl,  a  cui  si  portassero  in  ap- 
pello gU  atti  dei  primi.  —  XI,  dei  Provveditori  sopra  ospitali  e  luoghi 
pii,  ai  quali,  sino  dall'anno  1561,  fu  affidata  la  cura,  di  cui  fa  testi- 
monianza il  nome  slesso  della  loro  magistratura  :  le  appellazioni 
dalle  loro  sentenze  passavano  al  collegio  dei  venti  savi  del  corpo 
del  senato.  —  XII,  dei  Provveditori  della  pace,  che  si  adoperavano 
a  ricomporre  le  discordie  e  i  litigi  di  lieve  momento.  —  XIH,  dei 
Provvediiori  e  sopraprovveditori  alle  pompe,  ossia  allo  smoderato  lusso 
ed  alle  spese  soverchie,  tanto  delle  privale  famiglie,  quanto  degli 
uffizii  pubblici,  delle  magistrature  e  dei  rappresentanti  diplomatici  : 
tre  n'  erano  i  provvediiori,  due  i  sopraprov veditori  ;  furono  istituiti 
nel  151^:  le  loro  leggi  sul  lusso  sono  della  massima  importanza  ; 
ne  farò  un  qualche  cenno  quando  avrò  a   ricordare  l'  istituzione 

(i)  Di  tultociò  ho  parlalo  alla  sua  volta  ;  ved.  nella  pag.  871  e  seg.  del  voi.  II 
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Jella  magistratura,  die  le  formava,  —  XIV,  dei  Procuratori  di 
san  Marco  di  sopra,  di  ultra,  di  citra:  magistratura  della  più  emi- 
nente dignità  ;  anzi  la  prima  dopo  la  ducale  :  non  ne  ho  parlato 
finora,  m'  é  perciò  d'  uopo  parlarne  qui.  Questa  magistratura  è 
del  secolo  IX,  ned  era  in  origine  che  di  un  solo  procuratore,  eletto 
a  custodia  della  basilica  di  san  Marco;  col  crescer  poi  degli  affari, 
crebbe  anche  il  numero  dei  nobili,  che  la  componevano.  Perciò 
diventarono  sino  a  nove,  e  le  loro  incumbenze  furono  compartite 
in  tre  differenti  classi,  che  dicevansi  Procuratie,  ad  ognuna  delle 
quali  tre  di  loro  attendevano.  Queste  distinguevansi  in  Procuratia 
di  sopra,  Procnraiia  di  ultra,  e  Procuratia  di  citra,  e  quindi  con  que- 
sta triplice  qualificazione  se  ne  distinguevano  i  rispettivi  procura- 
tori. Quelli  (//  sopra  avevano  la  cura  immediata  della  chiesa  di  san 
Marco  e  della  contigua  piazza;  quelli  di  ultra  e  di  citra  amministra- 
vano le  tutele  o  commissarie  lasciate  dai  testatori  di  qua  o  di  là  del 
canale  grande:  da  ciò  la  loro  distinzione  suindicata.  1  procuratori 
abitavano  sulla  piazza  di  san  Marco,  e  da  loro  presero  il  nome  le 
fabbriche,  sino  al  giorno  d' oggi  conosciute  col  nome  di  Procuratie. 
Tre  di  loro,  assistili  da  pubbliche  guardie,  stavano  alla  loggia  del 
palazzo  ogni  qual  volta  trovavasi  radunato  il  Consiglio  maggiore. 
Sino  dall'anno  m33  fu  concesso  loro  il  privilegio  di  essere  anche 
senatori  perpetui  con  diritto  di  suffragio.  Non  conferivasi  la  dignità 
di  Procuratore,  se  non  a  chi  se  n'era  reso  meritevole  per  avere 
sostenuto  di  già  le  principali  cariche  dello  stato.  Vi  fu  anche  un 
tempo,  in  cui  le  circostanze  costrinsero  il  governo  a  venderla  pel 
avere  denaro  ;  ma  sempre  a  persone  degnissime  di  ottenerla.  Per- 
ciò talvolta  i  procuratori  di  san  Marco  oltrepassarono  lo  stabilito 
loro  numero. — XV,  dei  Procuratori,  o  Provveditori  di  Comune,  i  quali 
sorvegliavano  le  strade,  i  ponti,  le  fabbriche  della  città,  le  poste 
interne  dello  slato,  i  corrieri,  le  confraternite  del  Santissimo,  delle 
ani,  le  scuole  pie  ed  altre  simili  unioni  (1).  —  XVI,  dei  Provvediton 

(I)  Ne  ho  parlato  nella  pag.  368  del  voi.  11. 
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e  Sopmprovveditori  alia  sanità,  magistratura  celebrattssima  presso 
tulle  le  nazioni,  alle  quali  fu  maestra  in  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
sanità  pubblica,  particolarmente  in  occasione  di  peste.  Fu  istituita 
nel  1^85,  composta  di  tre  nobili,  ai  quali  nel  1555  ne  furono  ag- 
giunti altri  due:  i  primi  ebbero  il  titolo  di  provveditori,  i  secondi  di 
sopraprovveditori.  —  XVII,  degl'  Inquisitori  e  regolatori  alle  scuole 
grandi:  il  nome  ne  manifesta  l'uffizio;  ai  quali,  soltanto  nel  IG^S, 
venne  affidato,  mentre  in  addietro  apparteneva  al  Consiglio  dei  dieci. 
—  XVHl,  Provveditori  ed  aggiunto  alle  beccarie,  acciocché  Venezia 
da  prima  e  in  seguito  le  altre  città,  fossero  sempre  ben  provvedute 
di  carni,  ed  acciocché  non  vi  fossero  frodi  nei  dazii,  nei  pesi,  nei 
prezzi:  sino  al  1768  i  itrlmì provveditori  furono  due,  in  quell'anno 
se  ne  decretò  un  terzo  col  titolo  di  aggiunto:  potevano,  per  conces- 
sione del  senato,  condannare  alla  galera  e  al  carcere  le  trasgres- 
sioni mercantili,  particolarmente  sui  prezzi  e  sui  pesi,  nella  vendila 
delle  carni.  —  XIX,  dei  Provveditori  e  sopraprovveditori  alle  biade, 
che  avevano  la  suprema  sorveglianza  sopra  le  farine  e  il  pane,  sì 
per  la  qualità  e  sì  per  la  stabilita  misura;  erano  la  magistratura  di 
appello  sopra  V  uffizio  del  frumento.  —  XX,  dei  Capi  superiori  e 
Presidenti  sopra  uffizii,  i  quali  formavano  parte  del  consiglio  dei 
Quaranta  al  criminale,  ed  attendevano  alla  destinazione  per  le  ca- 
riche del  ministero,  ai  rapporti  dei  banchi  del  ghetto,  ed  a  tutelare 
in  altri  oggetti  i  diritti  dei  particolari.  —  XXI,  finalmente,  alla  ci- 
vile polizia  dello  Stato  apparteneva  la  magistratura  dei  Provveditori 
e  degli  altri nffiziali  della  Zecca;  le  cui  incumbenze  furono  descritte 
assai  bene  e  con  tutta  brevità  dal  diligentissimo  ab.  Cadorin  (1),  le 
cui  parole  trascrivo,  perché  meglio  e  più  brevemente  io  non  saprei 
darne  contezza.  «  Nei  remoti  tempi  della  repubblica,  egli  dice,  fu 
»  la  zecca  governala  dal  consiglio  dei  XL,  poscia  dal  maggior 
»  Consiglio  e  da  quello  dei  dieci,  e  sul  fine  del  secolo  XVI  dal  Se- 
»  nato.  Questi  consessi  stabilirono  l'ordine  e  le  discipli-ne  e  divisero 

(i)    Feneùa  e  le  sue  lagune,  ueir  Appcn<licc  IV  del  voi.  I,  p:g.  58  e  se^^. 
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»  le  varie  mansioni  ai  magistrali  die  brcvcmcnle  numerere- 
»  mo.  I  massari  alt  oro  e  all'  arcjeiilo  chiamati  anco  estimatori  ed 
B  ufficiali  alle  monete,  curavansi  dei  fatti  tulli  dell'  oro  e  dell'  ar- 
»  genio,  dei  manufatlori  di  queste  materie  in  Venezia  e  del  bollo  re- 
»  lalivo.  Avevano  il  diritto  d' inquisizione  e  di  pena  per  viziature, 
»  contraffazioni  di  misure,  di  peso,  di  qualità,  ecc.  Nel  secolo  XVI 
»  gli  uffizi  del  massari  si  resero  subordinali  a  ire  provveditori  sechi 
»  dal  consiglio  dei  dieci,  a' quali  aflidossi  il  governo  della  zecca  e 
»  il  diritto  di  far  battere  monde  per  conto  pubblico  e  privalo.  I 
1  provveditori  sopra  gli  ori  e  monete  punivano  coloro,  che  nello  stato 
»  spendevano  monete  a  prezzo  maggiore  del  valore  intrinseco,  o 
»  le  monete  bandite.  Esaminavano  gli  uffizi  di  Venezia,  perchè  non 
B  entrassero  frodi.  Entravano  a  parte  dei  pagamenti  e  depositi, 
»  vegghiavano  alle  bilancio  ed  ai  pesi  dell"  oro  e  dell'  argento.  A 
»  questi  s'aggiunse  un  inquisitore,  perchè  tulle  le  monete  sì  nazio- 
I»  nali  elle  forestieri  fossero  di  giusto  peso,  ed  i  pagamenti  mercan- 
»  lili  e  le  cambiali  si  eseguissero  legalmente.  Proibivano  estrarre 
»  verghe  d' oro  e  di  argento,  o  miste,  dallo  stato  e  monete  vene- 
»  ziane  senza  licenza  di  lui,  e  che  niun  suddito  potesse  avere  inle- 
»  resse  in  zecche  forestiere,  ed  in  fine  che  alcuno  non  ardisse  ri- 
»  spedire  a  Venezia  le  piccole  monete,  che  avevano  corso  in  lerra- 
I)  ferma.  Il  conservatore  aveva  cura  de'  pubblici  depositi  per  con- 
»  servarli  e  disporli  a  tenore  delle  leggi.  Il  depositario  conservava 
»  i  depositi  privali  dì  oro  e  di  argento,  con  obbligazione  di  inve- 
»  slirli,  o  farne  qualche  altro  legittimo  uso.  11  provveditore  alli  prò 
»  sopraintendeva  alla  cassa  e  riceveva  quei  depositi  che  non  erano 
»  maggiori  di  ducali  quaranta.  Gli  esattori  portavano  le  somme 
»  raccolte  a  questa  cassa.  Fuori  di  zecca,  presiedeva  al  deposilo 
»  dei  capitali  investiti  nelle  varie  magistrature.  Tre  si  conlavano  i 
»  deposili  dei  capitali,  da'  quali  fraevasi  un  interesse,  cioè  monte 
»  vecchio,  monte  nuovo,  monte  nuovissimo,  così  detti,  secondo  il  lem- 
B  pò,  in  cui  vennero  instituili.  1  revisori  e  regolatori  dell'  entrate 
»  pubbliche  in  zecca  ,    il  camerlengo  dei  comune  ,  tenevano    colle 
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»  niagislralurc  della  zecca  continue  relazioni  e  comunicazioni 
»  d'  uffizio.  » 

Dieci  magistrature  prendevano  parie  agli  affari  del  veneziano 
Commercio;  benché  taluna  di  esse  anche  della  civile  polizia  si  oc- 
cupasse. Erano  :  —  I,  dell'  Inquisitor  sopra  le  arti,  il  cui  tribunale 
andava  a  immedesimarsi  nella  potestà  con  quello  dei  giustizieri  vec- 
chi: ebbe  principio  soltanto  nel  1707.  —  II,  degli  Officiali  al  cat- 
tavcr,  il  cui  officio  estendevasi  promiscuamente  sulla  civile  e  sulla 
commerciale  polizia  :  ne  ho  parlato  a  suo  luogo  (1).  —  III,  dei  Con- 
soli dei  mercanti,  al  cui  giudizio  si  riducevano  le  controversie  rela- 
tive alla  mercatura  e  al  commercio  :  Tistiluzione  è  del  secolo  XIII; 
i  consoli  erano  tre,  scelti,  dopo  il  1635,  dal  corpo  di  una  delle 
quarantie  :  erano  mantenuti  col  tributo  del  due  per  cento,  che  si 
esigeva  sulle  merci  :  cottimo  se  ne  nominava  il  tributo  ;  visdomini  se 
ne  dicevano  gli  esattori.  —  IV,  dei  Fisdomini  al  fondaco  dei  tede- 
schi, di  cui  ho  parlato  abbastanza  quando  ne  narrai  l'istituzione  (2). 

—  V,  dei  Sopraconsoli  dei  mercanti,  la  cui  giurisdizione  sovra- 
stava alla  suindicata  magistratura  dei  Consoli  dei  mercanti.  —  VI, 
dei  Provveditori  e  sopraprovveditori  ai  banchi,  per  decidere  le  cause 
Ira  i  banchieri  e  i  mercatanti,  e  per  sorvegliare  il  bancogiro  di  Ve- 
nezia, del  ghetto  e  dei  pegni  :  incominciò  nel  secolo  decinioquinlo 

—  VII,  del  Depositario  al  banco-giro,  il  quale  era  presidente  di 
questo  e  n'  era  mallevadore  delle  somme.  —  Vili,  dei  Cinque  savi 
alta  mercanzia,  il  cui  officio  consisteva  nel  regolare  sapientemente 
la  parte  efficacissima,  che  il  governo  prendeva  al  commercio  con 
tutte  le  straniere  nazioni  del  mondo  :  perciò  lutti  gli  affari  più  im- 
portanti e  tutte  le  discipline,  che  a  questo  argomento  si  riferivano^ 
erano  affidale  alla  loro  magistratura.  —  IX,  dei  Deputati  alla  rego- 
lazione delle  tariffe  mercantili,  ossia  alla  riforma  del  commercio  ve- 
neziano sulle  norme  delle  altre  nazioni  europee  :  del  che  le  vicen- 
de degli  ultimi  secoli,  dal  XV  al  XVIII,  avevano  reso  sempre  più 

(1)  \\.i\.  lidia  pa^',  J2  del  voi  III,  (e)  Py-r,  373  e  scg,  del  voi  li, 
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grave  la  necessità.  —  X,  avevano  parie  Gnalincnle,  nel  buon  ordi- 
ne delle  cose  del  commercio  anche  gli  Esecutori,  savi  e  collegio  alle 
acque,  la  cui  magistratura,  come  ho  già  dello,  spellava  in  principa- 
lità alla  civile  politezza,  quanto  al  regolamento  materiale  dei  fiumi 
e  delle  acque  navigabili. 

Quattro  magistrature  si  occupavano,  come  di  particolare  in- 
cumbenza,  deW  Agricoltura:  le  quali  consistevano:  —  I,  nei  Prov- 
veditori ed  aggiunto  all'  Adige,  per  impedire  i  danni,  che  questo 
fiume  aveva  recalo  altre  volte  alla  provincia  veronese  ed  a  quella 
del  Polesine;  Ire  furono  i  primi,  istituiti  nel  1677,  ed  uno  fu  V ag- 
giunto, che  incominciò  nel  1680,  ma  che  non  aveva  posto,  se  non  in 
assenza  di  taluno  dei  tre.  —  II,  nei  Provveditori  ai  beni  incolti,  con 
aggiunto  e  deputato  all'agricoltura,  acciocché  non  rimanessero  terre- 
ni infruttuosi  o  infecondi;  al  che  si  pensò  in  sulla  metà  del  secolo 
decimoseslo:  eglino  dipendevano  dal  Consiglio  dei  Pregadi.  —  III, 
nei  Provveditori  e  revisori  sopra  i  beni  comunali,  ossia  sopra  i  beni, 
eh'  erano  di  proprietà  dello  stato,  qualunque  poi  ne  fosse  la  deri- 
vazione: di  ciò  aveva  avuto  cura  il  magistrato  delle  ragioni  vecchie, 
e  talvolta  eziandio  quello  sopra /e  camere,  sino  al  ììilU  ;  ma  in  questo 
anno  il  senalo,  perchè  la  moltitudine  vieppiù  sempre  crescente  de- 
gli affari  non  cagionasse  un  ritardo  allo  spicciarli,  elesse  i  Provvedi- 
tori sunnominati,  e  Ircnt'anni  di  poi  loro  aggiunse  i  revisori,  sopra 
del  senato.  1  quali  beni  comunali  servivano  di  pascolo  alle  mandre 
e  n'  erano  investiti  liberamente  i  Comuni.  —  IV,  finalmente,  nei 
Deputati  all'  asciugamento  delle  valli  veronesi,  acciocché  fossero  ri- 
dotte a  coltivazione,  e  quindi  lo  stalo  ne  ricevesse  ognora  più  co- 
piosi vantaggi. 

XW Educazione  e  letteratura  presiedevano  i  Riformatori  dello  stu- 
dio di  Padova,  istituiti  nel  1516,  perchè  regolassero  il  metodo  de- 
gli sludi  in  quella  università  e  sedassero  i  tumulti  e  logliessero  i  dis- 
ordini, che  vi  avevano  introdotto  gli  avvenimenti  della  lega  di  Cam- 
brai.  Questa  magistratura  era  composta  di  Ire  nobili,  a  cui  spellava 
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il  proporre  maesliì  e  lettori,  il  prescrivere  salarii,  il  rendere 
sempre  più  proficua  e  decorosa  la  disciplina  scolastica,  il  vegliare 
finalmente,  sulla  slampa  dei  libri,  acciocché  nulla  mai  venisse  por- 
tato alla  luce,  che  potesse  riuscire  d'  inciampo  alla  virtìi  e  al  buon 
costume.  Da  lei  dipendevano  le  cattedre  e  le  scuole  sì  private  che 
pubbliche  di  tutto  lo  stato,  tranne  quelle  dei  seminarli  dei  cherici, 
che  dipendevano  dai  rispettivi  vescovi,  e  il  collegio  militare  di  Ve- 
rona, che  dipendeva  dal  savio  alla  scrittura  :  da  lei  in  somma  tutto- 
ciò  che  avesse  avuto  relazione  a  studii,  a  letteratura,  ad  educazione. 
Non  aveva  per  altro  l' autorità  di  castigare  i  trasgressori  delle  leggi 
di  scolastica  disciplina,  ma  soltanto  ne  portava  istanza  al  Consiglio 
dei  dieci,  eh'  era  il  tribunale,  da  cui  dipendevano  i  riformatori. 

La  Po/«Y/crt,  perciocché  la  sostanza  vitale  di  qualunque  governo, 
era  nelle  mani  del  corpo  imperante  della  repubblica  e  principal- 
mente del  maggior  Consiglio,  del  Senato,  del  Consiglio  minore,  di 
quello  dei  dieci,  del  suo  tribunale  degl'Inquisitori  di  Slato;  i  quali 
tutti,  a  tenore  del  proprio  potere,  ne  amministravano  le  moltiformi 
combinazioni.  Ad  una  sola  incumbenza  era  stata  deputata  negli 
ultimi  secoli  una  particolare  magistratura,  considerata  perciò  come 
un  germoglio  dell'  ampia  e  maestosa  pianta  della  suprema  sovra- 
nità: essa  era  la  Camera  dei  confini,  a  cui  presiedeva  un  provvedi- 
tore sopraintendente.  Fu  istituita  nel  1676,  per  sollevare  di  un 
qualche  peso  il  senato,  almeno  nella  parte  iniziativa  degli  affari, 
che  ad  essa  furono  raccomandati.  A  questo  provveditore  infatti, 
unico  il  quale  avesse  un  incarico  veramente  politico,  apparteneva 
il  tener  d' occhio  tuttociò,  che  in  qualsiasi  modo  aveva  materiale 
relazione  coi  confini  dello  Stato.  A  lui  perciò  era  affidata  la  comu- 
nicazione cogli  stali  stranieri  e  colle  poste  di  quelli;  ossia,  doveva 
soprainlendere  agli  ufficiali  subalterni,  che  vi  cooperavano  colle 
rispettive  attribuzioni;  o,  per  esprimermi  con  linguaggio  moderno, 
era  in  ciò  un  direttore  generale  delle  poste,  che  oltrepassavano  i 
confini  dello  stato  veneto.  Ma  non  a  questa  solamente  si  riduce- 
vano le  sue  facoltà.  Aveva  inoltre  il  diritto  di  vedere  e  regolare  le 
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scritture  della  camera  dei  confini,  V  esaminarne  le  controversie, 
l'aver  cura  dei  disegni  delle  fortezze  e  dei  luoghi,  il  farsi  render 
conto  dei  confini  delle  città  della  terraferma.  Tutte  le  operazioni 
di  questa  camera  dovevansi  rassegnare  al  senato,  che  ne  aveva  il 
supremo  potere.  L'archivio  di  essa  forma  parte  della  Cancelle- 
ria secreta. 

Quattordici  magistrature  componevano  il  corpo  amministrativo 
della  Milizia  veneziana,  a  tenore  delle  varie  esigenze,  che  concor- 
rono al  buon  ordine  e  all'esistenza  di  un  regolato  esercito  di  terra 
e  di  mare.  Erano  esse  :  —  I,  i  Pagatori  nW  armamento;  ossia  l'uffizio 
che  in  principalità  maneggiava  il  denaro  per  pagare  l'armata;  il 
quale  uffizio  direbbesi  oggidì  la  cassa  di  guerra.  —  li,  i  Provve- 
(lilori  dell'  armar,  a  cui  toccava  il  dare  gli  ordini  opportuni  per 
allestire  le  flotte  e  porle  alla  vele  ogni  qualvolta  ne  fosse  venuto  il 
bisogno.  —  III,  i  Patroni,  i  Provveditori  a  ^' Inquisitori  alC  Arse- 
nal,  i  quali  distintamente  si  occupavano  dell'amministrazione,  del- 
l'ordine, della  disciplina  dell'Arsenale  nostro.  1  primi  ne  tenevano 
la  direzione  e  la  custodia  immediata,  1  secondi  ne  sorvegliavano  in 
ogni  rapporto  la  superiore  direzione  ed  amministrazione,  i  terzi 
avevano  l'obbligo  d' introdurvi  miglioramenti  e  riforme  in  confor- 
mità coi  progressi  del  tempo  e  delle  altre  nazioni  di  Europa,  per 
cui  la  marina  della  repubblica  non  rimaneva  giammai  al  di  sotto 
delle  altre  marine  straniere.  —  IV,  i  Provveditori  alle  artiglierie, 
per  soprainlendere  a  lullociò,  che  in  qualsivoglia  maniera  avesse 
avuto  appartenenza  a  questo  ramo  dell'  arte  militare.  —  V,  i  Prov- 
veditori sopra  Camere,  ì  quali,  benché  in  principalità  formassero 
parte  delle  magistrature,  che  regolavano  la  pubblica  economia, 
s'ingerivano  tuttavolta  anche  negli  affari  della  milizia,  per  quanto 
avesse  potuto  riferirsi  all' esercizio  della  propria  giurisdizione.  — 
VI,  i  Provveditori  alle  fortezze,  dal  cui  nome  n'  é  palese  anche  l'uf- 
ficio. —  VII,  i  Governatori  alle  galere  dei  condannati,  perciocché 
servivano  ad  uso  militare,  mosse  dai  remi,  cui  maneggiavano  i  con- 
dannali medesimi.  —  VIII,  i  Presidenti  edaggiiinto  alla  milizia  di  mar, 
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r  incumbenza  dei  quali  consisteva  in  provvedere  la  llolla  di  uomini 
da  remo  dall'età  dei  18  ai  50  anni.  Questi  uomini  per  altro  pote- 
vano redimersi  col  denaro;  anzi  negli  ultimi  tempi  la  servitù  per- 
sonale, a  cui  erano  obbligate  le  persone  di  varie  classi  per  prestarsi 
a  cotesto  uffizio,  s'  era  cangiata  in  una  contribuzione  di  denaro  ri- 
partita su  quelle,  sicché  i  prcsitlen  li  e  l'aggiunto  alia  milizia  di 
mar  ebbero  d' allora  in  poi  i!  diritto  di  esazione  e  l'amministra- 
zione di  una  tal  lassa;  siccome  l'avevano  anche  del  taglione,  che 
dovevano  pagare  i  negozianti  sopra  1' utilità  dei  loro  traffichi,  ed 
altre  persone  eziandio  sopra  1'  ulililà  del  loro  impiego.  Le  classi 
del  popolo,  le  quali  dovevano  contribuire  Io  slabililo  numero  di 
uomini,  erano  la  plebe  delle  arti  meccaniche,  le  scuole  e  le  fraglie 
laiche,  i  barcaiuoli  dei  traghetti  esterni  ed  interni.  L'origine  di 
questa  magistratura  avvenne  in  sulla  mela  del  secolo  XVI,  allor- 
ché, per  difendere  dai  turchi  lo  Stato  della  repubblica,  il  senato 
fece  allestire  una  fiotta  di  cento  galee  sottili,  della  quale  affidò  la 
cura  ad  un  collegio  di  venti  nobili,  scelti  quattro  dal  corpo  del 
senato  e  gli  altri  dal  maggior  Consiglio  :  nella  riforma,  che  si  fece 
di  questo  collegio  nel  lo8o,  furono  stabiliti  ivc presidenti  alla  mili- 
zia di  mar,  e  nel  1735  se  ne  aggiunse  loro  un  quarto  col  titolo  di 
aggiunto.  —  IX,  i  Provveditori  al  bosco  del  Monlello,  per  la  sommi- 
nistrazione dei  roveri  necessarii  a  costruire  navigli  :  la  cura  supre- 
ma n'era  del  Consiglio  dei  dieci  ;  i  tre  provveditori,  tratti  dal  corpo 
di  esso,  ne  avevano  T  autorità  amministrativa  e  la  punitiva  altresì 
e  rigorosissima,  nel  caso  di  trasgressioni.  La  custodia  immediala 
del  bosco  era  affidata  ad  un  capitano  scello  tra  i  falef;nami  dell'ar- 
senale, assistilo  da  molte  guardie  a  cavallo  —  X,  i  Deputati  sopra 
la  valle  e  il  bosco  di  Montana,  i  quali  avevano  su  quel  bosco  del- 
l'Istria  la  medesima  autorità  dei  sunnominati  provveditori  del  bo- 
sco del  Monlello,  perciocché  l'arsenale  servivasi  per  le  costruzioni 
navali  anche  del  legname  di  esso.  Ne  aveva  la  custodia  anticamente 
il  capitano  di  Raspo  ;  ma,  nel  1612,  essendosene  scoperti  varii 
abusi,  il  Consiglio  dei  dieci,  che  vi  presiedeva,  classo  dal  proprio 
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corpo  i  (lue  deputali  suddetti.  —  XI,  i  Visdomìni  alla  Tana,  delti 
anche  Officiali  alla  camera  del  canevo,  avevano  la  sopraintendenza 
di  quanto  può  mai  aver  relazione  coi  cordaggi  per  lo  servizio  ma- 
rittimo militare.  —  XII,  gli  Esecutori  delle  deliberazioni  del  senato, 
perchè  con  tutta  sollecitudine,  particolarmente  in  tempo  di  guerra, 
ne  fossero  eseguiti  gli  ordini.  —  XIII,  gì'  Inquisitori  sopra  l' ammi- 
nistrazione dei  pubblici  roli,  per  quanto  cioè  apparteneva  ai  ruoli 
mllilari  dell'  armata  di  terra  :  la  loro  magistratura  fu  istituita  negli 
ultimissimi  tempi;  soltanto  nel  1771.  —  XIV,  V  Aggiunto  inquisi- 
tore alle  acque,  acciocché  fossero  queste  tenute  sgombre  da  qual- 
siasi impedimento  e  le  avesse  potuto  solcare  liberamente  la  flotta 
ogni  qual  volta  ne  fosse  stato  il  bisogno  :  al  che  preslavasi  questa 
magistratura,  che  aveva  simile  incarico  anche  per  la  pubblica  po- 
lizia e  per  lo  commercio. 

Più  copiosa  di  magistrature,  perchè  ne  amministrassero  mi- 
nutamente ogni  ramo,  era  la  pubblica  Economia.  Imperciocché  ad 
essa  riferivansi  :  I,  —  ^V  Inquisitori  all' appuntadore ,  ossia,  con  vo- 
cabolo dei  tempi  nostri,  l' uffizio  della  suprema  controlleria.  — 
II,  i  Provveditori  sopra  Camere,  centro  universale  di  tulle  le  impo- 
sizioni od  esazioni  dirette  e  indercUe  dello  slato.  —  III,  i  Camer- 
lenghi di  Comun,  destinati  alia  sollecita  esazione,  custodia  e  giusta 
distribuzione  delle  pubbliche  rendite;  i  tre,  che  componevano  que- 
sta ma2;islralura  erano  come  i  cassieri  dello  Stalo:  avevano  il  loro 
uffizio  in  zecca  ed  a  Rialto.  —  IV,  gli  Officiali  alle  cazude,  ossia 
alle  cadute;  col  qual  vocabolo  s'  intendevano  le  imposte  dirette  non 
pagate  in  te»ipo  da  chi  ne  aveva  1'  obbligo,  e  perciò  cadute  in  pena  : 
questo  magislralo  aveva  il  carico  di  esigerle  col  mezzo  della  forza 
e  della  vendila  dei  beni  del  debitore.  —  V,  i  Provveditori  sopra 
conti,  il  cui  officio  era  di  chiamare  a  rendimento  di  conti  chiunque 
amministrativa  o  denaro  o  cose  dello  stato.  —  VI,  l' Inquisitorato 
all'  esazione  dei  crediti  pubblici,  per  esigere  cioè,  con  ferme  ed  eque 
misure  i  credili,  di  qualunque  genere  si  fossero,  che  aveva  lo  Slato, 
dal  17^0  in   poi,  sopra   persone  private;  giacché  di   quelli,  che, 
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precedevano  il  dello  anno,  il  governo  ne  aveva  fatto  un  dono  ai  sud- 
diti debitori.  —  VII,  Provveditori  sopra  danaro  pubblico:  questi  sta- 
bilivano le  tariffe  delle  lasse,  che,  proporzionatamente  alKinlroilo, 
dovevano  pagare  gì'  impiegali  per  le  esazioni  incerte  sopra  gli  atti  di 
uffizio;  ne  raccoglievano  il  prodotto  e  lo  custodivano,  per  adoperarlo 
poi  all'uopo,  od  in  sussidio  del  popolo,  od  a  vantaggio  dello  stalo. 
—  Vili,  i  Sopraintendenti  alle  decime  del  clero,  acciocché  il  clero 
non  soffrisse  mai  danno  nelle  rendile  dei  beneficii  ecclesiastici  o 
neir  esazione  delle  decime,  primaria  e  considerevole  fonie  della  sua 
esistenza  (1).  —  IX,  Dieci  Savi  sopra  le  rendite  in  Rialto,  dei  quali 
ci  diede  compendiosa  nolizia  l'erudilo  Cadorin  (2)  colle  seguenti 
parole  :  »  Questa  importantissima  magistratura  censuaria  aveva  il 
t  carico  delle  imposizioni  dirette,  chiamale  decime,  sopra  i  fondi 
»  delti  allibrati  a  fuochi  veneti,  ossia  di  possessori  veneziani,  che 
B  dovevano  pagare  in  Venezia.  Nei  casi  di  rinnovazione  di  decime, 
»  o  d'un  nuovo  censimento  e  d'altra  imposizione  fondiaria,  dovc- 
B  vansi  dagli  abitanti  dare  le  nolifiche  dei  possedimenti,  il  che  chia- 
»  mavasi  dar  la  sua  condizione,  Queste  nolifiche  negli  archivi  comin- 
»  ciano  nel  151U,  essendo  le  precedenti  consumale  negl' incendii 
»  di  Rialto,  e  si  possono  unire  ai  numeri  del  censo  e  delle  mappe 
»  de'  tempi  nostri.  Le  nolifiche  giovano  assai  per  chi  vuole  cono- 
0  scere  lo  stalo  dell'antiche  famiglie,  le  casse  degli  uomini  illustri, 
»  i  poderi  ottenuti  o  per  diritto  d'eredità  o  di  acquisto.  Con  tate 
B  mezzo  esaminando  i  Iraslati  di  dita  in  dita  e  le  volture  dei  fondi 
»  si  scoprirono  in  Venezia  le  case  di  Tiziano  in  Biri,  di  san  Gero- 
»  lamo  Miani  a  san  Vitale,  dello  scultore  Vittoria  sulla  riva  degli 
»  Schiavoni,di  Paolo  Cagliari,  detto  Veronese,  a  san  Samuele.  »  — 
X,  gli  Officiali  alla  dogana  di  mar,  ch'esigevano   le  gabelle   sulle 


(i)  Sulle  decime  del  clero,  che  si  dice-  parlalo,  come  in  suo  proprio  luogo,  nella 

vano  anche  decime  dei  morti,  dovrò  par-  iiiiii  storia  ecclesiastica  di  Venezia,  che  sia 

lare  lungamente  quando  la  mia  storia  sarà  pubblicandosi. 

{iiunla  al  tempo,  in  cui  ne  insorsero  le  gra-  (2)  f^enezia  e  le  sue  lacune,  Appcnd. 

vissimc  controversie. Più  estesamente  ne  ho  IV  del  I  voi.,  pag.  G5. 
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merci,  ch'entravano  dal  mare.  —  XI,  i  Governatori  ed  esattori 
dell' entrade  pubbliche,  il  cui  nome  ne  manifesta  l'uffizio*  siccome 
ce  Io  manifesta  anche  quello.  —  XII,  dei  Revisori  e  regolatori  del- 
l' entrate  pubbliche,  ed  allresì  quello  — XIII,  dei  Deputati  all'esazione 
del  danaro  pubblico  e  dei  Presidenti  alle  vendite:  sui  quali  per  altro 
giova  notare,  che  la  loro  presidenza  alle  vendite  si  limitava  soltanto 
alia  vendita  di  alcuni  impieghi  o  cariche,  nelle  occasioni,  in  cui  lo 
stato  aveva  bisogno  di  questa  fonte  di  pubblica  economia.  —  XIV, 
gli  Officiali  alla  Messcteria,  ossia  all'officio  dei  sensali  o  mezzani 
di  contratti,  componevano  un'  allra  magistratura  di  simil  genere 
per  esigere  i  dazii  sopra  i  contralti,  che  avvenivano,  di  compra  e 
vendila  di  stabili  e  di  fondi:  sui  quali  era  fissalo  il  tre  per  cento, 
trattandosi  di  possedimenti  nelle  città,  e  il  due  per  cento  sui  beni 
di  terraferma.  Di  questa  magistratura  ho  parlalo  più  a  lungo  quando 
ne  ho  indicato  l'istituzione,  dopo  la  mela  del  XIII  secolo  (1).  Qui 
soltanto  aggiungerò,  che,  siccome  con  questa  rendita  erano  stipen- 
diati i  pubblici  sensali  e  i  maestri  di  grammatica  italiana  nelle 
scuole  normali,  così  anche  cotesti  dazii  presero  doppia  denomina- 
zione a  tenore  dello  scopo,  a  cui  dovevano  servire,  cioè  dazio  mes- 
setarìa  e  dazio  grammatiri.  —  XV,  i  Deputati  alle  miniere,  isliluiti 
nel  1665  per  togliere  i  moltissimi,  abusi,  che  in  questo  ramo  di 
pubbliche  rendile  s'  erano  introdotti  :  erano  tre,  scelti  tra  i  membri 
del  Consiglio  dei  dieci:  in  occasione  di  controversie,  il  giudizio  di 
appellazione  stava  in  un  collegio  di  selle  giudici  eletti  dal  doge  : 
n'era  imporlanlissima  la  magistratura,  perchè  il  numero  delle  mi- 
niere di  lutto  lo  Slato  ascendeva  a  cinquecento  e  trenta.  —  XVI, 
gli  Officiali  alle  rason  vecchie  e  nove  componevano  due  magistrature, 
a  cui  apparteneva  il  diritto  di  farsi  rendere  ragione  del  denaro 
pubblico  dai  reggimenti  ed  officiali  dello  stalo  veneto.  «  Il  niagi- 
•»  strato  delle  rason  vecchie,  dice  il  Cadorin  (2),  venne  istituito  dal 


(i)  VciJ.  nella  paj;.  68  e  seg.  del  vul.  111. 

(2)  /"enezia  e  le  sue  lappine,  png.  67  dell' Apjx'iid.  IV  in  segnilo  al  voi.  1. 


ANNO   1520.  31 

»  Senato  nel  1575,  ed  era  composto  di  quattro  membri  o  giudici  ; 
»  ma  aggiunti  altri  due  membri  u^l  1596,  si  separarono  le  mansioni 
»  e  le  residenze.  Tre  giudici  curavano  le  rason  vecchie  e  gli  altri 
»  tre  le  rason  nove,  e  cosi  ebbe  origine  la  distinzione  del  nome  di 
«  vecchie  e  nove.  L'incarico  era  di  attendere  all'economia  e  disci- 
»  pline  dell'erario,  ed  a  questo  fine  tenevano  un  catalogo  dei  pub- 
»  blici  beni  o  demaniali,  amministravano  le  derrate,  dispensavano 
»  !  guadagni  dei  dazii  ai  caratadori,  giudicavano  gli  appaltatori 
»  pubblici  die  non  pagassero.  Inoltre  avevano  lo  speciale  ufficio 
»  di  fornire  gli  addobbi  nelle  pubbliche  festività,  di  sopraintendere 
»  allo  spettacolo  del  giovedì  grasso,  cbe  facevasi  nella  piazza,  di 
»  provvedere  a  quant'era  d'uopo  ai  magistrali  all'occasione  di 
»  visite  o  funzioni  fuori  di  Venezia,  allorquando  eleggevasi  il  doge, 
»  e  così  ai  pranzi  dati  dal  doge  stesso  ai  senatori  quattro  volte  al- 
»  l'anno,  ed  a  quelli  dei  ministri  diplomatici  residenti  in  Venezia. 
»  A  nome  pubblico  mandavano  doni  ai  principi,  o  ad  altri  perso- 
»  naggi  che  arrivavano  nelle  città,  regalavano  ogni  anno  tutti  i  no- 
»  bili  della  moneta  detta  osella,  che  facevano  stampare.  In  fine 
»  questi  magistrali  con  fus  di  suffragio  entravano  in  senato.  »  — 
XVII,  la  Ternaria  vecchia  e  nuova,  i  cui  officiali  si  nominavano 
visdomim,  aveva  1'  incombenza  di  esigere  le  gabelle  dell'olio,  del 
legname,  del  sapone,  ec:  fu  detta  vecchia  e  nuova,  perché  l'  una 
istituita  prima  dell'altra  (1).  —  XVIII,  i  Provveditori  di  sai,  sul  cui 
uffizio  non  occorre  si  dia  spiegazione  ;  ce  la  dà  il  loro  nome  :  erano 
quattro:  ebbero  principio  nel  secolo  XII,  e  si  dicevano  anche  Sa- 
linieri  del  mare.  —  XIX,  i  Visdomini  all'  intrada  e  all'  insidia,  ossia 
all'  uscita,  i  quali  con  altro  nome  direbbonsi  i  doganieri  :  erano 
soggetti  —  XX,  ai  Provveditori,  revisori  e  regolatori  sopra  i  dazi, 
che  avevano  la  sorveglianza  su  tutte  generalmente  le  operazioni 
doganali,  quanto  all'esigere  i  dazii  di  tutlociò  ch'entrava  ed  usciva. 
—  XXI,  gli  Officiali  al  dazio  del  vino  avevanla  per  altro  in  ispecialità 

(i)  Ved.  ciò.  che  ne  ilissi  alP  epoca  della  sua  islittizione,  nella  pag.  3^1  del  voi.  11. 
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sopra  l' introito  dei  vini  sì  nazionali  che  forestieri.  —  XXII,  i 
Provveditori  «opm  t«^r«,  sorvegliavano  all'amministrazione  degli 
uffizii  delle  varie  magistrature,  per  quanto  spettava  ai  loro  rapporti 
economici,  all'esazione  delle  lasse,  al  maneggio  del  denaro  desti- 
nato ad  uso  pubblico;  ed  avevano  il  diritto  di  farsene  render  conto- 
—  XXIII,  i  Prov{?editori  sopra  oli,  dovevano  in  ispecialilà  sorve- 
gliare all'osservanza  delle  discipline  mercantili  doganali  dell'  olio, 
per  quanto  ne  risguardava  la  qualità,  il  consumo,  le  misure,  gl'in- 
canti, le  vendile  e  i  magazzini,  in  cui  conservavasi.  —  XXIV,  i 
Deputati  ed  aggiunti  alla  provvision  del  danaro;  i  primi  istituiti 
nel  ICCi,  i  secondi  nel  1658:  agli  uni  e  agli  altri  apparteneva  il 
dare  al  senato  annualmente  notizia  dello  stato  attivo  e  passivo  della 
repubblica  e  il  consigliare  i  mezzi  più  opportuni  per  la  migliore 
amministrazione  delle  pubbliche  rendite.  Perciò  questa  magistra- 
tura aveva  il  diritto  di  ordinare  1'  anagrafi  sì  di  Venezia  che  dello 
stato,  e  da  essa  dipendevano  tutti  i  ministri  incaricati  della  pubblica 
economia:  essa  oa:a;idi  si  direbbe  il  ministero  delle  finanze,  ovvero 
il  magistrato  camerale.  —  XXV,  il  Savio  cassier  era  uno  dei  mem- 
bri del  collegio  dei  savi,  il  quale  prendeva  parte  a  tutti  gli  oggetti 
economici  dello  stato  o  deliberali  già  dal  senato  o  da  proporglisi  : 
perciò  le  sue  attribuzioni  s' immedesimavano  con  quelle  dei  sud- 
detti deputali  ed  aggiunti  alla  provvision  del  denaro  :  era  egli,  in 
una  parola,  il  ministro  delle  finanze  della  repubblica.  —  XXVI,  i 
Provveditori  e  regolatori  sopra  la  scansazione  e  regolazione  delle  spese 
superflue  componevano  una  magistratura  istituita  nel  1576,  la 
quale  aveva  lo  scopo  di  scemare,  per  quanto  fosse  stato  possibile, 
le  spese  superflue  di  tulli  i  pubblici  uffizii,  ed  apportare  per  questa 
via  non  lieve  utilità  all'  erario  dello  stato.  —  XXVII,  i  Revisori  e 
regolatori  alla  scrittura,  furono  istituiti  nel  157^  perche  esaminas- 
sero i  conti  e  i  registri  di  tulle  le  magistrature,  che  prendevano 
parte  a  qual  si  fosse  ramo  di  pubblica  economia  :  erano  tre,  i  quali 
oggidì  si  direbbero  ragionati,  e  il  loro  uffizio  ragionateria,  o  conta- 
hilità  centrale. 
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L' amministrazione  della  Giustizia,  siccome  iu  ogni  ben  rego- 
lalo governo  dev'esserlo,  cosi  nel  governo  della  repubblica  vene- 
ziana era  con  somma  delicatezza  moderata  dalle  primarie  e  più  rag- 
guardevoli magistrature  :  anzi  da  principio  slava  nelle  mani  del 
corpo  imperante,  e  sollanto  col  crescere  degli  affari  se  ne  divisero 
e  suddivisero  le  attribuzioni,  acciocché  alla  equità  delle  giudicature 
andasse  unita  altresì  lasollecitudiude  nel  giudicare.  La  giustizia  per- 
tanto, sì  distributiva  che  punitiva,  era  amministrala  dalle  magistra- 
ture, che  qui  verrò  enumerando.  —  I,  Auditori  vecchi,  novi  e  no- 
vissimi, la  cui  triplice  denominazione  derivò  dalla  triplice  epoca,  in 
cui  furono  istiluili.  Gli  auditori  generalmente  erano  come  gl'ioler- 
medii  tra  le  magistrature  di  prima  istanza,  le  quali  diccvansi  le  sei 
corti  di  palazzo,  e  delle  quali  parlerò  fra  poco,  e  i  consigli  o  collegi 
di  appellazione.  Eglino  esaminavano  l'argomento  della  lite,  e,  cono- 
sciutane r  importanza,  deliberavano  a  quale  consiglio  o  consesso 
ne  dovessero  riferire  le  sentenze  in  appellazione.  Gli  auditori  ave- 
vano incomincialo  nel  13^5  ed  erano  stali  confermati  sei  anni  dopo 
sino  alla  qual  epoca  le  cause  civili,  egualmente  che  le  criminali, 
venivano  giudicate  dall' avvogaria.  Ma  quando  nel  13^9  rimasero 
a  questa  le  criminali  soltanto,  furono  affidate  agli  auditori  le  sen- 
tenze appellale  nello  stato,  quando  non  contenessero  delitti  di  falso, 
le  querele  dei  testamenti  inofficiosi,  e  molle  altre  materie  che  più 
tardi  passarono  ad  altre  magistrature.  Crescendo  poscia  notevol- 
mente gli  affari,  furono  istituiti,  nel  1419,  altri  tre  auditori,  che  pre- 
sero perciò  il  nome  di  ìiuovi  e  che  fecero  quindi  assumere  ai  primi 
il  nome  di  vecchi:  ed  anche  le  giurisdizioni  furono  allora  distribuite 
per  guisa,  che  agli  auditori  nuovi  rìmdiSero  le  appellazioni  di  Vene- 
zia e  del  dogado,  cioè  da  Grado  a  Cavarzere,  e  di  tutti  i  luoghi 
dalla  parte  del  mare:  i  nuovi  furono  incaricati  di  quelle  della  ter- 
raferma. Finalmente,  gli  auditori  novissimi,  creati  nel  1491,  riceve- 
vano le  appellazioni  delle  cause  minori  di  cento  ducati  veneti  (1). 

(i)  A  proposilo  <li  questa  magislraUira,  veJansi  Marco  Ferro  nel  suo  Dizionario, 
ed  il  Cadorio  nell'  append.,  sulle  Magistrature  ed  uf/izii,  pag.  69  e  seg. 
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—  II,  Collegi  di  giudicatura  dei  XV,  dei  XXV  e  di  altri,  i  quali 
erano  i  giudici  supremi  di  tulle  le  cause  venute  in  appello  dai  tri- 
bunali di  Venezia  e  dello  Sialo.  Ogni  collegio  assumeva  la  sua  de- 
nominazione dal  numero  dei  giudici,  che  lo  componevano  :  i  due 
sollanlo  dei  XV  e  dei  XXV  avevano  la  loro  materia  determinata, 
perchè  quelli  giudicavano  unicamente  le  cause  dai  ducali  200 
agli  800;  ed  i  secondi,  che  prima  erano  XX  soli,  le  giudicavano 
dagli  800  a  3500  :  le  somme  inferiori  si  giudicavano  sommaria- 
mente dai  tribunali  di  prima  istanza.  Vi  erano  anche  altri  collegi: 
i  criminali,  che  si  radunavano  per  giudicare  di  qualche  particolare 
delitto;  i  collegi  estratti  dal  Consiglio  dei  dieci,  per  trattare  qualche 
caso  importante  e  criminoso;  i  solenni,  od  i  cosi  delti  collegetti, 
appartenenti  all'  araldica,  che  giudicavano  le  prove  di  nobiltà  e  di 
cittadinanza  originaria.  —  HI,  Collegio  dei  XX  Savj  dal  corpo  del 
senato,  per  giudicare  e  definire  le  cause  civili,  nelle  quali  avesse 
potuto  avere  un  qualche  interesse  lo  Stato.  —  IV,  Collegio,  ossia 
Consiglio  dei  X,  a  cui  spettava,  siccome  ho  già  dimostrato  (1),  la 
giudicatura  dei  gravi  delitti  di  Stalo.  - —  V,  Quarantla  civil  vecchia 
e  nuova,  per  giudicare  le  cause,  che  eccedevano  la  somma  di  5500 
ducati;  la  vecchia  giudicava  quelle  di  Venezia  e  del  dogado;  la  nuova 
quelle  delle  provincie.  —  VI,  Consiglio  dei XL  al  criminal,  Capi  e  con- 
tradditori, Presidenti  sopra  uffizii:  o  con  altro  nome,  Quarantla  cri- 
minale, che  sentenziava  su  tutti  i  delitti,  tranne  quelli  appartenenti 
alla  giurisdizione  del  Consiglio  dei  dieci.  I  capi,  n'erano  il  doge  e 
il  consiglio  minore  ,  ossia  la  Signoria  ;  Contradditori  n'  erano  i 
fiscali  del  consiglio  medesimo.  I  presidenti,  ch'erano  tre,  formavano 
un  uffizio  interno  della  Quarantla,  ed  avevano  il  carico  di  farne 
eseguire  le  deliberazioni  e  di  sorvegliare  ai  banchi  del  ghetto  ed 
alle  loro  discipUne.  —  VII,  Avvocati  ai  consigli,  che  difendevano 
nei  consigli  le  ragioni  dei  poveri.  —  VIII,  Sei  corti,  o  magistrature, 
di  palazzo,  le  quali  tutte  furono  da  me  ricordate  al  momento  della 
loro  istituzione,  perciocché  tulle  precedettero  il  secolo  XIII.  Erano 

(i)  Negli  ultimi  due  capi  del  lib.  preced.  e  nella  pag.  12  di  questo  voi. 
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esse:  1,  il  magistrato  del  proprio  (1);  2,  (juello  del  furestier  (2); 
5,  del  petizion  (5);  4,  dell'  esaminador  (h)  -,  5,  del procurator,  ch'era 
una  magistratura  composta  di  tre  nobili  ed  aggregata  alle  incum- 
benze  dei  procuratori  di  san  Marco  :  a  quesli  tre  infatti  apparte- 
neva l'esaminare  ed  il  definire  tutti  i  litigi  promossi  per  le  commis- 
sario e  pei  beni  amministrati  dai  delti  procuratori;  l'ordinare  con 
lettere  proprie  i  sequestri  delle  rendite  e  dei  beni  fuori  di  Venezia 
cdeldogado;  il  discutere  le  prelazioni  tra  veneto  e  veneto;  il 
sentenziare  a  legge  (5)  sui  testamenti  che  non  avevano  commissarii; 
r  ascoltare  le  donne,  che  domandavano  alimenti  quando  ai  loro 
mariti  sovrastava  evidentemente  lo  scapilo  delle  domestiche  sostanze 
e  n'  era  imminente  la  povertà;  concedeva  licenza  alle  madri  di 
poter  disporre  di  una  porzione  della  propria  dota  per  monacare  o 
per  accasare  una  figlia;  6,  del  inabile;  magistratura  eletta  in  assi- 
stenza di  quella  del  proprio  e  di  quella  del  petizion  (6).  Di  tutte  e 
sei  ho  dato  di  volta  in  volta,  che  n'é  avvennta,  secondo  l'ordine  dei 
tempi,  l'istituzione,  particolari  notizie,  e  perciò  a  quelle  rimetto  i 
miei  lettori.  — •  IX,  i  Giudici  del  piovego  componevano  un'  altra  im- 
portante magistratura  per  amministrare  la  giustizia,  nelle  cose  di 
pubblica  ragione:  e  la  voce  piovego  è  una  corruzione  del  vocabolo 
pubblico:  dicevansi  in  \?ilino  judices  pub licorum:  esistevano  prima 
assai  del  1215.  —  X,  i  Signori  di  notte  al  criminal  avevano  il 
carico  di  sorvegliare  alla  quiete  interna  della  città;  di  loro  ho  par- 
lato quando  ne  narrai  l'istituzione  (7).  —  XI,  i  Signori  di  notte  al 
civil  erano  una  derivazione  della  magistratura  precedente  ;  gli  ho 
nominati  altrove  (8),  ed  ho  promesso  parlarne  alla  loro  volta  nel 
secolo  XVI,  allorché  furono  istituiti.  — ■  XIII,  Sindaco  o  Sindaci,  giu- 
dici straordinarii  del  palazzo,  formavano  una  magistratura,  sostituita 


(i)  Pag.  386  del  voi.  I.  legge,    l'ho  JnJic.ild  nella    pag.  SG;    del 

(2)  Pag.  77  del  voi.  II.  voi.  II. 

(3)  Pag.  245  del  voi.  II.  (G)  Pag.  3G6  del    voi.  II. 

(4)  Pag.  47  del  voi.  II.  (7)  Pag.  293  e  si-g.  del  voi.  II. 

(5)  Che  cosa  significhi   sentenziare  a  (8)  Pag.  295  del  vo'.  II. 
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alle  due  cslraordinarie  di  san  Marco  e  di  Rialto,  ed  era  loro  ob- 
bligo il  supplire  a   tulli  gli  ufllzii,   i  consigli,   i  collegi  giudiziarii 
ogni  qual  volta,  o  per  malattia  o  per  esserne  escluso  dalla  legge, 
cioè,  secondo  il  linguaggio  del  foro  veneziano,  per  essere  cazzado 
ossia  cacciato,  ne  fosse  mancalo  un  giudice,  sicché  non   vi  fosse 
rimasto  il  numero  prescrillo  dalle  leggi   per  poter  sentenziare. 
Questa  magistratura  aveva  altresì  T  autorità  di  formare  le  tariffe 
deile  lasse  degli  alti  civili  a  vantaggio  del  ministero,  che,  non  ri- 
cevendo stipendio  dallo  stalo,  se  Io  traeva  da  quelle;  sindacava 
gli  atti  civili  e  le  decisioni  dei  supremi  consigli,  per  conoscere  se 
v'  era  qualche  difetto  d'  ordine;  riceveva  perciò  le  querele  contro 
gli  atti  erronei  di  nome  o  di  date  od  a  cui  fossero  intervenute  per- 
sone escluse  dalla  legge;  instituiva  su  ciò  processi,  ne  intrometteva 
l'alto,  la  sentenza,  o  \o  spazzo,  e  l'intermissione  poi  passava  al 
consiglio  dei  XL,  che  ne  pronunziava  la  suprema  deliberazione. 
—  XI II,  Gastaldi  ducali,  Sopragastaldo  e  Superiori,   ossia  sopra  gli 
atti  del  sopragastaldo  :  complesso  di  magistrature,  che  dipendevano 
progressivamente  Tuna  dall'altra.  Nei  tempi  antichi  i  gastaldi  du- 
cali eseguivano  tulle  le  sentenze,  che  venivano  loro  presentate  a 
nome  del  doge,  sia  che  favorissero  i  sudditi,  sia  che  favorissero  il 
principato:  ma,  per  porre  un  rimedio  ai  disordini  introdotti  nel- 
r  amministrazione,  nelle  vendile  dei  pegni  e  in  altre  esazioni,  fu- 
rono eletti,  nel  1^75,  col  titolo  di  sopragastaldo,  tre  nobili,  a  cui 
vennero  affidali  i  diritti  dei   gastaldi  ducali ,  ned  allro  a  questi 
d'allora  in  poi  si  lasciò,  tranne  la  custodia  della  cancelleria  ducale, 
e,  nel  caso  di  sentenza  di  morte,  il  darne  al  boja  il  segnale  dell'ese- 
cuzione. Al  magistrato,  finalmente,  che  dicevasi  Superiore,  porla- 
vansi  le  appellazioni  contro  gli  alti  del  sopragastaldo,  le  quali  sino 
al  ìkSì),  prima  cioè  che  lo  si  creasse,  venivano  portate  dinanzi  ai 
procuratori  di  san  Marco.   A  questo  Superiore  sopra  gli  atti  del 
sopragastaldo  si  affidavano  talvolta  alcune  materie  e  cause,  ch'erano 
della  Signoria.  —  XIV,  gli  Officiali  all'  estraordinario  giudicavano 
sulle  provvidenze  economiche  straordinarie. 
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Dai  tribunali  e  dalle  magistrature  giudiziarie,  che  amministra- 
vano in  Venezia  la  giustizia  sì  criminale  che  civile,  non  devono  es- 
sere escluse  le  curie  ecclesiastiche,  a  cui  apparteneva  il  giudicare 
nelle  materie  matrimoniali  e  religiose.  Di  queste  numererò  in  pri- 
mo luogo  la  Curia  patriairaie,  ove  si  trattavano  gli  affari  criminali 
ecclesiastici  e  le  cause  matrimoniali.  Finché  fu  vescovile  la  sede  di 
Venezia,  si  trattavano  in  prima  istanza  nella  curia  castellana  le  suin- 
dicate materie,  come  appartenenti  alla  diocesi  sua  ;  e  si  portavano 
in  seconda  istanza  alla  curia  patriarcale  di  Grado,  la  quale  aveva 
residenza  in  Venezia  presso  al  patriarca,  dacché  aveva  egli  inco- 
minciato a  fissare  qui  la  sua  dimora.  Ed  a  questa  medesima  curia 
patriarcale  gradense  si  portavano  in  seconda  istanza  anche  le  cause 
delle  diocesi  di  Torcello,  di  Chioggia  e  di  Caorle.  Quando  poi  fu 
soppressa  la  sede  di  Grado,  e  il  titolo  patriarcale  passò  al  vescovo 
di  Venezia,  la  curia  patriarcale  veneziana  incominciò  a  trattare  in 
prima  istanza  le  cause  della  propria  diocesi,  ed  in  seconda  istanza 
le  cause  delle  tre  sopraccennate.  Le  sentenze  poi  di  Venezia  ave- 
vano allora  per  tribunale  di  appellazione  la  Nunzialura  apostolica 
residente  in  questa  città. 

Oltre  alle  suindicate  curie  esisteva  in  Venezia  una  curia  metro- 
politana di  Udine,  piantata  con  decreto  del  Senato,  nell'ultima  metà 
del  secolo  passalo,  ed  era  presieduta  da  un  vicario  e  da  un  audito- 
re generale,  eletti  dall'arcivescovo  di  Udine,  dappoiché  a  quella  cit- 
tà fu  concesso  1'  onore  di  avere  cattedra  arcivescovile  sua  propria; 
cioè,  dopo  la  soppressione  del  patriarcato  di  Aquileja  e  la  divisione 
di  esso  nei  due  arcivescovati  di  Gorizia  e  di  Udine,  per  bolla  del  pon- 
tefice Benedetto  XIV  nell'anno  1731.  In  questa  curia  metropolita- 
na si  trattavano  in  appellazione  le  cause  giudicate  in  prima  istanza 
dalle  curie  vescovili  della  terraferma  e  dell'  Istria,  sufTraganee  di 
quell'arcivescovato:  e  di  qua  all'uopo  si  appellavano  in  terza  istan- 
za alla  nunziatura  apostolica. 

Anche  il  primicerio  di  san  Marco  aveva  la  sua  curia,  in  cui 
venivano  trattale  le  cause  ecclesiastiche  di  quella  basilica  e  di  tutte 
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le  allrc  chiese  soggette  al  giuspatronalo  del  doge  :  sopra  di  essa 
era  tribunale  di  appellazione,  siccome  nelle  precedenti,  la  nunzia- 
tura apostolica. 

All'amministrazione  della  giustizia  appartiene  altresì  la  forma- 
zione e  la  conservazione  delle  Leggi  e  di  lultociò  che  ne  j)uò  avere 
relazione.  Perciò  varie  magistrature,  che  se  ne  occupavano,  aveva 
sino  da  rimoti  tempi  la  veneziana  repubblica  :  erano  queste  :  —  I, 
i  Conservatori  ed  esecutori  delle  leggi,  istituiti  dal  maggior  Consiglio 
nell'anno  1535,  per  far  eseguire  diligentemente  le  leggi,  massime 
se  avessero  avuto  relazione  al  foro  e  ai  forensi.  GV intervenienti,  os- 
sia i  patrocinatori,  gli  avvocati  di  Venezia  e  dello  stato,  i  notari 
delle  Provincie,  ricevevano  da  questa  magistratura  le  patenti  ossia 
i  mandati  per  esercitare  1'  avvocatura,  dopoché  avessero  esercitato 
il  diploma  del  dottorato  ottenuto  nell'università  di  Padova  e  l'atte- 
stazione di  avere  sostenuto  l'esame  nelle  materie  legali.  Essa  giu- 
dicava in  prima  istanza  controversie  testamentarie  e  componeva  le 
discordie  insorte  per  avventura  tra  giudici  arbitri  :  era  formata  di 
tre  nobili.  —  II,  i  Correttori  della  promissione  ducale,  che,  secondo 
le  circostanze,  toglievano  od  aggiungevano  alla  promissione,  che  do- 
veva giurare  il  doge  appena  eletto  e  di  cui  doveva  render  conto  in 
faccia  allo  Stalo  :  la  loro  istituzione  risale  sino  all'  anno  1229  :  ne 
ho  parlato  determinatamente  allora  (1),  ivi  per  tanto  se  ne  potran- 
no avere  le  notizie,  che  qui  tralascio  per  brevità.  —  III,  da  questa 
derivarono  i  Correttori  delle  leggi  e  del  palazzo,  la  cui  magistratura 
fu  istituita  nel  1555,  acciocché  quelli  della  promissione  ducale  non 
estendessero  ad  altre  materie  il  loro  diritto,  ma  lo  avessero  unica- 
mente ristretto  alle  sole  leggi  che  appartenevano  ai  dogi.  A  propo- 
sito della  quale  magistratura,  così  scrisse  sapientemente  il  Cado- 
rin  (2)  :  «  Le  leggi  venete  nacquero,  crebbero  e  si  moltiplicarono 
»  a  seconda  dell'  indole  del  popolo  e  delle  circostanze  dello  stato. 


(i)  Nella  pag.  23»)  e  seg.  del  voi.  II. 

(2)  Fene^ia  e  le  sue  lagune.  AppcnJ.  I^^  del  voi.  I,  p;ig,  73.  e  seg. 
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»  Ma  poiché  infinite  erano  le  leggi  e  decreti  venuti  in  luce  ne! 
»  lungo  corso  della  repubblica,   il  governo  ebbe  cura  di  racco- 
»  glierle  in  un  corpo  e  formare  uno  statuto  o  codice  ad  uso  della 
»  nazione.  Ed  ecco  l'origine  del  magistrato  dei  conservatori  delle  ley- 
»  gì  (1),  e  dei  correttori  delle  leggi,  di  cui  ora  leniamo  discorso.  Lo 
»  scopo  di  questi  ultimi  correttori  fu  quello  di  mantenere  le  magi- 
»  strature  e  gli  uffizii  tutti  nel  limiti  prescritti  dalle  leggi,  di  estir- 
»  pare  gli  abusi  che  nascevano,  di  conservare  la  tranquillità  negli 
»  animi  dei  cittadini  e  di  correggere  le  leggi.  Nel   1555  seguì  la 
»  prima  elezione  di  questa  magistratura,  composta  di  cinque  nobi- 
»  li,  che  neir  ordine  civile  erano  1'  immagine  dei  dittatori  romnni, 
»  perché  in  faccia  alla  loro  giurisdizione  dovevano  tacere  tutti  gli 
»  altri  magistrali.  Duravano  in  carica  per  un  anno.  In  questo  in- 
»  tervallo  di  tempo  aveva  la  facoltà  di  proporre  al  maggior  Con- 
»  siglio  tutte  le  leggi,  che  riputavano  utili  al  pubblico  bene.  Le 
»  più  celebri  correzioni  delle  leggi  avvennero  nel  secolo  XVII  e 
»  XVIII,  e  fra  queste  le  riforme  del  Consiglio  dei  dieci  nel  1626  e 
»  1761,  la  soppressione  delle  case  di  ridotto  e  dei  giuochi  di  sorte 
»  0  azzardo  nel  1774,  e  l'ultima  nel  1780,  per  i  movimenti  rivo- 
»  luzionari  che  appalesavansi  fra  i  cittadini.  »  —  IV,  per  riordi- 
nare i  codici  nazionali  civili,  criminali  e  marittimi,  fu  eletta  una  ma- 
gistratura ,  che  nominavasi  dei  Sopraintendenti  alla  compilazione 
delle  leggi;  ma  avendo  conosciuto  il  senato,  che  essa  non  bastava 
a  togliere  la  confusione,  quanto  al  distribuire  le  cariche  e  gli  onori 
ne  creò  un'  altra,  detta  dei  Sopraintendenti  alla  formazione  dei  som- 
marti  delle  leggi  àG\  maggior  Consiglio  e  del  Senato,  sparse  nei  libri 
della  cancelleria  ducale,  e  particolarmente  in  quelli  del  governo 
e  degli  uffizii:  da  questa  dipendeva   il  compilatore  delle  leggi, 
che  necessariamente  vi  dovette  perciò  essere  eletto.  Ma,  «  ossia 
»  che  questi  compilatori,  dice  saviamente  il  Cadorin  (2),  man- 
»  cassero  dell'  ingegno  necessario,  o  che  il  lavoro  fosse  maggiore 

(i)  Di  cui  ho  parfato  leste,  (a)  Luog.  cit.,  pag.  74- 
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»  della  vita  di  un  uomo,  o  che  un  coiiipilalore  sdegnasse  di  segui- 
»  re  il  piano  o  il  metodo  del  compilatore  precedente,  ceri' è,  che 
»  non  vi  fu  compilatore  che  potesse  dar  termine  a  si  gigantesco  la- 
»  voro,  nò  riuscirono  se  non  iscarse  di  frutto  tante  fatiche  sostenute 
»  nel  corso  de'  secoli,  e  cosi  la  repubblica  fu  sempre  priva  di  un 
»  codice  ben  regolato  e  perfetto.  »  E  qui  m'è  d'uopo  notare,  che 
nell'anno  ì7Sh,  ai  3  di  giugno,  fu  istituita  una  magistratura,  la  qua- 
le dovesse  attendere  alla  riforma  del  codice  criminale;  ed  era  com- 
posta dì  Aggiunti  ai  sopra  intendenti  per  la  riforma  del  codice  crimina- 
le, di  un  Compilatore  delle  leggi  criminali  e  di  alcuni  Assistenti;  ma 
ben  preslo  poi  fu  soppressa  per  decreto  del  Senato  del  dì  16  agosto 
1796,  e  r  autorità  dei  magistrati,  che  la  componevano,  fu  rimessa 
alla  magistratura,  di  cui  ho  fatto  parola  in  questo  articolo  IV,  alla 
quale  apparteneva  1'  ordine  delle  venete  leggi.  —  V,  un  uffizio, 
che  spettava  al  Consiglio  dei  dieci,  era  quello  del  Deputato  alla  se- 
creta, dei  secretarii,  assistenti  e  custode:  era  stato  istituito  per  aver 
cura  della  cancelleria  secreta  e  per  regolare  lutto  ciò  che  ad  essa 
avea  relazione.  —  VI,  anche  il  Cancelliere  grande,  e  con  esso  il  reg- 
gente e  il  vicereggente  della  cancelleria  ducale,  entravano  a  formar 
parte  delle  magistrature  legali  :  del  primo  ho  parlalo  quando  mi 
venne  occasione  di  ricordarne  l'isliluzione  (1);  gli  altri  due  custo- 
divano i  giovani  dedicati  alla  compilazione  delle  leggi  della  giusti- 
zia distributiva,  contenute  nei  libri  d'oro,  roan  e  verde,  ed  avevano 
cura  dell'archivio.  —  VII,  una  particolare  magistratura  formavano 
il  secretario  deputato  all'  archivio  del  Consiglio  dei  X,  gli  archivisti  e 
gli  altri  ministri  supplenti  nelle  magistrature  ;  dei  quali  il  nome  ba- 
sta per  indicarcene  le  incombenze.  —  Vili,  un  distinto  collegio 
componevano  altresì  i  secretari,  notari  fiscali,  ragionati  ed  altri 
magistrati  inferiori,  i  quali  servivano  nelle  rispellive  mansioni  ai 
varii  bisogni  delle  primarie  magislralure  della  repubblica.  I 
secrelari  non  erano  nobili,   ma  venivano  estralli  dalla  classe  dei 


(\)  Ved.  nella  pa}{.  475  e  seg.  dei  voi.  11. 
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veneziani  originarii,  né  potevano  essere  eletti  a  questi  uffizii  prima 
di  avere  compiuto  i  diciott'anni  di  età;  quattro  ne  occorrevano  al 
Consiglio  dei  dieci,  e  ventiquattro  al  senato;  ed  ivi  leggevano  le 
lettere  dirette  alla  signoria  e  scrivevano  le  risposte  del  senato  stesso 
agli  ambasciatori.  I  notari  ducali  erano  ventiquattro,  gli  straordi- 
narii  non  avevano  limite.  I  ragionali,  i  notari,  i  fiscali  e  gli  altri 
magistrati  inferiori  venivano  scelli  tra  cittadini  originarii  delle  pro- 
vincie.  —  IX,  finalmente,  alle  magistrature  legislative  appartene- 
vano il  Consultore  e  il  Coadjutore  in  fure ;  il  primo  dei  quali  fu 
istituito  dal  maggior  Consiglio  il  dì  25  febbraio  dell'anno  1501  ad 
uso  veneto,  ossia  del  1502,  in  occasione  di  una  lite  mossa  dal  ve- 
scovo di  Castello  in  proposilo  di  decime  dei  morti.  Rinomatissimo 
fu  questo  ufficio,  particolarmente  dopo  che  lo  esercitò  con  tanto 
onore  il  celeberrimo  frate  Paolo  Sarpi.  Era  uffizio  del  consultore 
il  rivedere  i  canoni,  le  bolle,  i  decreti  pontifizii,  le  decisioni  della 
corte  di  Roma,  e  riferire  al  Colle2;io  dei  Savi  tuttociò  che  avesse 
potuto  offendere  la  sovrana  giurisdizione  della  repubblica  :  sorveglia- 
va altresì  le  proibizioni  dei  libri,  le  cause  degi  inquisitori  del  santo 
uffizio,  ed  i  ricorsi  dei  greci  contro  i  loro  prelati.  Nell'anno  1734 
gli  fu  dato  un  coadjutore,  con  cui  andarono  divise  le  incumbenze, 
che  sino  allora  erano  state  addossate  a  lui  solo. 

Nell'ampia  e  moltiforme  amministrazione  della  veneziana  re- 
pubblica devono  essere  annoverati  altresì  i  rappresentanti  di  essa 
dinanzi  alle  corli  estere  e  nelle  piazze  mercantili.  Presso  alle  prime 
avevano  residenza  gli  ambasciatori,  nelle  seconde  risiedevano  i 
consoli.  Né  mi  fermerò  a  dire  sulle  attribuzioni  ed  incumbenze  di 
quelli,  perciocché  a  lutti  sono  notissime  :  dirò  soltanto,  chela  repub- 
blica solca  mandarne,  tolti  dal  ceto  dei  nobili,  alle  corli  di  Francia, 
di  Spagna,  di  Vienna,  di  Roma,  ove  assumevano  il  titolo  di  nunzi, 
e  di  Costantinopoli,  ove  dicevansi  baili;  che  a  Napoli,  a  Torino,  a 
Londra,  a  Milano  mandava  ambasciatori  traili  dall'ordine  de^secrc- 
lari.  Quanto  poi  alle  discipline  e  alle  leggi,  da  cui  eglino  erano 
stretti  verso  la  repubblica,  è  da  sapersi  in  particolarità,  che  «  gli 
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»  ambasciatori,  in  Roma  non  potevano  ottenere  benefizii,  dignità, 
■  uffizii  per  particolari  persone,  senza  ricevere  commissione  dal 
»  doge  unito  alla  maggior  parte  del  suo  consiglio  e  di  quello  dei  XL, 
»  né  ricevere  doni  dalle  corti,  alle  quali  erano  spediti,  ed  i  donativi 
»  dovevano  consegnare  ai  procuratori  di  san  Marco,  che  li  vcnde- 
»  vano,  portando  il  valore  alla  cassa  dei  camerlenghi  del  comune. 
»  Le  gioje  ordinariamente  collocavansi  nel  tesoro  della  chiesa  di 
»  san  Marco  con  decreto  dei  pregadi  o  dei  dieci.  Non  era  ad  essi 
»  lecito  il  far  conviti  per  conto  del  principato,  né  abbandonare  la 
»  propria  residenza  senza  perdere  il  salario,  nò  ripatriare  senza 
»  licenza  del  senato,  se  non  dopo  di  avere  compiuto  il  tempo  sta- 
»  bililo,  ch'era  di  due  anni,  poi  di  tre,  e  di  quattro  dopo  il  1749, 
»  e  che  fossero  venuti  i  successori  (1).  Dovevano  inoltre  rendere 
»  conto  delle  spese  fatte,  e  dare  la  relazione  delle  loro  ambasciate 
»  a  quelle  autorità,  da  cui  avevano  ricevute  le  commissioni  (2).  » 
Le  quali  relazioni  si  facevano  in  iscritto:  moltissime  di  esse  con- 
servansi  tuttora  nell'archivio  generale,  ma  la  massima  parte  anda- 
rono disperse  e  vendute  fuori  di  Venezia,  ed  arricchirono  gli  ar- 
chivii  dei  principi  e  dei  signori,  che  non  hanno  con  esse  rapporto 
né  importanza  veruna.  —  1  consoli  proleggevano  le  navigazioni  e 
il  commercio  veneziano:  siccome  sogliono  fare  oggidì,  in  tulle  le 
piazze  mercantili  e  marittime,  i  consoli  di  qualsiasi  nazione.  Nel 
secolo  XII,  il  console  giudicava  i  gravi  affari  per  mezzo  di  un 
collegio  di  dodici,  formato  di  nobili  e  di  mercatanti.  Tutti  i  consoli 
dipendevano  dai  cinque  savi  alla  mercanzia  (3),  da  cui  anche  veni- 
vano eletti,  tranne  quelli  di  Smirne,  di  Salonicchio,  di  Canea,  di 
Rodi  e  di  Malta,  ch'eleggevansi  dal  bailo  di  Costantinopoli,  quello 
di  Manfredonia,  di  cui  aveva  il  diritto  la  famiglia  Grilli  in  Venezia. 
I  consoli  poi  nominavano  i  viceconsoli,  e  ne  davano  notizia  ai  cin- 
que savi  sunnominati.  Nessun  suddito  veneziano  poteva  d'altronde 

(i)  Ossia,  che  i  successoli  fossero  giunti  (3)    Della    magislralura    Ji   questi     lio 

alla  residenza.  parlato  nella  pag.  aS. 

(2)  Cadoiin,  luog.  cit ,  pag.  7(j. 
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accellare  l' uffizio  di  console  o  di  viceconsole  per  qual  si  fosse 
principe  estero. 

Anche  le  cariche,  le  quali  in  nome  della  repubblica  governa- 
vano le  Provincie  e  i  luoghi  dello  stato  fuori  della  dominante,  si 
devono  commemorare.  Erano  esse  di  Podestà,  di  Capitano,  di  Ca- 
merlengo, di  Castellano,  di  Ficario  ed  altre  inferiori,  ciascuna  delle 
quali  esercitava  le  sue  funzioni  nelle  rispettive  provincie  o  città  di 
qualche  considerazione,  a  cui  erano  state  deputale,  11  Podestà,  detto 
anche  pretore,  vi  amministrava  la  giustizia,  scioglieva  i  litigi  sen- 
tenziava i  colpevoli  :  nel  che  lo  assistevano  due  periti  in  legge.  Le 
sue  sentenze  potevano  essere  appellate  alla  magistratura  degli  Au- 
ditori novi  (1).  —  Il  Capitano,  detto  anche  prefello,  era  il  coman- 
dante militare  della  città  e  del  suo  territorio  :  aveva  cura  del  ca- 
stello, delle  mura,  delle  porte,  dei  dazii  e  di  ogni  altra  rendita.  — 
Il  Camerlengo  vi  amojinistrava  il  denaro  pubblico  ;  spendeva 
riscuoteva,  teneva  i  libri  dei  conti  sotto  la  dipendenza  del  capitano: 
l'avanzo,  che  vi  faceva  del  soldo,  doveva  essere  versalo  nella  cassa 
del  camerlengo  di  Venezia.  — ■  Il  Castellano  era  capo  de!  presidio 
militare,  che  ne  custodiva  il  castello:  a  lui  erano  affidate  le  armi, 
le  munizioni,  le  vettovaglie:  dipendeva  anch' egli  dal  capitano.  — 
Nelle  piccole  terre  e  nelle  città  di  poca  considerazione,  il  solo  po- 
destà faceva  l'  uffizio  di  lutti.  —  Variamente  si  nominavano  questi 
magistrali  nelle  differenti  provincie:  e  ciò  a  seconda  della  consue- 
tudine de'  luoghi  :  perciocché  dicevansi  provveditori,  conti,  luogote- 
nenti, maniscalchi,  baili,  rettori,  visdomini,  ecc. 

A  tutte  queste  cariche  e  magistrature  devesi  aggiungere  quella 
del  Provveditor  generale  di  Dalmazia,  Albania  ed  altri  luoghi.  Era 
esso  il  senatore  e  il  capo  della  provincia  e  di  lutti  i  reggimenti 
istituiti  dalla  repubblica:  oltreché  generale  militare,  era  anche 
giudice  civile  e  criminale,  le  cui  sentenze  non  si  potevano  appel- 
lare che    ai  supremi   tribunali    di   Venezia  :    egli    colà   aveva  la 

(i)  Di  questa  ho  [larlalo  nella  pag   33. 
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soprainleiidcnza  delT  armala  maritlima  e  delle  galee  veneziane.  Ve 
n'erano  di  simili  provvedilori  anche  a  Palma,  a  Callaro,  ai  Moschi, 
a  santa  Maura  (i). 

Da  lutto  il  quadro,  che  io  posi  finora  sott'  occhio,  delle  innu- 
merevoli magistrature  e  delle  sovrane  adunanze,  che  conjponevano 
i' intiero  corpo  imperante,  legislativo,  amministrativo  della  vene- 
ziana repubblica,  egli  è  ben  facile  il  conoscere  con  quale  e  quanta 
sapienza  fossero  collocate  le  basi  della  sua  morale  esistenza,  con 
quale  e  quanta  circospezione  se  ne  maneggiassero  i  pubblici  affari, 
con  quale  e  quanta  previdenza  fossero  preparati  i  sussidii  più  im- 
portami e  vitali  in  ogni  e  qualunque  ramo  di  sociale  e  politica  e  com- 
merciale corrispondenza.  Sulla  incalcolabile  utilità  poi,  che  da  tonte 
fonti  di  domestica  sicurezza  e  tranquillità  e  dovizia  derivava  alle 
innumerevoli  classi  della  inferiore  popolazione,  piucchè  T  esporne 
falli  parziali,  gioverà  l'esposizione  leale  del  quadro  ingenuo  dello 
stato  ossia  della  condizione  del  popolo  veneziano  e  dei  sudditi  sotto 
il  governo  dell'  aristocrazia:  e  questo  quadro  varrà  da  per  sé  sole 
a  smentire  le  tante  calunnie,  che  agli  stranieri  sfacciali  piacque  di 
vomitare  contro  la  giudiziosa  politica  della  nostra  saggia  repubbli- 
ca: sul  che  mi  accingo  tosto  a  parlare. 

CAPO    III. 

Condizione  del  popolo  veneziano  e  dei  sudditi  sotto  il  governo 
aristocratico. 

Sul  quale  argomento,  che  nella  storia  nostra  è  di  somma  impor- 
tanza, così  scriveva  sapionlemenle  il  Sagredo  (2)  :  •  Tolto  al  popolo 


(i)  Chi  volesse  avere  più  estese  notizie  lari  e  i  notatorj,  diesi  conservano  nel  pub- 
sulle  veneziane  magistrature,  legga  le  ope-  blico  archivio  generale. 
re  del  Contarini,  del  Giannolti,  del  Sanso-  (2)  Stor. polit.  ec'w.  di  Venezia^  nella 
vini,  del  Ferro,  del  Plvella,  del  Sandi,  del  I  part  del  1  voi.  delia   Venezia  e  le  sue 
Tenlori,  e  di  altri,  nna  sopra  lutto  ica[)ito-  lagune-,  pa<r.  181^ 
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»  universo  il  suo  diritto  della  sovranità,  non  gli  e  ne  rimase  che  una 
»  lontana  memoria  nella  presentazione  che  se  gli  faceva  del  nuovo 
»  doge.  Di  cotesla  sudditanza  non  poteva  accorgersi  fino  a  che  florida 
»  durò  la  vila  del  commercio  e  la  operosità  delle  industrie.  Intanto  i 
»  signori  con  ogni  cura  attesero  alla  sua  prosperità,  provvedendo  lar- 
»  gamentea'suoi  bisogni.  Le  abbondanze  erano  sempre  mantenute  a 
»  spese  dell'erario;  privilegi  accordati  alle  fraglie  dei  venditori  di 
»  commestibili  prestavano  il  diritto  d'impor  loro  limiti  per  la  vendita. 
»  Quando  accadeva  che  il  frumento  fosse  caro,  si  comperava  fuori 
»  e  si  vendeva  a  prezzo  minore  della  compera.  1  venditori  di  com- 

•  meslibili,  se  talvolta  scapitavano  nelle  vendite,  avevano  altri  van- 
»  taggi  ed  esenzioni,  per  le  ijuali  si  ricattavano  :  e  con  gran  cura  si 
»  attendeva  e  con  alcune  pratiche  singolari  acciocché  il  popolo  non 
»  fosse  defraudato.  »  Dal  che  ne  veniva,  che  il  popolo  amava  sin- 
ceramente il  governo,  e  che  in  ogni  tempo  la  salute  e  prosperità 
del  governo  fu  riputata  come  sua  propria,  e  che  per  queslo  fine  fu 
sempre  e  animato  dai  più  generosi  sentimenti  e  pronto  ai  più  ma- 
gnanimi sacrifizii. 

Calunniatore  sfaccialo  ed  infame  fu  per  ciò  colui,  che  nel  deli- 
rio della  sua  ignoranza,  pubblicando  a  Torino  la  bugiarda  Storia 
del  Consiglio  dei  dieci,  non  vergognossi  di  dire  (1)  :  »  Molto  più  be- 
»  nigni  erano  i  Dieci  per  lutto  ciò  che  riguardasse  il  costume:  e 
»  nel  corso  di  questa  istoria  {^)  ne  troveremo  delle  prove  eviden- 
»  tissime  (5).  Pare  che  essi,  smaniosi  di  far  apparire  l'immanca- 
»  bile  efficacia  dei  loro  giudizi,  non  volessero  reprimere  con  sover- 
»  chio  rigore  delitti  provenienti  dall'umana  fralezza.  E  fra  le  mas- 
i  sime  di  queslo  Consiglio  c'era  pur  quella  di   non  castigare  mai 

•  indarno.  »  Ed  entrando  quinci  a  tacciare  di  dispotismo  il  governo 


(i)  Gap.  II,  pag.  53.  è  tale  lo  siile  di  quel!' ignorante  sloriogra- 

(2)  Doveva  dire  di  questo  romanzo.  fo,  che  sa  trovarne  di  evidentissime,  benché 

(3)  La  calunnia  sa  trovar  prove  evi-  abbia  prima  dichiaiato  di  non  aver  dncu- 
rfen/m///7e  ovunque  le  piaccia  ;  perchè  do-  menti,  su  cui  appoggiare  la  storia,  che  si 
Te  nonne  ha  di  legittime  se  le  invenia.  Kd  accinge  a  narrare. 
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della  veneziana  repubblica,  lo  accusa  di  non  essersi  mai  dato  venina 
briga  in  fatto  di  pubblica  moralità,  «  avendo  ben  altri  principii  da 
ù  combatlcre,  senza  pigliarsi  fastidio  degli  altrui  peccali.  »  Spinge 
anzi  tant'  oltre  la  sua  calunnialrice  impudenza,  sino  a  paragonarlo 
a  tutti  gli  altri  governi  dispotici,  ì  quali,  se  pur  talvolta  pensano  alla 
pubblica  moralità,  lo  fanno  «  per  fomentare  la  corruzione,  consoli 
»  come  sono,  che  i  vizi  riescono  il  più  eccellente  narcotico  contro 
»  la  febbre  dei  generosi  proposti,  dei  quali  essi  hanno  ben  ragione 
•  di  avere  tanta  paura.  »  Ad  ismentir  le  quali  infami  imposture  di 
quello  scrittore  menzognero  e  ignorante,  sono  più  che  bastanti  le 
notizie,  che  ho  dato  compendiosamente  esponendo  nel  capo  prece- 
dente le  varie  attribuzioni  delle  magistrature,  che  vegliavano  al 
buon  ordine  e  alla  pubblica  moralità  dello  Slato. 

Del  resto,  possiamo  dir  con  franchezza,  che  il  popolo  di  Vene- 
zia in  lutto  il  suo  esteriore  contegno  si  mostrò  sempre  ben  affezio- 
nalo al  governo,  tullochc  dalle  cariche  dell'amministrazione  di 
questo  rimanesse  escluso  intieramente.  Esso,  che  vedeva  conservali 
e  patrocinati  dalle  imperanti  potestà  i  diritti  particolari  e  domestici, 
era  pago  e  conlento  di  quella  semplice  larva  di  rappresentanza  ri- 
mastagli nel  suo  sindaco  o  procuratore,  il  quale  giurava  sulla  sua 
anima  obbedienza  al  doge,  ogni  qual  volta  ne  avveniva  una  nuova 
elezione.  Imperciocché,  quando  l' aristocrazia  diventò  lascia  signora 
della  repubblica  e  ne  cessò  la  conciane,  non  fu  tolto  a  lui  T  ultimo 
alto  pubblico,  che  ne  significava  in  qualche  modo  la  sovranità.  Gli 
e  ne  veniva  chiesta  Tapprovazione  dall'anziano  degli  eleltori,  colla 
frase:  Vi  piace?  Ed  anche  in  seguilo  fu  cangiata,  e  vi  fu  sostituita 
l'altra:  So  che  vi  piacerà.  Ed  infine,  anche  la  rappresenlanza  del 
sindaco  cessò,  e  non  rimase  di  essa  se  non  che  un'ombra  comme- 
morativa nel  gastaldo  dei  Nicolotti,  che  solevasi  nominare  il  doge 
dei  Nicolotti,  egli  era  capo  dei  pescatori,  aveva  privilegi  e  veste 
distinta,  ed  aveva  altresì  pubblica  rappresentanza  in  alcune  parti- 
colari solennità  della  repubblica. 

Ilo  nominato  i  Nicolotti.  Erano  essi  uno  dei  due  partili,  in  cui 
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dividevasi  la  ciltà  di  Venezia:  1' altro  era  dei  Castellani  Parlili, 
non  già  di  personale  inimicizia,  ma  cosi  chiamati  dalla  porzione 
della  città,  che  gli  uni  o  gli  altri  abitavano  ;  perciocché  i  primi 
erano  quelli  del  lato  di  san  Nicolò,  i  secondi  lo  erano  di  quello  di 
Castello,  «  Nelle  origini  della  consociazione  veneziana,  scrive  il  Sa- 
»  gredo  (1),  si  fonda  l'origine  di  queste  due  parti;  e  quando  quei 
»  di  lesolo  combattevano  battaglie  civili  con  quelli  di  Eraclea,  non 
»  avrebbero  pensato  che  le  divisioni  loro  potessero  durare  così 
»  lunghi  secoli,  senza  che  possano  dirsi  per  anche  distrutte.  Ridot- 
»  tasi  la  consociazione  in  Venezia,  le  divisioni  rimasero,  e  dai  due 
»  punti  estremi  ed  opposti  della  città  ebbero  il  nome;  Castello  e 
»  san  Nicolò.  La  linea,  che  divide  le  due  fazioni,  è  singolare  e  tale 
»  che  mal  si  saprebbe  descrivere,  »  Imperciocché  non  sono  esse 
divise  dal  canal  grande,  come  lo  è  l'intiera  Venezia,  sicché  gli  uni 
vi  rimangono  da  una  parte,  gli  altri  dall'altra;  né  le  dividerebbe 
una  linea,  che  si  volesse  condurre  dall'  uno  all'  altro  punto  della 
città,  quasi  tagliandola  a  mezzo  in  un  qualsiasi  punto,  di  cui  fosse 
centro  Rialto,  No  :  continua  il  Sagredo,  »  essa  é  una  divisione  sin- 
»  golare,  che  comprendendo  varie  delle  antiche  isole,  in  ogni  fa- 
»  zione  mostra  la  varietà  dell'origine  e  il  ridursi  nella  ciltà  delle 
»  parti  diverse  della  consociazione,  »  Anzi  le  stesse  isole,  che  riman- 
gono fuori  di  Venezia,  appartengono  all'una  o  all'altra  delle  due 
fazioni,  e  sì  che  l'abitatore  di  ciascheduna  di  esse  é  castellano  o 
nicolotlo,  secondo  che  nell'  una  o  nell'altra  ebbe  culla.  Anche  il 
forestiere  forma  parte  di  questa  o  di  quella  fazione,  secondo  il 
luogo,  dove  per  la  prima  volta  ponga  piede  venendo  in  ciltà.  Il  di- 
stintivo dei  nicolotli  consiste  nel  portare  in  capo  una  berretta  di 
lana  nera  e  cineersi  le  reni  con  fascia  nera:  la  berretta  e  la  fascia 
dei  castellani  é  di  colore  rosso. 

Le  principali  gare  di  queste  fazioni  si  riducevano  alle  forze 
d'Ercole,  ed  alla  guerra  dei  pugni.  Le  prime   consistevano  in 

(i)  Luog.  cit,  pag.  rSg. 
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piramidi  d' uomini,  che  sino  a  sei,  a  selle  e  ad  olio  si  levavano  gli 
uni  sopra  gli  allri  in  varie  alliludini  :  le  seconde  facevansi,  con 
ispargimenlo  spesse  volle  di  sangue,  sopra  un  ponle  non  difeso  da 
bande,  il  quale  lullora  si  nomina  ponte  dei  pugni.  Di  ambedue  que- 
ste maniere  di  giuochi,  o  di  lolle  esislono  sino  al  giorno  d'  oggi 
memorie  nelle  varie  incisioni  che  ne  furono  falle;  e  più  spesso  poi 
della  prima  negl'innumerevoli  dipinti,  che  conservavansi  e  che  con- 
servansi  presenlemenle  presso  a  quelle  famiglie,  di  cui  taluno  portò 
il  vanto  sulla  fazione  contraria. 

Non  a  caso  ho  nominalo  io  qui  i  castellani  e  i  nicololti,  e  le 
gare  di  quesle  due  veneziane  fazioni  :  ho  voluto  ricordarle,  per 
avere  motivo  di  smentire  la  calunniatrice  arroganza  di  chi  per  esse 
accusò  il  governo  di  avere  autorizzato  e  fomentato  le  risse  dome- 
stiche, acciocché  il  popolo  in  quesle  distrallo  non  ponesse  mente 
alla  gravezza  del  giogo,  che  gli  teneva  sul  collo  la  prevalente  ari- 
stocrazia. E  più  sottile  inverila  la  malizia  di  chi  inventò  siffatte  men- 
zogne, di  quello  che  ne  sarebbe  stala  la  politica  del  governo,  se  di 
un'arte  così  perversa  si  fosse  valso  per  mantenersi  nel  suo  potere  ! 
Ma  perchè  alla  repubblica  di  Venezia  si  dovrà  stravolgere  in  ar- 
gomento di  biasimo  e  di  calunnia,  ciò  che  negli  antichi  secoli  si 
lodava  praticalo  presso  altre  nazioni  e  governi?  E  aggiungerò, 
che  il  calunniatore  sfacciato  o  non  seppe  o  malignamente  occultò, 
che  una  legge  del  Consiglio  dei  dieci,  del  22  settembre  1311,  e 
un'altra  del  ìQhh,  vietarono  con  pene  rigorose  le  guerre  dei  pugni, 
perciocché  cause^di  eccessi  e  di  sangue.  Né  già  queste  fazioni  di  ni- 
cololti e  di  castellani  tendevano  a  disturbare  la  domestica  tran- 
quillità delle  famiglie,  e  mollo  meno  poi  quella  dello  Slato:  erano 
piuttosto  soggetto  di  pubblica  ricreazione  e  di  giuoco,  siccome  in 
altri  tempi  e  presso  altri  popoli  i  gladiatori,  le  cui  scambievoli 
gare  tacevano  ogni  qualvolta  la  patria  avessa  invocato  l'assistenza 
di  entrambi. 

Non  più  v'  era  allora  nicolotto  o  castellano  :  tulli  erano  vene- 
ziani, lutti  cittadini  di  san  Marco  ;  e  ne  diedero  prove  in  cento  e 
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cento  battaglie  ;  parlicolarmenle  allorché  Chioggia  fu  presa  dai 
genovesi,  e,  meglio  ancora  quando  i  collegali  di  Cambrai  volevano 
spenta  la  repubblica.  E  volevano  darne  prove  nel  1797,  e  le  avreb- 
bero anche  date,  se  la  finezza  e  l'asluz-ia  del  tradimento,  che  vendè 
Venezia  agli  stranieri  non  avesse  saputo  deluderne  la   patriotica 

Un'alira  prova  della  scambievole  armonia,  che  univa  il  popolo 
colla  nobiltà,  era  la  fiducia  che  questa  in  quello  poneva,  e  la  doci- 
lilà   con  che  quello  si   piegava    ai  desiderii  di  questa.    I  nobili 
abbandonavano  intieramente  se  medesimi  a   quella  classe  del  po- 
polo, ch'era  alimentala  dall'arsenale;   e  questa    con  fedeltà  ed 
affetto  li  custodiva,  quando  sedevano  radunati  nel  maggior  Consi- 
glio: in  poche  parole,  il  popolo  custodiva   il  sovrano;  il  sovrano 
spontaneamente  affidavasi  al  popolo.  Ho  dello  infatti  anche  altrove, 
che  gli  arsenalotti  facevano  guardia  al    palazzo  ducale  ogni   qual 
volta  vi  si  radunava   il  Consiglio   maggiore;  che  avevano  la  loro 
stazione  nella  loggclla  del  campanile,   posta   in  faccia  del  palazzo 
medesimo;  e  che  ad  essi  presiedeva  per  turno  uno  dei  procuratori 
di  san  Marco.  La  città  non  era   mai  custodita  da  sentinelle;  né  in 
verun  luogo   tenevansi  militari  stazioni  :  il  solo  corpo  dei  bom- 
bardieri, per  lusso  unicamente  e  non  per  altro,  vi  si  vedeva  tal- 
volta composto  di  artigiani  agiati,  i  qnali  di  rado  soltanto  si  radu- 
navano ad  esercitare  le  armi. 

Quanto  poi  alla  sicurezza  contro  i  delitti,  v'erano  i  birri,  il  cui 
capo  dicevasi  il  missier  grande.  Nelle  pubbliche  feste,  nelle  più 
solenni  funzioni,  in  cui  si  presentavano  air  affollatissimo  popolo  il 
doge,  il  Senato,  il  maggior  Consiglio,  non  comparivano  mai  né  armi 
né  armali.  Le  sole  armi,  che  tenevano  in  freno  tutta  la  moltitudine, 
erano  l'amore  scambievole  tra  popolo  e  nobili,  la  reciproca  fidu- 
cia tra  governanti  e  governati  ;  sicché  a  dominare  e  condurre 
r  intiera  massa  popolare  bastava,  in  ogni  e  qualunque  evento,  la 
comparsa  di  un  solo  fante  dei  magistrali,  avente  in  capo  un  berretto 
rosso  con  sopra  una  medaglia  coli' immagine  di  san  Marco,  Dicano 
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allrellanlo,  se  Io  possono,  delle  loro  cillà  e  dei  loro  governi,  i  bu- 
giardi ed  ignoranti  scrillori,  che  tante  calunnie  di  tirannie  e  di 
severità  vomitarono  contro  il  governo  pacifico  e  paterno  della 
veneziana  repubblica.  La  storia  nostra,  meno  falsala  dagli  stranieri 
e  meglio  conosciuta  dai  nazionali,  potrebbe  porgere  anche  al 
giorno  d'oggi,  a  chi  la  studiasse  nelle  sue  fonti,  salutiferi  am- 
maestramenti di  buon  governo,  di  nazionale  economia,  di  civile 
prosperità. 

Ned  era  meno  felice  la  condizione  dei  sudditi  della  repubblica, 
di  quello  che  lo  fosse  la  condizione  del  popolo  di  Venezia.  Sul  quale 
proposito  giova  notare,  che  il  popolo  della  dominante;  giacche  così 
nominavasi  la  nostra  cillà;   non  formava  parte   dei    sudditi  della 
repubblica:  n'erano  sudditi  i  popoli  delle  provincie  della  terrafer- 
ma d'Italia  e  quelli  dell'  Istria  e  delie  altre  provincie  marittime  ; 
quelli,  cioè,  che  al  dominio  di  lei  s'erano  aggregati.  A  questi  con- 
servavano i  veneziani  le  leiriji,  le  istituzioni,  le   costumanze  munì- 
cipali  :  «  quelle  costumanze,   dice    il  Sagredo  (1),  che  parlano  al 
»  cuore  deir  uomo  e  gli  dicono:  Tu  non  sei  straniero  nella  tua  pa- 
»  tria.  »  Ogni  loro  città,   ogni  territorio  era   governato  da   nobili 
veneziani;  i  luoghi  minori  lo  erano  da  persone  del  luogo  slesso; 
lutti  poi  avevano  una  rappresentanza  municipale  in  Venezia,   che 
ne  sosteneva  le  ragioni:  il  Consiglio  dei  dieci  ne  proleggeva  i  privi- 
legi. Le  imposte  e  le  gabelle  n' >*rano  milissime,  ned  eravi  obbligo 
veruno  di  servitù  reale  o  personale.  Vero  è,  che  i  popoli  delle  pro- 
vincie aggregate  alla  repubblica  non  avevano  veruna  comparteci- 
pazione nei  diritti  della  sovranità;  né  perciò  si  lagnavano,  percioc- 
ché, confrontata  la  loro  condizione  con  quella  dei  sudditi  delle  cir- 
costanti dominazioni,  avevano  cento  e  cento  motivi  di   riputarsene 
più  contenti.  I  soli  malcontenti,  che  non  sopportavano  volontieri  il 
dominio  della  repubblica,  n'erano  i  nobili,  i  quali,  orgogliosi  del- 
la loro  domestica  condizione,  avrebbero  ambito  di  arrivare  alla 

(i)  Laog.  cik.,  cap.  XIX,  pag.  i«j5. 
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sovranllà,  da  coi  invece  si  vedevano  esclusi,  perchè  su  di  essa  non 

avevano  dirillo  che  i  soli  nobili  di  Venezia.   Al  quale  proposito 

sapientemente  scrisse  i!  Sagredo  (1):   •  Io   un  governo  assoluto, 

»  ogni  cosa  emana  dal  sommo    imperante,  che    se   gratifica  di 

»  onori,  di  privilegii  e  di  favori  la  nobiltà,  questa,  anzi   che  adon- 

»  tarsi  dell'obbedire  a  chi  è  signore  di  tutto,  si  onora  di  prestargli 

»  anche  privati  servigi.  Il  sommo  imperante,  escludendo  da  questi 

»  privali  servigi  gli  altri  sudditi,  e  con  questi  privati  servigi  confi- 

»  dando  la  sua  persona  ai  soli  nobili,  li  fa  desiderare.  Ne'governi 

»  rappresentativi,  quando  la  nobiltà  forma  di  per  sé  sola  un  corpo 

»  dello  Stalo,  che  ha  voce  come  tutto  il  resto  della  nazione,  sia 

»  personale,  sia  ereditaria,   la  nobiltà   non  disdegna  il  capo  dello 

»  Stato,  non  disdegna    la  intiera  rappresentanza  della  nazione,  di 

»  cui  è  parte  integrante.   Ma  un'  aristocrazia  suddita  ad  un'  altra 

»  aristocrazia,  ridotta  a  vanità  di  titolo,  non  può  amare  V  aristocra- 

»  zia  dominante;  le  preferirebbe  il  dominio  di  un  solo,  b  Verissimo 

dottrinale  del  nostro  erudito  scrittore!  A  cui,  eiili  sosfaiunire  tosto 

l'applicazione  sull'argomento  in  discorso,  e  dice:  «  Tale  avvenne 

»  dei  nobili  eh'  erano  sudditi  ai  nobili  veneziani;   e  tanto   più  av- 

»  venne  in  quanto  che  le  nobiltà  suddite  facevano  ciascheduna  un 

•  corpo  separato,  che  aveva  privilegi,  autorità,   ma  non  dominio. 

»  11  qual  corpo  era  composto  di   due  qualità.  La  prima  era  di  quei 

»  casati  illustri  per  antichità  di  prosapia,  moltissimi  venuti  cogl'im- 

»  peratori  tedeschi  in  Italia,  donati  da  loro  di  feudi  e  di  giurisdizioni. 

I)  Erano  quei  feudatarii  di  castella  e  contadi,   che  domandarono  la 

»  cittadinanza  dei  comuni  italiani  e  poi  ne  cagionarono  la  distru- 

»  zione.  L'  altra  era  di  popolani  grassi,  che,  o  per  merito  o  per 

B  denaro,  venivano   aggregati  alla   nobiltà  provinciale,  e  presto 

»  iscordavano  l'origine  loro.  Le  due  parli  si  univano  nel  disamare  la 

»  nobiltà  imperante,    e  quando  ai  consigli  loro  presiedeva  il  pode- 

»  sta,  nobile  veneziano,  e  quando  dovevano  corteggiare  il  podestà, 

(i)  Luog.  cit.,  pag.  194  e  se*. 
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»  senlivano  il  peso  d'essere  inferiori.  Questi  disamori  ebbero  gran 
»  Iorio  i  nobili  veneziani  di  alimealare  col  Irallamento  contegnoso 
»  e  col  mostrare  chiaramente  che  leneano  come  sudditi  i  nobili 
»  provinciali  e  preferivano  ad  essi  il  popolo  soggetto.  Che  se,  come 
»  abbiamo  detto,  avessero  a  mano  a  njano  assunto  i  nobili  sudditi 
»  alla  dignità  di  nobili  dominanti,  se  avessero  operata  una  fusione 
»  ragionevole,  non  sarebbero  stali  disamati,  né  gli  avrebbero  veduti 
*  contenti  della  distruzione  della  repubblica.  » 

Non  già  soltanto  contenti^  doveva  aggiungere  impegnali  a  coo- 
perarvi. Perché  sappiamo  dagli  autenlici  documenti,  i  quali,  quan- 
do ne  verrà  il  tempo,  dovrò  porre  alla  luce,  che  i  vicentini  parti- 
colarmente e  i  padovani  e  i  trivigiani,  nel  declinare  dello  scorso  se- 
colo, stimolarono  l'  usurpatore  d'Italia  ad  impadronirsi  delle  loro 
città  ed  a  tentare  il  rovesciamento  della  veneziana  repubblica  ;  lu- 
singatisi forse  di  ottenere  da  lui  quelle  distinzioni  di  preminenza 
sui  loro  concittadini,  cui  non  avevano  mai  potuto  ottenere  dal  se- 
nato veneto  ;  o  forse  desiderosi  di  pigliare  vendetta  della  sofferta 
loro  privazione  di  qualunque  dignità  dello  slato.  La  vicinanza  di 
essi  allo  dominante  andava  probabilmente  fomentando  in  essi  co- 
lesti rei  sentimenti;  perciocché  altrellaalo  non  si  può  dire  delio 
Provincie  alquAnlo  più  da  Venezia  rimote.  Come  infalli  fosse  invece 
affezionali  alla  repubblica  il  popolo  delle  altre  provincie  dell'  Italia, 
e  come  pariicolarmenle  lo  fossero  i  bergamaschi,  i  bresciani,  i  ve- 
ronesi ne  fecero  prova  i  generosi  sforzi  di  loro  n.'3gli  ultimi  suoi 
momenti. 

Ho  dello  fm  qui  della  condizione  dei  popoli  sudditi  della  re- 
pubblica in  Italia;  resta  che  ne  dica  di  quelli  delle  provincle  istriane 
e  dalmate  sino  alle  isole  Jonie.  Furono  conservati  a  ludi  le  nazio- 
nali magistrature;  la  nobiltà  loro  propria  rimase  intatta.  Non  avevano 
leggi  municipali:  perciò  furono  loro  applicale  le  veneziane:  fu  con- 
cesso da  per  lutto  il  libero  esercizio  del  proprio  cullo  :  non  ebbero 
imposizioni,  non  tributi  :  erano  in  somma  trattati  con  sì  affannoso 
governo,  ch'eglino,  benché  rivolloj*i  da  prima,  ne  divennero  in 
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seguito  ì  più  animosi  e  leali  difensori.  Del  che  furono  prova  eviden- 
lissima,  sopra  qualunque  allra,  le  lagrime  con  cui  piansero  reccidio 
della  repubblica,  e  il  generoso  pensamento  di  una  loro  popolazione, 
di  collocare  il  vessillo  di  san  Marco,  quasi  in  onorevole  sepolcro  da 
cui  risorgere  un  giorno,  sotto  1' altare  della  loro  chiesa.  Che  se  tal- 
volta vi  fu  un  qualche  potestà,  che  invece  di  governare  naterna- 
nienle  l'affidata  provincia,  angariavala:  ciò  non  puossi  ascrivere  a 
colpa  della  repubblica,  la  quale  invece  seppe  in  ogni  tempo  casti- 
garne severamente  gli  arbitrii,  tostochè  ne  rice\cva  notizia.  «  An- 
»  che  negli  ultimi  tempi  (scrive  il  Sagrcdo(i)  su  lai  proposito) 
»  Pier  Guerini,  provveditore  generale  in  Levante,  fu  condotto  ca- 
»  rico  di  catene  in  Venezia,  punito  delle  estorsioni  ed  ebbe  morte 
»  civile.  »  Ed  é  commendevole  anzi  il  contegno  della  repubblica, 
la  quale,  per  venire  in  cognizione  di  simili  abusi  ed  avere  oppor- 
tuna occasione  di  toglierli,  aveva  istituito  la  temporanea  magistra- 
tura dei  Sindici  inquisitori,  che  si  recavano  a  visitare  le  provincie 
ed  avevano  facoltà  di  rimediare  con  sollecite  provvidenze  alle  ur- 
c;enli  necessità  cat^ionatevi  das^l'  introdotti  disordini. 

Ed  ecco  esposto  fin  qui  il  vasto  quadro  delle  aristocratiche 
forme,  che  dal  secolo  XIV  in  poi  furono  l'appoggio  e  gli  elementi 
della  morale  esistenza  della  repubblica  di  Venezia.  La  soverchia 
prolissità,  a  cui  mi  trasse  il  bisogno  di  darne  in  questo  luogo  una 
complessiva  idea,  mi  ha  di  troppo  allontanato  dal  filo  della  storia, 
che  io  stava  narrando  :  ma  le  notizie  qui  esposte  esigevano  anche 
esse  un  particolare  ed  apposito  luogo,  e  lo  esigevano  tale  da  non 
rimanere  disgiunte  in  fra  di  loro  e  disperse  :  questo  mi  parve  il 
più  opportuno  ed  acconcio.  Ma  lasciamole  ora,  e  riassumiamo  il 
filo  dell'  interrotto  racconto. 


(i)  Luog.  cit,  pag.  197. 
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CAPO    IV. 

Ingrandimento  dell'  arsenale. 

Tranquilli  e  pacifici  giorni  godeva  la  repubblica  di  Venezia 
sollo  il  doge  Giovanni  Soranzo:  perciò  ai  lavori,  cbe  sono  frullo 
della  tranquillila  e  della  pace,  polè  a  suo  bell'agio  applicarsi.  Pensò 
a  dilatare  considerevolmenle  il  semenzaio,  mi  sia  permesso  usare 
questa  espressione,  della  sua  domlnalrice  grandezza:  l'anlico  arse- 
nale, voglio  dire,  cbe  per  la  necessità  delle  moltiplici  costruzioni  di 
vascelli  e  di  navi  e  di  ogni  altro  genere  di  legni  inferiori  era  ormai 
divenuto  angusto  di  troppo.  L'ingrandimento,  cb'esso  aveva  avuto 
venti  anni  addietro,  e  del  quale  bo  parlalo  alla  sua  volta  (J),  non 
bastava  più  :  ve  ne  bisognava  un  secondo,  ed  a  questo  fu  posta 
mano.  Sino  al  così  dello  laEfo  di  san  Daniele  abbiamo  veduto  essere 
slato  dilatato  allora  l'antico  arsenale  ;  ora  lo  dobbiamo  vedere  in- 
grandito ancbe  dell'  aggiunta  di  quello. 

Era  cotesto  lago  un  vastissimo  tratto  di  acqua  e  di  terreno,  su 
cui  esistevano  due  mulini  e  una  casa  di  leiino  :  il  vescovo  di  Ca- 
Stello,  Marco  Nicolai,  nell'anno  1220,  ne  aveva  fatto  un  dono  ai 
monaci  di  san  Daniele,  acciocché  se  ne  giovassero  al  loro  sostenta- 
mento. Ma  collo  scorrer  degli  anni,  decaduta  la  claustrale  osservan- 
za e  scemato  il  numero  dei  religiosi  che  abitavano  quel  monastero. 
De  fecero  questi  una  cessione  al  Senato,  mediante  un  annuo  censo, 
assicurato  sopra  la  così  detta  camera  degl'imprestiti  (2).  Nella  re- 
lativa convenzione,  che  fu  eslesa  allora  tra  il  governo  e  quei  mona- 
ci, trovansi  nominali  i  confini,  1  quali  perfettamente  combinano 

(i)  Nelle  pag.  187  e  seg.  del  voi.  III.  de' Marchesiao,  addi  20  del  successivo  di- 
fa)  Decreto  del  Senato  de'  21  novem-  cembre,  e  fu  ratificata  dal  vescovo  Jacopo 
bre  i325:  la  relativa  convenzione  fu  iscriUa  Alberlinl,  a'  18  di  aprile  i326.  Yed.  a  qiij- 
nelle  pubbliche  tavole   dal  notajo  Nicolò  sto  proposilo  Flam.  Cornare. 
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con  quelli  della  primitiva  donazione  avvenuta  cent'  anni  addietro. 
In  essa  é  nomÌDato  un  argine  con  terra  e  con  fondamenta,  sulla  quale 
soraeva  la  sunnominata  casa,  e  accanto  ad  essa  erano  i  due  mulini, 
ricordali  di  sopra.  Ed  era  «  quest'argine  anpnnto,  dice  il  diligente 
»  Casoni  (1),  che  chiudeva  il  lago  dalla  parie  di  tramontana  e  lo 
»  separava  dalla  laguna  e  dal  canale  Biria,  il  quale  vi  scorreva  a 
»  poca  distanza.  » 

Continuando  poscia  a  dirne  coli' erudizione  profonda,  di  cui 
egli  è  ricco,  così  ce  ne  porge  più  diligenti  notizie:  «  Traccia  di  esso 
»  se  ne  scorge  nella  pianta  del  Temanza,  e  con  la  guida  del  o;ran 
»  disegno  Durerò,  si  riconosce,  eh'  esso  stendevasi  precisamente 
»  dall'  odierno  ponte  del  molo,  fino  ad  una  torre,  di  cui  vedonsi  an- 
»  cora  le  relìquie  sul  rivo  verso  san  Daniele.  Questa  torre  corri- 
»  spondeva  per  linea  retta  con  l'  altra  esistente,  denominata  del/a 
»  Campanella;  ma  venne  demolita  nel  1809,  allora  quando  si  sono 
»  atterrati  nove  grandi  cantieri  da  vascello  (2),  Queste  torri  sor- 
»  gevano  una  per  estremila  dall'argine  slesso,  e  tra  1' una  e  l'altra 
»  stendevasi  un'altra  muraglia,  coronala  colle  solite  pinne  o  merli, 
»  opera  del  secolo  XIV^,  che  intiera  sussisteva  anche  ne!  MD,  come 
»  vediamo  nella  tante  volte  citata  pianta  o  disegno  attribuito  al  Du- 
»  rero,  e  divideva  cosi  questo  secondo  ingrandimento,  comeahbia- 
»  mo  detto,  dalla  laguna  e  dai  vicini  bassi  fondi,  marcando  una 
»  sola  retla  in  continuazione  a  quella  del  primo  arsenale.  Grati 
»  parte  di  essa  muraglia  tuttavia  sussiste  in  quel  muro,  che  dalla 
»  ridetta  torre  della  Campanella,  continua  pel  riparto /^/5en,  fino 
»  al  canale  interno,  denominato  rivo  delle  Seghe,  e  continuava  ol- 
»  tre  ancora,  lungo  il  riparlo  /io/o/^o,  ove  l'abbiamo  veduta  nell'an- 
»  no  1809,  in  cui  soggiacque  ad  eguale  destino  della  torre  e  dei 
»  cantieri  teste  nommali.  iNc  per  avventura  perirono  in  tutto  le  ve- 
»  sligia  di  quei  merli,  di  quelle  pinne,  alcuni  de' quali  si  conservano 


(i)  Nella  Venezia  e  le  sue  lagune^  pag.  ii3  dellu  II  part.  del  I  voi. 
(a)  Bi  ciò  a  «uo  tempo  dotrò  parlare. 
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»  ncir  allo,  Tramezzo  ai  fabbricali  in  vicinanza  alla  stessa  torre 
»  della  Campanella,  che  ora  è  la  lorre  centrale  di  questo  vastissimo 
»  stabilimento,  da  dove  si  regola  il  giornaliero  movimento  del  pcr- 
»  sonale  di  servigio  e  partono  i  segnali  di  allarme  nel  caso  d' incen- 
»  dio  o  di  altra  esigenza.  » 

Uniti  pertanto  al  precedente  ingrandimento  dell'  arsenale  il  la- 
go, l'argine,  i  terreni  iestè  ricordali,  e  circondatone  di  mura  V  in- 
tiero spazio,  si  pensò  ad  eseguirvi  nell'  interno  tulli  gli  adattamenti 
richiesti  dalla  nuova  aggregazione.  «  Si  aperse,  prosegue  il  Caso- 
»  ni  (l),  quel  cnnnle,  che  ora  chiamiamo  rivo  della  Cà  nova  (Casa 
»  nuova  ),  che  servì  per  passare  dal  vecchio  arsenale  a  (juesta  se- 
»  conda  aggiunta,  ed  è  questo  un  nuovo  indizio  che  serve  a  compro- 
»  vare  la  esistenza  di  una  muraglia  od  altra  valida  barriera,  la  ([uale 
»  segregava  la  proprietà  Molin  costituente  il  primo  ingrandimento, 
»  dall'anzidetto  lago  di  san  Daniele.  » 

Pittoresco  e  grandioso  è  1'  aspetto,  cui  per  le  ragguardevo- 
li fabbriche,  che  vi  stanno  all'  intorno,  presentano  adesso  le  sponde 
di  questo  lago  trasformato  in  ampia  darsena.  Sorgono  infatti  verso 
la  sua  estremità  orientale  gli  edifizii,  che  continuano  gli  antichi 
verso  la  Tana  e  che  sino  dall'  origine  loro  furono  destinati  agli  usi 
molliplici  dell'  artiglieria.  Lungh'esso  il  nominato  argine  e  di  rim- 
petto  ai  più  antichi,  che  occupavano  la  proprietà  ceduta  al  governo 
nel  i50i  dalla  famiglia  Molin,  furono  distribuiti  nuovi  cantieri  o 
squadri  (2)  coperti,  al  cui  uopo  fu  necessario  allargare  quell'  ar- 
gine stesso  e  dilatarne  con  nuovi  imbonimenti  il  contiguo  terreno  : 
dal  che,  siccome  opinano  il  Temanza  e  il  Casoni,  derivò  probabil- 
mente il  nome  d'  hoìotto^  attribuito  a  quella  porzione  dell'  arsenale 
medesimo. 


(i)  Pag.  i'/J4-  (2)  t"  veneziano  squeri. 
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CAPO  V. 

Rottura  coi  genovesi. 

Dopo  dodici  aimi  di  pace,  che  aveva  goduto  Venezia  sotto  il 
suo  doge  Soranzo,  sorse  per  parte  dei  genovesi  inaspettato  motivo 
di  discordie  e  di  guerra.  Ne  troviamo  memoria  presso  il  Sanudo. 
«  Essendo  venuto  a  notizia,  die'  egli,  che  i  genovesi  aveano  detto 
»  in  certa  sua  armata,  che  avevano  fuori:  Andiamo  alla  roba  dei 
»  jìOìxi  veneziani  nel  golfo  e  nel  mare  Adriatico,  fingendo  di  venire, 
»  fu  deliberalo  che  l'armata  ch'era  fuori  e  avea  ricuperato  Zara, 
»  di  galere  XI  andasse  contro  de' detti  essendo  capitano  Giustinia- 
»  no  Giustiniani.  La  quale  armata  andò  verso  Gaffa,  e  trovato  che 
»  non  era  vero,  che  i  genovesi  avessero  usate  quelle  parole,  il 
»  detto  capitano  ritornò  a  Venezia  e  presto  compì  il  suo  viaggio.  * 

Ma,  sebbene  il  detto  cronista  con  queste  brevi  righe  ne  con= 
ducesse  a  fine  il  racconto,  non  si  creda  che  l' affare  terminasse  poi 
così  presto.  Forse  il  linguaggio  tenuto  dai  genovesi  per  insulto  ai 
veneziani,  forse  il  solo  sospetto,  la  supposizione  di  esso  avrà  dato 
il  primo  impulso  a  rinnovarsi  le  discordie  tra  le  due  nazioni  :  le 
ostilità  per  altro  presero  ben  diverso  istradamento.  Imperciocché  i 
genovesi  di  Pera,  favoriti  dal  greco  imperatore  Andronico,  si  die- 
dero a  molestare  il  commercio  dei  veneziani,  dei  quali  predarono 
due  navigli  carichi  di  mercanzie.  Tommaso  Viaro,  che  comandava 
una  piccola  divisione  navale,  compera  di  otto  galere,  si  mosse 
coraggiosamenle  in  cerca  dei  pirati,  e  trovatane  una  squadra  di  sei 
legni,  l'assalì  :  nel  quale  combattimento  ne  perde  cinque  de'  suoi 
ed  ebbe  a  grande  ventura  di  potersi  porre  in  salvo  cogli  altri.  La 
sua  imprudenza,  ch'era  stata  cagione  di  quella  perdita,  incontrò  le 
censure  del  governo;  ed  egli,  richiamato  a  Venezia,  fu  severamen- 
te punito  (l). 

(i)  Vcrdiizoli,  Fatti  veneti,  lib.  XI,  pag    228. 
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L'insulto  intanto  non  doveva  rimanersene  invendicalo,  né  la 
rottura  poteva  sì  agevolmente  sanarsi.  Ambedue  le  repubbliche 
posero  in  piedi  una  flotta.  Tito  Doria  comandava  quella  dei  geno- 
vesi; Mosè  Giustiniani  e  Donato  Cornaro  capitanavano  la  vene- 
ziana. Vennero  esse  alle  prese  nel  golfo  di  Lajazzo  :  il  combatti- 
mento fu  ostinato  e  i  veneziani  vi  perdettero  otto  galere.  Ma  nel- 
l'anno seguente,  ch'era  il  i528,  i  nostri  ne  rivendicarono  V  onta. 
Con  un'armata  di  quarantaquattro  galere,  dice  il  Sanudo  ;  di  cin- 
quanta, affermano  altri  cronisti  ;  il  comandante  Giustiniano  Giusti- 
niani predò  ai  genovesi  irentaquattro  legni  tra  grandi  e  piccoli,  e 
fece  ottocento  undici  prigionieri.  La  quale  vittoria  ottennero  i  ve- 
neziani nelle  vicinanze  di  Costantinopoli,  secondochè  alcuni  storici 
affermano  :  ma  il  Sanudo  più  precisamente  ne  dice  impegnato  il 
combattimento  «  in  Mar  maggiore  e  nella  bocca  dell' Arzero;  »  e 
poscia  soggiunge,  che  i  veneziani  «  volendo  dar  battaglia  a  Pera, 
»  vedendosi  i  genovesi  vicini  alla  sua  rovina,  s'  accordarono  col 
»  detto  capitano  di  rifare  tulli  i  danni  fatti  a'nostri  e  di  pagare  la 
»  spesa  dell'  armata  falla  e  quello  che  voleva  esso  capitano.  »  E  in 
tal  guisa  veramente  finì  la  rottura  di  questa  volta,  perciocché  né  il 
doge  Soranzo  amava  di  sostenere  i  gravissimi  danni  di  una  lunga 
guerra,  né  la  repubblica  genovese  era  allora  in  grado  di  contra- 
stare colle  armi  le  giuste  pretese  dei  veneziani. 

CAPO   VI. 

Ribeliione  neW isola  di  Candia. 

Terminato  appena  questo  dissidio,  fu  costretto  il  governo  a 
rimandare  nell'Arcipelago  la  vincitrice  flotta  capitanata  dal  mede- 
simo Giustiniano  Giustiniani,  per  sedare  i  tumulti,  che,  dopo  tanti 
anni  di  tregua,  s'  erano  rinnovati  in  Candia.  A  questi  aveva  dato 
motivo  un'imposizione  ordinata  dal  duca  Biagio  Zeno,  per  mante- 
nere due  galee  a  difesa  dell'  isola  contro  le  molestie  dei  pirati. 
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Alcuni  villaggi,  dipendenti  dal  governatore  di  Retinio,  vi  si  oppo- 
sero, prendendo  le  armi  contro  gli  esattori  dell'  imposta,  colà  spe- 
dili ad  esigerla.  L'esempio  di  quel  villaggio  fu  ben  presto  imitato 
dagli  abitatori  di  Arno,  di  Anopoli  e  di  Chissamo.  Capo  di  tutti 
§r  insorti  fecesi  un  Varda  Calergi,  il  quale  corse  con  essi  ad  asse- 
diare il  castello  di  Selin  ;  ne  prese  il  comandante  veneziano  e  ne 
trucidò  la  guarnigione.  Questo  Varda  non  era  già  della  famiglia 
dei  Calergi,  che  per  1'  addietro  avevano  preso  parte  alle  varie  ri- 
voluzioni di  Gandia. 

Il  prospero  successo  del  suo  primo  tentativo,  gli  conciliò  la 
fiducia  delle  rivoltose  popolazioni  dell'  isola  :  in  breve  tempo  fu 
condottiero  di  numerosa  truppa,  colla  quale  si  diede  a  fare  fre- 
quenti scorrerie  fin  sotto  le  mura  della  città  di  Candia,  ponendo  a 
ferro  e  a  fuoco  tulle  le  abitazioni  dei  veneziani.  Né  a  queste  mosse 
potè  il  duca  dell'isola  opporre  veruna  resistenza  $  le  poche  forze 
militari,  eh'  egli  aveva  colà,  non  valevano  ad  impedire  una  solle- 
vazione poco  meno  che  generale  :  fece  assai  a  poterne  in  alcuni 
punti  scemare  V  ardimento.  Bensì  ne  diede  sollecito  avvi-so  a  Ve- 
nezia, donde  ricevè  ben  presto  assistenza  di  cavalleria  e  di  fante- 
ria: e  con  queste  forze,  uscito  a  battaglia  contro  gl'insorti,  ottenne 
su  di  loro  una  piena  vittoria,  con  tutti  que'  vantaggi,  che  hanno  le 
truppe  agguerrite  al  confronto  di  una  moltitudine  indisciplinata. 
Nella  zuffa  rimase  ucciso  Varda  Calergi;  e  la  sua  testa  fu  mandala 
alla  città  di  Candia,  acciocché  fosse  esposta  al  pubblico,  e  servisse 
a  lutti  di  spavento  e  di  esempio.  Molli  ribelli  implorarono  grazia, 
e  la  ottennero  ;  molli  ne  rimanevano  tuttavia  da  sottomettere,  e  fu- 
rono inseguili.  Un  altro  de' più  audaci  istigatori  di  quel  tumulto, 
Nicolò  Procosoridi,  fu  fatto  prigioniero  e  fu  condannato  al  supremo 
supplizio.  1  paesi  quindi  di  Retimo  e  di  Milone,  cenfro  della  ribel- 
lione, furono  presidiati  da  guarnigione  veneziana  :  qualche  villag- 
gio fu  dato  alle  fiamme:  parecchi  rivoltosi,  che  non  volevano  cedere, 
furono  falli  a  pezzi.  Proseguirono  poscia  le  truppe  della  repubblica 
il  loro  cammino  verso  Tresuno,  ove  altri  tre  de'  primarii  ribelli  si 
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erano  rifugiali.  Sorpresi  in  una  caverna,  in  cui  se  ne  sfavano  rim- 
piattati, furono  presi  e  condotti  in  Candia  :  ivi  subirono  la  pena  di 
morte.  E  così  a  poco  a  poco  venne  ristabilita  neir  isola,  se  non 
radicale,  almeno  apparente,  la  calma. 

Ed  era  ia  vero  apparente  :  perciocché  i  generosi  sentimenti 
di  libertà  e  di  nazionalità  non  possono  mai  rimanere  estinti,  per 
quanto  vigorosa  sia  pur  la  forza  del  terrore,  che  cerca  di  spe- 
gnerh.  1  candiotti,  benché  più  di  una  volta  si  fossero  dati  e  ridati 
sponlanearacnle  alla  sudditanza  della  repubblica  ,  non  potevano 
giammai  dimenticarsi,  che  la  sovranità  veneziana  aveva  incomin- 
ciato sopra  di  loro  in  vigore  di  un  venale  contrailo  tra  i  conqui- 
statori del  greco  impero,  e  eh'  eglino  erano  stati  allora  venduti  e 
comperali  come  una  mandra  cornuta.  Ed  anche,  se  vogliasi  dire  la 
verità  imparzialmente,  tutte  le  rinnovate  dichiarazioni  e  promesse 
di  fedeltà  e  di  obbedienza  ai  veneziani,  erano  state  conseguenze 
delle  vittorie  di  questi  sopra  di  loro;  sicché  la  necessità,  più  che 
la  libera  volontà,  ve  gli  aveva  costrelli.  La  calma  perciò,  che  con 
le  armi  alla  mano  avevano  ricondotto  nell'  isola  i  veneziani,  non 
poteva  essere  che  sforzata;  la  sommessionc  apparente:  tuttavolta 
continuò  alcuni  anni.  La  vedremo  in  altro  tempo  disturbata  da  no- 
velli tumulti,  che  pur  fìnirono  anch'  essi ,  per  poi  ricomparire 
ben  presto. 

CAPO  vn. 

Nuove  discordie  col  patriarca  di  Aquileja, 

Ricomposti  appena  questi  tumulti  di  Candia,  ebbero  i  vene- 
ziani a  soffrire  nuove  molestie  da  parte  del  patriarca  di  Aquileja. 
Imperciocché,  le  popolazioni  istriane  di  Valle  e  di  Pola,  le  quali 
dalla  sudditanza  della  repubblica  erano  passate  a  quella  di  luì,  ed 
avevano  avuto  copioso  argomento  di  pentirsene,  al  confronto  della 
dissìmile  condizione  sotto  l' uno  e  sotto  T  altra,  deliberarono  in  quel 
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tempo  appunlo  di  darsi  di  bel  nuovo  ai  veneziani.  Spedirono  per= 
ciò  a  Venezia  i  loro  ambasciatori,  ed  il  governo  gli  accolse.  Del  cbe 
adontato  gravemente  il  patriarca,  mandò  le  sue  lagnanze  al  senato; 
il  quale  gli  fece  intendere,  la  repubblica  nostra  non  avere  giam- 
mai ricusato  di  aprire  le  braccia  a  chi  correva  spontaneamente  a 
ricoverarsi  sotto  il  patrocinio  di  lei  ;  massime  se  vi  veniva  pentito 
di  essersene  per  lo  addietro  allontanato.  Ma  il  patriarca  non  si 
acquietò  a  siffatte  risposte:  si  volse  alle  armi.  Fu  per  ciò  cagione 
egli  slesso  di  molli  danni  alla  provincia,  che  voleva  ricuperare,  e 
di  assai  maggiori  n'ebbe  egli  stesso  a  soffrire;  perché  i  veneziani 
alle  armi  di  lui  opposero  ben  presto  le  loro.  Posero  alla  vela  una 
divisione  navale,  condotta  dal  prode  Giustiniano  Giustiniani,  il 
quale  assalì  i  pochi  legni,  che  il  patriarca  aveva  nel  Quarnero  ; 
li  predò,  li  distrusse  :  e  poscia,  sbarcato  sul  litorale  istriano,  in- 
segui i  nemici  e  ridusse  il  patriarca  alla  più  dura  situazione.  Egli 
allora  umiliato,  non  trovò  altra  salvezza  che  nell' implorare  sup- 
plichevolmente la  pace:  né  valendo  le  sue  istanze  ad  ottenerla,  si 
vide  costretto  a  ricorrere  alla  mediazione  del  papa.  La  repub- 
blica cedette  all'alta  dignità  del  mediatore,  ed  acconsentì  di  rimet- 
tersi in  pace  coli'  umilialo  prelato  :  le  condizioni  per  altro  non  ne 
furono  troppo  favorevoli  a  lui.  La  primaria  fu,  che  Valle  e  Pola 
rimanessero  suddite  ai  veneziani. 

Non  devo  qui  occultare,  che  il  Sanudo,  il  de  Monacis  ed  altri 
raccontano  questi  fatti;  siccome  anche  la  disavventura  di  Tommaso 
Viaro  contro  i  Genovesi  ;  sotto  il  doge  successore  del  Soranzo.  I 
più  degli  scrittori  li  collocano  invece  nell'età  di  cui  parlo.  L'esat- 
tezza storica  volle  che  io  notassi  cotesta  loro,  benché  lievissima, 
discrepanza. 
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CAPO    vili. 

Mediazione  de"  veneziani  a  favore  dei  Carraresi. 

Erano  in  quel  tempo  signori  di  Padova  i  Carraresi,  ed  a  loro 
ne  conlraslava  il  possesso  Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona. 
Costui,  con  ogni  arte,  con  ogni  insidia,  tentava  di  farsene  padro- 
ne; ne  riuscendovi  colla  forza  delle  armi,  aveva  posto  in  opera  sc- 
erete corrispondenze  per  ottenere  a  tradimento  il  suo  scopo.  I  ve- 
neziani, che  non  potevano  vedere  di  buon  occhio  l' ingrandimento 
di  un  vicino  troppo  molesto,  e  che  avevano  indizii  delle  mene  dello 
Scaligero,  seppero  e  far  conoscere  al  Carrarese  il  pericolo,  in  cui 
trovavasi,  ed  indurlo,  senza  che  apparisse  derivato  da  loro  l' im- 
pulso, ad  implorare  l' assistenza  della  repubblica.  Fattane  perciò 
da  lui  la  domanda,  il  senato  vi  acconsenti  prontamente,  ed  inviò 
in  soccorso  di  Padova  truppe  e  denaro.  Coli'  ajuto  delle  quali  fu 
rimosso  facilmente  il  pericolo,  e  lo  Scaligero  non  tardò  a  venire 
ad  amichevole  componimento  col  suo  nemico. 

La  riconoscenza  allora  fu  scambievole  tra  quello  e  la  repub- 
blica :  questa,  per  essere  stata  liberata  da  una  vicinanza  abborrita, 
quello  per  averne  sperimentato  doppiamente  la  mediatrice  pos- 
sanza. La  repubblica  ammise  allora  Marsilio  da  Carrara  il  vecchio 
con  tutta  la  sua  posterità  al  Consiglio  maggiore  ;  e  Marsilio  ne 
contraccambiò  il  favore  col  disporre  nel  suo  testamento,  che  della 
sua  sostanza  fossero  dati  <>  al  pubblico  ducati  cento  mila  con  ordi- 
»  natione,  che  si  dovesse  con  quel  denaro  ergere  una  struttura  ma- 
»  gnifìca,  per  formarvi  dentro  la  zecca,  come  si  è  fatto;  e  che  alla 
»  Giudecca  si  fabbricasse  un  tempio  dedicato  a  san  Giacomo  et  un 
»  Monastero  per  habitatione  dei  padri  dei  Servi,  che  in  quel  tempo 
»  piantavano  le  prime  fondamenta  della  religione  loro,  con  asse- 
»  gnamento  per  la  comoda  loro  vita,   e    decente   sostenimento. 
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•  raccomandata  la  cura  di  tuUociò  alla  diligente  assistenza  dei  pro- 
»  curatori  di  ultra  (1).  »  Ma  il  più  importante  di  questa  relazione  di 
scambievole  amicizia  tra  il  da  Carrara  e  la  repubblica  di  Venezia, 
appartiene  a  tempi  posteriori  :  qui  mi  contento  di  averne  fatto  men- 
zione; alla  sua  volta  se  ne  vedrà  l'intiero  sviluppo. 

E  giacché  trovo  nominata  in  questo  tempo  l'erezione  di  una 
fabbrica  per  la  Zecca,  non  posso  a  meno  di  non  aggiungere  alcune 
osservazioni  sul  proposito  di  essa.  Troppo  brevemente  ne  ha  fatto 
qui  menzione  il  Vianoli,  né  in  altri  scrittori  esistono  memorie,  per 
cui  si  possa  dirla  fabbricata,  od  almeno  rifabbricata,  in  questo  se- 
colo. Tutto  ciò  che  sappiamo  su  tale  proposito  si  é,  che  intorno 
al  950  il  doge  Pietro  Candiano  III,  ossia  Badoero,  aveva  fatto  fab- 
bricare due  zecche,  T  una  per  le  monete  d'  oro,  1'  altra  per  quelle 
di  argento;  ambedue  in  capo  alla  piazza,  sul  canal  grande.  Di  ciò 
parlano  alcuni  cronisti.  Ed  altri  cronisti  aggiungono,  che  un'  altra 
zecca  esistesse  all'Ospedaletto,  presso  a'  santi  Giovanni  e  Paolo,  e 
precisamente  in  quella  casa  su  cui  sta  scolpito  un  san  Marco  :  e 
dicono,  che  servisse  questa  per  le  monete  di  rame.  Che  ne  sia  poi 
stata  fabbricata  un'  altra,  o  piuttosto,  io  direi,  che  siano  state  ri- 
fabbricate le  due,  eh'  esistevano  a  san  Marco,  e  che  per  la  troppa 
vecchiezza  ne  avessero  bisogno,  e  che  ad  una  sola  siano  state  ri- 
dotte; nessuno  scrittore  lo  disse.  Sembra  per  altro  probabile,  che 
dopo  quasi  quattro  secoli,  dacché  il  Badoero  le  aveva  fatte  innal- 
zare, un  qualche  bisogno  di  ristauro  abbia  indotto  il  vecchio  Mar- 
silio da  Carrara  a  determinare  per  questo  uso  il  suo  lascito  di 
cento  mila  ducati.  Checché  ne  sia,  certo  é,  che  l'odierna  zecca  non 
ebbe  principio  che  nel  153^,  per  decreto  del  senato,  in  vista  che 
l'antica  era  ridotta  ad  uno  stato  di  assoluta  rovina  :  convien  dire 
perciò,  che  1'  erezione  di  essa,  due  secoli  addietro,  col  denaro  del 
Carrarese,  non  fosse  di  troppa  solidità. 

<i)  Viaiiuli,  Hist.  ven.t  lib.  XII,  pag.  SjG. 
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C  A  PO    IX. 

Muore  il  clo(je  Giovanni  Soranzo:  (jli  vieti  dietro 
Francesco  Dandolo. 

Ricordano  alcuni  cronisti,  intorno  a  questo  mcdcsinio  tempo, 
una  congiura  contro  lo  Sialo,  nella  quale  figurava  in  principalità 
un  Jacopo  Querini  :  ma  non  sono  d' avviso,  eh'  essa  fosse  una 
trama  novella  od  avesse  novelle  intenzioni  ;  la  credo  un  germoglio 
della  precedente  Querino-Tiepola.  I  sediziosi  furono  presi  e  impic- 
cali sulla  pubblica  piazza.  Tuttavolta  non  devo  occultare  la  testimo- 
nianza del  Sanudo,  il  quale  così  ne  parla;  «  Nel  1528,  ncH'ultimo 
»  anno  del  ducalo  di  questo  doge,  avendo  ordinato  Jacopo  Querini, 
»  Jacopo  Barozzi  e  Marino  Darizio  certo  trattato  contro  la  repub- 
»  blica  ed  erano  uomini  mollo  ricchi,  furono  presi  e  pel  Consiglio 
»  dei  dieci  fu  determinato,  eh'  eglino  fossero  appiccali  tulli  e  tre 
p  sulla  piazza  di  san  Marco,  e  così  fu  eseguito.  > 

Ed  è  anche  da  ricordarsi  contemporaneo  a  ciò,  e  precisa- 
mente neir  anno  avanti,  la  deposizione  del  vescovo  di  Castello, 
Jacopo  Albertini,  che  s'era  dato  al  partito  di  Lodovico  il  Bavaro, 
e  che  perciò  aveva  lascialo  Venezia  ed  erasi  trasferito  a  Roma, 
ove  poscia  gli  diede  la  corona  imperiale  e  lo  unse  unitamente  alla 
moglie.  In  contraccambio  della  quale  arroganza  sacrilega,  il  novel- 
lo coronalo  fece  innalzare  il  suo  consecratore  alla  dignità  di  cardi- 
nale e  vescovo  di  Ostia  e  Vellelri  dal  suo  pseudo-pontefice  Pietro 
di  Corbara,  che  nominavasi  Nicolò  V.  La  bolla  della  deposizione 
dell'  Albertini  dal  vescovato  di  Venezia  è  del  dicembre  dell'  anno 
suindicato. 

Neil'  ultimo  giorno  dell'  anno  seguente  compie  la  sua  mortale 
carriera  il  doge  Giovanni  Soranzo.  1  sedici  anni  del  suo  governo 
furono  per  la  repubblica,  siccuuic  abbiamo  veduto  fin  qui,  anni  <JÌ 
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pace,  di  gloria,  di  prosperità  ;  perché,  sebbene  siano  stali  momcn- 
taneamenle  turbali  dalie  rivoltose  mosse  di  Zara  e  di  Candia  e 
dalle  ostilità  dei  genovesi  e  del  patriarca  di  Aquileja,  vi  ritornò 
ben  presto  la  primitiva  calma,  ed  il  paese  sotto  di  lui  fu  felice. 

Non  devo  lasciare  iisosservato  lo  sbaglio  del  Laugier  e  del 
Darù,  che  notarono  la  morie  del  doge  Soranzo  sotto  Tanno 
precedente,  e  che  gli  avvenimenti  testé  narrati,  particolarmente 
le  discordie  coi  genovesi,  collocarono  sotto  il  doge  successore, 
eletto,  secondo  loro,  nel  medesimo  anno  1527.  Ma  tutti  invece  gli 
storici  e  i  cronisti  nostri  segnano  la  morte  del  Soranzo  sotto  il 
dì  oi  dicembre  1528,  e  potigono  l'elezione  del  successore  di  lui, 
Francesco  Dandolo  nel  di  k  del  susseguente  gennaro,  e  non  già 
nel  dì  8,  come  scrissero  il  Laugier  ed  altri.  E  sebbene  sia  vero, 
che  il  Dandolo  venisse  innalzato  alla  ducale  dii^nità  nel  Gennaro 
del  1528,  secondoché  nolano  i  nostri  cronisti,  non  ha  saputo  av- 
vertire il  francese  scrittore  della  storia  veneziana,  né  vi  avvertì 
nemmeno  il  suo  copista  Darù  che  quei  cronisti  segnarono  l'  anno 
ad  uso  veneto:  siccliò  il  Gennaro  del  1528  more  veneto  era  i!  c^enna- 
ro  del  1529  dell'era  comune.  Bastava,  che  quei  due  valenti  storio- 
grafi avessero  avvertilo,  che  se  il  Soranzo  era  morto  nel  dicen)bre 
dell'anno  1528,  non  gli  poteva  ccriamente  essere  dato  il  successore 
nel  gennaro  similmente  del  1528,  perchè  gli  sarebbe  stato  dato 
un  anno  avanti  eh'  egli  morisse.  ?da  queste  sono  inezie  al  para- 
gone delle  grossolane  inesattezze  di  que'  due  sconvolgitori  della 
nostra  storia  :  tuttavia  l'  esattezza  cronologica  esigeva,  che  io  ne 
facessi  parola. 

Fu  sepolto  il  doge  Soranzo  nella  cappella  del  baJtisterio  (1) 
della  basilica  di  san  Marco.  La  sua  urna  è  precisamente  tra  la 
porta,  che  mette   nella  vicina  cappella   dello  Zeno,  e  l'altra,  che 


(i)  Io  reputo  inesaìiezza  del  Irailullore,     san  Marco  :  nipglio  avrcljbe  detto,  7:c//rt 
piulloslochè  errore  del  Laugier,  Tindirar-     cappella  del  laltisterio. 
lo  sepolto  nel  battisterio  della  cìiiesa  di 
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introduce  nella  basilica  :  vi  fu  collocato  senza  iscrizione  veruna  • 
non  vi  è  scolpita  che  la  sola  sua  arma.  Meglio  per  altro  che  il  se- 
polcrale cpitafio,  lo  riguarda  la  sloria  qual  uomo  di  eccelsa  nascita, 
di  carattere  dolce  e  insinuante,  di  talento  incomparabile  per  guada- 
gnare i  cuori,  amator  del  suo  popolo,  saggio,  prudente  e  collivator 
della  pace. 

Ed  appunto  perchè  dotato  di  siilalle  prerogative,  potè  recare 
allo  stalo  i  tanti  vantaggi,  che  ho  nominalo  testò.  Ai  quali  devo 
aggiungere  pur  quello,  che  derivò  dai  lavori  intrapresi  nella  laguna 
collo  'vcopo  di  migliorarne  1'  aria,  luìperciocclic,  facendo  innalzare 
un  forte  argine  dal  Boltenigo  sino  al  luogo,  che  nominavasiLama, 
verso  la  parie  meridionale  di  rimpetto  a  l'ilalamocco,  allontanò  dalle 
lagune  le  acque  del  Brenta,  le  quali,  scaricandosi  per  più  canali 
nelle  acque  salse,  e  impregnavano  di  esalazioni  mal  sane  1'  atmo- 
sfera circostante  a  Venezia,  ed  interravano  a  poco  a  poco,  colle 
continue  loro  deposizioni  di  sabbie  e  di  fanghi,  le  adiacenze  della 
città,  la  quale,  come  da  inespugnabili  mura,  riconobbe  mai  sem- 
pre la  sua  sicurezza  dalla  profondità  dei  canali  e  dall'  ampio  dila- 
tamento delle  acque  del  mare. 

Vengo  a  dire  ora  del  doge  Francesco  Dandolo,  il  quale  suc' 
cesse  al  Soranzo.  Egli  é  quel  desso,  che  in  Avignone  aveva  otte- 
nuto dal  papa  Clemente  V  l'assoluzione  della  scoujuniea  fulminata 
sui  veneziani  per  l'aflare  di  Ferrara  (1).  La  felice  riuscita  di  quelle 
trattative  gli  conciliò  la  stima  e  V  afleiio  de'  suoi  concilladini  e  lo 
fece  innalzare  alla  suprema  dignità  dello  slato.  E  con  lauta  profu- 
sione e  munificenza  fu  reso  pubblico  1'  universale  aggradimento 
verso  di  lui,  che  il  Sanudo  attesta,  «  i  veneziani  avere  speso  tra  i 
»  presenti  donati,  spese  d'ambasciatori  e  altro,  ducali  venticinque 
»  mila.  »  Egli  ebbe  il  soprannome  di  Cane  ;  ma  non  già  perchè 
a  foggia  di  cane,  con  una  catena  al  collo,  siasi  recato  camminan- 
do carponi   nella  sala  pontificia   ed  abbia  imploralo  1'  assoluzione 

(i)  Voi,  oye  ne  ho  parlato,  png.  2i5  e  seg.  del  voi.  UI 
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dalla  scomunica  al  veneziani,  nel  snentre  che  il  papa  seJeva  a 
mensa  co'  suoi  prelali  colà  in  Avignone.  Ella  é  questa  una  favola, 
inventata  da  coloro,  che  da  tutte  le  più  piccole  cose  trassero  mo- 
tivo di  ridurre  a  romanzo  la  storia  nostra:  ho  notalo  succinfamen 
te,  quantlo  parlai  di  quella  riconciliazione  (1),  esservi  siali  nella 
sua  famiglia  altri,  che  prima  di  lui  avevano  quel  soprannome.  E 
ciò  pur  basterebbe  a  convincere  di  falsità  chi  ne  derivò  V  origine 
dal  sognalo  suo  avvilimento.  Ma  perchè  non  si  creda,  che  io  senza 
verun  appoggio  lo  abbia  affermato,  o  che  per  mero  capriccio  od  a 
caso  abbia  preferito  all'  autorità  dei  molti  storici,  che  narrarono 
quella  favola,  Taulorilà  dei  meno,  che  la  negarono,  voglio  qui  por- 
tare incoi'.rastabili  prove,  a  cui  non  fia  possibile  resistere.  Lascierò 
da  parte  la  testimonianza  del  de  Monacis  e  di  qualche  altro  scrit- 
tore, che,  senza  dirne  il  motivo,  assolutamente  la  negarono  (2)  :  mi 
limiterò  al  solo  Marco  Foscarini,  eruditissimo  e  diligentissimo  inve- 
stigatore ed  indicatore  delle  più  sicure  fonti  di  patria  storia,  il  quale, 
nel  suo  libro  III  della  letteratura  veneziana  (5),  così  vi  si  prepara  a 
parlarne,  esponendo  da  prima  il  suo  giudizio  circa  ii  francese  Gio- 
vanni Bodino,  inesatto  raccoglitore  di  cose  nostre.  Nominando  adun^ 
que  il  Bodino,  lo  dice  :  «  Uomo  a  dovizia  fornito  di  cognizioni  scien- 
»  tifiche,  non  meno  che  di  scelta  letteratura,  colla  quale  infiorando 
»  le  sue  dottrine,  conseguì  a  tempo  suo  i  primi  onori  nella  materia 
»  politica  (ft).  Ciò  non  ostante  non  v'  ha  genere  di  sbaglio,  in  cui 
D  egli  non  cada  miseramente  :  adotta  pareri  fantastici  e  contrarii 
»  all'  autorità  di  lutti  gli  Annali  ;  racconta  fatti  non  veri,  s'  imma- 
»  gina  come  osservali  alFetà  sua  certi  ordini  che  non  furono  istituiti 

(i)  Veil.  nella  pag.  SaS  e  seg.  «lei  voi.  III.  (4)  Selibene  il  Foscarini  gli  dia  questa 

(2)  t)e  !\lonacis,  C/iron.  de  reh.  ven.,  lode,  f;i  avvciiire  per  alleo,  in  annoUizione, 
ili).  XV.  «  Franciscus  D.indido  diclus  Ca-  die  «INicolò  Crnsso,  nelle  noie  al  Conla- 
"  nis,  quod  cognonien  exorhini  i'uil  a  quo-  «  riiii  e  al  Giannolli,  confinò  doltamcnte'» 
«  dani  de  slirpe  suae  proli.';  (•/■  non,  ut  l'ert  ciò  ch'egli,  nella  sua  opera  :  Jonnnis  Bo- 
ti vulgus,  a  legatione  habila  ;id  snmr.^.um  Hini  /l ndegai.'ensis  de  Benuhlica  libri 
M  ponliO.ccm  prò  pace  Ferrariae.  «  sex,  aveva  delto  di  erroneo  circa  la  repul)- 

(3)  l'adora  1752,  toI.  I,  pag.  335.  blica  di  Venezia. 
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»  giammai  (l)i  e  presta  Cede  alle  favole  dc'più  screditali  cronisti.  » 
E  Ira  queste  favole  il  sapientissimo  Foscarini  smentisce  nella  sog- 
giuntavi annolazione  quella  appunto  del  soprannome  di  Cane  ;  e 
dice:  «  Tal  é  quella  del  lib.  1,  png.  217.  Abjeciiore  liahitu  dux  ille 
»  Fcììctorum,  qui  Cani»  ab  ipsis  Venelis  cippellntns  est,  quocl  corani 
»  Clemente  F,  pont.  muoc.  larpieum  collo  inseruisset,  deinde  pedihus 
»  ac  manibus  quadrupedis  in  rnodum  gradiens,  veniam  a  pontificc  ma- 
»  Timo  pcliissct.  Intende  di  Francesco  Dandolo  crealo  nel  13i8  e 
»  cognominato  Cane  (^2).  Il  Sansovino,  pag.  567  e  568,  fa  vedere 
»  che  il  padre  e  1'  avo  di  Francesco  era  stato  chiamato  Cane  nelle 
»  privale  e  pubbliche  scritture.  Delle  pubbliche  adduce  una  lettera 
»  di  credenza  del  doge  Giovanni  Dandolo,  2  agosto  1281,  ove 
»  dice  :  Recognovimus  et  fatemur  per  nobiles  et  sapientes  viros  Joan- 
»  ncm  Canem  Dandiilo  ctc.  Di  essa  fece  pur  uso  il  Crasso  nelle 
»  noie   al  GiannoUÌ  conira    il  Sahellico   incauto  seguace  di  quella 


(i)  ^on  sarà  fuor  di  proposito,  clie  col-  »  che  feinti  c/cni  pleoc  cominitnicarc  so- 
le slesse  parole  del  Foscarini  io  ricordi  l:il-  n  le/iC  niinores  aliquot  Magistratus  et 
uno  di  questi  suoi  spropositi.  <.-.  Dopo  aver  n  curationes  ;  immo  vero  Primicerium, 
«  calunnialo  di  trascuranza  nel  Metodo  ti  ciijus  suniìua  in  Repuhlica  dignitas 
11  deir Istoria  il  governo  yeneziano  nel-  iiestacfructuosissimascribaruinmunc- 
VI  l'educare  la  gioveiilìi.,  il  che  si  è  confu-  "  ra  plebejis  attribuire^  età.  Una  parte  di 
«  lato  più  sopra,  se  ne  ritraila  nel  lib.  VI  r<  questo  sbaglio  è  ribattuta  dal  Crasso  nelle 
VI  de  Ilepublica,  dicendo,  clic  sapeva  es-  "  note  al  Giannotli,  pag.  325.  li.  così  pag. 
n  sersi  pochi  anni  avanti  isliluilo  appresso  "  288  e  289,  lib.  I,  ha  un  grossissimo  er- 
71  noi  lì  magistrato  de''  Censori. Super  do-  n  rore  circa  lutto  l'ordine  de' Consigli 
•n  veva,  che  un  tal  magistrato  non  fu  eretto  «  pubblici.  Se  ([uivi  parla  del  Consiglio 
n  per  moderare  i  costumi,  ma  per  opporsi  55  dei  X  con  l'aggiunta,  basta  per  confutar- 
la all'  ambito  de'  patrizii.  ]\el  quarto  libro  n  lo  leggere  Andrea  Morosinincl  lib.  Vili; 
11  commise  degli  errori  consimili.  Tale  il  se-  «e  se  dello  stesso  Consiglio  dopo  Tanno 
«  gnente,  die  ognuno  alcun  poco  istruito  11  i582, si  confronti  col  Nani  nel //3.  X//.» 
n  delle  cose  veneziane  agevolmente  rileve-  Accennare  e  smentire  favolo  ed  imposture 
">•>  rà  :  Veneti  ut  hisce  difficultatibus  oc-  degli  stranieri,  per  porre  in  chiaro  e  di- 
n  currerent  (di  serbare  secrelezza  )  sum-  fendere  la  storia  nostra,  non  è  mai  fuor  di 
"»  ma  quaeque  in  liepublica  septem  viris  luogo,  né  iuor  di  tempo. 
"  aut  Sapicntibus  deliheranda.,  saepius-  (2)  Si  avverta,  che  il  Foscarini  segnò 
11  que  decernenda  committunt  ne  arca-  l'anno  1828,  perchè  slette  al  solito  calcolo 
1'  na  impcrii  in  vnlgus  manare  possint:  more  Veneto,  siccome  usarono  tutti  gli  al- 
"  e  l'altro,  alla  pag.  iio5,  ove  asserisce,  tri  scrittori  nostri. 
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•  favola  :  ed  intiera  leggesr  dopo  il  Villarduino,  pag.  33  II  Crasso 
»  cita  anche  un  passo  di  Pietro  Guilomhardo  (1),  eli' è  questo  : 
»  Franciscum  Dandulwn,  flium  q.  D.  Joaiinìs  Canis  electum  fuisso 
r>  ducem  S>  Januani  1328.  Confutò  prima  la  stessa  favola  Marco 
»  Barbaro,  Fam.  cari.  137,  t.  3/ss.  n.  CCXXl,  e  dice  d'aver  veduto 
p  nella  contrada  di  s.  Ermagora,  sopra  una  porla  in  pietra  viva,  un 
»  cane  con  1'  arma  Dandolo  sulla  spalla;  e  ne  porla  il  disegno.  Nel 
I)  supplimenlo  all'istoria  bolognese  di  Carlo  Sigonio  col  309,  Op. 
»  Toni.  HI,  ed  Med.  1735,  foL  sì  legge:  Praelura  Philmpo  Bellino 
»  sive  Belirjno  Venelo  delata,  cui  fnescio  causnnij  cognomcntum  erai 
»  Canis.  Da  cbe  si  vede  che  un  tale  soprannome  non  è  stalo  della 
»  famiglia  Dandolo.  »  Né  alle  parole  di  sì  erudito  scrillore  aggiun- 
gerò sillaba  :  le  testimonianze  e  i  documenti,  di  cui  egli  si  valse 
sono  veridici  :  io  ne  feci  il  confronlo  e  gli  ho  trovati  esattissimi, 

L'  elezione  del  doge  Francesco  Dandolo  avvenne  in  un  mo- 
mento, in  cui  Venezia  si  trovava  ab]uan!o  angustiata  per  mancanza 
«li  grano.  Egli  perciò^  quando  ne  fu  confermata  l'elezione,  secondo 
il  solilo,  nella  chiesa  di  san  Marco,  promise  al  popolo,  che  vi  avreb- 
i)c  provveduto  sollecitamente.  E  mantenne  la  sua  promessa.  Mandò 
in  Sicilia  Nicolò  Faliero,  capitano  di  alcune  navi,  acciocché  colà 
le  caricasse  di  frumento,  e  ne  ottenne  abbondantissima  copia.  Le 
quali  premure  paterne  del  nuovo  doge  ne  resero  alla  popolazione 
sempre  più  aggradita  la  scella,  e  sino  d'allora  fecero  sperare  assai 
bene  del  suo  futuro  governo. 

CAPO    X. 

Lega  dei  veneziani  col  papa  e  con  altri  principi  contro  i  turchi. 

Intanto  una  potenza  ignota  per  lo  addietro  cominciava  a  farsi 
conoscere  ed  a  minacciare  di  nuova  barbarie  T  europea  civillà  : 

(i)  I^  lo  cita  anche  il  SansoYÌno  nel  luogo  suindicato. 
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ed  a  questa  dovevraio  ì  veneziani  in  princi[)alllà  mot! or  fi'cno.  NolI.T 
quale  occasione  si  rese  celehre  uno  scrillore  nostro,  il  ({uale,n^'en(!<» 
fallo  s;ui!ii>  pariicolarc  tli  lullociò,  die  potesse  meglio  giovare  ad 
una  spedizione  in  Oriente,  pubblicò  un  libro  intitolalo:  i  Secreti  dei 
fedeli  della  Croce  (1),  e  ne  promosse  con  mollo  cal<>re  1'  impresa. 
E^li  fu  Marino  Sanudo,  soprannominalo  il  seniore,  per  distinguerlo 
dall'  altro  scriliore  di  simil  nome  e  cognome,  il  quale  visse  più  di 
un  secol  dipoi,  e  ci  lasciò  tanti  preziosi  monumenti  di  storia  [)a- 
tria.  Trattò  egli  slesso  col  papa,  col  re  di  Francia,  colla  repubblica 
di  Venezia  ;  e  sebbene  allora  non  gli  riuscisse  d' indurli  pronta- 
mente al  suo  scopo,  ne  appianò  sì  giudiziosamente  la  via,  cbc  poco 
dopo  si  persuasero  a  metter  m.ano  all'  inqiresa,  e  vi  trovarono  gii 
animi  di  già  preparati  per  la  dilTusione  del  libro  di  lui  e  delle 
molle  carte  geografiche,  che  ne  formavano  il  dovizioso  corredo. 

In  pari  tempo,  il  frate  domenicano  Pietro  de  la  Palò,  patriarca 
latino  di  Gerusalemme,  ailoperavasi  caldamente  per  ottenere  il  me- 
desimo inlento.  S'era  più  volle  recalò,  benché  inutilmente,  alla  corte 
del  sultano  di  Egi'to,  ed  aveva  fatto  a  quel  principe  vantaggiosis- 
sime proposizioni,  onde  ridurlo  a  resliluire  ai  cristiani  la  Palestina. 
Ma  vedendo  di  non  potervi  lioscire  da  questa  parte,  si  rivolse 
al  papa  Giovamii  XXII  ed  a  Filippo  di  Valois  re  di  Francia  :  vi  si 
recò  anzi  personalmente,  e  tanto  disse  e  tanto  fece,  che  finalmente 
vi  si  persuasero.  Quasi  contemporanei  a  questi  uffizii,  giunsero  in 
Avignone  alcuni  inviali  di  Leone  V,  ultimo  re  degli  armeni  della 
schiatta  dei  Ilubenili,  i  quali  gli  facevano  palesi  i  mali  gravissimi, 
che  per  l'  ingrandimento  di  quegl'  infedeli  soffrivano  1'  Armenia 
minore  e  la  Cilicia,  ed  esponevangli  i  mezzi  più  opportuni,  per 
far  fronte  alla  insolenza  di  costoro. 

Anche  i  veneziani  avevano  incominciato  ad  accorgersi,  che  la 
crescente  potenza   di  quegF  infedeli  non   era  mollo  favorevole  al 


(i)  Secreta Juìeliiiin  Crucis;  ne  porto  il  lilolo  iu  Ialino,  perchè  in  Ialino  è  il 
suo  libro. 
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loro  commercio  ;  ne  soffrivano  anzi  frequenti  danni,  perchè,  dila- 
tatasi sopra  un  vasto  territorio  dell'  Asia  minore,  incominciava 
anche  a  farsi  vedere  sul  mare  e  ad  esercitarvi  piraterie.  Perciò, 
venuti  in  cognizione,  che  alla  corte  pontificia  di  Avignone  ed  a 
quella  del  re  di  Francia  si  slava  trattando  di  una  crociata  contro 
colesti  barbari,  mandarono  aneli'  eglino  a  Giovanni  X?vll  tre  am- 
basciatori per  manifesfarglisi  pronti  a  prender  parte  all'impresa. 
Filippo  Bellegno,  Biagio  Zeno  e  Marino  Morosini  furono  i  tre 
inviali  della  repubblica  ;  i  quali,  giunti  in  Avignone,  trovarono  le 
cose  ormai  di-^posle  a  seconda  dei  loro  desideri!,  sicché  non  eb- 
bero che  a  sotiojcrivcie  il  iratlato,  con  cui  si  obbligavano,  verso 
il  paj)a  ed  il  re  di  Francia,  ad  armare  una  flolla  di  cento  navi,  ed 
a  tenere  pronti  molli  altri  legni  da  trasporlo  per  portare  in  Oriente 
le  truppe,  che  questi  due  principi  avrebbero  posto  in  armi.  Dopo 
di  che  gli  ambasciatori  ritornarono  a  Venezia. 

La  repubblica,  a  cui  sfava  a  cuore  la  sicurezza  delle  sue  colo- 
nie dell'  Arcipelago  e  del  suo  commercio  su  lutti  i  mari,  non  fu 
tarda  a  prepararsi  all'  esecuzione  di  quella  parte  del  trallato  che 
la  riguardava.  11  papa  dal  canto  suo  fece  promulgare  la  crociata, 
ordinò  pubbliche  preci  in  iullo  il  regno  di  Francia,  e  permise  di 
levare  decime  sul  clero  per  sostenere  le  spese  della  spedizione. 
Anche  il  re  Filippo  esegui  la  sua  jiarte  col  radunare  assemblee  e 
farvi  molli  progelli.  Ma  in  sul  più  bello,  Giovanni  XXII  niorì  ;  ned 
altro  di  più  aveva  fitllo  su  tale  argomento  fuorché  pubblicare  bolle 
e  raccogliere  denaro  :  il  re  di  Francia  rivolse  i  suoi  pensieri  agli 
inglesi,  e  si  valse  del  denaro  raccolto  dalle  pontificie  imposizioni, 
per  portare  a  questi  la  guerra.  E  cosi  i  veneziani  rimasero  soli 
ueir  impresa. 

Era  l'anno  1352.  La  numerosa  flotta  era  pronta,  né  vollero 
averla  inutilmente  allestita.  Ne  diedero  il  comando  a  Pietro  Zeno, 
e  la  fecero  porre  immediatamente  alla  vela.  Con  essa  lo  Zeno  en- 
trò neir  Arcipelago,  ove  diede  la  caccia  a  quanti  legni  dei  turchi 
potè  mai  trovare,  e  per  uu  anno  intero  li  perseguitò,  come  fiere. 
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nei  nascondigli  e  nei  seni  di  quelle  isole  :  quanti  ne  trovò,  tanti  ne 
prese,  e  tutù  i  turchi,  che  non  erano  stali  uccisi  colle  armi  nel 
combattere,  li  toglieva  di  vita  facendoli  impiccare.  Inesprimìbile 
fu  il  terrore,  che  il  prode  generale  sparse  tra  quei  barbari  per 
questa  sua  severità;  sicché  non  più  osarono  di  scorrere  quei  mari, 
e  vi  fu  quinci  assicurato  ben  presto  il  commercio,  e  la  repubblica 
potè  gloriarsi  di  avere  intrapreso  con  esito  sì  felice  la  prima  sua 
spedizione  contro  quegl'  infedeli,  la  quale  doveva  essere  foriera  di 
ben  più  solenni  battaglie  contro  i  medesimi  nei  secoli  successivi. 


CAPO    XI. 

Affari  dei  veneziani  cogli  Scaligeri. 


Assicurata  così  la  libertà  del  commercio  nazionale  e  ridonala  la 
calma  alle  colonie  dei  sudditi,  la  repubblica  diresse  i  suoi  pensieri 
alle  turbolenze  dell'  Italia,  oppressa  dalla  tirannia  degli  Scaligeri, 
signori  di  Verona.  Già  sino  dall'anno  15H,  ella  vi  aveva  preso 
parte,  allorché  Can  grande  della  Scala  s'era  messo  in  guerra  con- 
tro la  Comunità  di  Padova  ;  perciocché  non  le  piaceva  né  che  lo 
Scaligero,  diventando  padrone  di  Padova,  distendesse  i  suoi  confini 
sino  alle  veneziane  lagune,  né  che  i  padovani  trionfando  di  lui,  s'in- 
grandissero di  troppo.  Perciò  la  sagace  politica  di  essa  determi- 
nolla  a  farsi  mediatrice  di  pace  tra  i  due  contendenti.  A  tal  fine  fu 
deliberato  nel  maggior  Consiglio,  il  di  U  settembre  dell'anno  1511, 
di  mandare  a  Cane  della  Scala  due  ambasciatori  ed  altri  due  alla 
Comunità  di  Padova,  per  maneggiarne  la  pace.  Né  l' impresa  riu- 
scì inefficace.  Le  due  parti  si  pacificarono,  a  patto  che  la  repub- 
blica si  facesse  garante  dell'  esecuzione  del  contralto.  Se  ne  fece  : 
ma  esigendo,  che  il  signor  di  Verona,  egualmente  che  la  Comunità 
di  Padova^  si  obbligassero  ad  astenersi  da  qualunque  molestia 
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verso  i  luoghi  de'  veneziani.  Così  fu  tlecrelalo  dal  maggior  Consi- 
glio il  dì  1  ottobre  dell'anno  stesso  (I). 

Tuttavolla  la  guerra  si  rinnovò  nel  i322,  perchè  Cane  della 
Scala,  eletto  vicario  di  Feltro,  per  parte  di  Lodovico  il  Bavaro,  dopo 
di  essersi  impadronito  di  Monlebelluna  e  di  Vidore,  era  passalo  a 
molestare  il  territorio  padovano.  Ci  fa  sapere  il  cronista  Marco 
Barbaro  (2),  che  i  padovani  «  elessero  per  suo  difensore  et  signore 
»  Giacomo  da  Carrara,  il  quale  per  bavere  pace  dal  detto  signor 
»  Cane  promise  Thadia  sua  unica  figlia  per  moglie  di  Mastino  dalla 
»  Scala  suo  nepole  ;  ma  innanzi  il  fine  delle  nozze  morì  esso  signor 
»  Giacomo  del  1322,  havendo  istituito  suo  successore  Marsilio  da 
»  Carrara  figlio  di  suo  fralallo,  et  la  Comunità  lo  confirmò.  Ma  na- 
»  eque  discordia  fra  detto  Marsilio  ellNicolò  da  Carrara  suo  parente 
»  sicché  Marsilio  dominava  Padoa  e  Nicolò  tulio  il  Contado.  Et  il 
»  detto  signor  Cane  favoriva  di  nascosto  l'uno  e  l'altro,  onde  che 
»  e  r  uno  e  1'  altro  voleva  essere  colui  che  desse  Thadia  sopradella 
»  in  potere  di  Mastino  et  Padoa  in  dule.  Il  detto  signor  Cane,  fa- 
»  cendo  ciò  Nicolò,  li  prometteva  assai  cose  e  specialmente  delli 
»  beni  del  detto  Marsilio,  et  il  simile  prometteva  a  Marsilio.  Costui 
»  dubitando  di  perdere  Padoa,  volse  essere  quello  che  facesse  tal 
»  dono  al  signor  Cane  et  mandò  a  Venezia  la  della  Thadia.  Mastino 
»  venne  et  fu  ben  veduto  et  honoralo,  e  la  sposò  presente  al  Dose 
»  e  la  Signoria  nostra,  esso  Marsilio  et  altri  geniiluomini,  et  lì  fu 


(i)  Eccone    il    registro:    i3i4    Jie    i  n  in  simili  casu  nobis  serviveruut  liberali- 

iì  Octobris  in  M.  C.  Curii    servitia,    quae  "  ter,  qiioci  adimpleaUir  per  nos  requisiiio 

11  coiifcruntur  aiiiicis,  tanto  gratiora  et  obli-  -n  ipsonim  dictorum  Ambasciatoruiu  iitrius- 

•)■)  gatoria   repiitantur    et    eis    satisfaciuut,  «  qne  parlis  in  tara  pia  causa,   quae  respi- 

■>■>  quanto   libcralius  et  citius  requisiliones  ■»  cil  conservalioneai  et  Ijoiiuia  pacis  ;  ita 

■>■>  ipsorurn  cireclui  deinandantur.  Et  ileo  -n  taracn  quod  utraquc  parlium  faciat  nobis 

■>•>  super  istis  Ambascialis  l^aduae  et  Vero-  w  plcnaiu  et  sufficienlcni  proiuissioncin  de 

»  nae  quacruntur  quod  cosliluaimis    nos  "  conservando    nos    perpetuo    absque  da- 

15  Plcgii  |pro  ambabus  parlibiis  occasione  "  inno,   occasione  dictae  plezariae,    quam 

"  [)acis,  quam  siniul  iecerunl  de  poenis  et  «  faciinns  prò  eis.  « 

"  obligationibus  contenlis  in  pace  pracdi-  (2)  Presso  il  Tcnlori,  Slor.  ven.^  pag  91 

'5  da.  —  Capla  fuil  Pars —  Cuni  i[)sis  alias  del  toni.  VI. 
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»  mauflalo  un  ambasciatore  atì  accompagnarla  a  Verona  ci  fu  falla 
»  la  vera  pace  fra  Veronesi  e  Padoani,  nella  qua!  guerra  dal  1511 
»  fino  allora  morirono  più  di  100,000  persone,  et  1528  alli  ^0  sel- 
»  tcmbrio  ii  dello  Marsilio,  rinunziò  Padoa,  al  dello  signor  Cane.  » 
E  Cane  allora  fece  Marsilio  suo  vicario  in  Padova,  sicché  terminò 
in  lai  modo  una  guerra  di  continue  stragi  e  devastazioni,  la  quale 
aveva  durato  diciassette  anni  (1). 

La  mediazione  dei  veneziani,  a  cui  Cane  era  debitore  della 
felice  riuscita  di  un  tale  maneggio,  lo  rese  assai  bene  affetto  al 
governo  della  repubblica  ;  sicché  non  ebbe  più  questa  a  temere 
molestie  dal  soverchio  ingrandimento  di  lui,  ed  egli  concepì  nel- 
r  animo  viva  brama  di  essere  ascrilio  alla  nobiltà  veneziana.  Ed 
anche  occasione  gli  si  presentò  di  oltenere  il  compimento  del  suo 
desiderio.  Abitava  in  Verona  uno  de'  più  caldi  partigiani  di  Baja- 
monte  Tiepolo,  il  quale,  j)er  cagione  di  quella  congiura,  era  slato 
esilialo  da  Venezia:  egli  era  Giacomino  Qnirini,  figliuolo  di  Malico 
della  casa  Grande.  Costui  andava  macchinando  nuovi  progetti  con- 
tro la  tranquillità  della  repubblica,  e  teneva  scerete  pratiche  con 
alcuni  dei  Baroci,  che  slavano  in  Venezia  :  ma  le  sue  insidiose  mene 
non  poterono  rimanere  occulte  al  vigile  sguardo  del  governo,  a 
cui  non  mancò  modo  di  oltcsìere  dallo  Scaligero,  che  il  cospiratore 
eli  fosse  mandalo  soUo  buona  custodia  a  Venezia.  Oui  fu  dannalo 
all'  estremo  supplizio,  in  compagnia  de'  suoi  complici,  come  poco 
addietro  narrai  (2). 

Approfillò  Cane  dell'  occasione,  e  sulla  morte  del  congiuralo 
pose  il  fondamento  della  vagheggiata  onorificenza.  Mandò  apposi- 
lamenle  a  Venezia  tre  ambasciatori,  Pietro  dal  Verme,  Guglielmo 
de'  Scrvidei  e  Pietro  dal  Sacco,  per  chiedere  alia  repubblica  il 


(i)  Tulio   il   progresso   di   qiiesli  i.iUi,  dominazione  Carrarese  in  Padova,  dall^ 

che  io  compcmliosanoenle  lio  toccato  colle  pag.  87  alla  la/j  del  voi.  I  ;  cdiz.  di  Pado- 

parolc   dei  cronista  suddetto,  può  veder-  va,  i8'j2. 

si    più  estesamente    narrato  dal  valoroso  (2)  Vcd.  nella  pag.  O4,  ai  lempi  del  do- 

Giovanni  Cittadella  udla  sua  Storia  della  gè  Soranzo. 
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favore  desulerafo.  In  iscritto  ne  portavano  essi  i'  istanza  (i),  !a 
quale  fu  ben  tosto  prosa  in  considerazione,  ed  a  seconda  delle  leggi 


(i)  Lira  conrej)it;i  in  questi  lermiui,  dei  »  valcant  ad  omncs  dignifaics,  piiviiegia, 
quali  ci  conservò  il  testo  nella  sua  storia  «  honores  et  commoda,  ad  qnae  de  jure  vel 
(luog.  eie.)  il  Tentori  :  u  In  Clirisli  no-  '»  approvata  consuetudine  ceteri  et  hono- 
n  mine.  Die  Mercurii  quinto  Marti!  Ve-  "  rati  cives  Veneliarura  adniilluntur  slve  et 
»  ronae  in  Contrata  sanclae  Mariae  anii-  «  promoventur  ;  et  per  ipsuni  dominura 
»  qnac  super  salla  palatii  magnifici  do-  n  DucemetConsiliarios,  ConsiliumctCom- 
n  mini  Cauìs  grandis  della  Scala  infrascri-  »  mune  civitalis  Vcnetiarum  lamquam  eo- 
■>■>  ptis  praesentibus  nobilibus  et  prudenti-  •>•>  rum  cives  honorabiles  pertractenlur.  Et 
n  bus  viris  Petro  de  Marana,  Jeanne  de  "  ad  re(;i|>iendum  investiluiani  uoruinc  et 
«  Princiftibus  milìtibus,  niagistro  Egidio  "  vice  dicli  domini  Canis  et  beredum  de 
15  phisieo,  magistro  Bonniartino  cirurgo,  «  predicta  citladinanlla  seu  omni  jure  quod 
15  Andrea  Soscaleo,  Petro  Bono  quondam  55  alii  cives  civitalis  Vcnetiarum  habere  no- 
15  domini  Torelli  de  Clavica  notarli,  magi-  »  scunluret  ad  praeslandum,  t'acien<Iujn  et 
55  Siro  Nicolao  doclore  gramniaticae  etTeo-  "  recipiendum  convenliones,  proiuissiancs 
15  baldo  quondam  magistri  Daniclis  noli-  55  et  juramenta  generis  cujuscumquc,  ac  et 
11  rio  familiaribus  dicli  domini  Canis  et  "  obligationes  rcales  et  personales,  quas 
15  aliis  quam  pluribus  lestibus  vocalis  et  'i  celeri  v  cucii  cives  faciunl  et  rccipiuui 
15  rogalis.  —  Magniriciis  et  polens  dominus  "  secundura  eorum  consuctudinem  appro- 
55  Canis  grandis  della  Scala,  prò  sacro  Ilo-  "  batas  et  de  celerò  omnia  negocia,  quae 
55  mano  imperio  civilatum  ^'eronae,  Pa-  ^  predictus  dominus  Canis  in  civitate  Ve- 
li duae  et  Viccntiae  vicarius  generalis,  fecit  '5  netiaruin  posset  babere  et  gerere,  si  per- 
51  et  constltuit  nobilcs  et  prudentcs  viros  15  sonalilcr  interessel  occasione  Cittadinan- 
55  dominos  F^ctrum  de  Verme  mililcm,  n  tiae  supradictae  et  ad  omnia  alia,  quae  in 
'1  Guielrauiu  de  Servidiis,  et  Pelrum  de  :•>  predictis  et  circa  praedicla,  praedictis 
i>  Sacco  jurisperitos  cives  Veronae  et  quem-  n  procuratoribus  et  eorum  cuilibel  neces- 
11  libel  eorum  in  snjiduin  abseutcs,  tam-  n  saria  seu  ulilia  videbuntur.  Dans,  et  con- 
55  quam  praesenles  siios  procuratorcs  et  ■^5  cedens  dlctis  suis  Procuratoribus  ci  cui- 
15  Nuiilios.  Specialilcr  ad  acccplandum  et  55  libet  eorum  liberura  et  generale  matida- 
55  se  ciim  debita  revereutia  praeslandum  co-  ••  liim  et  generalem  adminisliationcm  et 
55  ram  illustri  et  magnifico  domino  Fraii-  15  potentiam  in  omnibus  et  singulis  supra- 
o  cisco  Dandulo  dure  Veneliarum,  Dalma-  ••>  dictis.  Proraittcns  et  mihi  notarlo  infra- 
lì tiae  atquc  Crovaliae,  domino  quarlae  n  scripto  stipulanti  vice  et  nomine  pracfali 
11  partis  et  dimidiae  lotius  imperli  Hmiia-  «  domini  Ducis,  Conslllariorum,  Consilli 
11  niae,  et  nobilibus  et  piudcntibus  virls  55  et  Communis  Vcnetiarum  et  omnium 
«  dominis  Consillariis  et  Conslliij  et  Coni-  15  aliorur7i,  quorum  interest  vel  interesse 
11  munì  Vcnetiarum  et  ad  supplicandum  n  potest,  firmuin,  ratnm,  et  gralum  habere 
55  praefatis  domlnlsDuci,  Consiliaris,  Con-  5»  et  tenere  ac  etiara  inviolabllltcr  obser- 
15  silio,  et  Communi  Vcnetiarum  :  Ut  eis  55  vare  quicqnid  per  dictos  procuralores 
11  placcai  reeipere  praedictum  dominum  ^5  vel  eorum  allerius  dictum  vel  faclum 
15  Canem,  fdios  et  haeredes,  ut  sint  eorum-  «  fuerif  seu  quodmodolijjct  perlractatum 
15  dem  Cives  et  admillanlur  et  promovcri  "  sub  bonorum  suurum   liippolcca,   Anno 
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nazionali  ne  fu  consegnato  l'  esame  alla  Quarantia,  la  quale,  il  dì 
10  marzo  1529,  deliberò  con  trentadue  voti  favorevoli,  che  Io  si 
potesse  ammettere  :  ed  il  Consiglio  maggiore  lo  ammise.  Perciò 
il  doge  consegnò  ai  tre  inviali  il  diploma  della  concessagli  aggre- 
gazione: esso  ha  la  data  de'  12  marzo  dell'anno  suindicato  (!) 

«  Domini  MCCCXXIX  indiclione  XII.  ■«  sempcr  cum  suis  pro<;ciiiloril)tis  gralio- 
VI  Ego  Bentitis  AlcxanJrinus  civis  Vero-  «  suhi  nostre  feceril  nmgnificenlio  suppli- 
»  nensis  imperiali  autlioritate  nolariiis  n  cari,  ut  ipsuin  ejusque  filios  et  hereJcs 
»  pracdiclis  omnibus  praescns  inlcrfui  et  "  digneinur  aliorum  nobilinm  Venelonun 
»  rogatus  scripsi.  «  n  nostrorum  et  fulLlium  numero  gratio- 
(i)  La  deliberazione  della  Quarantia  si  n  sius  aggregare  ut  beneficiis  ciltadiiia- 
trova  nei  registri  così  notata:  tt  1829.  Mar-  ii  lus  Venetiarum  ditati  nobilium  et  ci- 
»  tii  IO,  in  Consilio  de  Quadraginta.  Quod  i?  vium  Venelorum  nostrorum  privilegio 
M  Dominus  Canis  de  Scalla,  Vicarius  prò  «  congauderenf.  Nos  atlendentes  dileclio- 
"  sacro  imperio  Veronae,  Padue  et  Vieen-  n  ncm  ingenlcm  et  gralam  devolionem  et 
»  liae,  sit  venetus  cum  suis  baeredibus,  si-  ■>■>  fidem,  quam  semper  prafatus  dominus 
n  cut  nobis  supplicari  fecit  per  suum  Ara-  «  Canis  ad  nos  etjnostrum  ducatum  et  siu- 
M  basciatorem  —  De  Parte  32  —  de  non  i  n  gulares  personas  ejusdem  ferventer  et 
"  — non  sincere  i.n  — La  ducale  poi,  ossia  ii  laudabiliter  oslendit  acceptorum  perefTe- 
il  diploma,  con  cui  il  doge  ammettevalo,  n  ctum,  benemeritani  supplicationem  ipsius 
con  tutti  i  suoi  figli  ed  eredi,  alla  nobiltà  ti  duxinius  digne  relributionis  raunere 
veneziana,  è  il  seguente,  che  ci  fu  conser-  "  gratiHcabiliter  acceptandam.  Notura  igi- 
Tato  dal  Verci,  nel  suo  lib.  Vili  della  v>  tur  fieri  volumus  universis  et  singulis 
Storia  della  marca  Trivigiana  e  Veronese  ■»  tani  presentibus  quam  futuris,  quod  om- 
(pag.  124  e  seg.  del  toin.  IX).  u  Franci-  •>•>  nis  juris  consiiiorum  et  ordinamentorum 
n  scus  Dandulo  dei  gralia  Venetiarum  v>  nostrorum  integra  solemnilate  servata 
•>i  dux  etc.  universis  et  singulis  presens  pri-  ii  prei'alum  dominnra  Canem  cum  suis  li- 
»  vilegium  inspecturis  salutem  et  dilectio-  d  liis  et  heredibus  in  Venetos  et  cives  no- 
li nisafiectum.  Ducalisbenignilas  in  libera-  11  stros  reeeplraus,  atqne  recipimusetVene- 
"  litalis  operibiis  solita  celeberrime  conver-  »'tos  et  cives  noslros  fecimus  et  facimns,  ac 
"  sari,  tanto  personas  magnificas  et  digni-  «  proVenetiselcivibusnostrisin  Veneliis  et 
»  tatis  honore  conspicuas  prevenire  studet  11  extra  ubilibet  haberi  volumus  et  traclari; 
"  honoribus,  et  ducalibus  ampliare  farori-  11  ipsos  firme  dilectionis  brachiis  amplexan- 
"  bus,  ipsarum(}ue  petiliones  liberiusexau-  ■«  les,ac  fìrmiter  slatuenfes,  quod  eisdem  li- 
"  dire,  quanto  se  nostro  ducalui  devotiores  "  bertatibus,beneficiis, graliis,honoribus  et 
">•>  fide  et  claritate  laudabilium  operum  o-  «  immunitatibus,  quibus  alii  nobiles  cives 
11  slenderunt.  Unde  cum  bonorabilis  et  di-  m  Veneti  gaudent  predicti  dominus  Canis 
•'  leclissimus  amicus  nostcr  vir  magnificus  ii  et  sui  heredes  in  Veneliis,  et  extra  ubi- 
•1  dominus  Canis  grsndis  de  la  Scala  civila-  11  que  gaudeanf,  plenissimeque  utanlur.  In 
15  tum  Veronae,  Padue  et  Vicenlie  pio  sa-  '1  quorum  testimonium  ut  evidentiam  ple- 
"  ero  imperio  vicarius  generalis  honoris  et  "  niorum  presens  privilegium  fieri  manda- 
li nominis   nostri  zdator   assiduus,    (juod  11  mus  et  bulla  pemlenli  aurea  communiri. 
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Né  di  ciò  fu  paga  V  insaziiihile  ambizione  di  lui.  Diresse  inol- 
tre le  sue  brame  alla  conquisla  di  Treviso,  giacché  senza  veruna 
dipendenza  dagl'imperatori  tedeschi,  di  cui  era  vicario,  aveva  po- 
tuto mantenersi  padrone  di  Verona,  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Bel- 
luno, di  Fellre  e  di  al(ri  luoghi  in  Tramezzo.  Ne  diede  annunzio 
a  Marsilio  da  Carrara,  suo  vicario  in  Padova,  ed  ordinogli,  che  si 
tenesse  pronto  con  quante  più  truppe  poteva  d' infanteria  e  di  ca- 
valleria, per  accompagnarlo  all'assedio  di  Trevigi  (1).  Dal  tenore 
della  lettera,  che  gli  scrisse,  palesemente  raccogliesi,  che  il  da  Car- 
rara lo  aveva  istigato  a  quell'impresa.  Aveva  particolari  motivi  di 
livore  con  Guecello  Tempesta,  usurpatore  del  comando  di  Trevigi, 
e  ne  cercava  vendetta.  Delle  truppe  adunque  di  Padova  ingrossò 
egli  le  schiere  dello  Scaligero,  già  formate  di  milizie  raccolte  in 
Feltre,  in  Bassano,  in  Belluno,  e  di  altre  stipendiate  dai  signori  di 
Castelbarco  e  da  Rizzardo  da  Camino,  competitore  nella  sovranità 
a  Guecello  Tempesta,  e  di  fuorusciti  bresciani  e  trivigiani  :  in  tutto 
la  cronica  vicentina  del  Pagliarini  ne  dice  composto  V  esercito  di 
tre  mila  cavalli  e  di  trenta  mila  fanti  :  «  esercito,  dice  a  buon  dritto 
»  il  Verci  (2),  grande  in  quei  tempi,  in  cui  non  erasi  ancora 
»  introdotta  l'usanza  di  tenere  a  pubbliche  spese  un  numero  grande 
»  di  truppe  oziose,  come  fassi  oggidì,  non  senza  grave  discapito 
»  della  popolazione,  del  commercio,  delle  arti  e  dell'agricoltura.  » 
1  trivigiani,  tostochè  n'  ebbero  notizia,  allestirono  tulle  le  loro 
truppe,  e,  per  far  moslra  del  loro  coraggio,  corsero  a  devastare, 
prima  dell'  arrivo  delle  truppe  scaligere,  il  territorio  padovano  di 
là  del  Brenta,  ponendo  a  ferro  e  a  fuoco  ogni  cosa.  Ma  Cane,  non 


«  Dat.  iu  noslro  Ducali  palalio  anno  domi-  n  de  la  Scala  salulem.  Vobis  sif^nificamus, 

•>■>  niceìncarnationis  railles.  trecenles.  vige-  w  quod  die  craslina  Padiiam  veniernus,  vo- 

"  simo  nono,  Indici.  Xlll,  inlranle  mense  "  lenles  secumdum  veslrmn  consiliuni  in- 

■«  marlii.ii  y>  vadere  Tarvisinos.  Unde  vos  proparelis 

(i)    Se    ne  conosce    tuttora    la  lettera  <»  railitibus  et  pedibus  Paduaiiis,  ut   eos 

d' invito,  conservataci  dai  Corlusi  lib.  IV,  w  magnificentius  insultemus.  " 
cap.  XIII.  Essa  è  così  :  ti  Marsilio  de  Car-  (2)  Stor.  della  marca  trivìg.  e  veron^ 

'»  raria  fralri  noslro  dllecio  Canis  grandis  lib.  Mil,  pag.  126  del  tom.  IX. 
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ancora  parlilo  da  Padova,  mandò  loro  incontro  un  grosso  corpo  di 
truppe  condotte  da  Ottone  di  Borgogna,  le  quali  gli  assalirono  vi- 
vamente, li  ruppero  e  gì'  inseguirono  sino  alle  porto  di  Trevigi  : 
Ottone  rimase  morto  nella  zuffa,  colpito  da  un  sasso,  che  dalle  mura 
della  città  gli  scagliarono  addosso  i  Irivigiani.  La  perdita  di  questo 
capitano  irritò  vieppiù  il  della  Scala,  sicché  marciò  con  tutta  sol- 
lecitudine a  pigliarne  soddisfazione.  Il  di  li  luglio  di  quest'anno  i  529, 
giunse  a  vista  di  Trevigi  e  la  strinse  d'  assedio  da  lutti  i  lati,  ben 
sicuro,  che  la  cillà,  scarsa  di  soldati  e  di  viveri,  non  avrebbe  potuto 
resistere  a  lungo.  E  così  avvenne.  G  uccello  Tempesta,  per  conser- 
varsi come  che  fosse  nel  potere,  entrò  in  scerete  corrispondenze 
con  Cane:  estese  anzi  egli  stesso  gli  articoli  della  capitolazione,  Ira 
i  quali  il  più  interessante  per  lui  era,  eh'  egli  sarebbe  rimasto  al 
suo  posto,  in  qualità  di  vicario  dello  Scagliero  e  coli'  arbitrio  di 
scegliersi  un  [lodcsià  a  suo  piacere,  purché  fosse  un  suddito  del 
della  Scala.  E  inoltre  prometteva  Cane  al  Tempesta  di  concedere 
a  tutti  i  Irivigiani  la  più  sincera  ed  amorevole  amicizia  ;  di  confe- 
righ  piena  giurisdizione  sul  castello  di  Noale  e  su  lutti  i  villaggi 
soliti  a  dipendere  da  qyel  luogo,  con  tutti  gli  onori,  le  prerogative, 
ì  privilegi,  che  i  conti  di  Collalto  erano  soliti  a  godere  sui  castelli 
di  lor  proprietà  ;  di  lasciare  a  favore  di  lui  il  dazio  del  pane  e  del 
vino  della  terra  di  Meslre  ;  di  assegnargli,  finalmente,  un  salario  di 
mille  lire  di  piccoli  al  mese.  Fu  stabilito  eziandio,  che  i  suoi  ne- 
mici non  potrebbero  giammai  rientrare  in  Treviso  e  che  i  beni  ne 
rimarrebbero  confiscati  e  venduti;  che  i  Irivigiani  non  potrebbero 
in  verun  tempo  venire  costretti  a  militare  contro  la  Chiesa  romana, 
uè  contro  i  marchesi  di  Ferrara,  nò  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia ;  che  rimarrebbero  conservati  senza  veruna  contraddizione  ai 
due  fratelli  Rizzardo  e  Gerardo  da  Camin,  a  Guglielmo  da  Cam- 
posanpiero  e  ad  Odorico  di  Buonaparte  tulli  i  loro  diritti  ed  onori; 
che  continuerebbero  a  dimorare  in  Treviso  lutti  quei  veronesi,  pa- 
dovani, vicentini,  feltrini  e  bellunesi,  eh'  erano  soliti  a  dimorarvi 
per  cagione  di  commercio  ;   per  ultimo,  che  sarebbero  licenziati 
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quielamentc  i  tedeschi  colà  rimasti  a  difesa  della  città.  Questi  fu- 
rono i  palli  della  capitolazione  :  gli  accettarono  di  pieno  consenso 
ambe  le  parti  e  li  sottoscrissero  il  dì  17  luglio:  all'indomani  Can- 
grande  fece  il  s^o  solenne  ingresso  in  Treviso,  accoltovi  festosa- 
mente da  tutte  le  civili  ed  eclesiastiche  autorità. 

Ma  non  godè  a  lungo  del  suo  trionfo  :  nel  giorno  slesso  del  suo 
ingresso  cadde  gravemente  ammalalo,  e  in  capo  a  tre  altri  giorni 
morì.  Taluno  lo  disse  avvelenato  ;  ma  il  Verci,  sulla  testimonianza 
dei  documenti  delTarchivio  del  comune  di  Treviso,  dimostrò,  esser- 
ne derivata  la  morte  dall'avere  bevuto  smoderatamente  dell'acqua 
freschissima  della  fontana,  nominala  di  sant'Agata,  mentre,  per 
r  eccessivo  caldo  della  stagione  e  per  la  sostenuta  fatica  della 
pompa  del  suo  ingresso,  trovavasi  assai  sudato  ;  il  quale  disordine 
gli  cagionò  tosto  un'  acutissima  febbre  ed  un  mortale  flusso  di 
ventre  (1).  Il  suo  corpo  fu  trasferito  in  Verona,  per  avervi  sepol- 
tura, coni'  egli  aveva  ordinalo.  Apertone  il  testamento  si  trovò, 
eh'  egli  lasciava  a  Marsilio  da  Carrara,  come  suo  vicario,  soltanto 
la  città  e  il  territorio  di  Padova,  ed  ai  suoi  nipoti  x^lberto  e  Mastino 
delia  Scala,  figliuoli  di  Albino  suo  fratello,  I'  inlero  dominio  dei 
suoi  stali. 

Presero  possesso  in  Verona  i  due  eredi,  e  intarito  Masilio  da 
Carrara  si  fece  giurare  fedeltà  dai  padovani  a  nome  di  loro,  e  venu- 
[lovi  indi  a  poco  Alberto,  vi  fu  riconosciuto  per  legittimo  signore  e 
sovrano  ;  e  similmente  in  Treviso,  ove  fu  cosliluito  pretore  Pietro 
dal  Verme,  e  capitano  delle  armi  Guecello  Tempesta  da  Camino. 
Ma  il  troppo  favore,  che  presso  i  padovani  godevano  i  carraresi, 
e  presso  i  trivjgiani  i  caminesi,  diventò  sospetto  a  Mastino  della 
Scala,  il  quale  perciò  tolse  da  Padova  Marsilio  da  Carrara,  crean- 
dolo podestà  di  Vicenza,  e  chiamò  a  Verona  i  da  Camin,  i  quali 
non  molto  guari,  temendo  di  qualche  attentato  contro  la  loro  vita, 


(i)  Vcd.    il  Verti    nel  lib.  XIII    Jclla  sua   Star,    dtlla  marca  trivig.    e   veron.^ 
pag,  36  e  scg.  Jcl  Iota.  IX. 
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fuggirono  di  là,  e,  ritornati  nelle  loro  fortezze  della  marca  Irivi- 
giana,  si  posero  sotto  la  prolezione  della  repubblica  di  Venezia. 
Mastino,  ingelositosi  allora  dei  veneziani,  fece  fortificare  Treviso  ; 
vi  rinnosse  Guecello  tempesta,  sotto  pretesto  di  crearlo  pretore  di 
Verona  ;  vi  riformò  tutto  il  sistema  politico  della  città,  diminuen- 
done di  un  terzo  il  grande  Consiglio  e  riducendolo  al  numero  di 
soli  dugenlo  cittadini. 

I  veneziani  non  furono  tardi  ad  accctlare  le  lusinghevoli  esi- 
bizioni dei  caminesl  ;  tanto  più  che  non  erano  gran  fatto  contenti 
dell'ingrandimento  degli  Scaligeri,  perchè  conoscevano  appieno  le 
ambiziose  mire  di  Mastino,  il  quale  agognava  alla  sovranità  ed  al 
titolo  di  re  della  Lombardia.  Perciò  promisero  eglino  ogni  prote- 
zione a  Gerardo  ed  a  Rizzardo  da  Camin,  e  dichiararono  pubbli- 
camente, che  i  due  fratelli  erano  cittadini  di  Venezia,  sino  dal 
tempo  dei  loro  padri.  Perciò  imbaldanziti  i  due  caminesi,  raccol- 
sero genti  sotto  la  bandiera  di  san  Marco,  e  si  diedero  a  scorrere 
tutto  il  paesi  sino  ad  Odcrso,  recando  gravissimi  danni  a  tutti  i  vil- 
laggi di  quei  dintorni.  Nel  medesimo  tempo  i  veneziani,  sostedendo 
le  pretensioni  di  Rizzardo  e  di  Gerardo,  spedirono  ambasciatori  a 
Treviso,  per  allegare  alcuni  motivi  di  disgusto,  massime  perchè  i 
ministri  di  quel  comune,  esigendo  il  dazio  in  Cesa  e  in  Cesallo, 
avevano  turbato  le  giurisdizioni  dei  caminesi,  che  appartenevano 
per  ogni  cagione  al  dominio  veneto,  avendone  la  repubblica  rice- 
vuto sotto  la  sua  protezione  le  loro  terre  ;  ed  in  secondo  luogo, 
perchè,  contro  i  patti  stabiliti  in  addietro,  venivano  assoggettati  a 
pagare  il  pedaggio  i  veneziani,  che  uscivano  da  Trevigi,  ed  esi- 
gevansi  gabelle  sui  legnami,  che  discendevano  pel  fiume  Piave. 

Si  maravigliarono  gli  Scaligeri  di  cotesto  lagnanze,  ed  a  ri- 
serva di  quella  sul  pedaggio  imposto  ai  veneziani  per  V  uscita  da 
Treviso,  le  giudicarono  tutte  insussistenti  ed  ingiuste.  Ordinarono 
perciò,  che  questo  tributo  fosse  ben  tosto  abolito,  onde  allontanare 
qualunque  motivo  di  lagnanza,  e  che  fossero  mandati  subito  a  Ve- 
nezia alcuDÌ  ambasciatori,  per  dimostrare  cod  validi  documcuii 
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alla  Signoria,  essere  sempre  stali  compresi  nel  territorio  e  sotto  la 
giurisdizione  di  Treviso  i  castelli  e  le  terre  dei  Caminesi,  ed  essere 
appoggiato  alle  antiche  convenzioni  il  dazio  sui  legnami  provenienti 
per  lo  Piave  (1).  E  poiché  non  cessavano  i  Caminesi  dal  fare  scor- 
rerie sul  territorio  lri\igiano  e  dal  recarvi  danni  gravissimi,  il 
podestà  di  Treviso  formò  contro  di  essi  processo  di  ribellione  e  li 
condannò  a  perpetuo  bando  capitale  con  tulli  i  loro  aderenti. 

Questo  soverchio  rigore  del  podestà  irritò  gli  animi  di  molti 
parenti  ed  amici  dei  due  fratelli  da  Camin;  e  ve  n'erano  parecchi 
in  Treviso  stessa  ;  sicché  ben  presto  si  cominciò  ad  ordire  il  filo 
di  una  congiura  contro  i  principi  di  Verona.  Capi  di  essa  si  fecero 
i  due  fratelli  Alberto  e  Gerardo  da  Bazzolelto,  nati  da  una  figliuola 
di  Gerardo  da  Camin;  ed  a  loro  si  unirono  molti  altri  nobili  trivi- 
giani,  chi  per  non  essere  contenti  del  nuovo  governo,  e  chi  per 
amicizia  o  parentela  coi  da  Camin.  Lo  scopo  delia  congiura  si  ri- 
duceva a  voler  conse2:nare  Treviso  ai  due  fratelli,  o  fors' anche  ai 
veneziani.  Ma  la  trama  fu  scoperta  :  i  congiurati  furono  presi  ed 
impiccati  :  i  loro  seguaci  furono  parte  chiusi  in  perpetuo  carcere 
e  parte  relegali  a  Verona  :  i  beni  dei  da  Bazzolelto  andarono  con- 
fiscali :  la  sentenza  di  bando  capitale  contro  i  da  Camin  fu  ricon- 
fermata, e  fu  decretato  di  piìi,  che  se  i  loro  castelli  fossero  venuti 
in  potere  del  comune  di  Treviso,  si  dovessero  irremissibilmente 
smantellare. 

Tutte  queste  misure  andavano  a  poco  a  poco  addensando  sulla 
città  un  orrido  nembo  di  guerra  ed  a  gettare  i  semi  delle  piìi  gravi 
ostilità  tra  i  principi  di  Verona  e  la  repubblica  di  Venezia.  Avven- 
ne in  frattanto,  che  Gerardo  da  Camin,  nell'aprile  del  1331,  fosse 


(»)  Le  lettere  (lucali,  con  tutta  la  storia  Similmente   la   risposta    di   Mastino   della 

di  questa  ambasciata,   ci  sono  conservale  Scala  ai  veneziani,   la  quale  Ira  i  tlocum. 

dallo  Scolti,  nel  co'l.  de'  docura.  Irivigiani,  dei  Verci  è  segnala  col  nara.  11^2.  Le  pri- 

nura.  5  ;   e  sono  riportate  dal  Verci  nella  me  hanno  la  data  de' 24  ottobre  1 329,  la 

serie  dei  documenti  della  sua  Storia  della  seconda  degli  8  novembre  seguente. 
marca  trhig.e  veron.,  docuin.  num.  1 14'. 
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arreslato  dai  selciali  di  Conegliano  e  fosse  posto  in  carcere.  Egli, 
come  cilladino  di  Treviso  e  ribelle,  era  stato  quindi  sorpreso  in 
contravvenzione  di  bando;  ma  nel  medesisno  tempo  egli  era  ancbe 
cittadino  di  Venezia,  e  perciò  vigorosamente  difeso  dalla  repub- 
blica. L'affare  poteva  pigliare  uno  sviluppo  assai  grave  e  funesto; 
ned  era  per  anco  il  momento,  in  cui  Alberto  e  Mastino  della  Scala 
osassero  di  cimentarsi  contro  i  veneziani.  Vi  frapposero  mediatore 
Marsilio  da  Carrara,  investilo  di  tutti  i  poteri  per  trattare  e  con- 
cludere coi  Caminesi  ;  e  la  riconciliazione  fu  compiuta  col  soddi- 
sfacimento di  entrambi.  I  due  fratelli  da  Ca/nin  e  tutti  i  loro  ade- 
renti e  seguaci  rientrarono  nella  grazia  degli  Scaligeri,  e  ricupe- 
rarono tulli  i  beni,  ch'erano  stali  lor  confiscali  (I). 

Tullavolla  i  semi  della  discordia,  ch'erano  stali  pi.uitiiti  negli 
anni  addietro,  e  T  insano  orgoglio  di  Mastino  della  Scala,  che,  ago- 
gnando alla  conquista  delle  principali  provincie  dell'  Italia,  non  si 
curava  di  rendersi  avveisa  la  repubblica  di  Venezia,  fecero  scop- 
piare anche  con  essa  una  guerra  gravissima,  la  quale  fruttò  a  lei 
il  dominio  di  Treviso,  prima  sua  conquista  sulla  terraferma  d'Italia. 
Le  circostanze  di  questa  guerra  devono  esser  minutamcnlc  narrate, 
e  dalla  loro  origine  se  ne  hanno  da  ripeter  le  fila. 

Imperciocché,  le  vittorie  degli  Scaligeri  nella  Toscana  gli  ave- 
vano fatti  padroni  della  città  di  Lucca  e  li  facevano  aspirare  alla 
conquista  altresì  di  Bologna.  Ma  quanto  questa  loro  slava  a  cuore, 
altrellanto  dispiaceva  alla  repubblica  di  Firenze  la  sovranità  degli 
Scaligeri  in  Lucca.  Aveva  essa  perciò  mandato  i  suoi  ambascia- 
lori  a  Mastino,  chiedendo,  che,  secondo  i  patti  della  lega,  quella 
città  fosse  loro  restituita.  Mastino  cercava  di  portare  in  lungo  la 
faccenda,  e  finalmente,  per  deludere  in  qualche  guisa  le  istanze  dei 
fiorentini,  domandò  loro  una  grossi ssima  somma  di  denaro,  come 
compenso  delle  spese  incontrate  per  quell'  acquisto.  Lusingavasi, 
che  la  gravezza  della  somma  domandata,   gli   avesse  a  porre   in 

(i)  Verci,  Stor.  della  Marca  Trh/'g.  e  Feron.,  lib.  XI,  ann.  i335. 
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iscompiglio,  e  clic,  proponendo  eglino  trallative,  vieppiù  sarebbest 
prolungala  la  cosa.  Ma  la  sua  domanda  produsse  un  effetto  I)'.mj 
differenfc.  l  fiorentini  avevano  risoluto  di  aver  Lucca  a  qualunqijo 
prezzo  :  perciò  scrissero  ai  loro  ambasciatori,  che  non  avesse^!  o 
verun  riguardo  a  denaro,  purché  la  città  si  ottenesse  ;  fu  conve- 
nuta, dopo  lunghi  Irallati,  la  somma  di  500,000  fiorini  d'oro  (1). 
1  fiorentini,  che  lealmente  operavano,  credettero  che  anche  lo 
Scaligero  trattasse  lealmente  verso  di  loro  ;  perciò  avevano  uniio 
insieme  il  denaro  pattuito.  Ma  quando  furono  al  momento  di  ese- 
guire il  pagamento,  trovarono  che  Mastino  s'  era  mutato  di  pen- 
siero :  e  gli  e  lo  avevano  fatto  mutare  il  marchese  Spineta  ed  altri 
ghibellini,  il  signore  di  Milano  ed  altri  lombardi,  collo  scopo  di 
metterlo  in  discordia  con  quella  repubblica.  Lo  avevano  persuaso, 
che  se  ne  teneva  Lucca,  potrebbe  con  tutta  facilità  impadronirsi  di 
Pisa  e  di  Arezzo  ed  anche  di  Bologna,  la  quale  per  le  intestine 
discordie  era  divisa  in  più  partiti.  Acceso  di  sì  ambiziosi  pensieri, 
Mastino  dichiarò  agli  ambasciatori  di  Firenze,  eh'  egli  non  aveva 
bisogno  di  denaro,  ma  che  occorrevagli  bensì  1'  ajuto  delle  armi 
dei  fiorentini  per  farsi  padrone  di  Bologna.  Sdegnati  quei  valorosi 
repubblicani  per  tanto  insulto,  né  volendo  portare  le  loro  armi 
contro  i  bolognesi,  alleati  ed  amici  loro  da  lungo  tempo,  rinunziarono 
piuttosto  a  qualunque  speranza  di  ottener  Lucca  :  ritirarono  dal 
campo  i  loro  ambasciatori,  e  pensarono  a  prepararsi  ad  una  guer- 
ra, che  vedevano  inevitabile,  contro  1'  orgoglioso  Scaligero.  Gli 
ambasciatori  ritornarono  a  Firenze  il  dì  22  febbrajo  1556  ;  e  lo 
Scaligero  minacciò  loro,  nel  congedarli,  che  per  la  metà  di  maggio 
sarebbe  slato  alle  porte  della  loro  città.  Ed  avrebbe  potuto  esserlo, 
perché,   come  osserva  lo  storico  fiorentino  Giovanni  Villani,    «  le 


(i)  Dalla   cronaca    ili   Giovanni  Villani,  ma   ancor  ni'nore.   At   quale   proposito    it 

lili.  VI,  ci  è  fallo  sapere,   clie   i   fiorenllni  cronisla   fa   loro  rimprovero  di  non  averla 

avrebbero  poluto  avere  quella  citlà  dogli  comperala  a'!o?a  e  ili  essersi  lasciali  co- 

Btessi  lucchesi  nelPanno  1^29  per  la  somma  slringere  ail  una  proposta  cosi  esorbitante, 
di  80,000  fiorini,  e  nel  1 33o  per  una  som- 
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»  grandi  sue  ricchezze  sorpassavano  di  rendita  annua  i  settecento 
»  mila  fiorini  d'  oro,  di  modo  che  lo  rendevano  dovizioso  più  di 
»  tulli  i  re  cristiani,  eccello  che  del  re  di  Francia,  e  più  polenle 
»  di  lutli  i  principi  d' Italia  (1).  »  Per  tratiare  sugli  affari  di  que- 
sta guerra  e  sui  necessarii  preparativi,  i  fiorentini  radunali  in  con- 
sìglio, formarono  un  collegio,  ovvero,  come  direbbesi  oggidì,  una 
commissione,  composla  di  sei  de'  maggiori  cittadini  e  di  quallor- 
dici  popolani;  ed  a  questa  ne  affidarono  tutta  1'  amministrazione. 
I  fiorentini  pertanto  procurarono  di  farsi  forli  con  alleanze  di  altri 
popoli:  si  collcgarono  col  re  Roberto,  co'  perugini,  co'  senesi,  coi 
bolognesi  e  con  altre  terre  guelfe  delia  Toscana  e  della  Romagna. 
Tullavolta  le  loro  forze  rimanevano  inferiori  di  mollo  a  quelle  dello 
Scaligero,  il  quale  s'  era  unito  in  alleanza  con  Pietro  Sacconi  dei 
Tarlali,  signore  di  Arezzo,  ed  aveva  spedilo  a  lui  ottocento  uomini 
di  cavalleria,  perchè  incominciasse  le  oslililà  conlro  il  comune  di 
Fiorenza.  «TuUa  l'Italia,  scrive  a  questo  proposilo  il  Verci(2),  s'era 
»  messa  in  grande  aspettazione  per  questa  guerra,  che  minacciava 
»  un  universale  incendio  e  tulli  pronosticavano  male  pe'  fiorentini, 
»  vedendo  quanto  erano  di  sotto  al  signor  di  Verona  nelle  forze  e 
»  nella  potenza  ;  quando  ecco  spargersi  una  voce  in  Italia,  che  il 
»  comune  di  Fiorenza  s'era  unito  in  lega  colla  repubblica  di  Ve- 
»  nezia  a  danno  dello  Scaligero.  E  la  nuova  era  vera  pur  troppo  ; 
»  poiché  insuperbito  questo  principe  incauto  della  sua  potenza, 
»  coni'  è  usanza  dell'  umano  ingegno,  che  meno  nelle  prosperità, 
»  che  nelle  avversità  si  sa  temperare,  aveva  avuto  V  ardimento  di 
■  tirarsi  addosso  lo  sdegno  de'  veneziani,  ed  impegnarsi  in  una 
»  pericolosa  guerra,  che  quasi  il  condusse  all'orlo  della  totale  sua 
»  rovina.  »  Le  cagioni  riaiote  di  questa  guerra  ci  vennero  finora 
di  mano  in  mano  palesi  per  le  cose  fin  qui  narrate  ;  particolarmente 
dacché  i  signori  di  Verona  si  manifestarono  avversi  ai  due  fratelli 


(i)  Veci,  il  Verci,  lung.  cit.,  pag.  97  del  tom.  X, 
(2)  Luog.  cil.,  pag.  98. 
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da  Camin,  cui  la  repubblica  aveva  preso  a  proteggere  :  le  cagioni 
poi  più  vicine  e  recenti  ci  si  presentano  ora  solt*  occhio  e  ci  som- 
minislrano  materia  per  le  pagine,  che  verranno. 

CAPO    XII. 

Guerra  dei  veneziani  contro  gli  Scaligeri. 

E  fu,  in  verità,  ben  curiosa  Torigine  di  questa  guerra.  Quanto 
più  lo  spirito  umano  trova  la  sua  soddisfazione  negli  oggetti,  che 
lo  abbagliano  e  che  ne  adescano  1'  ambizione,  tanto  più  si  accieca 
nelle  fallaci  sue  brame  di  voler  sempre  salire  più  allo  ;  cosicché 
alla  fine,  sublimando  1'  uomo  sino  a  riputarsi  al  di  sopra  di  chi 
gli  sovrasta,  lo  precipita  ianlo  più  nell'  avvilimento  quanto  più  lo 
aveva  innalzalo  a  baldanza.  Tal  fu  il  mostruoso  germogliare  delle  fu- 
neste semenze  di  questa  guerra  memoranda.  Esse  ci  vengono  esposte 
compendiosamente  dal  cronista  Marco  Barbaro,  il  quale,  parlando 
della  potenza  degli  Scaligeri,  così  racconta:  «  Insuperbiti  di  tanto 
»  dominio,  volevano  dazio  ad  Ilostia  (I)  dalli  naviganti  in  Po;  ha- 
»  vevano  posto  nuove  gabelle  et  nuove  decime  sopra  le  posses- 
»  sioni  de  Veneziani  nel  Trevisano  e  nel  Padoano,  né  lasciavano 
»  condurre  a  Venezia  li  frutti  di  quelle  ;  cercavano  impadronirsi 
»  della  Mota,  Porlobuffolè  e  Camino  già  cinquanta  e  più  anni  sotto 
»  la  protezione  della  Signoria  nostra,  et  il  tutto  era  contro  li  patti, 
»  che  si  havevano  con  loro  Signoria.  Mastino  habitava  in  Verona  e 
.  governava  il  lutto.  Alberto  primogenito,  ma  senza  figli,  si  conten- 
»  tr.va  di  Padoa,  et  habitava  in  quella  et  leniva  stretta  amicizia  con 
»  Marsilio  da  Carrara,  el  bramava  molto,  parendoli  doverlo  amare 
»  con  ragione,  et  potersi  fidare  di  lui  per  essere  stato  quello,  che 
»  aveva  dato  madona  Thadia  da  Carrara  sua  germana,  el  Padoa 
»  per  dote  a  Mastino  suo  fratello et  se  il  dello  Alberto 

(j)  Deve  aver  voluto  inlendere  della  lerrn  di  Ostiìia,  eh'  e  appunto  siluaU  sol  Po. 
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»  fosse  stato  cosi  moderalo  nell'amare,  come  era  del  sl2;Moreu£[iarp, 
»  non  snrcbbe  successo  allora  la  bassezza  de'ioro  fratelli.  Ma  lui  s'in- 
»  namorò  della  moglie  del  dello  Marsilio  (1)  et  la  sforzò  un  gioi- 
»  no,  cbe  il  marito  era  fuori  di  Padoa,  al  quale  lei  lo  disse  el  lui 
»  tac(iue.  Ma  per  memoria  nel  suo  ciuaero,  ch'era  una  testa  di 
»  sarasino,  aggiunse  due  corna  d'  oro.  Poi  per  farlo  nemico  della 
»  Signoria  nostra  lo  persuase  a  fare  saline  dove  già  padoani  vole- 
»  vano  farle  (i2)  del  1505.  Il  dose  per  le  innovazioni  dette  di  sopra 
»  haveva  trapassale  le  ingiurie  con  fare  processi,  scriverli  lellcr-' 
»  et  mandarli  nuocii  ;  ed  esso  Mastino  diceva,  a  che  mandarmi  il 
»  dose  tanto  piombo  (5),  tenghi  quello  da  coprire  il  campanile  di 
»  san  Marco.  » 

Molle  ragioni,  per  verità,  avevano  i  veneziani  di  lamentarsi 
degli  Scaligeri,  perchè,  olire  a  quelle,  che  ho  finora  esposto,  i  pa- 
dovani avevano  violalo  il  confine  di  Chioijcfia,  costruendovi  un  nr- 
gine  di  qua  dal  così  dello  argine  gaskildo,  nò  valendo  alcuna  do- 
glianza  a    togliere  sifl'alll  abusi,    se   ne    vendicarono  pubblicando 


(i)Schhene  nlcuno  dei  cronisli  vene-  "  jilierc,  la  qua!  rnss.  alberto  sforziìlruneule 
ziani,  siccome  appunto  qui  il  Barbaro,  rac-  "  la  violo  siaudo  mss.  iib^rlin  a  padoa  di- 
contino questo  l'alto  delia  mor^liedi  Marsi-  "  clia  ritornalo,  la  donna  lutto  li  narra  si- 
lio da  Carrara;  il  dotto  e  diligente  Citta-  11  come  era  stala  conlra  ogni  suo  volere 
della,  nella  sue  pregevolissima  S/or/a  J<?//a  •"  sforzata  da  mss.  alberto.  Ma  niss.  uber- 
(ìomi nazione  Carrarese  in  Padoi'a,  pag.  «  tin.  s'come  astuta  e  discreta  persona  mo- 
if\2  del  voi.  1,  ci  fa  sapere,  sull'appoggio  1*  sfro  di  questo  non  curare  ne  clie  mai  lu; 
della  testimonianza  de'Cortnsii,  del  Gat-  "  non  ho  havesse  sentito,  pensando  che  ;; 
tari,  del  Gennari,  cod.  G^S,  del  Verei,  del  "  loco  et  tempo  se  ne  vendicheria.  et  acio- 
Vergerio  e  dello  Zacoo,  doverlosi  riferire  ;i  che  questo  li  fosse  sempre  in  memoria 
invece  alla  moglie  di  Ubertino  da  Carrara.  •>•>  levo  in  capo  del  suo  cimiero  due  corni 
Al  quale  proposito  posso  anch'io  aggiun-  w  (foro  el  qual  cimiero  era  una  lesta  d'ur 
gere  alle  citazioni  del  Cittadella  la  testimo-  n  Saracino  per  segnai  perpetuo.  "  Cod. MS. 
nianza  di  un  codice  della  biblioteca  Mar-  della  clas.  VI ital..,nuni.  CCLXXXIV. 
ciana,  che  si  può  riputare  scritto  in  sul  (2)  Ved.  nelle  pag.  182  e  seg.  del  voi. 
cadere  del  secolo  XV,  ed  in  cui  cosi  leg-  III,  ove  ne  ho  parlalo, 
gesi  narrato  quel  fallo,  it  Ma  aciocchèsap-  (3)  Si  noli  che  le  lettere  ducali  erano 
"  piasi  qiial  ingiuria  ricevette  rass:ubertin  sigillate  con  bollo  di  piombo  appesovi,  e 
«  da  mss.  alberto  dovete  sapere  che  mss.  perciò  così  parlava  Io  Scaligero. 
11  uberi  in  aveva  una  bella  donna   per  mo- 
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le  rappresaglie  contro  i  padovani  e  i  trevigiani.  Del  che  si  dolse 
assai  Mastino  della  Scala,  il  quale  in  ricambio  serrò  ai  veneziani  le 
strade  e  le  palafitte,  acciocché  non  potessero  più  trasferire  a  Ve- 
nezia le  loro  derrate  di  terraferma.  Il  senato  allora,  prima  di  rom- 
pere guerra  definitivamenle,  mandò  ambasciatori  a  Verona  per 
assestare  tut'e  le  differenze.  Anche  Mastino  mandò  a  Venezia  Mar- 
silio da  Carrara,  ma  con  ordine  di  non  venire  giammai  ad  una 
decisiva  risposta,  di  starsene  sulle  generali  e  di  studiarsi  di  delu- 
dere la  credulità  della  repubblica  con  simulate  ragioni. 

Se  ne  avvidero  i  saggi  consiglieri  del  senato,  e  fu  deliberato 
di  agire  contro  gli  Scalìgeri  ostilmente:  perciò  si  proibì,  che  si 
portassero  ai  loro  stati  le  manifaiture  di  Venezia  ed  il  sale.  Al  che 
provvide  Masliiio  col  far  da  prima  venire  il  sale  dalla  Germania, 
e  poscia  lo  persuase  Marsilio  da  Carrara,  appunto  per  accender 
la  lotta  coi  veneziani,  a  fabbricare  un  castello  oltre  i  confini  del  ter- 
ritorio padovano,  ed  ivi  piantare  saline  e  farselo  da  per  sé,  senza 
aver  più  bisogno  di  quello  dei  venezi?;r.i.  Ed  il  castello  fu  piantato 
a  Pcladehò,  dove  appunto  ne  avevano  piantato  un  altro  i  padovani, 
trentatré  aimi  addietro.  Vi  fu  mandato  per  costruirlo  Federico  de 
Cavalli:  ed  in  onta  di  nuove  ambasciale  della  repubblica  allo  Sca- 
ligero, i  lavori  progredivano  di  giorno  in  giorno,  ed  il  castello  sor- 
geva, protetto  di  fosse,  forte  di  mura,  difeso  da  circostanti  edifizii, 
Tutte  le  città  soggette  ai  signori  di  Verona  furono  costrette  a  con- 
tribuire air  impresa,  somministrandovi  in  proporzione  operari  e 
denaro  forzatamente. 

I  veneziani,  nel  medesimo  tempo,  che  rinnovavano  le  amba- 
sciale allo  Scaligero,  mandavano  un  ambasciatore  anche  sul  luogo 
dei  lavori  a  fare,  secondo  V  uso  di  quei  tempi,  una  solenne  prote- 
sta al  comandante  ed  agli  operari,  che  là  Irovavansi,  contro  la 
violazione  dei  diritti  della  repubblica  :  la  quale  protesta  facevasi 
prendendo  tre  volte  una  pietra  del  terreno  e  gettandola  lungi  da 
sé,  alla  presenza  di  testimonii,  e  rogandone  1'  atto  per  mano  di 
pubblico  uotaro.  Dal  documento,  che  tuttora  sussiste,   e  che  qui 
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soggiungo  in  noia  (1),  apparisce,  essersi  ciò  eseguito  il  dì  28 
maggio  1536  ;  esserne  stato  ambasciatore  Nicolello  da  Marsilio, 
cliioggiollo  ;  teslimonii  Felice  Garassello,  Jacopo  Mainardo,  Do- 
menico Bellayma,  Felice  da  Olivelo,  Simeone  Polini,  Marco  Valero, 


(i)  «  In  Christ!  nomine  amen.  Anno  »»  allis  aquìs  et  decursionibus  aquarum,  a 
15  nativitalis  ejusJein  railles.  trecenles.  tri-  n  sero  possident  nobiles  de  Ca  Morosino, 
•"  ges.  sexto,  indict.  IV,  die  XXVII  mensis  »  vel  causam  habentes  ab  eis,  vel  in  eorura 
"  Madii,  in  loco  qui  dicitur  Testa  de  Cane  «  bonis,  a  meridie  possident  commuue  et 
'»  districtus  Venetiarum,  presentibus  viris  "  juribiis  et  confinibiis,  scilicet  cum  quo- 
■>•>  discrelis  Felice  Garassello,  Jacol)o  May-  «  dam  canali  vocato  Canal  de  Conca  cum 
11  nardo,  DominicoBellayraa, Felice  de  Oli-  »  horaines  Clugie  cum  territorio  et  aquis, 
'»  veto  Simeone  Polini ,  Marco  Valero,  •»  paludibus,  seu  de  palude  ibidem  decur- 
u  Martino  da  Marsilio,  Jacobo  Zanvidi  et  •»  rentibus,  a  latere  versus  septenlrioncm 
«  Pietro  Faxolo  civibus  Clugie  et  aliis.  Ibi-  ■»  possident  abbas  et  raonaslerium  sancii 
i>  que  vir  providus  et  discretus  Nicolelus  >»  Cipiiani  et  etiaiu  dicti  nobiles  de  Moro- 
si de  Marsilio  et  Clugia  Majore  incliti  do-  »  sinis,  vel  causam  habentes  ab  eis,  vel  in 
"»  mini  ducìs  et  communis  Venetiarum  et  »  eorum  bonis,  sit  de  dominio  et  jurisdi- 
M  hominum  civitatis  ejusdera  missus,  et  »  ctione  dicti  domini  ducis,  ut  palam  et 
15  nunlius  corara  presenlia  nobilis  viri  do-  w  notorium  est,  adeo  quod  aliqua  tergi- 
li mini  Federici  ab  Equis  de  Verona  capi-  n  versatione  celari  non  pofesl.  Quod  vos 
11  fanei  dominorum  de  la  Scala  conslitutus,  i»  omaes,  quicumque  sitis,  capitane!,  presi- 
li existentibus  etiara  ibidem  viris,  qui  cum  «  dentes  seu  aliorum  vices  gerentes,  ab 
11  eodem  domino  Federico  illuc  veuerant  n  omnibus  operibus,  fabricis,  hedificiis  et 
11  in  maxima  quantitate,quandara  protesta-  «  aliis  (juibuscumque  novitatibus  per  vos 
1'  tionem  fecit  in  hunc  modnm.  Ego  NIco-  u  et  alios  abslinere  debealis,  nec  aliqua  at- 
11  lelus  de  Marsilio  missus  et  nuntius  incliti  si  templare  vel  facere  in  pregiudicium  vel 
M  domini  ducis  et  communis  Venetiarum  n  detrimentum  predicti  domini  ducis,  et 
11  et  hominum  civitatis  ejusdem  ,  nomine  n  hominum  civitatis  predicle,  vel  jurium 
11  eorumdum  dico,  propono,  utor  et  prò-  "  suorum  in  loco  et  territorio  supradiclo. 
11  testor  prò  conservatione  jurium  predicti  »  Et  prolcslor  ex  nunc  nominibus  anledi- 
11  domini  ducis,  communis,  et  hominum  11  ctis  omnia  et  singula  damna,  interesse  et 
«  civitatis  ejusdem,  omni  jure,  modo  et  11  expensas,  si  in  loco  predicto  aliquid  fue- 
11  forma,  quibus  melius  possum,  ne  per  «  rit  atlamplalum,  vel  innovalum,  seu  fa- 
11  aliqua  preterita,  presentia  vel  futura,  vel  "  cium,  que  et  quas  prediali  domini  dux, 
u  per  aliqua  gesta  seu  facta,  vel  facienda  "  cummune  et  homines  civitatis  predicte 
11  possit  juribus  predictorura  domini  du-  n  passi  fuerint  occasione  alicujus  novitalis 
11  eis,  communis  et  hominum  Venetiarum  "  facte  seu  illate  in  loco  predicto.  Et  hanc 
i«  prejadicium  aliquod  generari,  cum  lo-  11  prolestalionem  faeio  ego  missus  et  nun- 
u  cus  seu  territorlum  predictum,  quod  di-  11  cius  meraoratus  nominibus  antedictis,  ut 
ti  citur  Testa  de  cane,  quod  est  infra  hos  "  jus  dictorum  domini  ducis,  et  communis 
11  confines  :  videlicet  a  mane  possident  "  et  hominum  Venetiarum  salvura  et  ille- 
'i  coramune  et  homines  Clugie  cura  suis  »  sum    perpetuo    valeat    conservar!.     Et 
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Martino  de  Marsilio,  Jacopo  Zanvidi  e  Pietro  Fassolo,  tutti  cit- 
tadini di  Chioggia,  ed  altri  moltissimi.  Dopo  la  quale  prolesta,  i 
chioggiotti,  con  alla  testa  il  loro  podestà  Tommaso  Barbarigo,  usci- 
rono armati  e  provveduti  dei  necessarii  attrezzi;  occuparono  il  ter- 
reno presso  Montalbano  e  Stalimbeco,  di  rimpetto  precisamente 
ai  lavori  dello  Scaligero,  né  da  questi  disgiunto  che  per  mezzo  di 
un  piccolo  seno  di  acqua;  ed  ivi  si  posero  coraggiosamente  ad  al- 
zare una  fortezza  con  fosse  e  mura  e  terrapieni  da  poter  contrap- 
porre resistenza  al  castello  delle  saline,  che  fabbricavano  le  genti 
del  della  Scala. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  sul  luogo  del  contrasto,  Io 
Scaligero  mandava  suo  ambasciatore  a  Venezia  il  celebre  giure- 
consulto Guglielmo  Pastrengo,  coli'  intelligenza  di  portare  in  lun- 
go le  trattative  senza  poi  nulla  conchiudere.  E  temporeggiarono 
anche  i  veneziani,  finché  seppero  con  certezza,  essere  condotto  a 
buon  punto  il  lavoro  dei  chioggiotti  ;  quindi  licenziarono  l'  amba- 
sciatore, col  dichiarare  formalmente  la  guerra  all'  orgoglioso  Ma- 
stino. Si  elessero  tosto  venticinque  Savii,  che  dovessero  presiedere 
agli  affari  di  questa  guerra  e  darne  gli  ordini  convenienti.  «  Fu- 
»  fono  descritti,  dice  il  cronista  Marco  Barbaro  (1),  gli  abitanti  in 
»  Venezia,  da  anni  venti  fino  alli  sessanta  (2)  in  numero  di  qua- 
»  rantamila  e  cento,  furono  divisi  in  dodici  parti,  et  gettate  le  sor- 
»  ti,  quali  dovevano  esserne  li  primi  et  quali  li  segondi  fino  alli 
»  duodecimi,  et  gran  parte  del  popolo  andò  ad  essa  guerra  senza 
»  aspettare  la  sorte  e  senza  premio.  »  Quindi  furono  eletti  altri 
cinque  patrizii  col  titolo  di  capitani  a  Cavarzere,  dei  quali  uno 


•»  denuncio  vobis  Capitaneo,  presidentibus  »  Pelri  Grapija  de  Gingia  imperiali  aucto- 

11  seu  aliorum  vices  gerentibus,  raagistris  n  ritate   not.    publicus   prediclis  omnibus 

i'  quoque,    fabris,    Tel    opifìcibus   novum  n  inlerfui  et  rogatus  scripsi  et  publicavi.  » 

«  opus  per  jactum  lapilli;  iterura  secundo  (i)  Presso  il  Tentcri,  Stor.  ven.  lib.  Il, 

«nuncio    Tobis  novum    opus   per    alium  cap.  II,  §  V,  pag.  84  del  tom.  VI. 

"  jaclum  lapilli;   iterum  tertio  nuntio  vo-  (2)  11  Verci  disse   dagli  anni  venti  ai 

«  bis  novum  opus    per  alium  jactum  la-  settanta  j  ma  tutti  i  nostri  cronisti  dicono 

«  pilli.  —  Ego  Meneghinus    qu.  domini  sessanta. 
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per  ciascun  mese  dovesse  assumere  per  turno  il  comando  sino  ul 
termine  della  guerra.  I  nomi  di  loro  e  l'ordine  con  cui  dovevano 
succedersi  fu  cosi: 

I,  Bertuccio  Gradenigo; 

II,  Marco  Giustiniano,  procuratore  di  san  Marco: 

III,  Giovanni  Gradenigo; 

IV,  Andrea  Morosini  ; 

V,  Pietro  da  Canale. 

Si  pensò  tosto  ad  ingrandire  le  fortificazioni  e  i  ripari  a  Sla- 
limbeco,  a  Montalbano,  alla  Torre  delle  Bebé,  a  Loreo,  a  Cavar- 
zere,  ed  a  mandarvi  genti  armate  ;  perciocché  luoghi  più  vicini  e 
per  conseguenza,  più  esposti  agi'  insulti  nemici.  Ne'  castelli  poi  di 
Motta,  di  Portobuffolè  e  di  Canaio,  furono  mandati  uomini  d'  armi 
stipendiati  al  soldo  della  repubblica. 

Non  appena  seppero  i  fiorentini  la  rotta  pace  Ira  Venezia  e 
Mastino  della  Scala,  si  unirono  di  buon  grado  alla  repubblica, 
certi  di  avere  di  qua  un  aiuto  senza  comparazione  più  vigoroso 
ed  efficace,  di  quello  che  avessero  potuto  sperare  dagli  altri  loro 
alleati.  Di  questa  unione  ci  conservò  il  Villani,  storico  fiorentino, 
il  trattato,  quale  a  parola  lo  trasse  dagli  atti  del  comune  di  Firen- 
ze ;  e  poich'  é  tulio  appartenente  alla  storia  nostra,  giova  il  tra- 
scriverne le  condizioni.  «  In  prima  feciono  tra  loro  lega  e  com- 
»  pagnia  e  unità,  la  qual  durò  dal  dì  21  giugno  in  fino  alla  festa 
»  di  san  Michicle  di  settembre,  che  viene,  et  dalla  detta  festa  a  un 
>  anno,  e  che  per  li  detti  comuni  si  soldino  duemila  cavalieri  e 
»  duemila  pedoni  al  presente  ;  i  quali  sileno  a  far  guerra  in  trivi- 
»  giana  e  veronese.  E  quando  parrà  a  detti  comuni  se  ne  soldino 
»  maggiore  quantità,  e  che  tutte  le  mende  de  cavalli  e  ogni  spesa 
»  che  occorresse,  si  dovessero  pagare  comunemente  ;  et  che  per 
»  la  detta  guerra  fare,  si  debbia  tenere  uno  capitanio  di  guerra  a 
»  comuni  spese,  et  che  per  lo  comune  di  Firenze  si  mandi  uno  e 
»  due  cittadini  a  stare  a  Vinegia,  o  dove  bisognerà,  e  abbiano  ba- 
»  Uà  con  quelli  che  si  eleggeranno  per  lo  comune  di  Vinegia  di 
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»  crescìere  e  minorare  i  delti  soldati,  come  a  loro  parrà,  e  a  potè- 
0  re  spendere  per  fare  rubellare  le  terre,  che  si  tengono  sotto  la  si- 
»  gnoria  di  quelli  della  Scala.  E  che  sia  lecito  al  comune  di  Firenze 
B  e  di  Vinegia  potere  tenere,  per  fare  la  detta  guerra,  cittadini  e 
»  sue  bandiere,  come  a  detti  comuni  piacerà.  E  habbia  il  capitano 
»  della  guerra  pieno  arbitrio.  E  che  per  tempo  di  tre  mesi,  anzi 
B  la  fine  della  lega,  si  convengano  insieme  ambasciatori  dei  detti 
D  comuni  a  prolungare  e  non  prolungare  la  lega  predelta.  E  che 
»  il  comune  di  Firenze  faccia  una  guerra  alla  città  di  Lucca,  e  se 
0  l'havesse,  facciano  guerra  a  Parma.  E  che  i  detti  comuni,  o  al- 
»  cuni  di  quelli  non  faranno  o  pace  o  triegua,  o  faranno  o  terran- 
»  no  alcuno  trattato  con  quelli  della  Scala,  se  non  fosse  di  scienzia 
»  o  volontà  di  ciascun  comune.  »  Per  politiche  ragioni  il  trattato 
fu  tenuto  occulto  venti  giorni,  passati  i  quali,  il  di  ìk  luglio  fu 
pubblicato  solennemente  in  Venezia  sopra  le  scale  del  palazzo  ed 
a  Rialto,  e  in  Firenze  altresì  nella  piazza  maggiore  ;  e  con  questa 
pubblicazione  fu  dichiarata  la  guerra  agli  Scaligeri. 

A  tenore  di  questo  patto,  fu  capitano  dell'  esercito  federato  il 
parmigiano  Pietro  de'  Rossi,  con  promessa  di  restituirgli  Parma 
usurpata  dallo  Scaligero.  Egli  era  chiuso  in  Pontremoli,  assediato 
dalle  armi  di  Mastino  :  vi  fuggì  travestito,  e,  dopo  di  avere  aiutato 
i  fiorentini  ad  impadronirsi  di  Lucca,  venne  ad  assumere  V  esibi- 
togli comando  delle  truppe  veneziane. 

E  qui  devo  notare  alcune  inesattezze  degli  scrittori  circa  il 
numero  dei  soldati  che  componevano  questo  esercito.  Il  Cittadella 
lo  volle  composto  di  quattromila  cinquecento  cavalli  e  sei  mila 
fanti  (1),  e  quindi  in  annotazione  (2)  corregge  la  cronaca  del  no- 
stro Sanudo,  il  quale  «  per  isbaglio,  dice  queir  esercito  composto 
»  di  circa  quarantamila  combattenti.  »  Il  Laugier  ne  ridusse  il  nu- 
mero a  trentamila  ;  il  Darù  lo  disse  similmente  di  trentamila,  un 
terzo  dei  quali  fossero  stranieri  ;  1'  autore  della  fallace  Storia  del 

(i)  Gap.  XVII.  pn?.  j53  tlcl  voi    I  (2)  Ivi.  pag.  /(Sa- 
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Consiglio  dei  dieci,  pubblicata  a  Torino,  affermò  composto  di  tren- 
tamila soldati  r  esercito  veneziano  :  scrittori  che  si  copiarono  tutti 
gli  uni  dagli  altri,  senza  poi  saperne  di  più.  Dal  consenso  unani- 
me di  quasi  tutti  gli  storici  e  cronisti  nostri  ci  vien  fatto  invece 
conoscere,  che  i  veneziani,  fcUta  investigazione  del  numero  dei  cit- 
tadini atti  a  portare  le  armi,  e  trovatili  ascendere  a  quarantamila 
cento,  siccome  s'  è  veduto  poco  dianzi  dalle  parole  del  Barbaro, 
e,  divisili  in  varie  classi,  da  surrogarsi,  in  caso  di  bisogno,  le  une 
alle  altre,  allestirono  un  corpo  di  soli  quattromila  cinquecento  uo- 
mini a  cavallo  e  di  altri  seimila  a  piedi  ;  e  ciò  rilevasi  anche  dallo 
stesso  Sanudo  ;  i  quali,  uniti  alle  truppe  degli  alleati,  formarono 
un  esercito  di  trentamila  soldati.  Pare,  che  i  fiorentini  mandassero 
ottocento  cavalli,  trecento  i  bolognesi,  quattrocento  il  marchese  di 
Ferrara  Obizzo  d'  Este. 

Lo  stendardo  del  generalato  fu  con  grande  pompa  e  solennità 
consegnato  a  Pietro  de  Rossi,  il  primo  giorno  di  ottobre  1336,  ed 
egli  dinanzi  al  doge  e  a  tutta  la  Signoria  giurò  o  di  esercitare  l'o- 
»  norevole  impiego  a  gloria  di  Dio,  a  onore  ed  esaltazione  dei  co- 
»  munì  di  Venezia  e  di  Fiorenza,  e  a  distruzione  e  morte  degli  Sca- 
»  ligeri  e  dei  loro  seguaci  (1).  »  A  lui  tuttavolta,  secondo  la  pru- 
denza della  veneziana  politica,  furono  associati  nel  comando  due 
nobili,  e  furono  Giustiniano  Giustiniani  ed  Jacopo  Gradenigo,  col 
solito  titolo  di  provveditori  di  armata;  acciocché  fosse  rimosso  qua- 
lunque pericolo  d'infedeltà  :  e  Drusio  degli  Alberti  gli  fu  dato  nel 
medesimo  ufficio  per  parte  dei  (ìoreniini. 

Prima  ancora  che  venisse  il  de  Rossi  ad  assumere  il  comando 
dell'esercito  veneziano,  alcuni  scontri  erano  avvenuti  contro  le 
truppe  degli  Scaligeri,  per  cui  questi  avevano  perduto  il  castello 
di  Oderzo,  e  poscia  lo  avevano  ricuperato  ;  s'  erano  fatti  padroni 
del  castello  di  Camin  ed  avevano  apparentemente  ottenuto  alcuni 
vantaggi  in  altri  luoghi,  che  non  erano  di  loro  appartenenza.  Ma 

(i)  A'cd.  il  Verci,  lib,  X,  pag.  4?  ^1^'  lo»'   XI, 
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quando  si  sparse  tra  i  popoli  della  marca  trivigiana  il  rumore  dei 
grandiosi  preparativi,  che  facevano  i  veneziani,  uno  scoraggiamento 
generale  aveva  invaso  gli  animi  di  lutti,   perciocché  non  sapevasi 
ove  piombar  dovesse  il  furore  ostile.  I  trivigiani  più  di  tutti  affret- 
taronsi  a  preparare  valida  difesa  in  ogni  luogo  del  loro  territorio. 
IVel  libro  dei  registri  della  città  di  Treviso,  il  quale  nominavasi 
Registrimi,  si  trovano  tutte  le  disposizioni,  che  prese  perciò  il  po- 
destà Pietro  dal  Verme,  nel  settembre,  nell'ottobre  e  nel  novembre 
dell'anno  1336,  acciocché  lutti  i  punti  della  provincia  fossero  for- 
tificali e  custoditi.  In  questo  libro  infatti  (1), 
addi  2  settembre,  si  trova  un  comando  a  molte  ville  di  dover 
contribuire  guastatori  col  loro  stipendio,  per  la  fortificazione 
della  torre  e  delle  fortezze  di  Ponte  di  Piave  (2)  ; 
addì  8  settembre,  V  ingegnere  di  Treviso  risponde  a  Gilberto  da 
Fogliano,  copitano   di  Camin,  che  chiedeva   molli  maestri    e 
materiali  per  riparare  quella  fortezza,  non  esservene   in  Tre- 
vigi,    perciocché   tutti   spedili  a   simili    lavori   nei  castelli  di 
Oderzo,  di  Ponte  di  Piave,  di   Musestre,   di  Mestre,    ed  ag- 
giunge, potersene  avere  dalie  città  e  terre  di  Vicenza,  di  Bas- 
sano,  di  Feltre,  di  Belluno,  di  Conegliano,  di  Serravalle  ; 
addì  27  settembre,  fu   ordinato  un   accrescimento  del  presidio 

di  Vidore  ; 
addì  3  ottobre,  il  podestà  di  Treviso  scrive  ad  Edrighetto  della 
Rocca,  capitano  di  Montebelluna.  che  debba  slare  vegliante 
per  la  buona  custodia  ed  approvvigionamento  di  quel  castello; 
lo  stesso  giorno,  scrive  al  podestà  di  Conegliano,  acciocché  spe- 
disca dodici  soldati  al  castello  di  Regenzudo,  ed  al  capitano 
di  questo,  perchè  ne  prenda  diligente  custodia,  sendoché  i  ca- 
stelli de'  Collaltij  ribellatisi  agli  Scaligeri,  avevano  dato  rico- 
vero a  grande  quantità  di  gente  ; 


(i)  Ved.  il  Vcrci,  luog.  cit.,  pag.  48  in  (2)  Terra   sulla    sinistra   della    Piare. 

aiinoJa/ioiie.  quattro  miglia  discosLi  da  Oderzo. 
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lo  Slesso  giorno,  scrive  al  capitano  della  Chiusa  di  Quero  e  vi 

spedisce  genie  ; 
lo  slesso  giorno,  fa  altretlanlo  agli  uomini   di  Colle  di   san  Marti- 
no, per  la  difesa  di  quel  castello  ; 

addi  5  ottobre,  si  danno  ordini  per  la  buona  custodia  di  san  Ze- 
none, di  Asolo  e  di  Montebelluna  ; 

addi  7  ottobre,  fu  mandata  una  circolare  a  tutti  i  capitani  indi- 
stintamente, per  esorlarli  ad  attendere  con  diligenza  alla  guar- 
dia dei  loro  castelli  ; 

addì  ì°  novembre,  il  podestà  di  Treviso  spedisce  artefici  e  maestri 
a  Museslre,  per  lavorare  opere  di  riparazioni  in  quella  fortezza; 

addì  1Ì5  novembre,  comando  a  Val  di  Dobiadene,  detto  volgar- 
mente Valdohhiadene,  e  ad  altri  villaggi,  assegnati  all'aggiunta 
del  presidio  di  Vidore,  di  pagare  senza  ritardo  la  loro  quota 
sì  per  questo  come  per  i  lavori  fatti  colà  ; 

addì  18  novembre,  il  podestà  scrisse  al  capitano  del  borgo  di 
Asolo,  che  vedendo,  non  poter  meglio  esser  quello  custodito, 
che  da  terrazzani,  di  questi  si  dovesse  servire  per  presidiarlo, 
malgrado  i  concordali  cogli  Scaligeri  di  non  aggravare  di 
presidii  le  città  e  le  castella.  Di  ugual  tenore  scrisse  a  Mon- 
tebelluna, e  poscia  al  podestà  di  Camin,  ordinando  che  il  pre- 
sidio di  quel  castello  fosse  di  venticinque  fanti.  Ad  Oderzo  ne 
assegnò  cinquanta;  a  Vidore,  oltre  agli  olio  ordinarii,  dieci 
delle  ville;  alla  Chiusa  di  Quero,  oltre  ai  due  solili,  cinque 
delle  ville;  a  san  Zenone,  oltre  ai  sei  consueti,  dieci  delle  vil- 
le. Ed  in  correlazione  a  ciò  scrisse  una  circolare  ai  comuni 
delle  ville  soggette  a  quei  capitanati,  che  vi  dovessero  mante- 
nere a  loro  spese  ogni  giorno  quello  stabilito  numero  di  uo- 
mini. A  Museslre  ordinò,  che  fossero  licenziate  tulle  le  mili- 
zie Irivigiane,  e  vi  si  trattenessero  i  soli  servi  del  capitano  e 
la  compagnia  di  Muzio  da  Porzia.  Ed  al  capitano  di  Ponte  di 
Piave  fu  ordinalo  di  farvi  rimanere  i  soli  dieci  balestrieri,  sti- 
pendiali da  Treviso,  e  Cremorino  co'  suoi  compagni  : 
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addi  19  novembre,  il  podestà  Pietro  dal  Verme  scrive  a  Mastino 
della  Scala,  giustificandosi  di  non  avere  tosto  eseguito  un  suo 
ordine  di  munire  frettolosamente  il  castello  di  Mestre  ; 
addi  20  novembre,  scrive  a  quel  capitano,  avvisandolo,  che,  se 
non  avesse  bastanti  munizioni  da  guerra,  ne  desse  pronta- 
mente avviso,  acciocché  fosse  egli  con  sollecitudine  provve- 
duto di  ogni  cosa  necessaria  ; 
addi  22  novembre,  dà  notizia  allo  Scaligero  di  aver  fatto  esa- 
minare quel  castello  da  un  perito  ingegnere,  il  quale  Io  trovò 
ben  munito  in  ogni  suo  punto,  e  soltanto  mancante  di  alcune 
minuzie,  di  cui  gli  manda  la  nota. 

Erano,  per  verità,  ridicole  e  puerili  difese,  queste,  che  tanto 
affannosamente  si  preparavano  dal   podestà  di  Treviso,   in  nome 
degli  Scaligeri,  nelle  terre  e  nei  castelli,  che  difender  volevansi  dal- 
l'imminente comparsa  dell'esercito  veneziano;  tutlavolta  nella  loro 
stessa  puerilità  e  ridicolezza  facev^po  conoscere  palesemente  quanto 
fosse  grave  il  timore,  che  angustiava  gli  animi  di  tutti,  per  la  guerra 
divenula  ormai  inevitabile.  La  provincia  trivigiana  si  trovava  nelle 
più  orribili  strettezze,  oltreché  per  lo  timore,  anche  per  l'enormità 
delle  spese,  di  cui  era  stala  perciò  caricala.  Ce   ne  dà  un'  idea  il 
Verci  colle  seguenti  parole,  che  io  reputo  conveniente  di  trascri- 
vere, onde  si  conosca  ogni  circostanza  che  preparò  e  regolò  i  de- 
stini di  questa  guerra  famosa.  «  Per  queste  provvidenze,  dic'egli(l), 
»  ebbero  a  soffrire  i  trivigiani  spese  incredibili,   che  molto  altera- 
»  rono  il  loro  sistema  economico  ed  alienarono  in  gran  parte  Tani- 
•  mo  loro  dal  dominio  Scaligero;    e  viemaggiormenle   quando  si 
»  videro  sottoposti  ad  altri  insopportabili  pesi.  Imperciocché  nel- 
»  l'esercito  di  Mastino  erano  costretti  a  mantenere  un  numero 
»  ragguardevole  di  soldati,  e  mandar  continuamente  vettovaglie  per 
9  mantenimento  di  quelli.  Pagavano  inoltre  una  straordinaria  men- 
»  sual  contribuzione  di  lire  quattro  mila,  e  per  giunta  volevasi  che 

(i)  Luog.  filalo,  jiag.  5o  e  scg. 
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»  continuassero  essi  a  spedire  al  castello  delle  saline,  e  muratori  e 

•  falegnami  ed  operai  ed  altre  cose  necessarie  all'intiero  suo  com- 
»  pimento.  Ma  se  non  sì  può,  rispose  il  podestà  dal  Verme  ad  un 

>  comando  minaccevole  di  Mastino.  Il  povero  popolo  trivigiano, 

>  so*Tgiunse  in  varie  lettere,  ch'egli  scrisse  a  quel  sovrano,  è  tanto 
■  oppresso  da  pesi  gravi  ed  esorbitanti,  eh'  è  vicino  a  rimanerne 

•  schiacciato;  e  gli  stessi  distrettuali  disperali  per  tante  fatiche  fug- 
»  givano  abbandonando  la  famiglia  e  la  patria.  Quale  orrore  equal 
»  confusione!  Nell'incertezza,  in  cui  erano  i  popoli  non  meno  che 

>  i  principi  slessi  e  i  medesimi  comandanti  e  capitani,  qual  fosse 
»  lo  scopo  propostosi  dalla  veneta  armata,  non  sapevano  qual  cou- 
»  siglio  prendere,  né  come  dirigersi.  Essi  tenevano  quasi  per  cer- 
»  to,  che  Mestre  dovesse  essere  il  primo  oggetto  delle  armi  nemi- 

>  che,  per  la  qual  cosa  giudicarono  necessario  espediente  di  ab- 
»  bruciarne  tutti  i  borghi  all'  intorno  e  tutti  i  villaggi,  che  dalla 

•  Piave  conducevano  a  quel  cartello.  • 

Orribil  cosa,  per  verità,  e  degna  della  rozzezza  di  quei  seco- 
li! Da  un  documento  della  cancelleria  di  Treviso  (1)  ci  sono  con- 
servati anche  i  nomi  dei  villaggi  incendiati,  i  quali,  per  soddisfare 
alla  cusiosità  degl'indagatori  delle  antiche  memorie,  piacemi  di 
enumerare. 

Essi  furono  infatti  :  Mogliano  (2). 

Bissiole. 

Favero. 

Cirignago. 

Barbarana. 

Quinto. 

Canizzan. 

Peseggia. 

Sperzignan. 

Terzo. 

(i)  È  portato  anche  dal  Verci,  sotto  il  num.  1392,  ed  è  del  dì  4  novembre  i336. 
(2)  Io  li  ricordo  col  nome  odierno. 
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»  Paglìaga. 

11  porto  di  Mesue. 

Pirago. 

Carpenedo, 

Sant'  Andrea  di  Baibarana. 

Postioma. 

Porcelengo 

Fossalta. 

Padernello. 

Campocrocc 

Zero. 

Cerviera. 

Ti  verone. 
L' esercito  veneziano  giunse  nei  diulorni  di  questi  paesi  prima, 
per  così  dire,  che  ne  fosse  spento  il  fuoco  appiccatovi  :  non  valse 
ad  arrestarne  i  passi  la  imminenle  stagione  d'inverno,  né  gli  fu  di 
impedimento  la  limacciosa  condizione  delle  strade.  11  punto  di  ri- 
duzione fu  il  castello  di  Mota,  donde  partissi  il  dì  21  di  ottobre. 
Prese  la  via  di  san  Polo,  di  caste!  san  Salvatore  ;  passò  il  Piave  a 
Barbaraua,  e,  scorrendo  per  Callalta,  prese  la  via  di  Porcelengo  ; 
passò  il  Sile  a  Quinto  ed  a  Canizzan  :  né  mai  trovò  ostacoli,  che 
glie  e  ne  impedisse  il  cammino.  A  sacco  e  a  fuoco  metteva  ogni 
cosa,  e  spargeva  da  per  tutto  la  desolazione  e  il  terrore.  II  settimo 
giorno  dacché  aveva  lascialo  il  castello  di  Mota,  l'esercito  era  alla 
vista  di  Mestre,  i  cui  borghi  fumavano  tuttavia  per  l' incendio  fat- 
tovi appiccare  dagli  Scaligeri,  nella  supposizione,  che  su  quel  luo- 
go avessero  a  dirigersi  i  primi  passi  dei  veneziani.  Ma  eglino  ad 
altra  meta  tendevano.  Si  trattennero  in  quelle  vicinanze,  finché 
giunsero  ad  unirsi  a  loro  altre  genti,  che  venivano  da  Venezia  tra- 
gittandone la  laguna  ;  ed  ingrossate  di  queste  le  loro  schiere,  en- 
trarono nel  territorio  di  Padova  sino  a  Vigenza,  ove  fecero  sosta, 
per  prepararsi  a  valicare  il  Brenta. 

!  due  fratelli  della  Sitala  slavano  in  Padova   ad  osservare 
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intanto  le  mosse  dell'esercito  veneziano,  né  sapevano  persuadersi  di 
sì  grande  ardimento,  sino  ad  azzardare  così  d'appresso  a  Padova 
il  tragitto  di  quel  fiume.  Alberto,  con  pochi  uomini  di  cavalleria  e 
di  fanteria,  si  accinse  a  contrastarne  loro  il  passaggio.  Ma  Pietro 
Rossi,  comandante  supremo  delle  truppe  veneziane,  si  gettò  a  nuoto 
col  suo  cavallo  nel  fiume,  animando  i  suoi  soldati  ad  imitarne 
l'esempio.  E  lo  imitarono  tosto;  sicché  Alberto,  spaventato  da  tanto 
ardire,  fuggì  frettoloso  a  ricoverarsi  in  città.  Della  qual  fuga  ebbe 
dispiacere  Pietro  de' Rossi,  perché  gli  fu  tolta  l'occasione  di  dare 
al  suo  avversario  una  buona  lezione  di  militare  valore. 

Ma  non  era  allora  suo  pensiero  V  attaccar  Padova.  Piegò  per- 
tanto il  suo  cammino  verso  la  Pieve  di  Sacco,  ove  concesse  al  suo 
esercito  una  settimana  di  riposo;  e  poscia,  ripigliando  il  cammino, 
si  dilesse  a  fortificare  il  castello  di  Bovolenta,  perciocché  punto 
importantissimo,  distante  otto  miglia  da  Padova,  sulla  riva  del  Bac- 
chiglione  e  del  Brenta,  che  colà  appunto  s'incontrano.  Ivi  non  tar- 
darono a  comparire  navigli  e  barche,  su  cui  da  Venezia  portavansi 
e  legna  ed  armi  e  zappatori  e  vettovaglie  ed  attrezzi  di  ogni  gene- 
re, che  potessero  mai  occorrere  all'  esercito. 

In  tutto  questo  lungo  giro  di  cammino  non  trovarono  le  truppe 
resistenza  veruna  :  lo  spavento  e  la  desolazione  le  precedevano,  ed 
elleno  con  tutta  facilità  s' impadronivano  dei  paesi  abbandonati  e 
deserti.  Era  questa  una  guerra  di  distruzione,  piuttostoché  di  armi; 
perché  gli  Scaligeri,  ovunque  temevano,  che  fossero  per  arrivare 
i  veneziani,  facevano  appiccare  il  fuoco  ;  sicché  vi  arrivavano  bensì 
senza  opposizione,  ma  vi  trovavano  i  luoghi  desolati  ed  arsi.  E 
infatti  Mastino,  temendo  sempre  più  per  sé  e  per  Padova,  né  con- 
lento delle  tante  devastazioni,  mandò  mille  cinquecento*  tedeschi 
ad  occupare  la  terra  di  Este,  i  quali  la  distrussero  con  tutti  i  vil- 
laggi del  suo  dintorno.  Ma  il  disordine  e  lo  spavento  cominciarono 
ben  presto  anche  in  Padova,  ove  gli  stessi  cittadini  avevano  posto 
aiaz;o  al  saccheggio  del  borgo  di  santa  Croce  :  ivi  il  popolo  stesso 
di  Padova,  avverso  ferocemente   alla  potenza  degli  Scaligeri  e 
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propenso  invece  per  i  Carraresi, aveva  suscitato  il  tumulto.  E  n'era 
capo  Ubertino  da  Carrara.  Avvenne  colà  uno  scontro  coi  tedeschi 
di  Mastino  :  vi  fu  molta  strage  :  alla  fine,  il  Carrarese  dovette  ce- 
dere e  fuggire. 

Queste  interne  dissensioni  indebolivano  sempre  più  la  potenza 
e  la  forza  degli  Scaligeri,  mentre  d'  altronde  accrescevano  il  co- 
raggio ed  i  vantaggi  dei  veneziani.  Con  tutta  facilità  poterono  eglino 
stringere  d'  assedio  V  abborrito  castello  delle  saline,  eh'  era  stato 
il  primo  stimolo  a  tanta  guerra.  Non  vi  erano  alla  difesa,  per  conto 
degli  Scaligeri,  se  non  cento  uomini,  comandali  da  Segatino  :  i 
veneziani,  per  lo  contrario,  avevano  a  loro  disposizione  quanta  mai 
truppa  avessero  potuto  desiderare.  S'avvidero  gli  assediali  deil'inu- 
tililà  della  loro  difesa,  né  valendo  a  resistere  all'  urto,  con  che  i 
veneziani  li  molestavano,  si  risolsero  di  cedere,  per  salvare  almeno 
la  vita.  Promisero  perciò  al  capitano  de'  veneziani  Pietro  da  Ca- 
nale, che,  se  dentro  olio  giorni  Mastino  non  avesse  loro  spedilo 
soccorsi,  si  sarebbero  resi.  I  soccorsi  non  vennero,  e  Segatino  fu 
costretto  ad  arrendersi.  Perchè,  sebbene  gli  Scaligeri,  all'  annun- 
zio del  pericolo,  uscissero  ambedue  di  Padova  alla  testa  di  Ire  mila 
cavalieri  e  di  molti  soldati  d' infanteria,  quasi  per  volersi  porre  a 
battaglia;  tultavolla,  quando  videro  le  truppe  dei  veneziani  uscire 
dalle  trincee  per  attraversare  loro  il  cammino,  se  ne  ritornarono  in- 
dietro, e,  senz'arrischiare  veruno  scontro,  si  ritirarono  in  Padova  di 
bel  nuovo.  Al  proposito  della  quale  codardia  di  loro,  cosi  ragiona 
opportunamente  il  Verci  (1),  le  cui  parole  trascrivo,  a  Pensando 
»  a  questi  fatti,  io  non  so  abbastanza  maravigliarmi  di  tanta  indo- 
»  lenza,  né  so  immaginarmi  un  motivo  per  cui  "lì  Scaliseri  fug- 
»  gissero  di  venire  ad  un  combatlimento.  Essi  vedevano  saccheg- 
»  giali  ed  arsi  miseramente  tulli  gli  stati  loro  del  padovano,  del 
•  vicentino  e  del  trivigiuno  ;  il  loro  castello  delle  saline,  per  cui 
»  faceasi  la  guerra,  ridotto  allo  stato  di  non  pfHersi  più  oltre  tenere, 

h)  I,il».  X.  pag    C,7   e  seo    ,|e|   lom.  XI. 
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»  ed  essi  timorosi  dimoravano  nella  cillà,  né  avevano  ardire  di  op» 
»  porsi  alle  scorrerie,  né  di  spedire  soccorso  a  Segalino,  che  istan- 
»  temente  lo  avea  richiesto.  Io  non  vorrei  tacciar  Mastino  di  viltà, 
»  poiché  in  addietro  aveva  già  dato  molte  prove  di  valore  e  di 
»  coraggio.  Dirò  adunque,  o  che  ancor  fosse  nella  falsa  lusinga, 
»  che  dilazionando  e  procrastinando  si  potesse  disperdere  Teser- 
•  cito  veneziano;  o  che  non  si  fidasse  né  de' padovani,  né  de'  suoi 
»  soldati,  per  lo  più  gente  collettizia  di  varii  paesi,  indisciplinata, 
»  tumultuante  e  infedele.  » 

Entrarono  i  nostri  nel  castello  delle  saline  il  di  22  novembre, 
e  dieronsi  tosto  a  distruggerlo,  sicché  non  vi  rimanesse  più  pietra 
sopra  pietra  ;  anzi,  per  cancellarne  qualunque  memoria,  non  vol- 
lero nemmeno,  che  restassero  colà  le  pietre,  le  quaH  trasferirono 
lungi  di  là,  al  luogo  detto  Stalimbeco,  ove  con  esse  rizzarono  una 
forte  torre,  che  fu  nominata  la  Torre  d'Aggere.  I  chioggiotti,  per 
allegrezza  di  quella  conquista,  decretarono,  il  di  15  dicembre,  che 
annualmente  si  facesse  festa  solenne  nella  loro  città  e  territorio  il 
giorno  di  santa  Cecilia,  giorno,  in  cui  se  n'  erano  impadronite  le 
armi  dei  veneziani  (1). 

Di  uno  scontro  avvenuto  tra  veneziani  e  tedeschi  dello  Sca- 
ligero parlano  varii  cronisti,  presso  i  quali  non  trovo  altra  discre- 
panza se  non  che  alcuni  lo  narrano  nel  gennaio  del  1557,  ed  altri, 
particolarmente  i  Cortusi,  sotto  il  di  26  dicembre  precedente. 


(i)  Giova  portameli  decreto, trailo  dal  "  Salinarura  et  hostes  qui  in  eo  erant,  in 
lib.  II  delle  Riformazioni  della  città  di  »  raanibas  dominationis  Venetiarura,  cola- 
Chioggia  ,  pag.  i57  ;  il  quale  è  così:  "  tur  et  habeatur  prò  fasto  solemni  et  ag- 
ii MCCCXXXVL  Die  XV  Decembris  in  "  gregctiir  numero  festorum  soiemnium 
ti  majori  Consilio  Gingie.  Majori  Consilio  11  coiitentornni  in  statuto  et  annuatim  in 
lì  super  sala  palatii  adsonum  campane  more  «  dicto  festoad  raissamdentur  doplcriava- 
"  solito  congregato,  facto  partito  ad  busso-  »»  loris  soldorum  centum,  cnin  quibus  do- 
■!■>  loscum  balotis  capta  fui t  pars  prius  capta  11  pleriis  accensus  alluminetur  ipsa  beala 
•n  in  Consilio  minori.  Quod  amodo  festum  11  virgo  a  principio  misse  iisque  ad  finem. 
w  s.  Cecilie,  quo  festo  anno  instanti  Salva-  n  Quam  parteni  omnes,  qui  dicto  interfae- 
«  ter  mundi,  qui  superbis  resistit,  humili-  «  runt  Consilio,  qui  fuerunt  centnm  et  sc- 
•>■>  busque  dat  gratiam,    dedit  et  Castrum  -;  ptem,  voluerunt,  nemine  discrepante.  •-» 
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Erano  partili  da  Bovolenla  trecento  uomini  di  cavalleria,  cavalcan- 
do verso  Monselice  :  questi  giunti  a  Permunia,  s'  abbatterono  in 
cinquecento  e  più  cavalli  tedeschi  della  guarnigione  di  Este.  I  vene- 
ziani, che  non  si  aspettavano  quello  scontro,  benché  assaliti  all'im- 
provviso, non  si  perdettero  di  coraggio.  Fu  aspro  ed  ostinato  il 
combattimento  :  ma  la  vittoria  dichiarossi  in  fine  a  favore  dei  nostri, 
i  quali  fecero  molli  prigionieri  e  s' impadronirono  di  molti  cavalli: 
tradussero  e  quelli  e  questi  a  Bovolenla.  E  di  un  altro  ancor  più 
considerevole  avvenimento  ci  tramandarono  memoria  gli  stessi 
cronisti.  Molli  drappelli  di  tedeschi,  eh'  erano  similmente  del  pre- 
sidio di  Este,  si  avviarono  per  entrare  in  Monselice.  Dei  quali 
il  numero  dev'  essere  stato  assai  grande,  perché  ce  lo  indicano  gli 
scrittori,  dicendo,  eh'  esso  consisteva  in  tredici  bandiere  (1).  Ma  il 
capitano,  che  aveva  in  custodia  quella  fortezza,  non  li  volle  rice- 
vere; gli  scacciò  anzi  con  minacciose  parole:  per  lo  che  indispetti- 
ti, si  ribellarono  dagli  Scaligeri  e  si  diedero  al  servizio  dei  vene- 
ziani ;  e  il  loro  esempio  fu  imitalo  ben  presto  da  altre  venti  bandie- 
re della  medesima  guarnigione  di  Este. 

Lieto  per  così  prosperi  eventi,  e  favorito  dalla  mitezza  della 
stagione,  il  supremo  cemandante  Pietro  de' Rossi  mosse  da  Bovo- 
lenta  con  un  buon  numero  di  soldati  e  piedi  e  a  cavallo,  il  dì  29 
gennaro  e  si  trasferì  con  maravigliosa  sollecitudine  presso  alle  mura 
di  Padova  e  si  accampò  dinanzi  alla  porta  del  borgo  Ognissanti.  E 
tanto  da  vicino  vi  si  accampò,  sino  a  potere  appiccare  il  fuoco  alla 
porta  stessa  della  città  (2)  :  il  quale  con  tanta  veemenza  ne  investi 
il  contiguo  borgo,  che,  per  lo  soverchio  calore  insopportabile,  fu- 
rono costrette  le  truppe  veneziane  a  retrocedere  alquanto,  né  pote- 
rono perciò  impadronirsi  del  borgo.  Non  per  altro  si  allontanarono 
di  troppo  dal  silo  poco  dianzi  occupalo:  avevano  seco  vettovaglie 
per  più  giorni,  ned  era  quindi  loro  pericoloso  il  fermarvisi. 

(i)  Verci,  lib.  X,  pag.  66  del  tom.  XI.      per  commissione  di  Alberto  della  Scala  : 
{2)  Scrive  il  Valloni,  nelle  sue   Storie    ma  non  saprei  con  quale  probabilità  Io  si 
fiorentine,  clie  quel  fuoco  vi  fu  appiccato     potesse  affermare. 
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Mastino  intanto  ondeggiava  incerto  circa  le  intenzioni  del 
Rossi,  le  quali  non  era  possibile  penetrare  ;  temè  grandemente  per 
Trevigi,  e  quindi  spedi  ordini  i  più  pressanti  al  podestà  e  al  capi- 
tano di  quella  città,  acciocché  stessero  vigilanti  ad  impedire  che  i 
nemici  sorprendessero  quella  od  i  castelli  del  territorio.  Ma  in  capo 
ad  alcuni  giorni  apparve  chiaramente  il  piano  militare  del  Rossi  : 
egli  aspirava  alla  conquista  di  Padova,  e  gli  e  ne  avevano  anche 
esibito  il  modo  tre  stipendiali  emissarii,  acciocché  entrasse  a  tradi- 
mento per  la  porta  di  san  Giovanni.  Due  volte  fu  tentato  il  colpo,  e 
due  volle  riuscì  inefficace;  il  tradimento  fu  scoperto  ambe  le  volle, 
e  Mastino  si  die  premura  a  rinforzare  le  torri  della  città,  a  rompe- 
re i  ponti  dei  borghi,  a  fortificare  con  fosse  e  con  bastioni  i  borghi 
medesimi,  sicché  l'impresa  riuscì  agli  assalitori  vieppiù  sempre 
difficile.  Tultavolta  le  soldatesche  dei  veneziani  non  tralasciavano 
di  porre  a  ruba  e  a  fuoco  il  territorio  padovano  ;  avvenivano  di 
quando  in  quando  feroci  scontri,  or  qua  or  là,  colle  truppe  degli 
Scaligeri  ;  avevano  i  veneziani  talvolta  scapiti  e  tal  altra  vantaggi  ; 
le  cose  intanto  s'  attiravano  in  lungo. 

Alquanto  più  grave  e  più  dannoso  pei  nostri  riuscì  un  com- 
battimento, ch'ebbe  luogo  il  dì  20  febbraio,  tra  soldati  di  cavalle- 
ria dall'una  e  dall'  altra  parte.  Cinquecencinquanta  dei  nostri  ave- 
vano fatto  scorrerie  per  le  campagne  e  vi  avevano  raccolto  molto 
bottino;  ma,  sorpresi  in  uno  stretto  passaggio  da  ottocento  nemici, 
vi  rimasero  vinti  e  sconfitti.  Vi  perdettero  tutto  i!  bottino  ;  molti 
ne  furono  uccisi  e  più  di  cento  furono  condotti  prigionieri  in  città. 
Pietro,  tre  giorni  dopo,  ansioso  di  vendicare  il  danno  sofferto,  as- 
salì la  città  con  un  corpo  di  millecinquecento  soldati  di  cavalleria, 
vi  prese  un  borgo,  vi  appiccò  il  fuoco  e  vi  arse  più  di  quattro- 
cento case.  Mastino  ne  cercò  risarcimento  col  fare  appiccare  simil- 
mente il  fuoco,  per  mezzo  di  stipendiati  emissarii,  al  campo  vene- 
ziano di  Bovolenta,  per  guisa,  che  ne  arse  una  quarta  parte  ;  e  ne 
sarebbe  stato  anche  maggiore  il  danno,  se  la  somma  sollecitudine 
dei  soldati,  che  n'  erano  alla  custodia,  non   ne  avesse  impedito  il 
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progresso.  Il  danno  per  allro  non  fu  di  grande  rilevanza  pei  nostri. 
Fu  bensì  largamente  compensato  nel  successivo  marzo,  per  l'acqui- 
sto del  castello  di  Campo  san  Piero,  il  cui  signore  Guglielmo,  ri- 
bellatosi agli  Scaligeri,  pose  sé  stesso  e  il  suo  castello  sotto  la  pro- 
tezione della  repubblica.  Ned  egli  fu  il  solo,  che  si  unisse  allora 
appunto  in  alleanza  coi  veneziani  contro  i  signori  di  Verona.  Quasi 
tutti  i  nostri  cronisti,  con  cui  sono  d'accordo  anche  i  Cortusi,  rac- 
contanOj  che  in  un  medesimo  tempo  si  trovarono  in  Venezia  ses- 
santa ambascerie  di  diversi  signori  d'Italia  e  di  vàrie  comunità;  tra 
cui  si  nominano  in  principalità  gli  ambasciatori  di  Azzo  Visconti 
signore  di  Milano,  quelli  delle  comunità  di  Pavia  e  di  Ferrara, 
quelli  de'  marchesi  d'Esle  signori  di  Modena  e  de'  marchesi  di 
Gonzaga  signori  di  Mantova  e  di  Reggio,  e  quelli  in  somma  di 
tutte  le  città  e  i  signori  della  Lombardia. 

Strinsero  tutti  questi  una  lega  coi  veneziani  e  coi  fiorentini, 
contro  Alberto  e  Mastino  della  Scala;  della  qual  lege,  primarie 
condizioni  furono,  •  che  in  Lombardia,  dove  più  fosse  neces- 
»  sario,  tener  si  dovesse  un  esercito  di  tre  mila  cavalli  e  pedoni 
»  in  proporzione  a  spese  comuni  ;  cioè,  due  parli  ne  dovessero 
8  pagare  i  veneziani  e  i  fiorentini,  eia  terza  parte  gli  altri  signori 
»  in  comune;  ed  inoltre  fu  convenuto,  che  col  denaro  de' veneziani 
»  e  de' fiorentini  si  dovesse  mantenere  un  altro  esercito  di  mille 
«  cavalli,  co'  fanti  opportuni  nelle  parti  del  territorio  trivigiano.  » 
Fu  stabilito  a  limite  della  durazione  di  quest'alleanza,  sino  al  totale 
sterminio  degli  Scaligeri  ;  e  fu  convenuto  inoltre,  che  «  tutti  gli 
»  acquisti,  che  si  facessero  colle  armi  dei  principi  collegati,  si  aves- 
»  sero  a  conservare  in  nome  della  Ie2:a  slessa  e  dovessero  essere 
»  governati  in  istalo  pacifico  e  comune;  tranne  la  città  di  Lucca, 
»  che  senza  veruna  eccezione  sarebbosi  concessa  ai  fiorentini,  a 
0  patto  per  altro,  eh'  eglino  non  avessero  ad  entrare  in  parte  negli 
»  acquisti  che  si  potessero  fare  nel  territorio  trivigiano.  »  L'  istru- 
mento  di  questa  lega  ;  a  cui  vollero  concorrere  anche  i  bolognesi, 
obbligandosi  a  mantenere  nell'esercito  trecento  cavalli;  fu  stipulalo 
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in  Veuezia  (1)  H  giorno  10  dì  marzo  del  corrente  anno  1337.  Fu 
stampato  dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  estensi  (2). 

Fin  qui  gli  scapiti  sofferti  dai  signori  della  Scala  non  erano 
stati  di  grande  considerazione;  perciocché  riducevansi  alla  perdita 
di  pochi  castelli,  la  quale  fu  cempensata  dall'  acquisto  di  alcuni  al- 
tri. Ma  dacché  i  veneziani  furono  favoriti  dall'  affluenza  di  tanti  al- 
leati, le  cose  degli  Scaligeri  andarono  sempre  più  alla  rovina.  Im- 
perciocché in  quegli  slessi  giorni,  in  cui  Guglielmo  da  Campo  san 
Piero  aveva  lasciato  il  partilo  di  loro,  ed  aveva  invocato  la  prole- 
zione della  repubblica  di  Venezia,  perdettero  eglino  anche  il  ca- 
stello di  san  Zenone^  Gonegliano,  Cittadella  ed  altri  luoghi  di  mi- 
nore importanza. 

Pietro  de'  Rossi,  vedendo  così  prospere  venture  dell'  armata, 
a  cui  comandava,  volse  i  suoi  pensieri  alla  città  di  Treviso,  ed  a 
quella  volta  si  diresse  con  molte  truppe,  il  dì  9  aprile.  Giunse  ai 
borghi  dì  essa  quasi  nel  tempo  stesso,  che  alcune  barche  di  soldati 
veneziani,  navigando  su  per  lo  Silc,  avevano  assalito  Museslre  e 
ne  battevano  co'  mangani  e  con  attrezzi  da  guerra  il  castello. 
Finché  questo  corpo  lo  potè  raggiungere,  dopo  di  avere  vinto  Mu- 
seslre e  di  essere  sbarcato  al  Musile  dì  sani'  Ambrogio,  egli  fece 
avvicinare  il  suo  esercito  alla  città,  e  ne  pose  il  campo  nel  sobbor- 
go de'sanlì  Quaranta,  dì  cui  s'era  impadronito  senza  veruna  oppo- 
sizione. Giunto  poi  che  fu  quello,  diede  ordine,  che  andasse  tosto 
ad  appiccare  il  fuoco  al  sobborgo  di  santa  Maria  maggiore,  e  di 
là  poscia  passasse  a  fare  altreltanlo  a  quello  dì  san  Tommaso.  I 
Irìvìgiani,  uscilì  a  difendere  la  città,  non  valsero  a  resìstere  all'im- 
peto dei  nemici;  sicché  furono  costretti  a  ritornare  fuggitivi  entro 
le  porte.  Lo  spavento,  che  occupò  lutti  gli  animi  per  una  comparsa 
sì  repentina  e  più  ancora  per  una  sì  prospera  ventura  dell'esercito 
veneziano,  fu  estremo  ed  insuperabile.  Temevasi  ad  ogni  momento, 

(i)  Ved.  la  Cion.  di  Bolog.,  pag.  872,     Ved.  anche  il  Verci,  lib.  X,  pag.  75  e  seg 
e  la  Cronichelta  di  questa  guerra,  scritta     del  tom.  XI. 
da  Jacopo  di  Giovauni,  piaceotiuo,  pag.  86.  (2)  Nella  pari.  II,  pag.  98. 
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che  la  ciilà  fosse  presa  d'assalto,  e  si  temeva  altresì  di  qualche  in- 
terna sommossa  :  ma  la  costanza  degli  assediati  superò  T  insistenza 
degli  asseclialori;  sicché  lutto  il  mese  di  aprile,  e  buona  porzione 
del  maggio,  non  bastarono  ai  veneziani  per  potersene  impadronire. 
Tuttavolla  in  quel  frattempo  si  resero  padroni  della  massima 
parte  di  quel  territorio.  Molti  castelli  infatti,  ribellati  contro  gli 
Scaligeri,  sponlaneamenle  si  diedero  loro  ;  molti  altri  furono  con- 
quistali dalle  armi  dell' uno  0  dell'altro  dei  signori  confederali; 
molli,  fiiialmeiile,  dovcUcro  cedere  alla  loro  prevalente  possanza. 
Cosi  Scravalle  fu  preso  da  Rizzardo  da  Camino  il  dì  13  aprile  1337; 
a  lui  si  unirono  ben  presto  da  quelle  parti  i  Collalto,  per  prose- 
guire di  unanime  accordo  nelle  incominciale  conquiste.  E  conqui- 
starono infatti,  nel  contado  di  Ceneda,  le  terre  di  Crudigoano,  di 
Val  di  Mareno  e  di  Zumelle;  e  poscia,  passalo  il  Piave,  s' impa- 
dronirono di  Narvesa,  e,  percorrendo  1  villaggi  lungh'esso  il  bosco 
del  Monlello,  sino  a  Cairan,  posero  ogni  cosa  a  ferro  e  a  sacco,  e 
quinci  piegarono  verso  Selva  e  Volpago.  Spontaneamente  i  castelli 
e  le  terre  di  Regenzolo,  di  Cavolano,  di  Vidore,  di  san  Pietro  in 
Tuba,  di  Monlebelluna,  di  Solighetto,  della  Chiusa  di  Quero,  di 
Romano  ed  altri  molli,  cui  troppo  lunga  cosa  sarebbe  V  enumera- 
re, si  diedero,  quali  ai  conti  di  Collalto,  quali  al  Casninese,  e  quali 
nli' esercito  della  lega.  I  veneziani  mandarono  tosto  in  ciascheduno 
di  essi  un  loro  podestà  e  un  capitano,  a  coi  la  civile  e  la  militare 
amminislrazione  era  affidata. 

Pochi  giorni  dopo,  e  precisamente  il  18  di  maggio,  Guecello 
Tempesta,  conducendo  seco  Meladusio  suo  figliuolo,  eh'  era  am 
moglialo  con  una  figlia  di  Guglielmo  da  Campo  san  Piero,  ed  altri 
due  suoi  figH  tuttora  pupilli,  venne  a  Venezia,  e  giurò  in  mano  dei 
doge  i  palli  della  lega  e  diede  in  potere  de'  principi  collegati  due 
considerevoli  fortezze  di  sua  proprietà,  Noale  e  Brusaporco.  hi 
contraccambio  di  questa  sua  rinunzia,  le  due  repubbliche  di  Vene- 
zia e  di  Firenze  lo  fecero  capitano  dell'  esercito  veneto  dal  Piave 
al  Brenta,  gli  assegnarono  una  pensione  mensile  di  cencinquanta 
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ducali  d' oro,  finché  durasse  la  guerra,  e  gli  diedero  cento  soldati 
di  cavalleria,  perché  potesse  difendere  in  ogni  e  qualunque  evento 
i  due  caslelH  sunnominati. 

Ma  poiché  tanti  prosperi  eventi  delle  armi  confederate  non 
valevano  a  fiaccare  l'orgoglio  dei  signori  di  Verona,  risolse  Pietro 
de^Rossi  di  fare  riturno  al  suo  quartier  generale  di  Bovolentn,  per 
disporre  colà  una  nuova  spedizione  di  truppe  a  piedi  e  a  cavallo 
verso  le  parli  del  veronese;  acciocché,  molestati  gli  Scaligeri  in 
lutti  i  punti,  dovessero  alfine  darsi  per  vinti.  Della  quale  spedizione 
egli  affidò  il  comando  a  suo  fratello  Marsilio  ed  al  marchese  Nicolò 
d'Este,  in  qualità  di  provveditori  dell'  esercito  :  n'era  poi  capitano 
supremo  Lucchino  Visconti,  zio  di  Azzo,  a  cui  professavano  amore 
e  rispetto  lutti  i  principi  della  lega.  Egli  parli  alla  volta  di  Mantova 
il  di  20  maggio,  con  ordini  positivi  di  operare  ostilmente  ovunque 
avesse  trovalo  resistenza,  e  di  dirigersi  ad  assalire  Verona.  Dicono 
gli  storici  fiorentini,  che  l'  esercito  ascendesse  a  quattro  mila  uo- 
mini di  cavalleria  ed  a  grandissimo  numero  di  fanteria.  Mastino, 
che  dalle  sue  spie  era  stato  informato  di  tutte  le  mosse  dell'esercito 
confederalo,  usci  di  Verona  ad  incontrarlo,  con  una  truppa  di  tre- 
mila cavalieri  e  con  corrispondente  numero  di  fanti,  ed  offerse 
battaglia  al  milanese  capitano,  che  slava  accampato  a  quattordici 
miglia  dalla  città.  Ma,  non  si  sa  per  quale  cagione,  Lucchino,  in- 
vece di  accettare  la  sfida,  partì  precipitosamente  in  quella  nelle 
medesima  con  tutte  le  truppe  milanesi.  Marsilio  de' Rossi  e  il  mar- 
chese d'Este,  e  tulli  gli  altri  provveditori  dell'esercito,  si  turbarono 
assai  per  questo  vituperevole  contegno  del  Visconti:  tanto  pili  per- 
ché l'avevano  istantemente  pregato  a  non  commettere  un  errore 
si  grave,  ed  a  lasciar  loro  almeno  le  truppe  milanesi,  con  cui  Mar- 
silio non  avrebbe  esitalo  ad  arrischiar  la  battaglia.  Gli  storici  mi- 
lanesi (1)  cercano  di  scusare  questa  risoluzione  improvvida  di  Luc- 
chino, dicendo,  che  non  volle  combattere,  perché  aveva  scoperlo 

(i)  Chron.  Modoelieiis.  Giuliiii.^  Continuaz.  della  storia  di  Mil..  part.  1.  pag.  li^'j; 
ed  altri. 
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una  trama  ordita  dai  soldati  tedeschi,  eh'  erano  nel  suo  campo,  i 
quali  pensavano  di  ribellarsi  e  di  consegnare  lui  stesso  nelle  mani 
dello  Scaligero:  aggiungono  anzi,  che  costoro,  tostochè  si  accor- 
sero scoperta  la  trama,  disertarono  dal  campo  della  lega  ed  anda- 
rono a  unirsi  alle  truppe  del  signore  di  Verona.  Ma  per  l'opposto, 
gli  storici  veneziani  e  fiorentini  (1)  lo  accusano  di  villa;  sebbene 
alcuni  altri  abbiano  avuto  pensiero  (2),  che  Lucchino  cosi  operasse 
perchè  non  voleva,  abbassando  Mastino  dalla  Scala,  ingrandire  di 
troppo  i  veneziani,  la  cui  soverchia  potenza  avesse  poscia  posto  a 
pericolo  la  grandezza  dei  Visconti.  Al  proposito  delle  quali  opi- 
nioni, il  Verci  si  mostra  propenso  ad  accettare  quest'  ultima,  e 
dice  (5):  a  Sono  d'avviso,  che  questi  non  vadano  troppo  lontani 
»  dal  vero,  ma  non  mi  darò  mai  a  credere,  che  a  questo  passo 
»  Lucchino  si  fosse  lasciato  condurre  da  un  tradimento,  o  corrotto 
»  da'  denari  dello  Scaligero  fosse  d^  accordo  con  lui  ;  imperciocché 
»  il  Fiamma  afferma,  che  gli  furono  assegnati  dalla  lega  cento  fio- 
B  rini  d' oro  il  giorno,  corrispondenti  a  quattrocento  zecchini  per 
»  suo  salario,  mentre  stava  in  campagna  :  somma  maggiore  di 
»  quanto  avesse  potuto  dargli  Mastino.  Oltracciò  gli  stessi  storici 
»  veneziani  e  fiorentini  ascrivono  a  un  colpo  di  favorevole  fortuna, 
»  che  lo  Scaligero  non  avesse  intesa  la  improvvisa  partenza  di  Lue- 
»  chino,  poiché  gli  sarebbe  stato  facile  opprimere  gli  altri  condut- 
»  tori,  siccome  quegli  che  aveva  seco  forze  assai  maggiori  ;  ma 
»  non  lo  seppe  se  non  dopo  che  i  nemici  si  erano  ritirati  in  luogo 
B  di  sicurezza.  E  V  onore  di  questa  ritirata  tutto  fu  ascritto  alla 
»  prudenza  e  alla  saggia  direzione  di  Marsilio.  » 

Si  può  ben  credere  facilmente,  che  sommo  sarà  stalo  lo  stu- 
pore di  Mastino,  allorché,  in  sull'  apparire  del  giorno  seguente, 
non  vide  più  accampato  a  sé  dinanzi  l'esercito  veneziano,  che  sino 
allora  aveva  percorso  vittoriosamente  il  territorio  di  lui.  Inollrossi 

(i)  Cron.  di  Jac.  Piacentino,  il  Villani,  (3)  Stoxia  della  Marca,  ecc.,  lib.  X, 

Marchione  (li  Coppo,  Stefani,  ec.  er.  pag.  f)i   del  toni.  Xl. 

(2)  Vcd.  r  Ammirato,  lib.  Vili. 
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egli  toslo,  insullando  ai  suoi  nemici,  nel  dislrelto  di  iXantova  ;  e 
saccheggiando  lulli  i  luoghi,  in  cui  abballevasi,  piegò  sollecila- 
nienle  verso  Padova,  coli' intenzione  di  assalire  i  veneziani  negli 
slessi  loro  accamparaenli  di  Bovolenta;  tanto  più  che  sapeva,  non 
esservi  rimasti  a  custodirli  se  non  che  due  migliaia  di  uomini  tra 
fanteria  e  cavalleria.  Nel  dirigervisi  pertanto  aveva  rinforzato  con- 
siderevolmente il  suo  esercito  colle  truppe  di  Alberto  suo  fratello, 
e  con  quelle  di  Marsilio  e  di  Ubertino  da  Carrara.  Ma  la  saggia 
vigilanza  della  repubblica  di  Venezia  aveva  preveduto  il  pericolo 
ed  aveva  provveduto  al  bisogno  :  di  tutta  fretta  vi  aveva  mandato 
un  numero  sufficiente  di  balestrieri,  e  tutto  V  occorrente  di  viveri 
per  un  mese,  tanto  per  i  soldati  quanto  per  le  bestie. 

Mastino,  giunto  colà,  si  accampò  sotto  a  Bovolenta,  sulla  riva 
del  fiume,  presso  a  Pontelongo  ;  sicché  le  barche  dei  nostri  non 
potevano  né  andare  al  campo,  né  ritornarvi  ;  e  stando  colà  accam- 
pato potè  predarne  venti,  eh'  erano  cariche  di  viveri.  Quanto  al 
numero  delle  truppe  di  Mastino,  cui  dissero  i  cronisti  veneziani 
avere  sommato  a  tre  mila  cavalli  ed  ottomila  fanti,  ne  dubita  il  Verci 
e  lo  reputa  «  esagerato  alquanto  per  dare  maggiore  risalto  alla 
•  bravura  dei  veneziani,  che  seppero  stare  sulla  difesa  :  »  ma  a 
giudicare  imparzialmente,  non  mi  par  di  trovarvi  esagerazione  ve- 
runa, perchè  abbiamo  già  veduto  poco  dianzi,  che  Mastino  era 
uscito  da  Verona  con  una  truppa  di  tremila  cavalli  e  di  relativa 
infanteria,  per  venire  a  battaglia  coH'esercito  condotto  da  Lucchino 
Visconti.  Ne  questa  truppa  aveva  scemato  nel  discendere  di  colà 
per  trasferirsi  a  Bovolenta  ;  s'  era  anzi  ingrossala  delle  schiere, 
siccome  ho  detto,  di  Alberto,  di  Marsilio  e  di  Ubaldino. 

All'  annunzio  del  pericolo,  in  cui  si  trovava  il  campo  vene- 
ziano, corsero  subito  a  difenderlo  i  principi  collegati,  tranne  il  Vi- 
sconti, che  non  volle  muovere  i  suoi  milanesi:  lo  che  fece  crescere 
contro  di  lui  il  sospetto  di  mala  fede.  Mastino  intanto  era  stalo 
costretto  a  ritirarsi  dal  posto  occupato  e  ricoverarsi  in  Padova  di 
bel  nuovo;  d'  onde  poscia  dovette  restituirsi   a  Verona,  perchè  le 
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sue  truppe,  malcontenlc  per  la  mancanza  di  vìveri  e  di  paga, 
volevano  abbandonarlo.  £  in  questi  andirivieni,  sempre  sul  sì  e 
sul  no,  passarono  più  mesi,  senza  che  mai  si  venisse  né  dall'una  né 
dall'altra  parie  ad  un  decisivo  combattimento. 

CAPO     XUl. 

Padova  è  restituita  ai  Cairaresi. 

Non  era  giunto  finora  l'istante  opportuno,  in  cui  l'onore  con- 
iugale dell'oltraggiato  Ubertino  da  Carrara  avesse  potuto  ottenere 
la  desiderala  soddisfazione  sopra  l'oltraggiatore  Scaligero  (1).  Vi 
giunse  per  altro  in  sul  declinare  del  luglio  ;  dopo  che  lunghe  intelli- 
genze eransi  tenute  secretaraenle  Ira  Marsilio  da  Carrara  e  Pietro 
de'Rossi.  Mastino,  come  s'è  veduto,  era  rientrato  in  Verona  per  non 
potersi  più  fidare  de'  suoi  soldati  ;  Alberto  suo  fratello  stava  bensì 
in  Padova,  ma  ritirato  nel  suo  palazzo,  sicché  la  città  era  rimasta 
in  mano  di  Marsilio  e  di  Ubertino.  L'occasione  adunque  non  po- 
teva essere  migliore.  Pietro  de'  Rossi  andò  quindi  con  molte  truppe 
ad  accamparsi  a  Noventa,  il  di  2^  luglio:  pochi  giorni  dopo  prese 
la  via  di  Torre,  e  si  fermò  a  Brusegana  :  poscia,  passalo  il  fiume, 
fece  incominciare  da  un  corpo  delle  sue  truppe  l'assalto  della  città, 
alla  porta  di  santa  Croce,  mentr'  egli  con  cinquecento  tedeschi  a 
cavallo  si  recò  alla  porta  di  Ponte  Corvo.  La  porta  s'  era  tenuta 
aperta  per  ordine  del  Carrarese  ;  e  il  de'  Rossi  vi  entrò  a  piedi, 
seguitato  dai  suoi  soldati  a  cavallo.  Marsilio,  con  tutti  i  suoi  Car- 
raresi ed  altri  nobili  padovani,  aspettavalo  tranquillamente  in  sulla 
piazza  ;  ove  giunto,  lo  accolsero  i  radunati  con  sommo  giubilo  e 
festosamente,  siccome  un  liberatore  della  loro  patria.  Lo  accol- 
sero,  dicono  i  Corlusi  (2),  intuonando   il  cantico  di  Zaccaria  (5)  : 


)i)  Ved.  iitdieiro  nella  pag.  86.  (3)  Lue.  cap.  1,  vers.  68. 

(2)  Corlus,  lib.  VII,  cap.  I. 


no  LIBRO  XIH,  c\po  xin. 

Benedichis  Dominus  Deus  Israel  quia  visitavit  et  fecit  redemptioncm 
plebis  suae.  Ciò  avvenne  il  dì  5  agosto,  il  quale  fu  dichiarato  perciò 
festivo  in  appresso,  per  le  cose  del  foro  (1).  Al  proposito  di  questo 
ingresso  così  pacifico,  scrive  il  Verci  sulla  testimonianza  degli  sto- 
rici Cortusi  :  a  Sembra  incredibile,  ma  pur  è  vera,  la  somma  tran- 
B  quillità,  con  cui  fu  eseguita  la  presa  di  una  città  tanto  illustre  e 
»  tanto  polente.  Non  nacque  il  minimo  disordine  né  di  morte  ne  di 
»  saccheggio.  11  principe  Alberto  nel  proprio  palagio  fu  fatto  pri- 
»  gione,  divenuto  esempio  memorando  alla  posterità,  che  poco 
»  giovano  i  ripari  delle  mura  e  le  armi  dei  soldati,  quando  non  si 
»  gode  l'amore  e  la  benevolenza  dei  sudditi.  Furon  presi  parimen- 
»  te  tutti  gli  altri  veronesi  officiali  degli  Scaligeri,  e  Guidone  Riccio 
»  da  Fogliano  potestà  della  città,  e  solamente  le  case  di  questi  fu- 
»  rono  soggette  al  sacco,  mentre  tutte  le  altre  dei  cittadini  ne  an- 
0  darono  esenti  ed  immuni.  Marsilio  da  Carrara,  secondo  i  patti,  che 
»  s'erano  fatti  avanti,  fu  gridato  in  quel  giorno  stesso  Capitan 
B  generale  della  città;  e  questo  grand' uomo,  mostrando  clemenza 
»  con  tulli  e  somma  grandezza  d'  animo,  ordinò,  che  restituite  le 
»  armi  e  i  cavalli  ai  prigionieri,  liberi  e  salvi  fossero  lasciati  par- 
0  tire  dalla  città.  » 

Dopo  questo  avvenimerXo,  si  diedero  al  Carrarese  sponta- 
neamente i  castelli  diEste,  di  Montagnana  e  di  Cittadella,  che,  seb- 
bene ribellatisi  da  prima,  s'  eran  poscia  restituiti  all'  obbedienza 
degli  Scaligeri  ;  e,  dietro  V  esempio  di  questi,  fecero  altrettanto  i 
castelli  minori  e  le  terre  e  i  villaggi  del  territorio  padovano  ;  sicché 
da  per  tutto  fu  ristabilita  ben  presto  la  sovranità  dei  signori  da 
Carrara.  I  veneziani  e  i  fiorentini  festeggiarono  la  felice  riuscita  di 
questa  impresa  coli'  inviare  a  Marsilio  onorevole  legazione  :  gli 
ambasciatori  nostri  furono  Giustiniano  Giustiniani,  Marco  Loredan 
e  Andrea  Morosini.  In  seguito  furono  atterrali  gli  slemmi  dei  della 

(i)  Ved.  il  Verci,  liiog.  cit.  In  una  carta  ■>•>  tali  die  intravit  dominus  Petrus  Rubens 
antica,  la  quale  ha  la  data  de' 3  agosto  1387,  ii  Paduam  etexpulsi  fuerunt  domini  de  la 
si  legge:  "  Redditum  non  fuit  jus,  quia  in     n  Sellala  decivilate  Padue.  " 
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Scala,  e  in  ogni  luogo  di  Padova  furono  innalzale  le  insegne  di  san 
Marco  per  Venezia,  del  giglio  per  Fiorenza,  e  del  carro  per  la 
signoria  Carrarese. 

Da  questo  fallo  ebbe  l'ultimo  crollo  la  potenza  degli  Scaligeri, 
tuttoché  un  qualche  altro  castello  del  territorio  padovano  fosse 
rimasto  in  loro  potere.  Più  forte  di  tutti  lo  era  quello  di  Monselice, 
a  cui  volse  ben  tosto  le  sue  mire  lutto  l'esercito  della  lega.  3Ia  qui 
trovò  la  morie  Pietro  de'Rossi,  ferito  nel  fianco  da  una  corta  lancia 
manesca;  e  pochi  giorni  dopo  morì  di  malattia  anche  suo  fratello 
Marsilio  :  furono  sepolti  entrambi  in  Padova  nella  chiesa  di  santo 
Antonio.  Alla  doppia  perdita  dolorosissima  ripararono  in  qualche 
modo  i  veneziani,  sostituendo  a  loro  nel  comando  supremo  delle 
truppe  un  terzo  fratello  dei  due  defunti,  Rolando  de'  Rossi,  uomo 
valoroso  anch' egli  non  meno  di  quelli  e  capitano  allora  della  guer- 
ra dei  fiorentini. 

Si  pensò  anche  ad  Alberto  della  Scala,  che  stava  in  Padova 
prigioniero  dei  Carraresi.  Marsilio  venne  a  Venezia,  circa  la  metà 
dell'agosto,  per  concertare  sul  modo  di  regolarsene;  e  fu  delibe- 
ralo, che  lo  si  spedisse  a  Venezia,  ove  il  doge  e  la  signoria  se  ne 
sarebbero  preso  pensiero.  Vi  giunse  addì  !27  del  mese;  e  presen- 
tono al  doge,  per  commissione  di  Marsilio,  Tarlare  da  Lendinara. 
Gellossi  il  principe  prigioniero  ai  piedi  del  Dandolo  per  implorare 
con  dirotlissimo  pianto  la  vita  ;  a  cui  rispose  il  doge,  che  la  libe- 
razione di  lui  dipendeva  da  Mastino.  Intanto  fu  accolto  nel  palazzo 
ducale,  «  e  perchè  meno  aspra  e  pesante  gli  potesse  riuscire  la 
»  prigionia,  dice  il  Verci,  sulla  testimonianza  del  cronista  piacen- 
D  lino,  gli  fu  conceduto  un  buffone,  che  lo  divertisse  alla  mensa,  e 
»  serventi  e  falconi  e  sparvieri  e  cani  e  scimie  ed  uccelli  che  ean- 
»  lasserò,  e  luttociò  che  avesse  potuto  scemargli  la  tristezza  e  la 
»  noia.  »  Ma  non  per  anco  l'  orgoglio  di  Mastino  umiliossi:  i  suoi 
danni  divenivano  di  giorno  ìu  giorno  piìi  gravi.  Egli  aveva  ormai 
perduto  e  Feltre  e  Belluno  e  il  Cadore  e  Brescia  e  persino  alcuni 
luoghi  del  lerritorio  veronese,  ed  era  già  in  procinto  di  perdere 
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la  sua  stessa  Verona,  né  perciò  si  moveva  ad  accomodauienti   coi 
veneziani,  benché  se  ne  fossero  intavolate  alcune  trattative. 

CAPO    XIV. 

Ànyustie  di  Mastino  della  ^cala. 

Non  devo  tacere,  che  tra  le  varie  trattative  ed  insidie,  con  cui 
cercossi  di  sorprendere  la  credulità  e  la  buona  fede  dei  veneziani, 
acciocché  avesse  fine  colesla  guerra  tanto  dannosa  agli  Scaligeri, 
vi  fu  altresì,  che  1'  imperatore  di  Germania  mandò  a  Venezia  due 
ambasciatori  con  lettere,  in  cui  manifestava,  che,  avendo  lui  dispo- 
sto assai  bene  le  cose  del  suo  impero,  pensava  di  trasferirsi  a  passa- 
re alquanto  di  tempo  nelle  sue  provincie  dell'Italia;  perciò  pregava 
caldamente  la  repubblica,  acciocché  ritirasse  dalle  terre,  che  ap- 
partenevano air  impero,  l'esercito  suo  e  della  lega,  né  permettesse 
che  quelle  in  avvenire  fossero  più  molestate.  Ma  il  doge  e  la  si- 
gnoria, con  dignitoso  contegno,  giustificarono  la  deliberazione  di 
quella  guerra,  e  mostrarono  la  giustizia  della  causa  italiana  da  un 
lato,  e  dall'altro  la  mala  fede  e  il  fraudolento  contegno  degli  Scali- 
geri verso  i  veneti,  verso  i  principi  collegali,  verso  l'istcsso  impe- 
ratore, la  Chiesa  romana  ed  il  re  Roberto.  Con  questa  risposta 
furono  congedati  gli  ambasciatori  imperiali,  i  quali  si  rimisero  in 
viaggio  perla  Germania  il  dì  21  marzo  dell'anno  1358. 

Nell'aprile  del  medesimo  anno  1338,  le  varie  schiere  del- 
l'esercito  confederato,  condotte  da  Rolando  de'Rossi,  da  Guecello 
Tempesta,  da  Marco  Ruzini,  da  Tartaro  da  Lendinara  e  da  Uber- 
tino da  Carrara;  precisamente  il  giorno  19  del  mese,  furono  alle 
porte  della  città  di  Verona.  Per  disprezzo  dello  Scaligero  vi  fecero 
correre  un  pallio  colà  dinanzi,  e  vi  fecero  gridare  un  bando,  che 
chiunque  dei  veronesi  avesse  voluto  uscire  dalla  città,  per  assistervi, 
amichevolmente  vi  sarebbe  stalo  ammesso.  E  per  maggiore  insulto 
a  Mastino  della  Scala,  fu  stabilito  a  premio  di  questo  pallio  una 
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quantità  di  sale,  corrispondente  al  valore  di  cinquanta  fiorini  : 
volendo  con  ciò  alludere  probabilmente  al  castello  delle  saline, 
piantato  dallo  Scaligero  e  dai  veneziani  distrutto  ;  origine  della 
guerra,  che  tuttora  si  combatteva.  Ned  a  ciò  soltanto  si  limitarono 
gl'insulti,  che  si  volevano  fare  al  signore  di  Verona:  volle  inoltre 
Lepre,  contestabile  delle  truppe  del  principe  Carlo,  primogenito  del 
re  di  Boemia,  che  Andreasio  de'Rossi,  colà  similmente,  dinanzi  alle 
porte  della  città,  desse  il  cingolo  militare  ad  un  suo  nipote.  E  la 
ceremonia  fu  compiuta  con  ogni  pompa  e  solennità,  senza  che  nes- 
suno de' veronesi  ardisse  di  uscire  a  darne  molestia.  Anzi  fu  detto  (1), 
che  Mastino  stesso,  salito  sull'altura,  eh'  é  dentro  in  Verona,  se  ne 
stesse  tranquillamente  osservando  ciò  che  facevasi  dall'esercito  ac- 
campalo di  fuori.  E  sebbene  alcuni  soldati  d'  infanteria  abbiano  ten- 
talo di  uscirne,  coli'  intenzione  forse  di  suscitarvi  qualche  scompi- 
glio, fu  vano  ogni  loro  tentativo  ;  perciocché  alcuni  ne  furono  uc- 
cisi, e  molti  ne  rimasero  prigionieri.  La  qual  mossa  fu  come  un  se- 
gnale delle  ostilità,  che  dovevano  incominciare:  imperciocché  ino- 
stri, dopo  di  avere  ricacciati  in  città  que' pochi  soldati,  che  potero- 
no sottrarsi  dalla  morte  o  dalla  prigionia,  appiccarono  il  fuoco  ad 
ambi  i  lati  del  borgo  sino  alle  porte  dì  Verona,  e  si  dispersero 
quinci  per  le  circostanti  campagne,  mettendo  a  ferro  e  a  fuoco  ogni 
cosa  sino  al  castello  di  Monteforte. 

Sui  quali  avvenimenti  così  ragiona  il  Verci  (2)  sapientemente: 
•  Notisi  ad  universale  istruzione  la  grande  volubilità  della  fortuna, 
»  e  maggiormente  negli  affari  delle  guerre  ;  poiché  Mastino,  poco 
»  tempo  avanti,  era  si  grande  e  si  possente,  che  era  tenuto  coaiu- 
»  nemente  il  maggior  principe  di  tutta  V  Italia,  o  che  fosse  slato 
»  da  cento  anni  in  qua  (3),  che  aveva  poco  dianzi  minacciato  ai 
»  fiorentini  di  farsi  vedere  infino  alle  porte  di  Firenze  con  cinque 
»  mila  barbute  di  ferro,  che  aveva  fatto  fare  una  ricchissima  corona 


(i)  Ved.  il  Veici,  luog.  cit,.  pag.  lijj  {2)  Luog.  cit.,  i»ag.   i38. 

dei  tom,  XI.  (3)  Villani,  Cron.  Fiorent.,  lib.  XI. 
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»  d'oro  e  di  pieirc  preziose  ornata,  per  coronarsi  re  di  Lombardia 
»  ed  anche  di  Toscana,  che  intendeva  poscia  di  andare  nel  regno 
»  di  Puglia  e  torlo  per  forza  d'  arme  al  re  Ruberto,  che  aveva  in 
»  animo  di  fare  mille  altre  cose  grandi  e  maravigliose;  ed  ora  si 
»  trovava  a  tale  estremità  ridotto,  che,  vilipeso  e  scornato  da  poche 
»  truppe  alle  porte  dell'  istessa  sua  capitale,  non  ebbe  ne  men 
»  coraggio  di  farsi  loro  vedere,  che  inoltre  convenne  impegnare 
»  la  sua  corona  e  tutti  i  suoi  gioielli  per  aver  denari,  onde  soslen- 
»  tare  la  guerra.  » 

Le  truppe  intanto,  che  s*  erano  disperse  per  la  campagna, 
devastando  ogni  cosa  sino  a  Monteforle,  conlinuarono  le  loro  deva- 
stazioni in  tutti  quasi  i  luoghi  del  veronese  e  del  vicentino;  alcuni 
assoggettandone  colle  armi,  altri  spontaneamente  assoggettatisi  : 
cosicché,  in  sul  declinare  del  mese  di  giugno.  Mastino  avea  di  già 
perduto  e  Cerela  e  Monlebello  e  Coslozza  e  Longare  e  Pogiana  e 
Montecchio,  ed  appena  era  rimasto  padrone  di  Verona,  di  Vicenza, 
diBassano,  di  Trevigi,  di  Parma,  di  Lucca  e  di  qualche  altro  castel- 
lo ;  i  quali  luoghi,  discosti  cotanto  tra  loro  e  circondati  per  ogni 
parte  da  possedimenti  nemici,  gli  riuscivano  più  di  danno  che  di 
vantaggio.  E  percolino  di  sciagura,  le  interne  discordie  di  Verona 
tenevano  inquieti  gli  animi,  e  toglievano  a  Mastino  ogni  via  di  soste- 
nersi più  a  lungo  nella  sovranità.  Wìe  quali  interne  discordie  aveva 
dato  egli  stesso  motivo,  dacché  s'era  imbrattato  le  mani  nel  sangue 
di  Bartolomeo  della  Scala,  consanguineo  suo  e  vescovo  di  Verona. 
Era  questo  Bartolomeo  figlio  naturale  di  Giuseppe,  figlio  anch'esso 
illegittimo  di  Alberto  I  della  Scala,  ed  era  succeduto  nel  vescovato 
di  Verona  a  Nicolò  da  Milano,  l'anno  1356.  Mastino  trattava  con 
lui  famigliarmente,  sicché  pareva  che  vi  passasse  una  scambievole 
e  sincera  amicizia.  Ma,  o  fosse  che  gì'  invidiosi  ne  concepissero 
sdegno,  o  che  gli  adulatori  di  Mastino  vi  seminassero  sospetti,  o 
che  il  fatto  fosse  pur  vero,  non  andò  guari  eh'  egli  si  desse  a  cre- 
dere, che  il  vescovo  avesse  occulte  corrispondenze  coi  veneziani 
e  coi  fiorentini  per  ammazzarlo  e  per  consegnar  loro  la  città  di 
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Verona.  L'  animo  di  Mastino,  già  feroce  per  indole,  ed  inasprito 
vieppiù  per  la  pessima  cnndizione  de'  suoi  affari,  si  accese  ad  ira 
la  più  ardente  per  la  concepita  idea  di  questo  tradimento,  o  vero  o 
falso  che  fosse  ;  e  si,  che,  incontratolo  a  caso  sulla  porta  del  suo 
palazzo,  la  sera  del  27  agosto  1338,  circa  il  tramontare  del  sole, 
dopo  che  aveva  finito  di  cenare,  lo  assalì  da  prima  con  acerbi  rim- 
brotti, e  poscia,  messa  mano  alla  spada,  gli  si  scagliò  addosso,  e, 
feritolo  con  più  colpi,  lo  uccise.  Alboino,  figliuolo  spurio  di  Cangran- 
de,  ed  Azzo  da  Correggio,  che  aveva  seminato  il  sospetto  nel  cuore 
di  Mastino  colle  sue  calunnialrici  parole,  si  trovavano  col  principe 
in  queir  istante,  ed  Alboino  altresì  T  aiutò  nel  ferire.  Per  lo  quale 
orrendo  misfatto,  gli  Scaligeri,  e  con  essi  tutta  la  loro  città,  furono 
sottoposti  a  pontificia  scomunica,  da  cui  non  furono  sciolti,  che  in 
capo  a  tredici  mesi  (1).  Le  discordie  e  i  tumulti  in  Verona  si  mol- 
tiplicarono d'allora  in  poi  sì  fattamente,  che  per  cinque  anni  ne 
rimase  priva  di  pastore  la  Chiesa. 

CAPO    XV. 

Pace  cogli  Scaligeri.  I  veneziani  diventano  padroni  di  Treviso 
e  di  tutto  il  tertitorio. 

Uno  slato  così  rovinoso  di  cose  costrinse  alfine  il  delia  Scala  a 
pensare  seriamente  alla  pace  coi  veneziani  e  coi  principi  confede- 
rati, oude  non  chiamare  sopra  di  sé  ancor  più  gravi  disastri.  Mandò 
egli  per  questo  fine  a  Venezia  maestro  Francesco  da  Rugolino, 


(i)  Se  ne  ha  notizia  dalla  bolla  del  papa  lenza  secondo  Fuso  di  quell'età  :  penitenza 

Benedetto  XII,  scritta  da  Avignone,   il  dì  veramente  curiosa,  di  cui  mi  riservo  a  par- 

27  settembre  iSSq,  al  vescovo  di  Mantova,  lare  nella  storia  della  <^!iiesa  di  Verona,  che 

per  concedergli  la  facoltà  di  assolvere  dalla  formerà  parte  della  mia  opera  sulle  Chiese 

incorsa  scomunica  gli  Scaligeri  e i  loro  ade-  fV  Italia;  probabilmente  nel  voi.  IX. 
renli.Ivi  n' è  imposta  loro  la  relativa  peni- 
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professore  di  medicina,  incaricalo  di  manifestare  al  doge  i  suoi  sin- 
ceri sentimenti  per  ottenere  un  accordo.  Le  istanze  di  lui  erano  ac- 
compagnate anche  da  un  ambasciatore  del  marchese  di  Mantova, 
il  quale  desiderava  la  pace,  per  non  vedere  ingranditi  di  troppo 
sulla  depressione  degli  Scaligeri  i  principi  confederati. 

S'erano  raccolti  in  Venezia,  per  trattare  di  questa  pace,  Obizzo 
marchese  d'Este,  Ubertino  da  Carrara,  Guido  da  Gonzaga,  gli  am- 
basciatori di  Azzo  Visconte,  quelli  de' fiorentini  ed  i  suddetti  inviali 
di  Mastino.  Tutti,  per  verità,  la  desideravano,  perchè  trovavansi 
stanchi  per  le  lunghe  fatiche  ed  esausti  per  le  gravissime  spese 
sostenute;  mentre  tulli  d'  altronde  avevano  soddisfatto  le  loro  bra- 
me di  vedere  depressa  la  potenza  ed  umiliato  l'orgoglio  degli  Sca- 
ligeri :  lutti  perciò  erano  disposti  a  trattarne  con  leale  sincerità. 
Non  so  quindi  su  qual  fondamento  il  Villani  abbia  appoggiato  la 
sua  asserzione,  che  Mastino,  per  ottenere  questa  pace,  siasi  studia- 
lo di  guadagnare,  col  'potente  secreto  della  moneta,  alcuni  maggio- 
renti di  Venezia,  e  segretamente  abbia  trattalo  di  pace  coi  vene- 
ziani, rimettendosi  lutto  in  loro  e  pregandoli  nello  stesso  tempo  a 
non  velerlo  disfare.  E  lo  dice  anche  il  Muratori  sulla  fede  del  fio- 
rentino cronista  (i).  Ma  io  dico  invece,  che  questa  è  una  delle 
molte  menzogne,  che  il  Villani  narrò  del  governo  veneto  e  che  io 
dovrò  in  altro  luogo  smentire  coi  documenti  alla  mano. 

Mastino  per  questa  pace  offeriva  ai  principi  confederati  Tre- 
vigi,  Castelfranco,  Cassano,  Monselice  e  Castelbaldo  :  ma  un  osta- 
colo, che  allora  sembrava  insuperabile,  era  la  sua  insistenza  di  non 
voler  concedere  Lucca  ai  fiorentini.  Della  quale  insistenza  egli  ad- 
duceva  a  pretesto,  che  né  i  lucchesi  volevano  acconsentirvi,  né  lo 
avrebbero  giammai  permesso  i  fuoruscili  delle  città  vicine,  ivi  rico- 
verali in  numero  di  cinque  e  più  mila.  Non  giudicò  la  signoria  di 
Venezia  indegni  di  particolare  considerazione  siffatti  molivi;  anzi 
gli  slessi  ambasciatori  fiorentini  furono  d'  avviso,  che  almeno  per 

(i)  Gio.  Villani,  lib  XI,  cap.  89,  presso  il  Wuralori,  Annal.  d'  Ita!.,  un.  jSSf). 
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qualche  tempo  si  consegnasse  Lucca  in  mano  di  persone  imparziali, 
che  la  tenessero  come  un  deposito.  Tutlavolta  queste  difficoltà  por- 
tarono in  lungo  l'affare  per  guisa,  che  nel  mentre  ancora  che  ne 
prendeva  la  risoluzione,  si  ripigliarono  le  ostilità  dall'  una  parte  e 
dall'altra:  e  fu  precisamente  in  questo  frattempo,  a' 19  di  agosto 
che  Ubertino  da  Carrara  diventò  padrone  di  Monselice. 

Ritornarono  intanto  gl'inviati,  dalle  cui  risposte  doveva  dipen- 
dere la  stipulazione  dell' incominciato  trattato  di  pace.  Tosto  la  dif- 
ficoltà s' era  limitata  allora  alla  scelta  della  terza  persona,  che  do- 
vesse farsi  depositaria  di  Lucca;  perciocché  i  Gonzaga  non  erano 
persuasi  che  lo  fosse  Azzo  Visconti,  né  Mastino  lo  era  del  marchese 
di  Ferrara  né  di  Taddeo  Pepoli  signore  di  Bologna:  de'  pisani  non 
potevano  esserlo  i  fiorentini,  i  quali  d'altronde  non  acconsentirono, 
che  ne  assumessero  l'incarico  i  Gonzaga,  delle  cui  intenzioni  non 
si  fidavano  punto.  Fu  proposto  pertanto,  che  la  repubblica  di  Ve- 
nezia assumesse  sopra  di  sé  la  custodia  della  contrastata  città;  e 
tutti  n'erano  anche  persuasi,  ed  essa  vi  avrebbe  altresì  acconsenti- 
to ;  ma  le  condizioni,  che  vi  apponeva  l'ambasciatore  di  Verona, 
erano  tali  da  non  potersi  conciliare  colla  dignità  e  col  decoro  della 
veneziana  repubblica.  Egli  voleva,  che  questa,  finché  ne  fosse  ri- 
masta depositaria,  ne  avesse  amministrato  le  rendile  per  guisa,  che 
dopo  di  averne  pagato  lo  stipendio  al  rettore  e  agli  altri  pubblici 
funzionari],  tutto  il  di  più  fosse  consegnalo  a  Mastino.  Per  acco- 
modare adunque  le  differenze  di  siffatte  condizioni,  dovette  l'am- 
basciatore dello  Scaligero  ritornarsene  a  Verona,  per  far  cangiare 
al  suo  padrone  il  piano  delle  manifestate  pretese. 

Ed  intanto  novelli  indugi  diedero  motivo  a  novelle  ostilità,  che 
uscirono  assai  dannose  a  Mastino.  Di  queste  piacemi  dar  notizia 
colle  parole  del  Verci  (1).  «  Aveva  il  marchese  Spineta,  dic'egli, 
»  mosso  trattato  di  aver  Montagnana  a  tradimento  con  un  certo 
»  Catalano,  che  n'  era  alla  custodia.  Ma  l' infedele  Catalano  aveva 

(i)  Stor.  (Iella  Marca  trù'.,  e  \'eron  .  lib.  XI.  pnfr.   12  d  sc};.  del  Ionio  XII. 
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•  palesato  il  maneggio  ad  Ubertino,  e  spinto  dal  timore  di  essere 
»  scoperto,  o  dalla  speranza  di  qualche  premio  maggiore.  Ubertino 
»  scrisse  al  doge,  e  di  consentimento  di  tutti  fu  levato  dall'  esercito, 
»  eh'  era  ancora  presso  a  Cassano,  un  corpo  di  trecento  cavalli, 
»  aggiungendone  altrettanti  Ubertino,  e  spedilo  secretamenteaMon- 
»  tagnana.  Il  disegno  era  di  giungervi  la  notte  de' 28  di  settembre, 
»  poiché  in  quella  notte  appunto  erasi  stabilito,  che  le  genti  Scali- 
»  gere  appressar  si  dovessero  alla  terra.  Quantunque  la  pioggia 
■  fosse  stala  dirotta  in  tutta  la  notte,  pure  allo  spuntare  del  giorno 

•  comparvero  le  genti  secondo  il  concertalo.  Uscirono  allora  dal- 
»  l'agguato  i  veneti  e  i  padovani  e  con  tanto  impeto  diedero  ad- 
»  dosso  agi'  incauti  nemici,  che  li  ruppero  facilmente  e  li  misero 
»  in  fuga.  Furono  presi  in  quell'  incontro  olire  a'  morti  e  a'  feriti, 
»  che  furon  molli,  Guidone  Riccio,  Giberto,  Simone,  Bertolino, 
»  Amadeo  tutti  da  Fogliano,  i  quali  andarono  tutti,  eccettuato  Gi- 
»  berlo,  a  far  compagnia  ad  Alberto  della  Scala  nelle  prigioni  della 
»  Quaranlia  nel  palazzo  ducale  ;  e  '1  prigioniero  Scaligero  diede 

•  ordine  che  fossero  a  sue  spese  nobilmente  trattali.  Gilberto,  sic- 

•  come  colui  che  era  sialo  preso  dalle  genti  di  Ubertino,  fu  conse- 
»  gnalo  a  questo  principe,  il  quale  in  una  gabbia  di  legno  lo  fece 
»  racchiudere  e  slretlamente  custodire  (1).  »  E  di  qua  passando  a 
fare  alcune  considerazioni  sulla  durezza  di  una  tal  pena,  così  pro- 
segue: «  Non  adducono  gli  storici  alcun  motivo  di  un  trattamento 
I)  così  rigoroso  contro  il  naturai  carattere  del  principe  padovano  ; 
»  ma  ricordandomi  che  Gilberto  era  stato  prigioniero  ancora  in 
»  questa  guerra  e  poscia  cambiato  con  Gerardo  Caminese,  io  sa- 
»  spetto,  che  nel  cambio  possavi  essere  slata  apposta  la  condizione, 
»  cerne  usavasi  in  que'  tempi  (2),  di  non  dover  più  prender  1'  armi 
»  contro  i  padovani  e  i  veneziani  durante  la  guerra.  Era  dunque 
»  conveniente  che  Giberto  preso  in  contraffazione  di  sua  parola, 
»  pagasse  il  fio  del  suo  spergiuro.  » 

(i)  Cortus,  Hist.^  lib.  A^ll,  cap,   ifS;  Jacopo  piacentino,  nella  cronaca. 
(2)  E  come  anche  al  giorno  fP  ogjri  si  usa. 
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Ritornò  alfine  a  Venezia  I'  ambasciatore  di  Mastino,  portando 
modificala  così  la  condizione  di  consegnare  Lucca,  come  in  depo- 
sito, alla  repubblica:  che  i  veneziani  la  tenessero  liberamente  per 
sette  anni,  a  patto,  che,  se  dentro  questo  periodo  di  tempo  avesse 
avuto  luogo  un  accordo  tra  lo  Scaligero  ed  il  comune  di  Firenze, 
ne  dovessero  disporre  nel  modo,  che  fosse  stato  stabilito  dall'accor- 
do medesimo  ;  ma,  se  dentro  il  fissato  periodo  non  si  venisse  a  ve- 
runa conclusione,  restituissero  Lucca  al  signore  di  Verona.  Ben- 
ché i  veneziani  egualmente  che  i  fiorentini,  ed  egualmente  che  lo 
stesso  Mastino,  volessero  conchiudere  la  pace  ad  ogni  costo  ;  e 
perciò  quelli  non  sarebbero  stati  lontani  dall'accettare  siffatta  propo- 
sizione; tuttavia  i  fiorentini  riputarono  più  profittevole  il  possesso 
di  una  sovranità  presente,  piuttostoché  la  speranza  di  una  futura. 
Perciò  si  mostrarono  propensi  ad  aderire  al  trattato  qualora,  invece 
di  Lucca,  quando  che  fosse,  venissero  loro  consegnati  al  presente  i 
quattro  castelli  lucchesi  di  Cerulio,  di  Altopasso,  di  Boggiano  e  di 
Pescia.  Il  maestro  Francesco,  che  trattava  per  Mastino,  non  aveva 
su  ciò  facoltà  veruna  ;  sorse  quindi  una  nuova  cagione  di  rilardo 
finche  ne  venisse  la  risposta  dal  suo  mandante. 

E  qui  converrebbe,  ch'io  potessi  allungare  di  alquante  pagine 
il  mio  racconto,  per  esporre,  colle  parole  del  cronista  contempo- 
raneo Jacopo  di  Giovanni  piacentino,  tutti  i  maneggi  dei  varii  in- 
teressali, per  arrivare  a  conchiudere  questa  pace;  la  manifestazio- 
ne dei  quali  smentirebbe  molte  calunnie,  che  gli  storici  fiorentini, 
invidiando  alla  figura  luminosa  delia  nostra  repubblica  in  questo 
affare,  e  dolenti  di  non  aver  potuto  arrivare  al  tanto  desideralo 
conseguimento  di  Lucca,  sparsero  coi  loro  scritti  in  discredito  dei 
veneziani.  Si  sappia  inlanlo,  questa  esserne  siala  la  malignità  del 
Villani,  di  Marchionne  di  Coppo,  dell'  Ammirato  e  di  altri,  che  si 
copiarono  l'uno  dall'altro;  contro  i  quali  il  solo  cronista  sunnomi- 
nato, testimonio  oculare,  notare  anzi,  che  ne  scrisse  il  trattato,  é 
più  che  bastevole  a  difendere  la  lealtà  e  la  buona  fede  dolla  vene- 
ziana repubblica. 
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Mastino  acconsenti  alla  domanda  dei  fiorentini  quanto  al  con- 
segnare loro  i  quattro  castelli  del  territorio  lucchese,  piuttostoché 
darne  la  città  ;  soltanto  propose,  che,  invece  del  castello  di  Ceru- 
lio,  il  quale,  essendo  sulla  sommità  del  monte  che  sovrasta  a  Luc- 
ca, n'è  come  la  chiave,  darebbe  loro  il  castello  di  Colle.  Ma  quan- 
do appunto  sembravano  di  già  accomodate  le  cose  e  tutti  ne  erano 
pienamente  ^contenti,  i  fiorentini,  per  cui  colpa  era  slato  per  tanti 
mesi  allungato  V  affare,  manifestarono  contrarli  sentimenti.  A.  que- 
sta mutazione  avevano  dato  motivo  alcuni  vantaggi,  ottenuti  dalle 
armi  confederate  sopra  le  truppe  dello  Scaligero  nei  borghi  di 
Vicenza  ;  per  cui  speravano,  che  Mastino,  ridotto  a  più  dure  an- 
gustie, avrebbe  potuto  con  più  facilità  venire  costretto  a  maggiori 
condiscendenze.  Se  non  che,  le  loro  speranze  fallirono  col  fallire 
della  riuscita  di  quel  tentativo:  ed  alia  fine,  dopo  sì  lungo  tergiversa- 
re, dovettero  acconsentire  all'  accordo,  che  già  da  tutti  gli  altri 
principi  collegati  accettavasi  di  buon  grado.  Indarno  gli  ambascia- 
tori di  Firenze,  per  protrarre  di  più  la  faccenda,  andavano  dicendo 
di  aspettare  le  risposte  del  loro  comune,  •  le  quali,  al  dire  del  cro- 
•  nista  piacentino,  in  tanto  spazio  di  tempo,  non  che  da  Fiorenza, 
»  ma  anche  da  Roma  avrebbero  potuto  comodamente  venire  (1).  » 

Lo  stesso  Mastino,  che  pur  aveva  condisceso  a  tante  perdile, 
insisteva  perchè  si  desse  l'ullima  mano  a  qneslo  trattato  di  pace  ; 
ed  in  pegno  della  sua  lealtà  esibiva  al  doge  di  Venezia  la  città  di 
Trevigi,  da  tenersi  sino  allo  stabilimento  dei  patti.  Per  la  quale 
esibizione  il  nostru'"'^^andolo  si  vide  alla  necessità  di  non  lasciar 
differire  più  lungamente  la  conclusione  di  questo  accordo.  Perciò 
Mastino,  avutane  dal  suo  ambasciatore  certissima  notizia,  spedì  a 
Venezia  il  marchese  Spineta  Malaspina,  Azzo  da  Correggio  ed 
Ugolino  da  Gonzaga,  i  quali  riducessero  al  desiderato  termine  l'in- 
trapresa riconciliazione.  Ed  infatti,  questi  consegnarono  a' veneziani, 
nel  giorno  2   dicembre,  la  città  di  Treviso,  a  cui  furono  tosto 

(i)   Veci,  il   Vcrci,  lib.   XI.   i.3g.   2-j.  del   luiii.  XII. 
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mandali,  col  titolo  di  capitano  e  rettore  della  cillà  Marco  Foscarini, 
e  capitano  del  castello  Jacopo  Trevisano.  Ne!  dì  medesimo  si  recò 
il  Foscarini  a  pigliarne  possesso,  ed  appena  giunto  pubblicò  un 
editto  rigorosissimo  pel  buon  ordine  e  per  la  tranquillila  pubblica. 
Comandava  in  esso,  che  nessuno  per  Treviso  potesse  girare  armato, 
fuorché  i  soldati  veneziani;  che  nessuno  di  sera  si  lasciasse  trovar  fuori 
di  casa  dopo  il  suono  della  terza  campana;  che  gli  abitanti,  sino  a 
nuovi  provvedimenti,  avessero  libertà  di  vendere  vettovaglie  senza 
nessun  obbligo  di  gabella;  che  nessuno  osasse  di  entrare  violente- 
mente nelle  case  altrui  o  di  commettervi  furti,  sotto  pena  della 
roba  e  della  vita;  che  non  fosse  ingiurialo  chicchessia  ;  che  non  si 
tenessero  giuochi  di  azzardo;  che  nessuno  si  dovesse  Inoltrare  nelle 
fortezze  della  città  od  oltrepassarne  le  fosse,  tranne  per  la  via 
comune,  sotlo  pena  del  taglio  di  un  piede  pei  maschi  e  della  frusta 
per  le  femmine  e  del  taglio  del  n?so;  che  a  nessuno,  fuorché  ai 
militari  della  repubblica,  fosse  lecito  di  salire  le  torri  e  le  altre 
fortezze  della  città,  sotto  pene  ad  arbitrio;  che  nessuno  potesse 
prendere,  tagliare,  guastare  per  sé  o  per  altri  alcun  legno,  di  cui 
non  fosse  padrone,  sotto  pejia  di  fisco  e  di  vita  (1). 

Sul  proposito  della  quale  cessione  di  Treviso  al  veneziani, 
il  Verci  sapientemente  risponde  alle  ingiuste  querele  degli  storici 
fiorentini,  e  dice:  «  Coloro,  che  non  furono  pienamente  informati 
»  de'  secreti  maneggi  e  degli  alTari  di  questa  guerra,  come  lo  fa 
»  il  nostro  cronista  piacentino  presente  a  tutte  le  cose,  biasimarono 
»  i  veneziani  per  aver  essi  accomodati  vantaggi'^. amente  i  proprii 
»  conti  con  pochissimo  utile  dei  fiorentini,  i  quali  non  ne  ritraevano 
»  profitto  che  fosse  proporzionalo  alle  enormi  spese  per  essi  fatte; 
»  ma  bene  esaminando  e  senza  passione  le  cose,  si  vedrà  che  i 
»  veneziani  non  ebbero  tutto  il  torlo  :  »  e  che  i  fiorentini,  io  sog- 
giungo, furono  cagione  per  le  loro  tergiversazioni,  che  andasse  in 


(i)  11  documento  relativo  fu  pulthiicalo  dal  Verti    sotlo  il  nura.  i33i,  ed  egli  lo 
trasse  dal  fora.  "Vili  della  raccoUa  ScoUi. 

YOL.  ir.  16 
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lungo  r  accomodamento,  e   corresse  fors'  anche  pericolo  di   non 
avere  più  veruna  buona  riuscita  né  per  essi  ne  per  gli  altri.  Eglino 
infatti,  anche  dopo  le  cose  fin  qui  narrale,  cercarono  di  prolungare 
di  bel  nuovo  la  conclusione  del  traltalo.    E  si   tennero   perciò  più 
radunanze  in  Firenze,  per  discutere,    se   si   dovesse  continuare  la 
guerra  od  approvare  1'  accordo.  «  Molti,  dice  il  Verci    (1),   eran 
»  d'opinione,  che  in  conto  nessuno  non  s'  avesse  a  far  così  vitupe- 
»  rosa  pace  ;  altri  però,  che  non  si  lasciavano  trasportar  dall'  impeto 
»  della  passione,  consideravano  le  cose   con   maturità  di  giudizio, 
j»  e  riflettendo  a'  gravissimi  debili  incontrali  dal  Comune,  che  aveva 
»  speso  più  di  seicento  mila  fiorini  d'oro  per  questa  guerra,  con- 
»  sigliavano  esser  miglior  partito  posarsi  alquanto  ad  accettare  le 
»  condizioni  proposte.  »  E  V  opinione  di  questi   prevalse.    Perché 
mandarono  ambasciatori   a   Venezia  Francesco  de'  Pazzi,  Alessio 
Rinocci  e  Jacopo  Alberti:  vi  giunsero  essi  il  dì  11  gennaro  1559; 
né  potendo  riuscire  loro  di  ottenere  comlizioni  migliori,  si  conten- 
tarono di  accettarci  quattro  castelli  proposti,  olire  agii  altri  molli, 
che  nel   territorio    lucchese  avevano  già  conquistato  colle  armi  ; 
e  cosi  finalmente  si  potè  dax  1'  ultima  mano  alle  Irattalive   di   que- 
sta pace. 

Essa  fu  conchiusa  e  stipulala  con  tutta  pompa  e  solennità  in 
giorno  di  domenica,  addì  2i  gennaro  1559,  nella  basilica  ducale, 
dinanzi  all'  altare  dell'evangelista  san  Marco,  alla  presenza  di  An- 
drea Dotto  patriarca  di  Grado,  di  Nicolò  Morosiui  vescovo  di 
Venezia,  di  Pietro  Talonico  vescovo  di  Equilio,  di  Andrea  Giorgi 
vescovo  di  Caorle,  di  Costantino  Loredan  primicerio  di  san  Marco, 
dei  piovani  di  san  Canciano  e  di  san  Panfaleone,  dei  tre  procura- 
lori  di  san  Marco,  Tommaso  Soranzo,  Filippo  Belengo  e  Marco 
Loredan,  degli  ambasciatori  delle  varie  signorie  e  di  moltissimi 
altri  ragguardevoli  personaggi  sì  nazionali  che  forestieri. 

I  principah  articoli  del  trattato  furono  questi  :   —   Che  gli 

(e)  Luog.  cit.,  pag.  .25, 
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Scaligeri  cedevano  liberamente  alla  repubblica  di  Venezia  la  citlà 
di  Treviso  con  tulio  il  suo  distretto  e  coi  castelli,  fortezze  e  villaGjgi, 
che  in  esso  esistevano,  incominciando  dai  confini  delle  lasune  sino 
a  Cassano;  —  Che  le  cedevano  anche  Bassano  con  tulle  le  sue 
appartenenze,  a  condizione  per  allro,  che  i  vicentini  potessero  da 
quel  territorio  ritirare  le  proprie  rendite,  senza  veruna  gabella  , 
ed  egualmenle  i  bassanesi  dai  loro  beni  del   territorio  vicentino  ; 

—  Che  la  fortezza  di  Caslelbaldo  sarebbe  pure  ceduta  alla  repub- 
blica, ma  col  patto,  che  si  dovesse  togliere  la  catena  tirata  sul- 
r  Adige  e  demolire  la  torre,  che  vi  si    erigeva  sull'  opposta  riva; 

—  Che  mai  non  si  avesse  a  riscuotere  veruna  gabella  sopra  le 
mercanzie,  che  fossero  passale  di  là,  ned  esigerne  verun'  altra 
ad  Oslilia,  o  nel  Po,  né  frapporre  verun  impedimento  ai  mercatanti, 
che  vi  fossero  passati  per  recarsi  a  Venezia  ;  —  Che  a  queste 
medesime  condizioni  dovesse  stare  obbligato  Ubertino  da  Carrara 
allorché  dalla  Signoria  di  Venezia  gli  fossero  ceduti  Caslelbaldo 
e  Bassano;  —  Che  ai  fiorentini  cedevano  gli  Scaligeri  liberamente 
i  castelli  di  Pescia,  di  Buggiano,  di  AUopasso  e  di  Colle,  nel  terri- 
torio lucchese,  a  patto  di  lasciare  ai  fuoruscili  di  Lucca  il  possesso 
dei  Icro  beni  colà  esislenti;  —  Che  ad  Ubertino  da  Carrara  si 
lasciava  il  libero  dominio  di  tuttociò    che   attualmente  possedeva  ; 

—  Che  i  Rossi  di  Parma  fossero  rimessi  al  possesso  di  tutti  i  loro 
beni,  ed  esenti  in  perpetuo  da  gravezze  e  gabelle  ;  anzi  ai  due 
fratelli  Rolando  ed  Andreasio  prometteva  Mastino  1'  assegnamento 
mensile  di  cencinquanta  fiorini  d'oro;  —  Che  al  Vivaro  da  Vi- 
cenza assegnava  similmente  lo  Scaligero  un  mensile  salario  di  cento 
fiorini  d'oro  e  concedevagli  l'esenzione  dalle  gabelle  e  dai  dazii,  e 
ne  cancellava  il  nome,  siccome  di  tutti  gli  altri  complici  suoi,  dal 
registro  dei  ribelli  ;  —  Che  i  due  figliuoli  del  re  di  Boemia,  Carlo 
e  Giovanni  duca  di  Carintia,  entrassero  a  parie  in  questo  trattato 
di  pace,  unitamente  alle  due  città  di  Fellre  e  di  Belluno  ;  —  Che 
in  questa  pace  avessero  ad  essere  similmente  compresi  Azzo 
Visconti  signore  di  Milano,  i  due  marchesi  d'Este  Obizzo  e  Nicolò 
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signori  (li  Ferrara  e  di  Modena,  Luigi  da  Gonzaga  co'  suoi  figliuoli 
signori  di  Mantova  e  di  Recfoiio.  Oslasio  da  Polenta  signore  di  Ra- 
venna  e  di  Cervia,  e  Sicco  da  Caldonazzo;  —  Che  gli  Scaligeri 
rimarrebbero  assoluti  signori  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Lucca  e 
di  Parma,  ad  eccezione  dei  luoghi  concessi  ai  Rossi  ;  —  Che  Al- 
berto della  Scala,  fratello  di  Mastino,  sarebbe  messo  in  libertà, 
e  con  esso  tutti  gli  altri  prigionieri  dell'una  parte  e  dell'altra; 
—  Che,  se  mai  per  motivo  di  questa  pace  avessero  ad  insorgere 
per  avventura  contrasti  o  querele,  il  doge  di  Venezia  ne  dovess'es- 
sere  il  giudice  competente  per  comporre  qual  si  fosse  differenza. 
Dai  quali  articoli  palesemente  si  vede,  che  la  nostra  repubblica 
faceva  nel  trattato  della  pace  la  primaria  figura,  siccome  V  aveva 
fatta  in  lutto  il  progresso  della  guerra.  Gli  altri  alleati  erano  stali 
come  ausiliari,  che  da  lei  ricevevano  gli  ordini  ;  sicché  vi  figura- 
vano codie  protetti,  ed  ella  disponeva  della  loro  sorte  :  ed  è  questo 
l'uso  costante  dei  trattati  di  pace,  che  l'alleato  più  potante  im- 
ponga la  legge  agli  alleati  più  deboli,  e  che  pretenda  di  avere 
compiuto  ogni  dovere  di  convenienza  toslochè  abbia  procuralo  ad 
essi,  non  già  la  soddisfazione  da  loro  voluta,  ma  quella  che  a  lui 
sembra  bastevole.  Ed  avvenne  appunto  così  anche  in  questa  occa- 
sione. E  sebbene  la  repubblica  di  Venezia  non  avesse  mai  per 
1'  addietro  aspirato  all'  acquisto  di  un  palmo  di  terreno  sul  conti- 
nente dell'Italia;  cosicché  per  più  di  nove  secoli  della  sua  glo- 
riosa esistenza,  furono  per  lei  stato  estero  Can)palto  e  Mestre; 
luttavolla  la  prosperila  degli  avvenimenti,  a  cui  era  stata  condotta, 
per  difendere  i  proprii  diritti  contro  il  castello  delle  saline,  le  fece 
nascere  in  mente  l'idea  d' ingrandirsi  anche  da  quella  parte;  e 
r  idea  fu  avvalorala  efficacemeute  dal  diritto  di  risarcimento  delle 
spese  incontrate  per  sostenerne  la  guerra. 
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CAPO     XVI. 

Trattato  originale  della  pace  tra  gli  Scaligeri  e  i  veneziani. 

Il  Verci,  nella  sua  Storia  della  marca  trivigiana  e  veronese,  portò 
il  franato  di  quesla  pace,  stipulata  in  Venezia  tra  Mastino  ed  Al- 
berto della  Scala  da  una  parte,  e  i  veneziani  e  i  fiorentini  e  i  loro 
alleali  dall'  altra  (1):  ma  egli  slesso  dichiara  di  averlo  tratto  da 
una  copia  autentica  dell'  archivio  di  Bassano,  la  quale  era  sì  guasta 
e  logora  da  non  averlo  potuto  trarre  per  intiero,  ed  aggiunge  di 
avere  supplito  «  alle  mancanze  di  quesla  carta  con  quella  che  fu 
»  pubblicata  da  Saraina  in  italiano  e  tradotta  poi  in  latino  dal  Bur- 
»  manno,  inserendola  nella  p.  VII  del  tom.iX  delle  antichità  e  isto- 
»  rie  d'  Italia.  »  Può  quindi  scorgere  ognuno  quanto  debba  essere 
alterato  e  imperfetto  un  tale  docuuìenlo,  e  quanto  sia  necessario  il 
corregerne  i  difelli  dal  Verci  medesimo  confessati.  Io  reputo  per- 
ciò mio  dovere  di  darlo  qui  perfetto  ed  inlatto,  quale  T  ho  trascritto 
io  slesso  dall'archivio  della  Cancelleria  secreta,  dal  libro  V  dei  Pattai 
pag.  59  e  seguenti. 

«  In  dei  nomine.  Cum  discordia  etcruerra  ex  multis  diversis  et 
»  variis  causis,  gravaminibus,  ofTensionibus,  injuriis  et  novitalibus 
»  orla  fuisset  et  verterelur  et  essel  inler  communia  Veneliarum  et 
»  Florentie  ex  parte  una,  et  magnificos  et  potentes  dominos  Alber- 
»  tum  et  Maslinum  de  la  Scala  fratres  civilatum  Verone  eie.  domi- 
»  nos  generales  ex  altera,  que  jam  mensibus  triginta  elapsis  vel 
»  circa  duravit  et  perseveravit,  bine  inde,  et  diete  partes  Deum  ha- 
»  bentes  pre  oculis,  ac  considerantes  pericola,  damna,  expensas, 
»  gravamina,  dcsolaliones,  mortes  et  consumpliones  corporum, 
»  animarum,  terrarum,  facultalum  et  rerum,  que  evenerunt  et 
»  evenire  poleranl  ex  discordia,  et  guerra  predicla,   decrevissent 

(i)  Docum.  num.  MCCCXXIV;  nel  fom,  XI. 
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»  animos  silos  ad  pacis  et  quielis  refornialioneni  et  pulchriludlnem 
»  inclinare  el  circa  inqiiisillonem  el  Iraclalurn  ejusclein  speciales  et 
»  solemiies  personas  procuratores  sindicos  studiose  et  specialilcr 
»  slaluisseiil.  Ecce  post  solemncs  et  maluras  collaliones  et  delibe- 
»  raliones  et  Iraclalus  habilas  et  habilos  super  inde,  sapiens  et  di- 
»  screlus  vir  doininus  INicolalus  Pistorinusducalis  aule  Vcnetiaruin 
»  canccllarius,  sidicus,  aclor,  el  procurator  iliuslris  et  magnifici 
»  domini  Francisci  Dandulo  Dei  gralia  incliti  Veneliarum  ducis, 
»  suique  Consiiii  el  Coinmunis  ad  infrascripla  solemniter  et  specia- 
»  liter  conslilulus,  ut  constai  inslrumento  publico  scriplo  per  me 
»  Jacobum  nolarium  infrascripluin  anno  ab  incarnalioncm  domini 
»  millesimo  trecentesimo  trigesimo  oclavo,  Indiclipne  seplima,  die 
»  vigesimo  nono  mensis  decembris.  Et  discreli  viri  Ciprianus  Lip- 
»  pozi,  Gerardinus  Jaunis  et  ser  Dioìefeci  ser  Michaelis  notarius 
»  civesFlorculicprocuralorcs  elsiadici  dominorum  poteslalis,  prio- 
»  rum  arliuiu  et  vexillifcri  juslilie,  consiiii  et  Comnuinis  civitatis 
»  Florentio,  ut  constai  iustumcnlo  sindacarlo  el  procuratorio  scri- 
*  pio  per  Fulchum  olim  ser  Anlonii  domini  Bonscgiioris  imperiali 
»  auclorilate  nolarium,  anno  incarnalionis  domini  millesimo  Irecen- 
»  tesimo  trigesimo  oclavo  (I),  indiciione  seplima,  die  duodecimo 
»  mensis  Januarii,  a  me  notarlo  viso  el  ledo  ex  parte  una,  ac  pro- 
»  vidus  vir  magisler  Franciscus  medicine  doclor  qu,  dom.  Gabrie- 
»  lis  de  Rugolino  procurator  et  nunlius  magnifici  et  polenlis  dom. 
»  Mastini  de  la  Scala  predicli,  ab  ipso  dom.  Mastino  prò  se  el  dom, 
»  Alberto  fratre  suo  ad  infrascripla  omnia  et  singula  specialiler  et 
»  solemniler  conslilulus,  ci  constai  inslrumento  publico  scriplo 
»  manu  Amadei  q.  dom.  Gregorii  de  Campilello  notarli  anno  do- 
»  mini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  oclavo,  ind.  sept.,  die  sab- 
»  boti  decimo  octobris  a  me  notarlo  infrascriplo  viso  et  ledo  ex 
»  altera,  slndacariis  et  procuratorlis  nominibus  supradictis,  pure, 
»  voluntarie,  el  concorditer  ac  omni  modo  el  forma  qulbus  melius 

(i)  h.  ranno  secondo  il  calcolo  veneto,  sicclii  si  d^jve  inlendcrc  il  iSSg. 
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»  et  afficacius  poluerunt  et  possunt  inler  se  ad  invicem  et  vlcisslm, 

»  veram,  lagalem  et  puram  pacem  et  concordiam  ac  bonam  voliin- 

»  latem  perpetuo  et  firmiler  duraturam  inter  ipsas  parles  et  genles 

»  et  lerras  ipsaium  parlium  et  cujuscumque  earani  de  omnibus   et 

»  singulis  et  super  omnibus  et  singulis  blibus,    discordiis,   guerrls, 

»  injuris,  offensionibus,  damnis,  exiorsionibus,  ribellionibus,    occu- 

»  palionibus,  captionibus  et  dissenlionibus    quomodocumque,  quo- 

•  cunique,  ubicumque,  qualilercumque  et  per  quoscumque  motis, 
»  facliS;,  dalis  vel  receptis  bine  inde  inler  ipsas  partes  et  genles  et 
»  terras  ipsarum  partium  et  occasione  earum,  seu  guerre  et  discor- 
»  die  supradicle,  vel  alia  quacumque  causa  usque  in  diem  presem- 
»  tem  ad  bonoreni  Dei  et  gloriose  Virginis  malris  ejus  et  beaforuni 
»  Marci  aposlolis  et  evangelisle  et  Joannis  Baplisleet  Zenonis  epi- 
»  scopi  (1),  toliusque  curie  celeslis  voluerunt,  fecerunt,  conlraxe- 
n  runt,  promiserunl  et  firmaverunt  paclis,  condiclionibus,  modis, 
»  capilulis,  forniis  et  lenoribus  infrascriplis, 

»  In  primis  quia  diclus  magisler  Franciscusprocurator  et  pro- 
»  curalorio  nomine  dicli  donnni  Mastini  de  la  Scala,  et  prò  eo  et 
»  domino  Alberto  fratre  suo  convenit  et  promisit  dicfis  sindicis  et 
»  procuratoribus  communis  Florenlie  nomine  ipsius  communis  sii- 
»  l'ulantibus,  dare,  Iradere  concedere,  ac  libere  et  expedite  dimil- 
»  fere,  seu  dari  concedi,  ac  libere  et  expedite  dimilti  Tacere  com- 
B  muni  Floientie  et  in  ipsius  communis  vel  procuratorum  et  nun- 

•  ciorum  suorum  potestale,  dominium,  possessioneni  et  bailiani, 
»  terras  castra  et  loca  infrascripla,  videlicet  Pexiann,  Buggianum, 
•>  Collera  (2)  et  Alluni  passum  comifalus  seu  dislricli  lacani  cum 
»  dislriclibus,  burgis,  forliliciis,  iurisdiclionibus  etpertinentiis  suis. 

(i)  Sono  questi  i  (re  snnli  proleUori  sano;  né,  per  verità,  vi  si  trovano  varianti 
delle  città  dei  tre  communi,  <'lie  stavano  <Ii  qualciie  considerazione  al  confionto  dei- 
pacificandosi:  san  IHaico  di  Vener.ia,  san  1' antugrato  rhe  abbiamo  qui  ncll"  archivio 
Gjambai lista  di  l'ircn/.e,  santo  Zeno  di  deWa  Cancelleria  secreta.  Quind' innanzi 
Verona.  incomincia  il  brano   della   traduzione     di 

(2)  Fin  qui  il  Verci  Iia   polulo  lesrgere  trailuzione    da  lui  inseritavi   per  supplire 

tiella  copia  autentica  dell'archivio  di  Bas-  al  ditlito  del  documento  bassanese. 
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Etdicli  syndicielprocuralorescommunisFlorenlle,  sindicario  et 
procuratorio  nomine  prò  ipso  communi  conienti  fuerinl  ac  duo, 
magistro  Francisco  procuratori  et  michi  notario  infrascriplo  lam- 
quampublice  persone  stipulantibus  et  recipientibus  nomine  et  vice 
dictorum  dominorum  de  la  Scala  et  aliorum  omnium  quorum  in- 
terest vel  intererit  seu  interesse  possel,  promiserunt  et  convene- 
runt.  Et  Commune  et  homines  Florentie  habilis  in  sua  potestate, 
dominio,  possessione  et  bailia,  castris,  burgis,  foililiciis  et  terris 
predictis  per  se  et  suos  rectores  et  officiales  quoscumque,  omnes 
et  singulos  homines  et  personas  dictorum  locorum,  lerrarum  et 
castrorumelburgorumeorum  tractabunt,  regent  et  gubernabunt, 
et  fractari,  regi  et  gubernari  facienl  ratione  et  iuslilia  in  bonis 
eorum  ncque  aliquem  ipsorum  gravabunt  vel  gravari  facient  vel 
permittent  ultra  comunes  et  generalcs  impositioiies,  factiones  et 
onera  faciendas  vel  facienda  et  imponendas  vel  imponenda  et  exi- 
genda  prò  diete  comune  et  homines  Florentiae  comunibus  et  ho- 
minibuscastrorum,terrarum,  locorum  predictorum.  Et  quod  lam 
habitatores  et  terrigene  castrorum,  lerrarum  et  locorum,   quam 

alii  quoque  cives  aut  districtuales  locani,  qui  haberent pos- 

sessiones  vel  bona  eis  de  jure  spectantes  vel  spectanlia  in  dictis 
locis,  terris,  burgis,  et  castris  et  districlibus  eorum  et  quolibet.  . . 
ipsorum  debeant  eis  gaudere  et  ea  habere  tenere  et  possidere 
pacifice  et  quiete,  lam  si  dictis  terrigene  habilaverint  in  dictis  lo- 
cis,  terris,  castris  et  burgis  aut  eorum  districlibus  vel  alicui  eo- 
rum si  nolent  vel  non  possent  in  eis  habilare,  dummodo  non 
vadant  vel  sint  in  ribellione  vel  contumacia  comunis  Florentie. 
Et  equo  et  simili  modo  observeUir  et  fiat  de  hominibus  et  terri- 
genis  dictorum  castrorum  lerrarum  el  locorum  et  cuicumque  eo- 
rum qui  haberent  terras,  possessiones,  et  bona  sibi  de  jure  spe- 
clantes  vel  spectanlia  in  civilalc  vel  comitalu  seu  dislrictu  lacano 
quod  eis  debeant  gaudere  et  ea  habere,  tenere  et  possidere  paci- 
fice  et  quiete,  dommodo  non  vandant  vel  sint  in  rebellione  vel 
contumacia  dictorum  dominorum  de  la  Scala  vel  comunis  Luce. 
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»  Ilem,  quod  omnes  el  singuli  hoiuines  predictoruni  caslroruni 
lerrarum  et  locorum  et  cujuscumque  corum  lam  videlicet  extrin- 
seci  quam  intrinseci  eorumdem  ab  omnibus  et  singulis  excessibus, 
injuriis,  offensionibus  aliisque  deliclis  bine  inde  et  ulrique  inler 
eos  vel  alios  vel  ab  eis  seu  conlra  eos  iliatis,  faclis  vel  receptis 
quoquo  modo  usque  in  diem  quo  comuni  Florenlie,  seu  procura- 
toribus  et  nuncis  dicli  comunis,  predicla  castra  fuerint  expedile 
et  libere  consignata,  omnibus  condemnalionibus,  processibus, 
senlentils,  accusis  vel  querelis  faclis  vel  quae  proplerea  fieri  pos- 
sent,  sint  et  esse  debeant,  tam  in  diclis  castris,  terris  et  locis 
coraunis  Florenlie  seu  lenlis  prò  ipsorura  comune,  quam  in  civi' 
tale  lucana  et  ejus  comilalu  et  dislriclu  loloque  dominio  diclo- 

rum  dominorum  de  la  Scala  elab  omnibus faclionibus  et  one- 

ribus  realibus  et  personaiibus,  quocumque  nomine  censeantur 
imposilis,  tara  per  comunia  ipsorum  locorum,  et  caslrorum,  quam 
per  dominos  de  la  Scala,  seu  per  comune  Luce  aut  aliquos  offi- 
ciales  eorum  et  cujuscumque  eorum  a  die  retro  qua  dicla  castra 
comuni  Florenlie  seu  nunciis  et  procuraloribus  dicli  comunis 
fuerint  designata,  penilus  et  tolaliler  liberi  et  absoluti  et  prò 
liberis  et  absolulis  ex  nunc  habeanlur  et  sint,  ita  quod  nullos 
eorum  possit  prò  diclis  occasionibus  vel  aliqua  eorum  ullo  lem-* 
pore  realiler  vel  personaliler  molcslari.  Et  quod  commune  Flo- 
renlie aut  aliqui  reclores  vel  officiales  ejusdem  ad  dicli  domini 
de  la  Scala  et  comune  Luce  seu  aliqui  reclores  vel  officiales 
eorum  aut  alicujus  vel  aUerius  eorum  seu  dislriclus  vel  comitatus 
lucani  de  prediclis  se  inlromiclere  non  debeant,  nec  super  eis 
audire,  intendere  vel  procedere,  nec  aliquem  molestare  nec  mo- 

»  Icslari  permiclere  ullo  modo,  immo  possint  lam  dicli  exlrinseci 
quam  inlrinseci  diclorum,  caslrorum,  lerrarum  et  locorum  stare 
esse  et  babilare  in  eis  et  quolibet  [eorum  pacifice  et  quiete  sine 
gravamine  vel  molestia  prcdictorum. 

»  Item,  dominus  magisler  Franciscus  procurator  et  procurato- 

»  rio  nomine  dicli  domini  Maslini  el  prò  co  ac  domino  Alberto 

VOL.    IV.  17 
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»  fruire  suo  civiialca»  Torvisii  ac  omnia  castra  ci  lorlilicias,  quc 
»  ci  <|uas  ipsi  domini  Albertus  et  Maslinus  fralres  lenent  et  Iiabcnl 
»  seu  eorum  nomlnibus  lenent  et  habenl  in  dieta  civitate  Tervisii 
»  et  loto  ejus  comilatu  et  dislrictu  plures  oblatam  et  oblata  dicto 
»  domino  duci  et  communi  Venetiarum  et  etiam  omnia  jura  quo- 
»  modolibct  spcclantia  et  pertinenlia  seu  competenlia  ipsisdominis 
»  Alberto  et  Mastino  et  cuiquc  eorun-  in  dieta  civilalc  et  in  omnl- 
*  bus  et  singulis  caslris,  locis,  lerris,  jurisditionibus  dominiis  et 
»  tolius  ejus  comunitalis  et  dislriclus,  dedit,  Iradidit,  concessit 
»  et  volunlaric,  libere  et  expedilc  dimisit  ac  dat,  tradii,  concedit  et 
»  voluntarie,  libere,  et  expedite  acomni  modo  et  forma  quibus  me- 
»  lius  ci  efficacius  potuil  et  po'esl,  dimiltit  prenominatis  domino 
»  Nicolao  Pislorino  sindico  et  procuratori  ipsorum  domini  ducis 
»  et  communis  sindicarios  nomine  prò  eis  stipulami  et  recipienti. 
»  l!a  quod  amplius  in  prediclis  vel  de  prediclis  civilale,  castris, 
»  locis,  jurisdiclionibus,  honoribus,  dominiis  comunitalis  vel  distri- 
»  clus  Tervisii  ani  a  Brenta  cilra,  versus  terrilorium  Tervisinum  : 
»  scilicct  a  Baxano  infra  vel  sopra,  uMo  modo  vel  ingcnio,  causa, 
»  colore,  ralìone  vel  forma,  quc  dici  vel  excogilari  possct  se  non 
»  inlromiclant  nec  impediant  per  se  vel  alios  ad  hoc  ut  pax  melius 
9  ci  dare  et  sine  questione  aliqua  observetur.  Veruni  si  vicentini 
B  aliqu!  aut  alii  subdili  ve!  dislrictuale  dictorum  dominorum  de  la 
»  Scala  haberent  posscssiones  vel  bona  cilra  Brenlam  in  aliqua  villa 
»  vel  loco,  que  fuissel  ve)  fuisse  olim  diccrctur  de  Vicentino  dislri- 
»  clu,  de  jure  sibi  spectar.les  vel  spectanlia,  illas  ci  iila  liabeanl, 
)»  gaudeanl  el  possideant  pacificc  et  quiete  sine  conslruclionc  vel 
9  hedificalione  forlilicic  vel  pontis  vel  allerius  novilalis,  et  reser- 
«  vaia  jurisdilione  plenaria  dictarum  villarum  et  locorum  commu- 
»  ni  Venetiarum  el  ad  dìsposilioncm   ipsius  communis. 

9  Ilem,  idem  magisler  Franciscus  procurator  et  procuratorio 
n  nomine  dicli  domini  Mastini  et  prò  co  ac  domino  Alberto  fralrc 
n  suo  castrum,  locum,  turrcs,  forliliciam  el  tcrram  Castribaldi  cum 
9  pertinenliis,  lerrilorio  et  juribus  dicto  castro  terre  ci  loco  ab  isla 
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»  parte  Atasis  versus  terilorium  paduanum  perlinenlibus  sicul  tc- 
»  neri  coiisuevcral  per  commune  Padue  anlequam  dominus  Canis 

■  grandis  de  la  Scala  habuisset  dicium  caslrum,  voluntarie  libere 
»  et  expedile  et  omni  modo  et  forma  qulbiis  mdius  et  efficacius 
»  potult  et  polest,  dedit,  concessit,  tradidil  et  dimisit  atque  dal,  con- 

■  cedit,  tradii  et  dimillit  prefalis  domino  duci  et  communi  Venelia- 
»  rum  et  in  eorum  manus  et  forliam  ad  dicto  domino  Nicolao  Pi- 
»  storino  sindico  et  procuratori  ipsorum  domini  ducis  et  communis 
»  sindicario  e  procuratorio  nomine  prò  cis  stipulanti  et  recipienti 
»  ad  faciendum  et  disponendum  de  eis  sicul  eisdeni  domino  duci 
»  et  communi  Venetiarum  vidcbilur  et  placebit.  Ita  lamen  quod 
»  pons,  cathena  et  rastellusdicti  castri  desuper  Atasim  tollantur  et 
»  removeantur  ex  loto,  ita  quod  nullo  unquam  tempore,  aliquod  ibi 
»  vel  alibi,  supra  vel  infra,  in  terra  vcl  aqua,  occasione  ipsius  loci 
1»  vel  castri  exigatur  vel  exigi  possit  a  mercaloribus  vel  de  merca- 
»  tionibus  aut  aliis  personis  vel  de  aliis  rebus  ascendentibus  vel 
»  descendentibus  per  inde  aliquo  modo  vel  ingenio.  Turris  vero, 
»  quae  est  ab  alio  latore  Atasis  per  directum  dicti  castri,  pro- 
»  sternatur  omnino.  Sed  siqui  districtuales  domiiiorum  de  la  Scala 
»  habcrent  lerras  vel  possessioncs  in  pertinentis  dicti  castri  eis  de 
•  jure  spectautes  debeant  ipsis  gaudere  pacifice  et  quiete  (1). 


(i)  Dal  luogo  elle  lio  imlicato,  sino  a  "  procuralores Communis Florenlieacquie- 

questo,  è  com[irt'so  il  brano  che  il  Verci  »  scunt,  etc.  —  Item  ante<iictus  Franciscus 

sostituì  nel  documento  bassanese  a  tutto  ciò  iì  procurator  ci  sindicus  domini  Mastini  et 

di''  egli   non  fu  in  grado  di  leggervi.  Per-  55  Alberti   de  la    Scala   civitalem  Tarvisii 

che  si  veda  quanto  era  necessario,  ch'io  ne  55  cura  omnibus  casliis  et  fortaliliis  posses- 

supplissi  il  difetto  Col  trascrivere  dall'  ar-  11  sis  a  dictis  doniinis  Mastino  et  Alberto  ia 

chivio  nostro  il  lungo  brano,  che  in  quello  »  dieta  civitate  et  in  loto  ejus  territorio  et 

mancava, soggiungo  qui  le  compendiose  ed  «  districtu  toties  oblatis  aniedicto  domino 

alterate  parole    di  esso,  le  quali  sono  cosi  :  n  duci  et  communi    Vcneliarum  et  omnia 

».  .  .  .  videlicet  Pexam,  Dugianum,  Collem  ti  juraque  ullo  modo  illucspeclant  et  per- 

"  et  Allum  passum,   loca  communis  et  di-  «  linent  vel  que  competere    possunt  «liete 

"  strictus   Luce  cum   eorum   districlibus,  »  civitali,  castris,  locls  jurisditionis  civila- 

«  castris,  fortaliciis,  jurisdiclionibusac  per-  «  tis  illius  et  dislrictus,  dal,  tradii  et  cedit 

"  lineuliis    eorun,  quibus   dici!  siudici  ac  »  et  libere  ac   cxpcdictc   rdinquit  pieno- 
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»  Ilem,  idem  maglsler  Franciscus  procurator  et  procuratorio 
»  nomine  dicli  domini  Mastini,  et  prò  eo  et  dicto  domino  Alberto 
«  fralic  suo,  castrum,  terram,  et  forlililiam  Baxani  cum  districtu, 
»  jurisdiclionibus  et  perlinenliis  suis,  voìunlarie,  libere  et  expedite 
»  et  omni  modo  et  forma,  quibus  melius  et  efficacius  potuit  et  po- 
»  test,  dedit,  concessit,  tradidit  et  dimlsit ,  dal,  concedit ,  tradii  et 
»  dimitit  cum  omnibus  dominiis  et  honoribus  ipsis  dominis  Alberto 
»  et  Mastino  pertinentibus  in  eisdem  prefatis  domino  duci  et  Com- 
»  muni  Veneliarum  et  in  manus,  fortiam  et  bailiam  ipsorum  do- 
»  mini  ducis  et  communis  et  prenominalo  domino  Nicolao  Pislorino 
»  sindico  et  sindicario  nomine  eorumdem  domini  ducis  et  commu- 
»  nis  stipulanti  et  recipienti  ad  facicndum  et  disponendum  de  ipsis 
»  ad  sue  beneplacitum  voluntatis.  Ita  tamen  quod  cives  et  distri- 
»  cluales  Vicentie  et  dictorum  dominorum  de  la  Scala,  qui  habent 
»  terra ,  possessiones  et  bona  in  dicto  loco  Baxani,  vel  districtu  et 
»  perlinenliis  ejus  et  de  jurc  eis  spectantes  et  spectanlia  gaudere 
»  possint  eisdem  et  eas  et  ea  habere,  tenere  et  possidere  pacifica 
»  et  quiete,  ac  fructus,  redditus  et  proventus  dictarum  possessio- 
»  num  et  bonorum  deferre  et  deferri  facere  ad  civilalem  Vincentic 
»  vel  districtum  sine  impedimento  aliquo,  exaclione  vel  gravaminc. 
»  Et  e  converso  intelligatur  et  servetur  in  hominibus  et  personi* 
»  Baxani,  qui  haberent  lerras,  possessiones  et  bona  in  Vincentia 
•  vel  districtu  (1). 

«  mìnatis domino  duci  el  communi  Venelia-  n  auferantur,  nec  unquara  eo  in  loco  repo- 

»  rum,  ita  ut  locisnominalis  a  Brenta  versus  «ni  possint  ;  et  lurris  ad  alterani  Athesis 

"  territorlum  Tarvisii,hocestaBaxano,pre-  i' ripara  prorsus  destrualur.  "  Quind'  in- 

«  dicti  domini  dela  Scala  imposterum  se  se  nanii  un   altro  brano   presso   il  Verci  si 

1?  ingerere  vel  intromittere  non  possint.  —  legge  esalto:  ma  poscia  vi  si  allontana  e  ne 

«  Itera  arcem  Castribaldi   cura  pertenen-  tronca  il  documento,  poco   meno   clic   di 

«  tiis  suis  et  territorium  ad  Athesiui  ver-  tre  quarti. 

"  sus  territorium  paduanum,  uti  teneri  so-  (i)  Qui  finisce  il  brano  esattamente  por- 

i>  lebat  per  dominum  Canem  graiidera  de  tato  dal  Verci:  dopo  di  esso  ne  incomincia 

«la  Scala,  libere  et  expedite  relinquatur  un  altro,  che  io  nominava,  poco  dianzi,  alle- 

1?  prefato  duci   et   communi   Venetiarum.  rato  e  mutilato  essenzialmente.  Ne  porterò 

«  Pons  iasuper  et  catena  Alhesi  iraposili  qui  le  parole,   acciocché  se  ne  possa  fare_il 
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»  Ilem,  voluerunt  et  convenerunt  dicll  procuratores  et  sindicì 
»  domlnorura  et  communium  predictorum  insimul  et  vicissini  pro- 
»  curalorils  et  sindicariis  nominibus  supra  dictis.  Et  reclores  civi- 
»  lalis  Tersivi!  et  castrorum  et  locorum  eorum  que  data  et  dimissa 
»  sunt  seu  dari  et  dimilti  debenl  tam  domino  duci  et  communi  Ve- 
t  neliarum  quam  communi  Florentie  una  cum  omnibus  slipendiariis 

■  equeslribus  et  pedestribus  et  aliis  omnibus  in  dicla  civilale  et 
»  locis  et  castris  existenlibus  et  exire  volenlibus  cum  armis,  equis, 
»  arnesiis,  guarnimentis  et  rebus  eorum  et  diclorum  dominorum 
»  de  la  Scala,  cujuscumque  condiclionis  exislant,  securi  et  liberi 
»  permittant  abire.  Et  usque  in  locum  lulum,  si  opus  fuerit,  per 

■  dieta  comunia  conducantur. 

»  Item,  quod  domini  de  la  Scala  et  Comune  Verone  aquam  et 
»  transilum  aque  Padi  dimilleiit  liberam  et  aplam  omni  tempore  et 


confronto  coir  autentico  originale,  da  cui  n  ce  contenlis;  siinilitcr  clvilas  Luce  cum 
r  ho  trascrilto  io.  Presso  il  Verci  adunque  "  districlu  sui  reniiineal  in  nianibus  et  [)o- 
così  prosegue  il  trattato  :  u.  Itera  dicli  do-  "  testate  anledicloruni  3I;istini  et  Ailjeiti, 
"  mini  de  la  Scala  et  commune  Verone  de-  "  exceptis  locis  etcaslris  iis,  que  cominuni 
v>  Itent  permittere  transilum  aque  Padi  li-  "  Florentie  sunt  trandenda,  llein  exccllens 
"  berum  et  patentem  omnibus  mercaiori-  n  princeps  Garolus  rex.  Boe.uie  piimoj^'cui- 
u  bus  navibusque  eunlibus  ac  redeunlibus  «  lus  el  dominus  Joannes  dux  Carintliie 
"  per  dicium  (lumen,  nec  aliquid  innovare  «  ejus  fraler  fjui  in  federe  et  unione  fuere 
lì  circa  transilum  Padi  apud  Hosli^ram,  v  cum  dictis  tomunil)us  Venetiarum  et 
n  vel  in  quodamalio  loco.  Jtem  pactaaiili-  n  Florentie  includantur  ac  inseranlur  pre- 
"  qua  inler  cojumune  Vincentie  integre  t  diete  p;ici  et  concordie  ima  cum  civilati- 
"  observari  debent.  Item  magnificus  miles  n  bus  Feltri  et  Belluni  et  omnibus  castris 
-«  dominus  Ubertinus  de  Carraria  dominns  n  eorum  et  districtibus.  Ilem  Azio  Vicecu- 
■>■>  generalis  civilafis  Padue  et  commune  "  raes  dominus  Mediolani  et  domini  Obiz- 
"  Padue,  aque  habitatores  illius  cmn  ca-  v  zo  et  Nicolausinarcliiones  cstenscs  domi- 
li stro  Uaxaiiiet  Castribaldi  noviterconces-  »  ni  generales  civilalum  Ferrarie  et  Muli- 
r>  sis  communi  Venetiarum  et  omnia  alia  «  ne,  dominus  Aloisius  de  Gonzaga  et  fdii 

M  castra,  terre, locaci  comunia  territoriipa-     "  domini civitatum  Manine  el  [\c~ 

t»  duani  sint  et  intelliganlur  inclusa  pre-  ■;■>  gii,  dominus  Iloslasins  de  Polenta  doniì- 

'i  senti    buie  paci.  Item  dominus  Albertus  t»  nus  civilalis  Uarenne  et  Cervie,  et  Sic- 

v>  et  IMaslinus  prefali  ramaneantel  sint  li-  •>■>  cus  de  Caldonatio  el  fralrcs  el  nepolcs 

•n  beri  domini  ciTitatum  Verone,  Vicenlie  "  cura    eorum    civilatibus  et  dislririilms 

«  et  Parme  eorumque  districluum,  extep-  »  eorum,  includantur  et  intell'gantur  in- 

«  lis  loci  Rossorum  et  amicorura  in  bac  pa-  •:'  elusi  presemi  paci.  « 
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»  ubiqiic  quibuscumquc  mercatoribus  et  mercalionibus,  navigiis, 
»  naulis  el  pcrsotils,  asccndenllbus  vel  dcsccndcnlibus  per  diclam 
B  aquain  vel  per  riparn  ipsius  aquc,  non  turbando,  aggrcvando,  mo- 
»  lesiando  vel  arrestando  ipsos  mercalores,  nncrealiones,  navigia, 
»  naulas,  personas  vel  res.  Nec  aliquod  pedaglum,  dalium,  gabel- 
»  lani,  llieloneum,  seu  aliud  gravamen  reale  vel  personale,  aul  exa- 
»  cliones  aliquas  voi  novilates  faciendo,  cxigendo,  vel  accipiendo, 
»  nec  fieri,  exigi  vel  acclpi,  faciendo  consentiendo  vel  perniiilendo, 
»  perpetuo  dieta  aqua,  transiti!  vel  ripa  Padi  nec  ejus  occasione 
»  vel  eam  apud  hostiliani  vel  alibi  ullo  modo  vel  ingenio. 

»  Ilem,  quod  pacla  antiqua  babila  inter  comunia  Venetiarum 
»  ci  Verone  el  siniliiler  pacla  babila  inler  comunia  Venetiarum  el 
•  Vincentie  debeanl  bine  inde  integre  et  inviolabililer  obscrvari. 

»  Ilem,  quod  dicli  domini  de  la  Scala  damna  per  eos  seu  de 
»  mandalo  vel  occasione  eorum  illala  monaslcriis,  ecclcsiis,  civibus 
»  el  fidelibus  Venetiarum  de  animalibus,  fructibus,  bonis  et  quibus- 
»  cumque  rebus  eorum  et  quas  habebant  in  terris,  locis,  el  dislri- 
»  elibus  lenlis  per  dictos  dominos  de  la  Scala  ante  guerram  pre- 
t  senlem  el  exlorsiones  ac  exactiones  per  dictos  dominos  de  la 
»  Scala  seu  per  officiales  eorum  aut  de  ipsorum  mandalo  vel  oc- 
»  casione  lam  in  aqua  Padi,  scilicel  apud  bosliliam,  quam  in  aliis 
»  quibuscumquc  civilalibus,  terris  et  locis  lenlis  per  eos  ante  guer- 
»  ram  presenlem  a  civibus,  mercatoribus  et  fidelibus  dicli  domini 
»  ducis  el  comunis  Vene  liarum  rcccplas  vel  babilas  centra  pacla  vel 
»  mores  solitos,  rcficere,  emendare,  el  restituire  tcneanlur  dictis 
»  monaslcriis,  ecclesiis,  civibus,  mercatoribus  et  fidelibus  Venelia- 
»  rum  prò  eis.  Et  sic  promisit  el  convenil  dictus  magister  Franci- 
»  scus  procurator  ci  procuratorio  nomine  anlediclo  prefalo  domino 
»  INicolao  Pislorino  sindico  el  procuratori  dicli  domini  Ducis  et 
»  comunis  Venetiarum  sindicario  nomine  prò  eis,  et  prò  dictis  mo- 
»  nasleriis,  ecclesiis,  civibus,  mercatoribus,  el  fidelibus  Venetiarum 
»  stipulanti  et  recipienti,  stando  et  credendo  examinationi  et  deter- 
»  miualioni  super  hoc  faciendc  per  comune   Venetiarum   seu  per 
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»  offlclaics  ipisiis  comunis  lam  de  damnls,  cxJorslonibus  ci  cxa- 
»  clionibus  suprailicitis  ({iiaiu  de  quanlilale  corum.sinealiqua  excc- 
»  pilone  juris  vel  facti.  Ila  lamen  quod  summa  et  quanlilas  diclc 
»  reslilulionis  et  satisfaclioiiis  de  diclis  omnibus  daninis,  exlorsioni- 
B  bus,  et  exaclionibus  non  possit  ascendere  ullra  quanlilalem  duca- 
»  loruni  auri  decem  mllllum.  Scilicet  quantum  a  dieta  quanlilate 
»  infra  fuerit  sine  fraude  dieti  domini  de  la  Scala  resliluere  et  sol- 
»  vere  Icneantur.  Oucquidem  cxamlnalioel  delerminalio  fienda  per 
»  comune  Venctlarum  scu  per  officiales  dicli  comunis  debeai  esse 
»  facta  et  completa  bine  ad  medium  annum  proximum,  a  quo  ter- 
D  mino  in  antea  nulkis  volens  conqueri  vel  peterc,  postmodum  au- 
B  diatur.  Et  nihilominus  de  presenti  incipial  fieri  solulio  et  refeclio 
«  ipsorum  damnorum  et  exactionum  et  duret  quandiu  fueril  inle- 
»  gre  adimpleta,  per  modum  videlicel  infrascriptum.  Quod  impo- 
»  nalur  dalium  novum  super  casco,  sale,  et  carnibus  saiiùs  deferen- 
»  dis  seu  conducendis  Veronam ,  Vincenliam  et  Parmam  et  ad 
»  omnes  alias  terras  et  loca  diclorum  de  la  Scala,  solvente  quoli- 
»  bel  qui  de  predictis  rebus  conducere  vel  portare  vel  conduci  seu 
»  portar!  faccrc  voluerit,  videlicel  de  casco  et  carnibus  salili  soldos 
»  decem  parvulorum  prò  quolibet  miliario.  Et  de  sale  augmentetur 
»  et  exigalur  datium,  ultra  solilum,  scilicet  de  qnotidie  centenario 
»  salis  Clugie  libr.  quatuor  par.  et  de  quolibet  modio  veneto  salis 
»  grossi,  sol.  viginti  par.  a  quolibet  conductore  nolente  ad  civitates 
«  ci  Icrras  prediclas.  Qui  dcnaris  sic  cxigendi  et  solvendi  converti 
»  ci  dari  debeanl  in  salifaclionem  premissorum',  et  salisfactione 
»  completa  removeatur  et  ccsset  ex  loto  exactio  supradicla  et  da- 
»  lium  ci  ad  slatum  prislinum  reducatur.  Et  si  aliquis  civis  vel 
»  districlualis  diclorum  dominorum  de  la  Scala  dicere  vel  conqueri 
D  voluerit  quod  ante  guerram  presentem  aliquod  sit  ab  co  exactum 
»  vel  extortum  per  allquos  officiales  venetos,  contra  pacta  vel  morcs 
»  solilos,  promisit  dictus  dominus  Nicolaus  Pislorinus  sindicus  et 
»  sindicario  nomine  diclorum  domini  ducis  ci  comunis  Vcneliaruni 
»  reslitulioncm  sibi  fieri  lacere  sccundum  pacta  et  dicium  ralionis. 
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Additum  full  hulc  capllulo  de  volunlatc  et  consensu  dicli  magislri 
Francisci  procuraloris  dicti  domini  Maslini  et  prenominati  dicli 
Nicolai  sindici  et  procuraloris  domini  ducis  et  comunis  Venelia- 
rum,  quod  Cagnonus  de  Manina  prò  libris  ocluaginla  grossorum 
extorlis  ab  eo  apud  Ilostiliam  de  cerlis  mercalionibus  per  do- 
minos  de  la  Scala  seu  per  officiales  ipsorum  concurrere  debeat 
adralamcum  civibus  et  fidelibus  domini  ducis  et  comunis  Vene- 
liarum  in  dieta  quanlitate  decem  milium  ducalorum  auri.  Sed  si 
prò  hac  addilione  et  quanlitate  Cagnoni  predicli  aliquid  deficeret 
ad  summam  diclorum  X.  m.  ducalorum  in  salisfaclionibus  predi- 
ctorum  venetorum  exigatur  tantum  plus  per  raodum  predictum, 
quantum  fuerit  ille  defeclus  ultra  ipsam  summam  occasione  diete 
quanlitatis  libr.  LXXX  grossorum  Cagnoni  predicli.  Concurrente 
ipso  Cagnono  ad  ratam  prò  ipsa  sua  quanlilale  in  exaclionibus 
supradictis  cum  dlclis  civibus  et  tìdelibus  venelis,  ut  dicium  est. 
•  Ilem,  quod  magoificus  miles  dominus  Uberlinus  de  Carraria 
capilanus  et  dominus  generalis  civitalis  Paduc,  ac  comune  et  ho- 
mìncs  civitalis  ipsius,  cujus  locis  et  caslris  Baxanis  et  Caslribaldi 
nuper  concessis  et  tradilis  per  comune  Veneliarum  eisdem  domino 
Ubertino  et  comuni  cum  omnibus  aliis  castris,  lerris  et  locis  ac 
hominibus  suis  et  sui  comitalus  et  dislriclus,  includanlur  et  sint 
in  pace  presenti  et  prò  inclusis  et  insili»  ipsa  pace  ex  nunc  et 
penitus  habeanlur  et  quod  securilale  et  beneficio  ipsius  pacis 
guadeant  et  gaudere  debeant  quemadmodum  comunia  Venelia- 
rum et  Florenlie  et  unumquoque  ipsorum  comunium  et  quod 
centra  eos  vel  centra  slalum  eorum  seu  lerrarum  vel  locorum 
suorum  dicti  domini  Albertus  et  Maslinus  per  se  vel  alios  non 
inferant  nec  altentent  novilatem,  guerram,  delrimenlum  ve'  sini- 
strum  aut  aliquod  contrarium,  nec  inferenlibus  vel  attentanlibus 
seu  inferre  vel  attentare  volentibus  consenliant,  nec  favorera, 
transilum  vel  consilium  exbibeant,  ullo  modo  vel  ingenio.  Sub 
pena  et  sacramenti  et  pecunie  adiecta  in  conlraclu  presenti. 
Promitterc  volentibus  et  promiltenlibus  e  contrario  diclis  domino 
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»  Ubertino  et  comuni  Paclue  vel  sindicis  ci  procuratoribus  eorum 
»  erga  diclos  doniinos  de  la  Scala  et  terras  coruni  cum  sllpulatio- 
»  nibus  el  solemnllalibus  opporluiiis  bine  inde. 

»  Iicm,quod  cives  fidcles  ci  subditi  civitatum  Veneliarum,  Pa- 
•  due  el  Tervisii,  qui  baberent  terras,  possessiones  aut  ab'a  bona 
»  cis  de  jure  spectantcs  et  speclanlia  in  civilatibus,  terris,  locis  et 
»  dlslrlclibus  diclorum  domlnorum  de  la  Scala  ac  civilatum  Vero- 
»  ne,  Vincentie  el  Parme  et  ex  conlrario  civcs,  dislricluales  et  snb- 
»  diti  diclorum  domlnorum  de  la  Scala  el  dictarum  civilatum  Vero- 
»  ne,  Vincentie  el  Parme,  qui  baberent  terras,  possessiones  aut  alia 
»  bona  eis  de  iure  speclantes  aul  speclanlia  in  civilatibus,  terris, 
»  locis,  et  dislrictibus  Vcncliarum,  Paduc  et  Tervisii,  debeanl  eis 
»  gaudere,  tenere  et  possidere  pacifice  el  quiete. 

»  Ilem,  quod  dominus  Dux  et  comune  Venellarum  de  solila 
»  benignltate  et  gralia  sua  recomandalas  babeanl  ci  babebunt,  tam- 
»  quam  suas  cives,  filias  egregii  viri  quondam  Rizardi  de  Camino 
»  novelli  prò  bonls  ci  juribus  earumdem. 

»  Ilem,  quod  vencrabilis  pater  dominus  episcopus  Parmensis 
»  libere  gaudeat  bonis,  possessionibus,  juribus,  bonoribus  et  juris- 
»  dictionibus  omnibus,  sibi  el  ecclesie  sue,  ralione  et  nomine  sui 
»  episcopalus,  pertinenlibus,  quibus  gaudcbal  dum  csset  in  civilale 
»  Parme,  antequam  domini  Albertus  et  Mastinus  predicli  baberent 
»  dominium  civitatis  prefale.  El  etiam  sibi  pertinenlibus  ralione 
»  patrimonii,  si  quid  inde  babet  lam  in  civilale  Parme  quam  in 
»  tota  ejus  diocesi  et  dislrictu.  Ila  tamen  quod  bec  applicari  et  in- 
»  Iclligi  non  possil  nec  debeai  aliqua  forma  vcl  colore  ad  dominium 
»  civitaiis  Parme. 

»  Ilem,  quod  domini  de  Uubcls,  de  Parma,  scilicet  Rolandus, 
»  dominus  Andreasius  el  alii  diete  domus,  sint,  inseranlur  el  inclu- 
»  dantur  et  prò  inserlis  et  inclusis  babeanlur  in  pace  presenti  cum 
»  eorum  amicis,  absenlatis,  exulibus  vel  expulsis  de  civitate  et  di- 
»  strido  Parme,  et  quod  tenere  et  possidere  debeanl  ipsi  domini 
»  de  Rubeis  castra  et  loca  omnia,  que  hodie  lenenl  et  possidenl  seu 
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»  corum  noniinc  IcncnUir  ci  possiclcnlur  in  opiscopalu  ci  Icrrilorio 
»  Parme  ciun  omnibus  pcrlincnliis,  consuelucìinibus  honoribus,  ju- 
»  liscllclloiiibus,  custodiis  el  bonoribus  ipsis  caslris  pcrlincnlibus 
»  sine  aliqua  molestia,  Joniinio,  inquielationc  vel  questione  tlictoruni 
»  doniinorum  de  la  Scala  seu  comunis  Parme  vel  aliarum  quarum- 
»  cumque  personarum  cujuscunique  condilionis  vel  status  existant. 
»  El  insupcr  ac  ultra  prcmlssa  quod  ipsi  domini  de  Rubcis  et  dici! 
i>  amici  corum  tam  clerici  quam  laici,  de  quibus,  si  dubium  fuerii, 
»  crcdatur  cxprcssioni  e(  asserlioni  diclorum  Roland!  el  domini 
»  Andrcasii  vel  allcrius  corum  resiituantur  expcditc,  integre  ci  de 
»  presenti  in  omnibus  aliis  corum  bonis,  posscssionibus,  juribus  et 
»  prcbendis  tam  laicalibus  quam  clericalibus  in  quibus  crani  ci 
»  possidcbant  usoue  ad  diem,  quo  domini  Albertus  et  Mastinns  prc- 
»  dicli  babuerunt  domiaium  civitalis  Parme.  Si  c'iam  aliqui  eis  sic 
»  inlralis  et  rcslilutis  aliquod  de  predictis  vel  prò  prcdictis  pcterc 
»  volucrint,  pclant  et  fiat  cis  juslicia  sicut  de  jurc  fieri  debet  civibus 
»  de  civitalc  Parme,  Ei  debcant  ipsi  domini  de  Rubeis  silicei  do- 
i>  mus,  bona  et  familic  corum.  Et  vir  nobilis  Lgolotus  Lupus  et 
»  Uaymondinas  Lupus  et  fratrcs  et  familie  et  domus  sue,  simililer 
»  prò  bono  quielis  el  pacis  et  prò  omni  odio  ci  discordia  evitanda 
n  ac  eliam  prò  damnis  maximìs,  quc  habucrunt,  esse  deinceps  ci 
»  omni  tempore  liberi  et  cxcnli  et  immunes  tam  in  civitalc  quam 
»  in  distrlctu  Parme  loloque  dominio  diclorum  dominorum  de  la 
»  Scaia  a!)  omnibus  ci  singulis  cxaclioni!)us,  muluis,  imposilionibus, 
»  coìlcctis,  csercidbus,  andatis,  angariis  aliisquc  oncribus  et  faclio- 
»  nibusrcalibus  elpcrsonalibus  vel  mixlis,  quocumque  nomine  ccn- 
»  scanlur,  impositis  baclenus  vel  de  celerò  quomodolibel  imponen- 
s  dis.  Manenlibus  pcrsonis  diclorum  Rolandi  et  domini  Andrcasii  de 
«  Rubcis  extra  civitatcm  et  districlum  Parme  ubicumque  volucrint 
»  sino  ribellione  vel  guerra  diclorum  dominorum  de  la  Scala  et 
^  couimunis  Parme.  Scd  familic  et  alii  diclorum  dominorum  de 
»  Rubeis  possinl  slare  in  episcopalu  Parme  et  caslris  ci  locis  prc- 
»  diclis.  El  amici  corum  possinl  repatriarc  ci  redire  in  civitatcm  et 
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»  (lisfriclum  Parme  bene  agendo,  Rcvocatis,  rcmissis  et  indullis 
»  ipsis  (loniinis  de  Rubeis  el  amicis  còrum  prediclis,  silìcei  cxulibus, 
absenlalis,  vel  expulsis, omnibus  olTensionibus,baunis,  processibus, 
senlentiis,  condcmnalionibus  alnuehoneribus  quibuscumque,  lam 
vetcribus  quam  novis,  imposilis  vel  faclis  personis  vel  de  personis 
aul  bonis  eoruni  vel  alieni  eorum  quomodocumquc,  qualilcrcuRi- 
quo,  ubicumque  el  quorumcumque  nsque  in  dicm  prcsenlcm.Et  in- 
super dicli  eorum  amici  eie.  debcanl  esse  cxenli,  liberi  e!  immu- 
neSjUsque  ad  Iresannos  proximos,  an  omnibus  faclionibus  et  one- 
ribus  dictorum  dominorum  de  la  Scala  elcomunis  Parme  quocum- 
quc  nomine  censeanluj".  El  cliam  quod  infra  dicium  lempus  et 
terminum  ipsi  prò  allquibus  debilis,  in  quibus  tcncrenlur  cuoi 
caria  vel  sine  caria  aliquibus  personis  conveniri  velmolcslari  non 
possint  nec  alii  prò  cis  ullo  modo.  Sed  a  diclo  termino  in  anlea 
Iraclenlur,  sicul  alii  cives  et  dislricluales  Parme,  in  ralione  el  iu~ 
slicia,  nec  gravcntur  realiter  vel  personalilcr  ultra  cornunem  vel 
generalem  imposilionem,  que  civibus  et  dlslriclualibus  Parme 
gencraliler  imponerelur  el  ficrel.  Hoc  preinleileclo  el  expresse 
diclo  quod  aiiquod  privilegium,  pcdagium,  donum,  pennissip, 
gralla  vel  collalio,  impelratum,  receplum  vel  factum,  seu  impe- 
trata, recepla  vel  facta  per  ipsos  dominos  de  Fiubeis  vel  ipsis 
dominis  aut  aliquibus  amicis  eorum  ab  annis  vigintiquinque  cilra 
per  ecclesiam  Romanam  vel  per  Imperalorem  aul  per  Regem 
Boemie  seu  per  comune  Parme  vel  per  ipsos  elianj  donjinos  do 
la  Scala  de  rebus  videlicel  aliquibus,  lionoribus,  jurisdiclionibus, 
possessionibus,  pecunia  vel  bonis  lemporalibus  speclanlibus  co- 
muni Parme  aut  aliquibus  singularibus  personis  dicli  comunis, 
non  intelligalur  nec  comprehendalur  in  bonis,  rebus,  possessio- 
nibus vel  iuribus  que  dcbenl  reslilui  diclis  dominis  de  Rubeis  vel 
amicis  eorum  ,  ul  supcrius  est  expressum. 

»  llem,  quod  Rolando  de  Rubeis  vel  suo  nuntio  prò  dando  ci 
omnem  bonam  causam,denluromni  mense,  a  die  quo  acceplaverit 
el  gralificaverit  islam  pacem,  loto  tempore  quo  vixepil,  de  cameBa 
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comunis  Parme  vel  dominorum  de  la  Scala  cum  elTeclu  el  expe- 
dile  et  sino  inlerdiclo  vel  nioleslia  allcujus,  floreui  cenlum  de 
auro.  Et  domino  Andreasio  de  Rubcis  eodem  modo  dcntur  floreni 
aurei  quinquaginla  omni  mense  donec  vixcrit,  vel  suo  nuncio,  cura 
effeclu  et  expedite,  ut  supra  dictum  est  de  Rolando,  et  sic  proml- 
sit  et  convcnit  dictus  magislor  Franciscus  procuralor  dicli  domini 
Mastini  procuratorio  nomine  prò  eo  et  prò  domino  Alberto  fratre 
suo,  ut  supra  est  expressum. 

»  Item,  quod  dominus  Vivarlus  de  vivario  omnia  castra,  loca 
et  possessiones,  que  et  quas  ipse  habebal  et  possidebat,  seu  que 
ejus  nomine  tenebantur  et  possidebanlui\  tam  in  dislriclu  et  terri- 
torio vincentino  quam  veronensi  et  alibi  ante  lempus  seu  tempore 
invasionis  el  novitatis  predicte  per  eum  facle  in  burgis  Vincentie 
et  que  fuerunl  majorum  seu  progenitorum  suorum,  habeat,  teneat 
et  possideat  nunc  et  deinceps,  libere  et  quiete  et  sine  questione, 
gravamine,  molestia  aut  inquietatione  aliqua  dominorum  de  la 
Scala  aut  comunium  Vincenliae  vel  Verone  seu  aliarum  quarum- 
cumque  personarum  cujuscumque  condiclionis  cxistant.  Ila  lamen 
quod  vicariatus  seu  rectoria  pedimontis  vicentini  dislriclus  con- 
cessa eidem  domino  Vivario  per  dominum  Mastinum  de  la  Scala, 
omnino  in  prediclis  non  intelligatur,  domus  vero  et  alia  bona 
ejusdem  domini  Vivarii  exlantes  et  exianlia  in  civitatibus  vel 
burgis  Vincentiae  vel  Verone  possint  per  ipsum  dominum  Viva- 
rium,  seu  per  factores  ejus  vel  nuncios,  ad  suum  comodum  et  uti- 
lilalem  locari,  alienari  et  vendi  prò  libito  voluntatis,  el  dispositio- 
»  nis  ejusdem,  non  obslanlibus  aliquibus  slalutis,  reformalionibus, 
»  consiliis,  ordinamentis,  preceplis  vel  aliis  factis  vel  faciendis  in 
»  contrarium  loquenlibus. 

»  Item,  quod  diclus  dominus  Vivarius  bona  ac  possessiones 
»  rjusdem  et  majorum  et  antiquorum  suorum  el  omnes  sui  labora- 
»  lores  et  habitatores  ralione  et  occasione  ipsarum  possessionum 
»  et  honorum  sint  exenli,  liberi  et  immunes,  el  exemta  libera  et 
»  inmunita  a  domiaio  de  la  Scala  et  a  comuiiibus  Vincentie   et 
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»  Verone  ci  alils  qulbuscumque  recloribus  vel  officialibus  corum 
»  seu  causarti  ab  eis  vel  a  diclis  comunibus  babenlibus  quacumque 
»  ratione  vel  causa,  et  cliam  ab  omnibus  et  singulls  faclionibus  et 
»  oneribus  realibus  et  personalibus  imposilis  vel  decelero  impo- 
»  nendis  quocumque  nomine  censeanlur. 

»  Ilcm,  quod  eidem  domino  Vivario  denlur  omni  mense  a  die 
»  qua  acceptaverit  et  graiificaverlt  islam  pacem  in  anlea,  loto  lem- 
»  pore  vile  ipsius  domini  Vivarii,  floreni  cenlum  de  auro  cum  inte- 
»  grilate  et  eircctum  ac  expedile,  vel  nunlio  ejusdem,  de  pecunia  et 
»  inlroilibus  comunis  Vincenlie  seu  de  camera  diclorum  domioo- 
»  rum  de  la  Scala.  Sed  persona  dicti  domini  Vivarii,  prò  omni  su- 
»  speclione  et  scandalo  evilandis,  manere  debeai  extra  dislrictus 
»  Vincenlie  et  Verone  ubicumque  volueril  sinc  rcbellione  diclorum 
»  dominorum  de  la  Scala  ci  comunis  Vincenlie. 

»  Itera,  quod  infrascripli  vincentini,  qui  fuerunt  sequaces  dicti 
»  domini  Vivarii  in  novilalc  predicla,  libere,  et  expedile  resliluan- 
»  tur  in  bonis  et  possessionibus  suis,  que  tenebant  et  possidebant 
B  tempore  novilalis  ipsius  et  eis  gaudere  possint  et  debeant  pacifico 
»  et  quiele,  et  insuper  sinici  esse  debeant  liberi  et  immunes  cum 
»  laboraloribus  et  babilatoribus  suis  ralione  et  occasione  bonorum 
»  et  possessionum  suarum  bine  ad  quinque  annos  proxime  venlu- 

•  ros  ab  omnibus  et  singulis  faclionibus  et  oneribus,  realibus  et 
■  personalibus  dictorum  dominorum  de  la  Scala  et  comunis  Vin- 
»  centie  quocumque  nomine  censeantur.  A  dicto  vero  termino  in 
»  anlea  tractenlur  comuniter  in  omnibus  sicut  alii  cives ,  quorum 
»  nomina  sunl  lice.  Francescbinus  Marcabrunus  et  Zanzinus  de 
»  brugnolis.  Bonifacios  de  Tresseno.  Pax  dominus  Zufredus  Zucbe- 
»  tus  el  Mclioranlia  de  Tresseno.  Domus  de  bello  et  consortes  ejus 
»  Puragrc.  Liberalis  frater  ejus.  Gerardinus  olim  domini  Jacobi. 
»  Zoanetus.  Petrus  canna  el  boni  omnes  de  Marano.  Petrus  de 

•  Melledo  et  filius.  Jobannes  de  Vivario.  Barlholameus  et  Johannes 
»  de  Parinallis.  Novellus  Ganzerra.  Bonifacius  de  rotariis,  An- 
»  drcas  de  Monlemedio  ci  fralres.  Salamon  de  cresulis.  Guillclmus 
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»  prioratus.  Albertus  tic  CalJogno,  Geradinus  (le  Villaferrl.  Alii 
»  vero  seguaces  et  amici  dicli  domini  Vivarii  rcslitui  debeanl  in 
»  bonis  suis  et  Iraclari,  gubernari  et  regi  in  ralione  et  juslicia  et 
»  aliis  sicut  cetcri  cives  civitatis  ve!  dislrictus  Vinceulie. 

»  Itera,  quod  diclus  dominus  Vivariusel  prenominati  amici  sui 
»  gaudcre  possinl  libere  et  pacifice  bonis  et  possessionibus  suis, 
»  sicut  supra  premissum  et  dicium  est,  et  quod  fruclus  et  rcddilus 
»  eorum  possint  portare  et  portari  facere  ad  quecumque  loca  vo- 
»  luerint  infra  Veronensc  et  Vincentinum  dislriclum,  ipsosque  ven- 
»  derc,  alienare,  permutare,  dare  et  donare  ac  precium  seu  cani- 
»  bium  inde  recipcrc  et  de  ipso  disponcre  prò  libilo  voluntalis. 
»  Non  obslantibusaliquibus  slaluiis,  provisionibus,  rcformalionibus, 
»  consiliis,  preceplis  ve)  aliis  faclis  vel  faciendis  in  conlrarium 
»  loqucnlibus.  ^ 

»  llem,  quod  omnes  injurie  et  offensiones  illaleper  dictum  do- 
»  minum  Vivarium  et  amicos  et  seguaces  cjusdem  rcaliter  et  per- 
»  sonaliler  et  quoquo  modo,  ralione  et  occasione  hujus  invasionis 
»  ctnovilalis  burgoruoì  Vinceulie,  et  lam  in  ipsis  burgis  quani  alibi 
»  in  tolo  territorio  Vincenlie  vcl  Verone  remillanlur  et  indulgean- 
»  tur,  et  prò  remissis  et  indullis  habeantur  eisdcm.  Similiter  omnis 
»  processus,  condemnaliones,  banna  et  senlenlie  facte  vel  que  fieri 
»  possent  ex  causis  predictis  vcl  aliqua  earum  sint  casse  et  vane  et 
j»  nullius  valoris,  et  ex  libris  comunium  Verone  et  Vincenlie  et 
»  quorumcumque  officialiuni  dictorum  dominorum  de  la  Scala  seu 
»  comunium  prediclorum  sino  aliqua  solutione  pecunie  debeant 
»  canccllari.  Simililereliam  omne  debitumquocumque  nomine  ccn- 
»  sealur,  ad  quod  comuniter  vel  divisim  haclenus  tenerenlur  comu- 
»  nibus  Vincenlie  vel  Verone  vel  alteri  ipsorum  comunium  seu 
»  alieni  vel  aliquibus  ab  ipsis  comunibus  vel  ab  altero  eorum,  cau- 
»  sani  liabcnlibus  libere  remillalur  et  indulgeatur  et  prò  remisso 
»  et  indulto  habealur  eisdem.  Ila  quod  prò  prediclis  vel  eorum  seu 
>  alicujus  eorum  occasione  vel  prelextu,  ip^i  aul  aiiqui  prò  eis  ullo 
»  unquam  tempore  molestari  non  possint. 


ANNO  1359.  ihù 

»  Ilcm,  quod  comune  ci  homines  Monllculi  niajoris  sinl  liberi 
»  et  absoluli  ab  omnibus  iiijuriis,  daninis  el  olTensis  iHatis  per  cos 
»  vcl  occasione  rebellionis  eoruni  conlra  dominos  de  la  Scala  in 
»  guerra  presenti  et  ab  omnibus  queslionibus  et  qucrelis  que  cis 
»  vel  alieni  eoruni  possenl  fieri  ve)  movcri  modo  aliquo,  occasione 
»  dictarum  olYensionum  ci  ribcHionis. 

»  Ilem,  quod  omnia  banna,  proccssus,  condemnaliones  ci  sen- 
»  tcnlie  quomodocumque  el  qualilcrcumque  promulgale  el  facle 
»  conlra  didimi  comune  et  homines  Monticuli,  lam  comunilcrquam 
»  singularìlcr  vel  specialiler  occasione  guerre  presenlis  seu  a  tcm- 
»  pore  ribellionis  corum  cilra,  sinl  casse  et  irrite.  El  prò  cassis  et 
»  irrilis  penilus  habeatur,  ac  de  libris  comunis  Vincentie  el  diclo- 
»  rum  dominorum  de  la  Scala  et  cujuslibet  terre  sue,  sino  aliqua 
»  solulione  pecunie,  debcant  aboleri  et  cancellarì. 

B  licm,  quod  dicium  comune  el  homines  Monliculi  ab  omnibus 
»  datiis,  gabellis,  laleis,  colleclis,  rnuluis,  faclionibns,  penis  et  aliis 
»  debilis  el  oneribus  realibus  el  personalibus  el  mixlis,  «uocumque 
»  nomine  censeantur,  in  quibuslenerenlur,  usque  in  diem  presentis 
»  pacis,  do  mini  de  la  Scala  vel  comuni  Vincenlie  aul  aliis  vel  aliis 
»  prò  ipsis  dominis  vel  comuni,  el  eliam  de  affìclibus,  livellalioni- 
»  bus  el  prestalionibus  anni  prelerili  et  presentis,  quibus  non  po- 
»  tuerunt  propler  guerram  gaudere  bonis,  possessionibus  el  labo- 
>  rcriis  suis,  sinl  liberi  pcrpeluo  et  penilus  absoluli. 

»  Ilem,  quod  proplor  damna  maxima  que  dicium  comune  et 
»  homines  Monliculi  habuerunt  in  guerra  presenti,  et  occasione 
»  ipsius  guerre,  habere  debeant  et  habeant  ipsum  comune  et  ho- 
»  mines  immunilatem  el  franchilalem  ab  omnibus  imposilionibus  , 
»  colleclis,  exercitibus,  rnuluis,  factionibus  angariis  et  aliis  quibus- 
»  cumque  oneribus  realibus  et  personalibus,  quocumque  nomine 
»  censealur  imponendis  et  faciendis  per  dictos  dominos  de  la  Scala 
p  seu  per  comune  Vincenlie  aut  quoscumquc  rectores  vel  officiales 
»  corum  vel  occasione  corum,  bine  ad  annos  deccni  proxime  ven- 
»  luros.  Et  de  presenti  firmata  pace  forlllicia  facla  in   diclo  loco 
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*  Monliculi  prosterni  debeat  in  totum,  nec  ibi  de  novo  edificari 
»  possil.  A  termino  verodictorum  decem  annorum  in  anlea  tracten- 
»  tur  equaliter  sicut  alii  subdlli  et  dislricluales  Vincenlie.  Nec  ag- 
»  gravari  debeant  realiler  vel  personaliter,  ultra  comunem  im- 
»  positionem  fiendam  et  iraponendam  generalitcr  dislrictualibus 

■  vinccnlinis. 

»  llem,  prò  debilis  in  quibus  diati  homines  de  Monliculo  tene- 

•  renlur  aliquibus  personis,  cujuscumque  condiclionis  exislant  cum 
»  carta  vel  sine  carta,  et  ex  quacuniquc  causa  ab  bine  retro,  ha- 
»  beanl  dicli  homines  et  quilibet  eorum  comuniter  et  divisim  im- 

■  munitalem  et  privilegium,  quod  ipsi  aut  aliqui  eorum  fideiussores 
p  non  possint  realiler  vel  personaliter  convcniri  vel  molcstarì,  bine 
»  ad  quinque  annos  proximos,  in  aliqua  terra  vel  loco  subiecto  do- 
»  minis  de  la  Scala.  Et  tunc  adveniente  termino  non  possit  ab  eis 
»  peli,  nisi  veruni  et  justum  capitale,  sine  aliquo  interesse,  damno, 
»  vel  pena.  Salvo  quod  de  laboreriis,  affictibus  et  livellalionibus, 
»  quas  ab  islo  anno  in  anlea  laborarent  et  percipcrent,  rcspondere 
»  et  salisfacerc  terrarum  et  possessionum  dominis  tcncanlur.  Et  de 
»  debitis,  que  deinceps  contraherent,  possint  debite,  non  obslanle 

■  dicto  privilegio  et  immunitale,  sicut  alii  convcniri. 

»  llem,  quod  comunia  Arzignani,  Ciampi  nogaroli.  Altissimi, 
»  Santi  Petri  in  Nuzolino,  Dorsi  et  Crespaori,  cum  Marana,  qui 
»  adheserunt  dictis  de  Monliculo  et  fuerunt  de  sequela  eorum,  slnt 
»  et  esse  debeant  comuniter  et  singulariler  liberi  et  absoluli  ab 
»  omnibus  et  singulis  injuriis,  offensionibus,  bannis,  processibus  et 
»  condemnationibus,  datiis,gabellis,  taIeis,etcolleclis,prout  et  sicut 
»  diclumesl  supra  de  hominibus  Monliculi,  et  similem  immunilatem 
»  et  privilegium  habeant  lam  decem  annorum  prò  faclionlbus  et 
»  oneribus  imponendis,  quam  etiam  quinque  annorum  prò  de- 
»  bitis,  qualcni  babere  debent  homines  Monliculi  sicut  supra  est 
»  expressum. 

»  llem,  quod  Jacobucius  de  Arzignano  et  fratres  filii  quondam 
»  domini  Sigifredi  de  Arzignano,  Franciscus  Malacapella  et  fralres 
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filii  quonJam  Aibciti  Malacapcile,  Ziliosus  quondam  Rubci  de 
Arzignano,  Barlholonieus  quondam    domini  Galvani  de  vulpe, 
Anlhonius,  Jacobinus  ci  Gualdinellus  da  Colzade,  Tamaixnixus 
quondam  Bernardini  de  Meliedo  et   Aniilonius  ejus  fraler,  gau- 
deanl  et  gaudcre  debeant  securilale  et  beneficio  hujus  pacis.  Et 
ab  omnibus  et  singulis   injuriis  ,  damnis  et  offensis   realibus  et 
personalibus  ilialis  per  eos  in  guerra  et  occasione  guerre  presen- 
lis,  omnibusque  bannis,  condcmnationibns,  processibus  et  senlen- 
liis  qualitercumque,  quomodocumque  et  ubicumque  lalis  seu  fa- 
clis  conlra   eos  aut  contra  patres    vcl  bona  corum,  aul  alicuius 
eorum,  sint  prolinus  et  libere  absoluli  et  prò  absolulis  et  libcris 
penitus  habeanlur.  Ita  quod  per  inde  non  possint  ullo  tempore 
impediri,  molestari  vel  inquietari,   Sed  cancellenlur  ipsa  banna, 
processus,  condemnaliones  et  sententie  de  libris  comunis  Vincen- 
lie  et  dictorura  dominorum  de  la  Scala  et  quarumcumque  terra- 
rum  et  officialium  corum  sine  aliqua  solulione  pecunie.  Et  quod 
ipsi  Jacobucius  et  fratres  et  alii  superius  notati  et  quilibet  ipso- 
rum  piene,  libei'e,  expedite  el  de  presenti  non  obslanlibus  con- 
Iradictionlbus  aliquorum  reslituanlur  et   reducanlur  in  bonis,  do- 
mibus  et  possessissuispositisin  civitate  vel  dislriclu  Verone.  Vin- 
ccnlie  et  in  tenulam  et  possessum  ipsorum  bonorum,  possessio- 
num  et  domorum,  in  quibus  et  sìcut  ipsi  vel  patres  corum  erant 
anlequam  expulsi  essenl  scu  exivisscnt,  alias  vel  nunc  de  civitate 
Vincenlie,  nisi  fuissent  vel  forent  ipsi  bona,  possessiones  el  do- 
mus  per  eos   legilinie   vendila  aut   rationabiliter  alienala.  Quas 
domos,  possessiones  et  bona  ad  suum  comcdum  el  dispositionem 
habeant,  teneant  et  possideant  pacifice  el  quiele,  el  ea  vendere, 
alienare,  locare,  dare  el  donare  possint  prò  lìbito  volunlalis  non 
»  obslanlibus  aliquibus  slatutis^  provisionibusve,  formationibus,  con- 
»  sìliis,  preceplis  vel  aliis  faciis  vcl  faciendisin  contrarium  loquen- 
»  libus.El  insuper  babeanl  ipsi  el  cpnlibet  ipsorum  prò  se  et  bonis 
»  ac  possessionibus  suis  et  prò  laboribus  el  habitaloribus  corum  fran- 

»  chilatera  el  immunilalem  annorum  dccem  futurorum  a  faclionibus 
VOI..  IV.  19 
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»  L'I  oncribus  qulbuscuniqueelannorumquinque  prodcbilis,qucin- 
»  admodum  dictuni  est  supra  de  liominibus  Monliculi,  manenlibus 
»  pcrsonis  coruni  in  comilalu  Vinccnlic  vcl  exira  ipsum  comitalum, 
i)  ubi  et  sicut  voluerint,  sinc  offensis  vel  ribellione  dominorum  de 
»  la  Scala.  Alii  vero  amici  et  scquaces  dicli  Jacobucii  et  alioruni 
»  prediclorum  tam  cives  quam  dislricluales  Vincenlie,  a  bannis, 
»  condemnalionibus,  proccssibus  et  senlentiis  quibuscumque  latis 
>  centra  eos  ante  tempus  et  a  tempore  hujus  guerre  citra,  libere 
»  absolvantur  et  prò  absolulis  habeantur.  Et  omnes  injurie  et  offen- 
»  sioncs  rcmiltanlur  eisdem  ac  eliam  reslituantur  in  bonis  et  pos- 
»  scssionibus  suis  et  traclcnlur  in  ratione  et  juslieia  et  conlributio- 
»  nibus  gcncralibus,  sicut  alii  cives  et  dislricluales  civitalis  et 
»  coniilalus  Vincenlie.  De  quorum  nominibus,  si  dubium  fuerit, 
»  credalur  expressioni  et  asserlioni  Jacobucii  supradicti. 

«  Ilem,  quod  revcrendus  in  Christo  pater  dominus  episcopus 
»  Vincenlie  libere  el  integre  babcat,  tcnealel  possideat  omnia  bona, 
»  jurisdidloncs,  possessiones,  honorcs  et  loca  sibi  et  suo  episcopa- 
»  lui  tam  in  Icmporalibus  quam  in  spirilualibus  perlincnlia  in  civi- 
»  late  et  diocesi  Vincenlina  et  fructus,  redditus  et  provenlus  suos 
»  in  quibuscumque  consislant.  Ila  tamen  quod  boc  ad  dominium 
»  civilalis  Vincenlie  referri,  inlclligi,  vel  applicari  non  possit.  El 
»  quod  propinqui  et  amici  eiusdem  domini  Episcopi,  tam  laici  quam 
»  clerici,  et  eliam  homines  de  Brendullis  ,  ab  omnibus  injuriis,  el 
»  offcnsionibus,  proccssibus,  bannis,  senlentiis  el  condemnalionibus, 
»  occasione  presenlis  novilalis  vel  guerre  illalis  vel  faclis  quoquo 
»  modo,  sint  liberi  et  absoluit,  et  prò  liberis  et  absolulis  totaliler 
»  habeantur.  Et  quod  in  bonis  eorum  piene  et  expcdile  reslituan- 
»  tur,  cisque  gaudere  possinlpacificeet  quiete.  Ila  eliam  quod  ipsi 
»  aut  aliqul  alii  prò  eis,  aut  prò  diclo  domino   episcopo  vel  ejus 
»  occasione  aut  permissione  vel  fidcjussione  da  consignando  arcem 
■  de  Brendullis  aul  aliter  occasione  ipsius  arcis  inquietar),  molestar! 
»  vel  impcdiri  non  possint  ullo  modo  vcl  ingenio,  nunc  vel  in  futu- 
«  rum  a  diclis  dominis  do  la  Scala  scu  a  comuni  Vincenlie  aut  ab 
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»  aliis  qulbuscumque  pcrsonis,  directc  vcl  indircele.  Et  quod  ideai 
»  dominus  episcopus,  si  non  morarclur  in  Vincentia  vcl  disliicTTr, 
»  possit  redditus,  provcnlus  et  fruclus  suos  extra  dislrictum  Vin- 
»  cenile  libere  et  sine  aliqua  exaclione  pecunie  facienda  prò  ipsis 
»  aut  prò  conductoribus  eorumdem  porlari  facere  ad  sufficienliani 
»  videlicet  et  nsum  viclus  sui  et  familie  sue. 

»  Ilem  cum  caslruni  seu  locus  Marosteghe  sit  in  forila  et  ma- 
»  nibus  domini  Sichi   de  Caslronovo,   et  non   in  forlia  comunium 
»  Veneliaruni  et  Florentic,  intcndunt  et  volunt  ipsa  comunla  scu 
»  dicti  sindici  ipsoruni   comunio  sindicario   nomine  prò   cls  quod 
»  dictus  dominus  Sichus  et  fraler  et  nepotes  sui,  cum  suis  terris  et 
■  gentibus  includantur  et  ponantur,  et   prò  inclusis  et  positis   lia- 
»  beantur,  si  eis  placucril,  in  pace  presenti.  Et  si  ipsi  dominus  Si- 
»  chus  elfrater  et  nepotes  compiacere  voluerint  dominis  de  la  Scala 
*  de  dicto  loco  Marosteghe,  dieta  comunia  multum  erunt  inde  con- 
»  tenta  et  eis  piacebit.  Aliam  prò  facto  et  occasione  dicli  loci  Ma- 
»  rosteghe,  non  intromitlanl  se  dieta  comunia  in  favorem  vel  con 
»  trarium  alicujus,  nisi  in  quantum  scirent  et  possent  procurare  et 
»  operar!  id  quod  pertineret  ad  bonum  quielis  et  pacis  inter  omnes. 
»  Item,  quod  comunia  et  homines  Riperie  lacus  garde  brixien- 
»  sis,  qui  adheserunt  diclis  comunibus  Venetiarum  et  Florentic  in 
»  guerra  predicla,  cum  locis  et  terris  suis,  et  quas  tcnet,  sint  et 
»  includantur,  et  prò  inclusis  habeantur  in  pace  predicla.  Et  eis 
»  dieta  pax  per  dominos  de  la  Scala  et  gentes  et  lerras  eorum  ob- 
»  servari  debeat,  promillenlibus  e  converso  diclis  comunibus  et 
»  hominibus  riperie  supradictc  erga  diclos  dominos  de  la  Scala  et 
»  lerras  et  gentes  ipsorum. 

>  Item,  quod,  lam  super  facto  domini  Episcopi  Parme  etdomi- 
»  norum  de  Rubeis  et  amicorum  suorum,  quam  super  facto  domini 
»  Vivarii  et  aliorum  Vincentinorum  et  domini  episcopi  Vincenlie  et 
»  suorum,  el  Jacobucii  de  Arzignano  et  hominum  de  Monliculo  et 
»  illoruni  de  Ripia  garde  briuxiensi  et  aliorum  supra  expressorum 
»  si  forsan  aliquis  vel  aliqui  eorum  diccrc  vel  conqueri  voluerint. 


mS  LIURO  XIU,  C\PO  XVI. 

»  quod  aggravenlur  a  doniinis  de  la  Scala  vel  a  comuuibus  civita- 
»  luiu  ci  Icrrarum  eorum  seu  aliquibus  officialibus  vel  rccforibus 
B  nomine  vcl  occasione  ipsorum  dominorum  de  la  Scala  vel  comu- 
»  nium  predictorura  aut  alicujus  coriim  seu  ab  aliis  personis,  rea- 
•  liter  vel  personaliter  ,  dircele  vel  indircele,  aul  conlra  formam 
»  permissorura  quoque  modo  vcl  quod  eis,  vel  eis  non  obscrventur 
»  ea  que  dieta  sunt  et  in  hoc  inslrumenlo  el  traclatu  pacis  conli- 
»  nenlur.  Et  e  converso  si  dicli  domini  de  la  Scala  vel  alii  prò  eis 
»  aut  prò  comunibus  supradiclis  vel  aliis  aut  aliquibus  corum  con- 
»  queri  vcl  dicere  vcllent  quod  dicti  domini  de  Rubeis,  vcl  domi- 
»  nus  Vivarius  aut  alii  prcdicli  seu  aliquis  eorum  non  observarenl 
»  premissa  aut  conlrafaccrcnt  tenori  premissorum,  quoquo  modo, 
»  vel  mala  tractarent  de  eis,  possit  et  possint  et  semel  et  plurics,  ad 
»  dominum  ducem  Venetiarum  liabcre  recursum.  Et  diclus  domi- 
»  nus  dux  super  talibus  querimoniis,  expositionibus  et  gravamlni- 
»  bus  possit  quemcumque  audire  et  intelligere  ac  providerc,  ordi- 
»  nare  et  determinare,  partibus  citalis  et  non  cilalis,  prcscntibus  et 
»  non  presentibus,  juris  ordine  servato,  et  non  servato,  omni  tcm- 
»  pore  id  quod  et  prout  sibi  videbitur  esse  justum.  In  processum, 
»  determinalioncm  et  senlentiam  cujus  vel  suorum  officialium  quibus 
»  ipse  committerel,  ex  nuuc  prout  ex  lune  ipse  partes  et  queque 
»  ipsarum  clquicumque  conquerentcs  vel  se  aggravantcs  el  aggra- 
»  vatores  fsicj  debeant  stare  et  esse  contente  et  contenti.  Et  de  pre- 
»  senti  et  integre  observarc,  attendere  el  executioni  mandare,  sine 
»  aliqua  exceptione  juris  vel  facli,  quidquid  per  ipsum  dominum 
»  ducem  vel  officiales  suos,  quibus  ipse  committerel  determinatum, 
»  senlentiam  aut  declaralum  fuerint  sub  omni  striclura,  condictione 
»  et  pena,  quam diclus  dominus  dux  vel  officiales  ejus  vcllent  ordi- 
»  nare  velimponere.  Et  pena  in  parlem  seu  pcrsonam  obscrvanlem 
»  vel  aggravatam  vel  prò  qua  determinatum  foref,  si  observatum 
•  non  fuerit  debeat  devenire.  Et  tam  prò  observatione  premisso- 
»  rum,  quam  prò  pena  exigenda  et  aliis  circa  hec  opporlunis, 
»  idem  dominus  dux  possit  in  favorem  partis  seu  persone  aggravate, 
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»  vcl  obscrvanlls  seu  prò  qua  determinalum  foret  provldere  et 
»  procedere,  omnibus  modis  et  remediis,  quibus  sibi  videbitur 
»  expediens,  rato  sempor  manente  conlraclu  hujus  pacis  et  con- 
»  tentis  in  eo. 

»  Item  (1)  fecerunt  dicli  sìndlcl  et  procuratores  slbiad  inviccm 
»  et  vicissini  et  bine  indc/slndlcarlis  et  procuratoriis  nomlnibus  ; 
»  quibus  supra  fincm,  rcnilssioncm,  absolutionem,  quietatlonem, 
»  llberatloncm  et  pcrdonadonem  de  ouìnibus  et  slngulls  discordils, 
>»  guerris,  injurlls,  offensis,  rebellionlbus,  occupallonibus,  violenliis 
»  morlibus,  et  defenslonlbus  Inter  diclas  partes  a  die  et  tempore 
»  discordie  et  guerre  presentis  cilra,  usque  in  dieni  presentem, 
»  quomodocumquc,  quandocumque,  qualilcrcumque,  ubicumque  et 
»  per  quoscumquc  illatis  vel  rcceplls,  allcnlalls  vel  commissis,  a  e 
»  paclum  expressum  de  ullerius  non  pelendo  vel  inquietando  per 
»  se  vel  abos,  de  predictis  vel  aliquo  prediclorum,  ullo  modo  vel 
»  ingenio  (2). 

■  Item,  quod  comune  Florenlie  per  suum  legitimum  sindlcura 
»  ad  boc  specialiter  constiluendum,  paccm  et  concordiam  presen- 
»  tem,  et  omnia  et  singula  in  hoc  tractatu  contenta,  que  et  in  quan- 
»  lum  videlicet  spectent  et  pertineant  ipsi  comuni  infra  dies  quatuor 
»  postquam  requisiti  fuerint  Priores  vel  regimen  diete  civilatis  per 
•  nuntios  et  prò  parte  comunis  Venetiarum  et  dictorum  domino- 
»  rum  de  la  Scala  et  cujusque  vel  alterius  eorum  ratifficabit  ap- 
n  probabit  et  confirmabit  cum  omnibus  promisslonibus,  obligatio- 
»  nibus  et  solemnitatibus  dcbilis  et  opporlunis.  Qua  ralificalionc 
»  facla,  debeant  dieta  castra,  loca,  terre  et  fortilicie  Pexic,  Bug- 
»  giani,  Collis  et  Allipassus,  prout  superlus  in  primo  capilulo  hujus 
»  conlractus  fit  mentio,  per  dictum  dominum  Maslinum  seu  per 
»  nuntios  ejus  dari,  assignari,  et  libere  et   cxpcditc  dimilli,  infra 


(i)  librano,  chequi  segue,  è  portato  (2)  Qui  fiinisce    il  brano    periato    (l;il 

«lai  Verci  come  conclusione  del  contrailo  ;  Verri,  tutto  il  resto  gli  manca  sino  .i!le  noie 

ed  è  perfellamcnte  d'  accordo  coli' erigi-  cronologiche, 
«ale,  di  cui  mi  valgo  io. 
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•  alios  dccem  dles  a  dieta  rallficalione  immediale  sequcnles,  dlc(o 
»  comuni Florenlie  seu  procuratori  vcl  nuntiis  comunis  ipsius,  elea 
»  dictum  comune  Florenlie  ricipcre  debcat  vel  Tacere  recipi,  omni 
»  malllia  et  exccplione  remota.  Que  omnia  et  quodlibet  corum  ac 
»  dominium,  tenutam,  potestatem,  bailiam,  posscssionem  et  jurisdi- 
»  clionem  Ipsorum  et  cujuslihct  corum  cum  omnibus  dislriclibus, 
»  burgis,  forliliciis,  jurlsdiclionibus  et  pertinentiis  suis,  diclus  ma- 
»  gisler  Franciscus  procurator  et  procuratorio  nomine  dicti  domini 
V  Mastini  et  prò  eo  el  diclo  domino  Alberto  ex  nunc  proul  ex  lune 
t  dedit,  Iradidit  et  concessit,  ac  dal,  tradii  et  concedit,  et  libere  et 

■  expedile  dimillit  diclo  comuni  Florenlie  seu  diclis  syndicis  et 
»  procuraloribus  et  michi  notario,  slipulantibus  et  reciplenlibus 
»  nomine  comunis  ejusdem. 

•  Ilem,  quod  diclus  dominus  Albertus  de  la  Scala,  datis  et  assi- 
»  gnatis  civilate  Tarvisii  et  aliis  caslris,  terrls  et  locis,  que  dari  et 
»  assignari  debcnt  per  dominum  Mastinum  de  la  Scala  diclo  duci 
»  et  comuni  Veneliarum  ac  comuni  Florenlie,  libere  relaxclur  et 
»  conducatur  salvus  et  libcr  ad  civitalem  Verone  vel  Vincenlie,  sicut 
»  melius  prò  honore  et  seciirìtate  sua  videhitur  [\)  expedire. 

»  Ilem,  quod  omncs  alii  lam  nobiles  quam  alterius  condiclionis 
»  carcerali  el  delenli,  ubicumque,  qualilercumque  et  quoniodocum- 
»  queperparles  et  per  dominum  Uberlinum  de  Carraria  et  comune 
»  Padue,  et  in  civilate  eliam  Parme,  a  tempore  diete  guerre  cilra, 
»  et  occasione  ipsius  guerre  sue  prò  aliqua  suspeclione  vel  odio, 
»  debeant  libere  relaxari. 

»  Ilem,  quod  domini  Albertinuset  Maslinus  predicli  remancanl 
»  et  sint  liberi  domini  civitatum  Verone,    Vincentie    et  Parme  et 

■  suorum  dislrictuum,  salvis  capilulis  loquenlibus  de  faclo  domino- 
»  rum  de  Rubeis  et  amicorum  suorum  et  de  faclo  domini  Vivarii 
»  et  amicorum  ejus,  ac  locoruai  Vinccntini  dislriclus  et  aliorum  in 


(i)  Qui  è  un  poco  guasU  la  pergamena,  ecl  ho  supplilo_colle. indicale  paiole,  che  hen 
facilmente  ci  vengono  suggerite  dal  senso. 
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»  hoc  conlracla  comprehensorum.  Et  in  diclis  civilalibus  et  tllslri- 

•  elibus  eorum  possint  dicti  domini  Albertus  et  Maslinus  donari, 
»  dicere  et  facere  ad  beneplacilum  et  disposilionein  suam,  salvis 
»  premissis.  Civitas  quoque  Lucana  remaneat  cum  suo  comitatu  in 
»  nianibus  et  forliam  dicloruni  dominorum  Alberti  et  Mastini  sicut 
»  nunc  est.  Salvis  locis,  caslris,  et  tcrris  Pexie,  Buggiani,  Collis  et 

•  Allipassus,  que  dari  et  diniilli  debent  comuni  Florentie,  proul 
»  superius  est  notalum.  Et  salvis  aliis  locis  et  castris  comilalus  et 
»  distrlctus  Lucani,  que  comune  Florentie  tenebat  ante  guerrani 
»  presenlem  ve!  nunc  tenent,  que  ipsi  comuni  Florentie  debeant 
n  rcmancre. 

»  Item,quodexcellentesprincipes  dominus  Karolus  RegisBoe- 
»  mie  primogeniluset  dominus  lohanncs  Dux  Karinthie  fraler  cjus, 
»  qui  fuerunt  in  liga  et  unione  cum  dictis  comunibus  Vcnetiaruni 
»  ci  Florentie,  includantup  et  inseranlur,  et  prò  inclusis  et  inscrtis 
»  habeantur  et  sinl  in  pace  et  concordia  supradicla  cum  civilalibus 
»  Feltri  et  Belluni,  et  cuui  omnibus  castris,  locis,  lerris  et  liomini- 
»  bus  suis  et  gaudeant  et  gaudere  debeant  beneficio  diete  pacis  et 
»  concordie  et  securilatc  ejusdem.  Et  qucd  conlra  eos  vel  conlra 
»  stalum  eorum,  scu  civilatum,  terrarum,  castrorum,  locorum  ci 
»  homlnum  suorum  aui  alicujus  eorum  dicli  domini  Albertus  et 
»  Maslinus  per  se  vcl  alios  non  inferant  nec  atlenlent  novitalcm, 
»  gucrram,  delrimenlum  vel  consilium  exhibeant,  uUo  modo  vel 
»  ingcnio.  Promiltenlibus  et  obscrvanlibus  e  converso  ac  simili 
»  modo  diclis  dominis  Karolo  et  Johanne,  seu  syndicis  et  procura- 
»  loribus  eorumdem  et  prò  ipsis  et  dictis  civilalibus,  terris,  caslris, 
»  locis  et  hominibus  suis,  erga  diclos  dominos  de  la  Scala,  et  terras 
»  eorum,  cum  slipulalionibus  bine  inde,  et  omnibus  solemnitalibus 
»  opporlunis. 

»  Item,  quod  dominus  Azo  Vicecomes  civitalis  Mediolani  et 
»  cjus  dominus,  domini  Obizo  et  Nicolaus  marcliiones  Eslcnscs, 
»  civilatum  Fcrraric  et  Mutine  domini  generalcs,  dominus  Loysius 
»  de  Gonzaga  et  filli  civilatum  Mantuc  et  Regii  domini,  dominus 
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»  Hostaslusde  Polenta  civilalum  Ravenne  el  Cervie  dominus,  do- 
»  minus  Sichus  de  Caldenazo,  sive  de  Castronovo  et  fraler  et  ne- 
»  potes  ejus  quos  dicli  syndici  el  procuralores  Venellarum  el  Flo- 
»  rentie  dixerunl  adhexisse  el  favorenti  dedisse  diclis  comunibus 
»  Veneliarum  et  Florentie  in  guerra  predicla,  cuni   civilalibus  et 
»  terris  quas  tenent  ac  cum  genlibus  eorum  el  ciijusque  eorum,  si 
»  placuerit  eis  aut  ille  vel  illiex  eis,  cui  vel  quibus  placuerit,  salvo 
■  quod  superius  dicium  est  de  facto  Marosteghe,  inseranlur  et  ia- 
•  cludantur,  et  prò  inserlis  et  inclusis  habeantur   et  sint  in  pace 
»  presenti,  et  eis  dieta  pax  debeat  observari  et  manuteneri,  et  cui- 
»  que  ipsorum  per  dictos  dominos  de  la  Scala  et  gcnles  et  icrras 
»  eorum,  et  quod  contra  eos  vel  centra  statum  eorum  seu   civila- 
»  tum,  lerrarum,  caslrorum  et  locorum  suorum  aut  alicujus  eorum 
»  dicti  domini  Albertus  et  Mastinus  per  se  vel  alios  non    inferant 
»  nec  atlentent,  nec  inferent  vel  attentabunt  novitalem,    guerram, 
»  delrimenlum,  vel  sinistrum  aut  aliquod  conlrarium,  nec  inferen- 
»  tibus  aut  atlenlalibus,  sue  inferro  vel  attentare  volenlibus  consen- 
»  liant,  nec  favorem,  Iransilum  vcl  consilium  exliibeant  ulio  modo, 
»  vel  in2:enio.  Promiltenlibus  et  observanlibus  e  converso  et  simili 
p  modo  prcdiclis  et  quolibet  eorum  esse  volenlibus  in  pace  predi- 
»  età  erga  dietos  dominos  de  la  Scala  et  terres  et  gentes  eorum- 
»  dem,  cum  slipulantionibus,  obligalionibus,  penis  ci  omnibus  so- 
»  lempnitalibus  opporlunis.  De  quo  videlicel  si  predicli  aut  aliqui 
»  eorum  esse  voluerint  et  includi  in  dieta  pace  vel  non  scialar  el 
»  habeatur  ab  eis  certiludo,  promissio  et  effeclus  infra  Ires  raenses 
»  a  die  stipulationis  hujus  conlractus  immediate  sequentes. 

»  Item,  quod  egrcgii  viri  domini  de  Castrobarcho,  domìni  Fe- 
»  dericus  et  fralres  marchiones  de  Villa  franca,  dominus  Franci- 
»  scusde  Ordelaphis  civilalum  Forlivii  et  Cesene  dominus,  domini 
»  de  Beccaria  de  Papia,  dominus  Pcllavicinus  marchio  de  pellavi- 
»  cinis  et  iìlii,  dominus  Spineta  marchio  Malaspina,  nobilis  de  Cor- 
»  regia  et  nobiles  de  Foliano,  quos  dicli  domini  de  la  Scala  seu 
»  procuralorcorumprediclus,  dixit  adhesisscelfavorcra  cxhibuissc 


A>-\o  1539.  i53 

»  ipsis  (lominis  de  la  Scaia  in  guerra  predicla,  sinl  et  includanlur 
»  el  prò  inclusis  liabeanlur  cum  civilatibus,  terris,  genlibus  et  locis 
B  eorum  et  cujusque  eorum  si  eis  placuerit  per  modura  et  forraain 
»  notatum  et  notalam  de  aliis  in  capitulo  precendenli.  Promitlenli- 

•  bus  siquidem  et  observanlibus  eis  seu  illis,  qui  in  dieta  pace  esse 
»  voluerinl  e  converso  et  simili  modo  prout  de  prediciis  aliis  supe- 
»  rius  est  narratum. 

»  Quam  pacem,  concordiam,  el  bonam  voluntatem,  Iradiclio- 

•  ncs,  concessiones,  dimissiones,  tenutas,  possessiones,  promissio- 
»  nes,  provisiones,  liberationes,  absoluliones,  remissiones,  pacla 
»  convenliones  et  alia  onìnia  et  singula  superius  in  hoc  contractu 
»  dislincta,  opposita  et  contenta,  dicli  sindici  el  procuralores  et 
»  ({uilibet  eorum  sindicariis  et  procuraloriis  nominibus  antediclis 
»  proniiserunt  sibi  adinvicem  et  vicissim,  firma,  rata  grata  et  in- 
»  corrupta  haberc  et  tenere  attendere  et  observare  facere  el  com- 

•  plere  et  firma,  rata,  grata  et  incorrupla  haberi,  attendi,  teneri, 
»  fieri,  observari  et  adimpleri  facere,  et  non  conlra  facere  vel 
»  venire  per  se  vel  alios,  de  jure  vel  de  facto,  dircele  vel  indircele, 
t  aul  aliquo  modo  vel  ingenio,  in  pena  el  sub  pena  cenlum  miliuni 
■  florenorum  auri  solempni  slipulatione  promissa,  que  pena  totiens 
»  commi ttatur  et  peli  possit  el  exigi  cum  cirectu  per  observantes  a 

•  non  observanlibus  vel  fallentibus,  quoliens  conlra  predicla  vel 
»  aliquod  predietorum   fuerit  contrafaclum  vel  contravenlum  seu 

•  non  observatum.  Et  pena  soluta  vel  exacta  vel  non,  una  vice  cum 
»  pluribus,  nihilominus  omnia  et  singula  suprascripla  firma  perdu- 
»  renlcumeadem  stipulaniione  pene,  prò  quibus  omnibus  et  singulis 
»  observandis,  firmis  leneudi  et  executioni  mandandis,  obligaverunt 
»  inler  se  el  sibi  adinvicem  et  vicissim  dicli  sindici  et  procuralores 
»  sindicariis  et  procuraloriis  nominibus  quibus  supra  bona  omnia 
»  mobilia  et  in  mobilia  predietorum,  quorum  sunt  sindici  et  procura- 
»  lores,  prcsenlia  el  futura.  Hoc  aclo  expresse  diclo  in  principio 
»  hujus  contraclus  el  medio  et  fine  cjusdcm,  quam  comune  Venetia- 
B  rum  ex  hoc  contractu  vel  aliquibus  ia  eo  conlcnlis  non  teneatur 

VOI..  IV.  20 
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»  ncc  ohligctur,  nec  obligaluin  sii  aut  inlelligaliir  modo  aliquo  vel 
»  ingcnio  ani  ex  aliqua  forma  vcrboruin  erga  dominos  de  la  Scala 
»  ci  lerras  ci  genles  eorum  vel  alios  prò  comuni  Florenlie,  aut  prò 
»  aliquibus  dominis,  comunibus  vel  aliis  superius  in  hoc  conlraclu 
«  sj)ccificalis  sue  vel  eorum  alicujus  eorum  occasione  ad  aliquam 
»  observanliam,  condiclionem,  domum  vel  favorem,  formam,  pe- 
»  nam  vel  aliud,  uisi  in  !iis  el  prò  bis  que  langunt,  speclant  vel 
»  pcrlinent  ad  faciendum  el  observandum  prò  ipso  comuni  Venc- 
•>  liarum  et  lerris  el  genlibus  eidem  comuni  subjeclis,  .scilicet  prò 
>'  facto  el  nomine  proprio  lum  comunis  ipsius.  Et  eodem  et  simili 
B  modo  inlelligalur  de  comuni  Florentie,  scilicet  quod  non  leneatur 
»  nec  obligalum  sit  aut  inlelligalur  modo  aliquo  vel  ingenio  erga 
»  diclos  dominos  de  la  Scala  et  lerras  et  ujenles  eorum  vel  alios 
»  prò  comuni  Veneliarum  aut  prò  aliquibus  dominis,  comunibus 
»  vel  aliis  in  hoc  conlraclu  specificalis  seu  eorum  vel  alicujus  eo- 
»  rum  occasione  ad  aliquam  observanliam,  condiclionem,  damnum 
8  voi  favorem,  formam,  pcnam  vel  aliud  nisi  in  bis  el  prò  bis  quo 
s  langunt,  speclant  vel  perlinent  ad  faciendum  et  observandum  prò 
»  ipso  comuni  Florenlie  el  lerris  et  gcntibus  eidem  comuni  Floreu- 
»  lie  subicclis,  scilicet  prò  fac!o  el  nomine  proprio  lum  ipsius 
»  couìunis.  El  simili  eleodenunodo  inlelligalur  de  prediclis  dominis 
»  de  la  Scala  et  lerris  el  genlibus  eorum,  quod  nonsinlnec  esse  in- 
»  Iclliganlur  obiìgali  erga  dieta  comania  Veneliarum  et  Florentie 
»)  vel  alterum  eorum  aut  aliquos  alios  prò  aliquibus  specificalis  seu 
»  nominalis  per  eos  in  hoc  conlraclu,  nisi  prò  facto  el  nomine  ipso- 
»  rum  dominorum  el  suarum  genlium  el  lerraruia  silicei  in  bis  et 
»  prò  iiis  quepromissa  sunl  per  eos  seu  que  langunt ,  speclant  vel 
»  pcrlinent  ipsis  dominis  et  suis  lerris  et  genlibus  ad  faciendum  et 
»  observandum,  prò  ut  superius  el  dislinelius  est  expressum.  Et 
»  renunciaveruntdicti sindici  et  procuralores  sindicarils  et  procura- 
»  loriis  nominibus  antedictis,  in  prediclis  omnibus  el  singulis,  omni 
»  exceplìoni  el  condiclioni  sine  causa  vel  ex  injusta  causa,  contra- 
s  clus  nua  celebrati,  doli,  mali  ci  infactunij  pacis  et  concordie 
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promissionura,  convenllonum,  pactonim,  conccssionuin,  oonrliclio- 
num,  liberationum,  rcmissionum  et  alioruni  prediclorum,  non  sic 
faclarum  et  faclorum,  et  omni  alii  exceptioui,  defensioni,  juri  le- 
guRì  et  decrelalium,  jurlum  et  conslilulionum  auxilio    omnique 
privilegio,  lilleris,  graliis  et  absolulionibus  impelralis  vel  impe- 
trandis,  quibus  eonlra  prodicla  vel  aliquid  prediclorum  possent 
se  lucri  aut  dicere,  facere  vel  venire.  Et  ad  majorem  firmitaleni 
omnium  promissorum  dicli  sindici  et  procuratores  in  aniniabiis 
et  supra  animabus  eorum  quorum  sunt  procuratores  et  sindici, 
laclis  sacris  scripturis,  super  aliare  beali  Marci  apostoli  et  cvaM= 
gclisle  Cliristi  ,  sic  ut  premissum  est,  attendere  et  observare    et 
attendi  et  observari  facere,  ad  sancla  Dei  evangelia,  coporaliler 
juraverunt.Promisit. quoque  dictus  dominus  magisler  Franciscus 
procurator  et  procuratorio  nomine  dicti  domini  Mastini  sub  pena 
premìssa  et  cum  obligatione  bonorum  ejusdem,  et  dominus   Al- 
bertus de  la  Scala  cum  in  liberiate  sua  fucrit  et  comunia  Vero- 
ne, Vincentie,   Parme  ci  Luce  et  unumquodque  Ipsorum  per  se 
vel  eorum  sindicos  et  procuratores  ad  omnem   requisitionem   et 
inslanliam  dictorura  comunium  Veneliarum  et  Florenlie,  et  cujus- 
cumque  eorum,  prediclam  paccm  et  concordiam  et  omnia  et  sin- 
gula  in  hoc  contraclu  tam  generaliler  quam  parliculariter  contenta 
ralilicabunl,  approbabunt  et  confirmabunt,  cum  ominibus  et  sin- 
gulis  promissionibus,  obligalionibus ,  slipulanlibus,  pena  sacra- 
menlis  et  omnibus  aliis  et  singulis  cautellis,  tenoribus  etsolemni- 
lalibus  opporlunis.  Et  mandaverunt,  volucrunl  et  rogaverunt  di- 
cli sindici  et  procuratores,  quod  de  premissis   ficrent   unum  et 
plurapublica  instrumenta  in  eodem  tenore  similia  (l). 

»  Aclum  in  felici  urbe  Veneliarum  in  Ecclesia  et  ante  altare 
»  beati  Marci  Apostoli  et  Evangcliste  Christi.  Anno  ab  incarnatione 
»  domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  oclavo,  Indicatione  sepli- 

(i)  Di  luUo  ciò  non  esiste  sillaba  nel  tosto  le  noie  cronologiche,  le  cjuali  sono 
documento  portato  d;il  Verci  :  egli  al  bra-  d'  accordo  esattamente  col  lesto  originale 
no,  clic  poco  dianzi;  he  indicalo, sogguiigc     ddla  nostra  Cancelleria  secreta. 
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»  ma,  die  vigcsimo  quarto  mcnsisJanuarii,prescntibus  rcvcrendiset 
»  venerabilibus  palribus  dominis  Andrea  Dei  gralia  palriarcha  Gra- 
»  dense  Dalmacieque  primate,  Nicolao  episcopo  Castellano,  Peiro  epi- 
»  scopo  Equilino,  Andrea  episcopo  Caprulense,  domino  Conslanlino 
»  primicerio  dicleecclesie sancii  Marci,  domino  Nicolao  plebanosan- 
»  cti  Canciani  de  Venetiis  cancellario  Venetiarum,  domino  Nicolao 
B  plebano  sancii  Pantaleonis  de  Venetiis,  nobilibus  viris  dominis 
»  ThomaSupcranlio,  Philippe  Bellegno  et  Marco  Laurenclano  pro- 
»  curatore  sancii  Marci  civibus  Venetiis,  dominis  Francisco  de  Paz- 
»  zis  milite,  Alexio  de  Raynuciis  jurisperito,  et  Jacobo  de  Alber- 
»  tis  civibus  Florentinis,  sapienlibus  viris  dominis  Johanne  Buniolo 
«  decretorum  doctore,  Zenobio  de  Ciprianis  et  Barlholomeo  de 
«  Verdelis  (l)  jurisperitis,  ac  providis  viris  Amadeo  de  Gampilcllo 
»  de  Manlua  notario,  Andrea  de  capite  Aggeris  notario,  Uomulo 
»  Lapi  de  Florentia  nolano,  teslibus  rogalis  et  aliis  (2). 


(i)  Il  Verci  lesse  :  Adelbertis.  «  conlrala  saiicte  Malgarite  nolarius  et  oft'i- 
(2)  Qui  finisce  inlieramente  nel  libro  «  cialis  in  cancelleria  njagnifici  Joinini  U- 
de'  Patti,  num.  7^',  da  cui  1'  ho  Irascritto,  n  hertini  de  Carraria  domini  l'aJue  et  di- 
il  Iratlato  di  questa  pace,  ned  altro  vi  se-  ^  strictus  generalis  suprascrlptas  partes, 
gue  in  tutta  quella  pagina.  Bensì  in  molte  «  scriptas  ex  inslrumento  pacis  suprascri- 
altre  pagine  successive  vi  seguono  ad  una  -^i  pie,  scriptum  per  ditum  Jacobum  auteu- 
ad  una  tutte  le  ratificazioni  delle  varie  parti  --i  lieo,  proul  eas  vidi  et  legi  in  dicto  inslru- 
contraenti,  che  furono  nominale  nel  trat-  «  menlo,  auctor  itale  domini  Petri  de  Cara- 
lato  medesimo.  Lunghissima  e  nojosisslraa  "  pagnola  judicis  et  vicarii  prefati  domini 
cosa  sarebbe  il  trascriverle  qui.  II  Verci  in-  «  Uberlini,  bona  fide  trascripsi  et  exem- 
vece,  probabilmente  perchè  le  copiò  dallo  "  piavi,  servato  eodem  aulenlico  et  tenore 
archivio  bassanese,  vi  soggiunge  le  poste-  «  in  millesimo  trecentesimo  trigesimo  no- 
riori  annotazioni  de'notari,  cosi  :  n  Ego  «  no.  Indici.  VII ,  die  quinlodecimo  mensis 
«  Jacobus  qu.  Joannis  imperiali  auctoritale  w  Julii,  Padue  in  Cancellarla  dicti  domini 
«  nolarius  predictis  omnibus  inlcrfui  et  ro-  •.i  sita  in  ejus  palacio  presentibus  Antonio 
M  gatus  scripsi.  —  Ego  Ziramons  sacri  pa-  «  notaro  qu.  magistri  Turchelli  Cortellerii 
»  laciinotariusqu.  Joannis  de  Vigizolo  ha-  "  et  Baldo  qu.  domini  Palmerii  de  conlrala 
w  bitans  Padue  in  centuria  sancii  Blasii  in  "  sancii  Nicolai  notarlo  diete  Cancellarie.  •? 
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CAPO  XVII. 

La  repubblica  consegna  Bassano  e  Castelbaldo  ai  Carraresi:  i  signori 
della  Scala  ed  altri  sono  ascritti  alla  cittadinanza  e  nobiltà 
veneziana. 

Prima  ancora,  che  si  eseguisse  la  formalilà  dì  stipulare  solen- 
nemente il  trallato  di  questa  pace,  i  rappresentanti  di  Mastino  ave- 
vano consc<?nato  ai  veneziani  la  città  di  Treviso  ed  i  castelli  di  Ca- 
slelfranco,  diBassanoedi  Castelbaldo.  Perciò  nel  medesimo  libro  V 
de'  Patti,  ove  trovasi  il  documento,  che  ho  leste  pubblicalo,  n'  esi- 
stono alcuni  altri,  che  hanno  relazione  a  varie  formalilà  esteriori, 
praticale  e  prima  e  dopo  la  stipulazione  di  esso.  Perciò  troviamo, 
che  la  repubblica  nostra,  a  tenore  dei  palli  stabiliti  in  addietro  con 
Ubertino  da  Carrara,  aveva  consegnato  ad  un  commesso  di  lui, 
addì  ìk  gennaro,  il  castello  e  il  distretto  di  Cassano,  e  che  Ire  giorni 
dopo  gli  consegnò  allresì  quello  di  Castelbaldo,  colla  condizione, 
che  fu  poscia  espressa  nelT  islrumenlo  della  pace,  di  doversi  levare 
il  ponte  e  la  catena  e  il  rastrello  attraverso  V  Adige,  e  demolire  la 
contrapposta  torre  e  lasciar  libera  sul  fiume  la  navigazione. 

Intanto  1'  anticipalo  adempimento  di  queste  condizioni  anticipò 
altresì  la  liberazione  di  Alberto  della  Scala  e  de'signoridi  Fogliano 
dalle  carceri,  in  cui  stavano  chiusi  :  lutlavolla  non  fu  loro  concesso 
di  partire  da  Venezia  finché  non  fosse  giunta  la  notizia,  che  anche 
i  fiorentini  fossero  entrati  al  possesso  dei  quattro  castelli  a  loro 
assegnati  nel  territorio  lucchese.  E  vi  giuns'  essa  il  di  12  febbraio  ; 
e  perciò  in  quella  nolle  medesima  il  prigioniero  Scaligero  e  tulli 
gli  altri  suoi  aderenti  furono  tratti  dalle  pubbliche  carceri  e  man- 
dati a  Legnago,  accompagnati  in  segno  di  onore  da  sei  nobili  vene- 
ziani e  da  mollissimi  altri  loro  amici.  Mastino  era  venuto  incontro 
ad  accogliere  il  fratello  ;  donde  con  molla  fesla  ed  accompagna- 
mento di  veronesi  rientrarono  tulli  in  Verona.  Due  giorni  dopo,  si 
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celebrarono  quindi  allegrezze  in  tulle  le  cillà  liberale  dal  lungo 
flagello  della  guerra,  parlicolarmenle  nei  luoghi  della  marca  Irivi- 
giana,  ove  fu  pubblicala  a  suon  di  trombe  la  pace.  Da  per  tulio 
quindi  si  fece  noto,  che  ognuno  poteva  a  suo  talento  girare  con 
marcanzie  ed  altro,  senza  veruna  opposizione  o  sospetto  (I). 

Ili  occasione  di  questa  guerra  e  della  conclusione  del  relativo 
trattalo  di  pace,  la  repubblica  di  Venezia  aggregò  alla  sua  cilladi- 
iianza  e  nobiltà  parecchie  persone  ragguardevoli,  che  vi  avevano 
avuto  parie,  e  parlicolarmenle  le  famiglie  dei  principi,  eh'  erano 
stali  suoi  collegati  o  che  perciò  se  u  erano  resi  benemeriti.  Queste 
furono  le  famiglie  d'  Este,  de'  Gonzaga,  de'  Visconti,  de'  Carraresi 
degli  Onighi  ed  allre.  Anzi  gli  stessi  fratelli  Alberto  e  Mastino  della 
Scala,  che  avevano  sino  allora  guerreggialo  conlro  di  essa,  non 
furono  esclusi  da  un  lauto  onore.  Imperciocché  eglino  stessi  vo- 
lendo ripristinare  l'antica  amicizia,  che  legava  la  loro  famiglia  alla 
repubblica  di  Venezia,  benché  ne  fosse  slato  aggregato  alla  nobiltà 
il  loro  padre  Can  grande,  ed  eglino  perciò  vi  rimanessero  simil- 
mente aggregati;  tuttavia  riputandosene  forse  degradati,  perciocché 
avevano  preso  le  armi  contro  di  essa,  fecero  vive  istanze,  acciocché 

(i)   La    nota    di   questa    pubhUcazione  71  scalls  palalii  comraanis  Terv.  et  in  raani- 

dclla  pace  in  Treviso  e  nei  varii  luogiii  di  "  bus  locisconsuetiscivitatisTerv.  preniisso 

quella    provintua,   si  trova    registrata    nel  "  sono   tube  et   alta  voce  preconia    diccs. 

Ioni.  Vili  della  raccolta  Scolli,  ed  è  portala  m  tale  fore  niandatuni  dicti  dom.  potestalis 

anche  dal  Vcrci,  docura.  i335.  Lissa  è  del  "  et  capilanei  ;  viilelicet,  notum  sii  ornni- 

'■  tenore  seguente,  u  Eodem  nìilesinio  et  in-  "  bus  et  singulis  pcrsonis,  quod  concordia 

«  dict.  die  dominico  XIV  fcbruarii  Tcrv.  m  et  pax  facla  est  inter  coniniune  Venelia- 

•"  in   palalio  Communis  ad  bancum  dom.  •>•>  rum    et    corumune  Florenlie    et   eorum 

M  poleslalis  etca|>ilanei  supradicti,  presen-  it  subditos  ex  una  part.  et  dominos  Alber- 

«  tibus  Joanne  nolario  fdio  ser  Nicolai  de  n  lum  et  Mastinum  iVatres  de  la  Scala  et 

lì  raagistro   Liberio,  Marco  notario  quon-  ii  eorum  subdilos  ex     altera.   Et  quod  de 

"  dani  Laurentii  di  Silelto,  Galvano  noia-  '.•>  celerò  omnes  homincs  et  persone  libere 

n  rio  ([unudam  Alberlini  de  Porlu  et  aliis.  11    possint  ire  et  redire  per  lerras,  civilales 

•■1  Martinus    Rugatinus     preco    communis  »  et  loca  dictis  communibus  et  dominis  su- 

n  Terv.  retulit  diclis  testibiis  et  niihi  noi.  •>■>  biecla  et  subposila  cum  avere,  personis, 

5?  infrascripto  se  hodie,  vigore  commissio-  w  rebus  el  lucrcimouiis  suis  absijue  aliquo 

v>  nis  sibifactc  perantedictum  dominum  pò-  v  impcdiiucnlo.  " 
"  leslalcm  et   capilancum,  clamasse  supra 
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vi  fossero  nuovamenle  ammessi.  Le  loro  istanze  furono  esaudite,  il 
dì  primo  gcnnaro  del  1339,  secondo  1'  uso  veneto,  cioè  del  IS^iO, 
per  deliberazione  del  Consiglio  maggiore,  il  doge  Francesco 
Dandolo  mandò  loro  a  Verona  la  relativa  ducale,  la  quale  trovasi 
registrala  nel  libro  Commemom/e ///della  Cancelleria,  a  carte  132, 
e  fu  portata  anche  dal  Tcntori  (1). 

E  tra  gir  altri  confederali,  a  cni  fu  concesso  V  onore  della  no- 
biltà veneziana,  merita  particolare  menzione  Ubertino  da  Carrara, 
aggregatovi  perciò  particolarmente,  perchè  egli  s'era  sempre  mo- 
strato neiraninio  e  nelle  opere  d'accordo  con  suo  cugino  germano 
Marsilio  a  danno  dei  signori  della  Scala  ed  a  favore  della  repuKìjlica 

(i)  Sfor.  ven.,  c.ap.  II,  §.  V,  pTjj.  104  e  »  preiJicti  domini  Albertus  et  Mastinus  ad 
scg.  liei  tom.  Vii.  Per  es^iinilrc  appieno  il  :■!  nos  et  nostrorum  diieafiim  et  singiilares 
iiiio  aigoinenlo,  reputo  opportuno  il  sog-  11  persoiias  ejusdeni  fervenler  habere  et 
giungerla  qui  in  nota,  l-^ssa  è  del  tenore  se-  «  laudabililcr  se  oslenduni,  suppllcationeni 
guenle  :  n  PVaiiciscns  Dandulus  Dei  gralia  n  ipsoruni  duximus  arceptandani.  Notum 
n  VencliaruiiijDaimaliaealque  Croatie  Dux  5?  igilur  lìeri  volunius  univcrsis  singulis 
11  dominus  quarte  partis  et  dimidie  lolius  "  tm  presenlibusquani  fuluris, quodomni 
•"  iniperiijRonianic.Universisel  singulis  pre-  "  iure  consìliorum  et  ordinanientorura  no- 
"  sens  privilegium  inspecluris  salulem  et  5?  slrorum  integra  solemnilale  servala,  pre- 
51  sincere  dilcctionis  alìeclum.  Ducalis  be-  ti  fatos  doniinos  Albertum  et  Maslinum 
"  nignilas  [in  Uberalilalìs  ojkmIIìus  solita  «  IVaIres  ilella  Scala  cum  eoruni  fi  liis  et  be- 
li celeberrime  conversari  tanlo  persoiias  "  redibus  in  venetos  et  cives  noslros  rece- 
di mangnificas  et  digiiilal's  bonore  eonspi-  »  pinius  et  recipinius  et  venetos  et  cives 
1'  cuiissludel  bonoribiispreveuireeldotali-  ■>■>  nostros  feciinus  et  fecinnis  et  prò  venelis 

V  bus  anijiliare  l'avoriixis,  ipsaruiu<iuc  pe-  "  et  civibus  noslris  in  Vcnetiis  el extra  ubi- 
li liliones  liberaliter    exaiidiie,    quanto  se  "  libet  haberi   volunius  et    Iraclari  ;  ipsos 

V  nostro  ducatui  devotiprcs  fide  et  operi-  «  sincere  dileclionis  bracbiis  amplexantes 
■il  bus  se  ostendunt.  Unde  cum  honorabiies  "  et  finiiiter  slatuenles,  quod  eisdem  liber- 
ai et  magnifici  viri  Albertus  et  Maslinusde  51  tatibus,  beneficiis,  gratiis  bonoribiis  et 
',■>  la  Scala  fratrcs,  domini  generaies  civila-  it  immunilatibus,  quibus  alii  nobiles  cives 
•-i  luin  Verone  et  ceterarum  fecerint  nostre  "  Yenetiarum  gaudef,  prcfali  domini  AI- 
"  magnificentie  supi>Ii('ari  ut  ipsos  eorum-  «  berlus  et  Maslinus  et  sui  beredes  in  Ve- 
li que  filios  et  beredes  dignaremuralioruni  11  netiis  et  extra,  ubique  gaudeanlet  utan- 
11  noslrorum  nobilium  venetorum  et  fide-  »  tur.  In  quorum  omnium  leslimonium  et 
11  bum  numero  graliosius  aggregare  ul  be-  «  evidenliain  jileiiiorem  prcsens  privile- 
1'  neficiis  cittadinalus  dolati  nobilium  et  11  gium  fieri  mandavimus,  bullaque  nostra 
11  noslrorum  civium  vcnctoruin  privilegio  n  aurea  pendente  communiri.  Datum  anno 
;i  coiigauderent.  Nos  allemlenlcs  dilcclio-  «  Dominice  Jncarnationis  MCCCXXXIX 
*.i  nem  ci  ^laLuu  dilccliouem  (juam  scmpcr     »  die  primo  Jauuarii.  indiclionc  octava." 
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di  Venezia.  Egli  stesso,  quasi  per  riconoscenza  della  lealtà  con 
che  questa  Io  aveva  fatto  padrone  di  Padova,  in  seguito  degli 
accordi  secreti  e  delle  intelligenze  scambievolmente  formate,  ne 
domandò  la  grazia  ;  r  ottenne  il  di  11  marzo  1539  per  delibe- 
razione solenne  del  maggior  Consiglio.  Qual  parte  poi  avessero 
avuto  negli  affari  di  questa  guerra  gli  Onighi,  famiglia  nobile  del 
territorio  Irivigiano,  e  quali  meriti  si  fossero  acquistali  presso  la 
repubblica  di  Venezia,  sino  ad  essere  ascritti  alla  cittadinanza  di 
essa,  lo  si  rileva  palesemente  dal  registro  medesimo,  con  che  ne 
fu  presa  parte  nel  Consiglio  maggiore,  il  di  ^  aprile  dell'anno  1359; 
cioè,  per  avere  eseguito  gli  ordini  ricevuti  di  recarsi  contro  gli 
Scaligeri  dalla  parte  di  Feltre  e  di  avere  colà  combattuto  contro  le 
loro  genti,  nel  quale  combattimento,  uno  di  essi,  Oderico,  o  Do- 
rico, detto  Comparino,  era  stalo  fatto  prigioniero,  e  per  tre  mesi 
era  stalo  chiuso  nelle  carceri  de'  signori  della  Scala  ;  d'  onde  i  suoi 
amici,  poco  meno  che  morto,  lo  avevano  trailo  fuori  collo  sborso 
di  duemila  fiorini  d'  oro.  Con  lui  furono  falli  ciltadiiii  veneziani  i 
suoi  due  fratelli  Eccelino  ed  Andrea  soprannominato  Pogyio  :  erano 
figli  di  Gugliemo  da  Vonico,  oggidi  Onigo  (1). 


(i)  Piaccmi  trascriverne  il  registro  «  bjacent  peiiculo  et  igiiorant,  qiiam  pos- 
(lagU  atti  autentici,  il  quale  è  cosi:  «  sint  (leleiisionein  el  cli[)eulnrecipo^esup- 
^' MCCCXXXIX.  die  IV  aprilis  in  Majori  ■»  plicant  et  [)elunt  a  uohis,  quoJ  ipsos  in 
"  Consilio.  Cum  nobiles  viri  Odericus  di-  "  ujslros  civcs  et  venelos  recipiamus,  cura 
■>■>  ctus  Coinparinus,  Eccellinus  et  Andreas  '5  ob  hoc  putent  pericula  quelibet  evitare. 
1»  dictus  Pejus  ejus  tVaIrcs,  et  filii  quodara  "Considerata  prompliludine  ci  tidelilale 
n  domini  Gulielnii  de  Vonico  militis  prom-  «  ipsorum. — Vadit  pars,  quodeis  fiat  gralia 
"  pte  et  fideliter  se  habuerunt  in  agendis  «  quod  sint  et  recipiantur  in  cives  venetos 
»  negotiis  nostri  Communis  in  facto  guerre  "  et  graliose  citladinanlle  venete  beneficio 
■>y  habile  cum  illls  della  Scala,  in  quo  lem-  "  potiantur.  «  E  qui  si  osservi,  che  non 
"  pore  ipse  Doricus  accedens  Feltrum,  ut  sono  adoperate  le  solite  formule,  con  cui 
"  erat  ordinatum,  caplusest  per  gentera  il-  solevansi  ascrivere  i  forestieri  alla  no- 
«  lorum  della  Scalaci  in  duris  carceribus  bilia;  qui  si  parla  soltanto  di  cittadinanza. 
«  reclusus  per  mensessex  ;  demum  redem-  Perciò  io  sono  d'avviso,  che  gli  Onighinon 
M  plus  auxilio  amicorum  pio  duobus  milli-  siano  stati  ascritti  con  questa  deliberazio- 
:■>  bus  tlorenis  aureis  quasi  raortuHs,  qui-  ne  del  maggior  Consiglio  se  non  che  alla 
•-5  bus  maiimi^  occa5Ìouibus,ut  Jicuut,  su-  clllaJiuaiua  veneiiana  e  non  alla  nobiltà. 
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E  vi  furono  aggi'ogali  inoltre  Ciborio  Guidorizzo  da  Fogliano, 
e  la  taoiiuflia  della  Torre  del  Friuli  e  Stefano  re  di  Servia  :  ognuno 
per  particolare  motivo,  eh'  ebbe  relazione  a  cotesla  guerra.  Giberto 
e  i  suoi  fratelli  erano  stati  sforzati  dall'  esercito  di  Alberto  della 
Scala,  neir  anno  1555,  a  rinunziare  Rezzo  al  marchese  Lodovico 
Gonzaga,  signore  dì  Mantova,  con  questi  palli,  tra  gli  altri  :  che  il 
marchese  Gonzaga  pagasse  ogni  mese  quattrocento  fiorini  d'  oro 
ai  fratelli  di  Giberto,  i  quali  gli  cedevano  perpetuamente  cinque 
castelli,  e  perire  anni  trenlasei  villaggi,  non  solloposli  al  distretto 
di  Rezzo.  I  quali  patti  non  erano  slati  punto  osservati  :  anzi  i  due 
fratelli  Scaligeri,  fingendo  dolersi  della  mala  fede  di  Lodovico  Gon- 
zaga, li  tennero  lonlanida  Rezzo  ;  ed  in  fine,  per  tutta  ricompensa, 
elessero  Giberto  a  podesià  di  Padova.  Ma  Giberto  in  questo  grado, 
ciilrando  a  parte  delle  secreto  intelligenze  di  3Iarsilio  da  Carrara 
per  consegnare  Padova  all'  esercito  allealo,  si  adoperò  efficace- 
mente a  condurre  a  buon  termine  1'  impresa  :  ed  in  contraccambio, 
dietro  istanza  da  lui  fatta,  fu  ascritto  co'  suoi  figli  ed  eredi  alia  no- 
bilita veneziana  ;  ed  il  giorno  20  novembre  1559  n'  ebbe  il  ducale 
diploma   (1). 

Ln  famglia  della  Torre  ripete  da   più  rimola  origine  il   motivo 

(i)  ILssa  t  concepito  nel  segiienli  ter-  "  :miria  alionim  nobilium  veneloruni  no- 
mini :  i»  Barlolameus  Gradonico  Dei  gralia  •'  slrorum  et  fidelinm  numero  angregare, 
■>  VenalJar.mi,  Dalraatiealijue  Croalie  dux  :'  ut  benetleiis  cittailiiiantie  Venetiarum 
',■!  doniinus  '{uaiie  parlis  et  diaiidie  lolius  •'  dolati  noblllum  et  civimn  Venetiarum 
■ì  imperli  Romanie.  Universis  et  singulis  ■•>•>  privilegio  congauderent.  Nosatlendentes 
•1  presens  privllegium  inspecturis  salutem  n  dilcclionem  et  gratam  devolionera  et  fi- 
"  et  sincere  dilectionis  afiectum.  Ducalis  »  deni,'qnam  predictus  dominus  Guido- 
■>i  benignitas  in  liberalilatis  operibus  solita  t.  rizzo  ad  nos  et  ducatum  nostrum  et  sin- 
ri  celcbcirime  conversari  lauto  pcrsonas  n  gulares  personas  ejusdem  habere  ferveii- 
»  nobiles  et  cgregias  studet  honoribus  et  «  ter  et  landabililer  se  osfendit,  supplica- 
la iloialibus  ampliare  favoribus  ipsarumque  »'  lionem  ipsius  duximus  gratiosius  acce- 
n  pctitionesliberalius  esaudire,  quanto  no-  «  ptandam.  Notum  igilur  fieri  volumus  u- 
»  Siro  ilucalui  devoliores  fide  et  operibus  »  niversis  ctsinguiis  lam  prcsentibus  quaxn 
•'  se  oslenduut.  Undc  cum  honorabilis  et  :i  fuluris,  quod,  omni  jure  Consiliorum  et 
■1  cgregiusmilesGuidorizzo  de  Fojano  no-  15  ordinamenlorum  noslrorum  soleranilat.e 
"  sire  ieccrit  magniticenlie  supplicar],  ut  51  servala,  pretalum  dominum  Guidonem 
V,  ipsum  cjusque  alius  ci  heàcdcs  dignarc-  •)  cum  suis  fdiis  et  hcredibus  in  rcnctos  et 
VOL.  IV.  21 
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della  suri  aggregazione  alla  nobillà  veneziana.  Essa,  perciocclic  del 
parlilo  guelfo,  fu  scacciala  nel  1518  da  Milano,  ove  i  Visconli,  che 
erano  del  parlilo  ghibellino,  signoreggiavano.  Allora  il  papa  Gio- 
vanni XXII  fece  patriarca  di  Aquileja  Castone  della  Torre,  accioc- 
ché potesse  coir  aiuto  dei  guciri  ristabilire  in  Milano  la  sua  fami- 
glia. Caslono  si  pose  in  viaggio  verso  la  sua  residenza  ;  ma,  caduto 
di  cavallo,  morì  senza  aver  potuto  recarsi  in  Aquileja.  Perciò  i  suoi 
fratelli  Lombardo,  Erma  gora,  Febusio  e  Luigi  continuarono  a  di- 
morare nel  Friuli;  e  quando  videro  abbassata  dai  veneziani  la  pos- 
sanza degli  Scaligeri^ eh' erano  ghibellini,  fecero  istanze  alla  repub- 
blica di  Venezia  per  essere  aggregali  alla  nobillà  di  essa,  accioc- 
ché, protetti  dalla  sua  possanza,  valessero  a  riacquislarc  la  perduta 
fortuna.  A  nome  di  tutti  diresse  le  sue  preghiere  alla  Signoria  il 
maggiore  di  essi,  Lombardo,  eh'  era  vescovo  di  Vercelli  ;  e  nel 
di  li  dicembre  1539,  il  Consiglio  dei  XL  li  dichiarò  alti  «  poter 
essere  del  gran  Consiglia  ;  nel  dì  21  susseguenle,  il  gran  Consiglio 
ne  li  decretò  aggregati  ;  e  finalmente,  addi  IG  gennaro  15^0,  ossia, 
secondo  V  uso  veneto,  1559,  il  doge  ne  spedì  il  relativo  diploma  ; 
il  quale,  cangiali  i  nomi  e  le  circostanze  particolari,  è  del  tenore 
medesimo  degli  altri  due,  che  testé  portai  in  annotazione. 

Finalmente,  Stefano  re  di  Servia,  ponendo  mente  al  grande 
iiiqicgno,  con  che  la  repubblica,  nella  guerra  contro  i  signori  della 
Scala,  aveva  combatlulo  a  favore  della  libertà  italiana,  spedì  nel 
giugno  dell'  anno  ìùkO,  una  solenne  ambasciala  a  Venezia  per 
farvi   le    seguenti   proposizioni  e   domande,  le  quali   in  sostanza 


5'  cives  noslros  l'eciinus  et  làciiiius  et    prò  »  tiis  ci  cxlra  |)lciiissime  ubique  locorura 

1'  venelis  et  civibus  noslris   in  Veiieliis  et  "  gamleanletiifanlur.  la  quorum  omnium 

lì  exlra  ubilibet  habeiri  volumus  et  Iraclari  »  tcslimonium  et  evidenliam  presens  pri- 

M  ipsos  sincere  dileclionis  bractiiis  ampie-  •'  vilcgum  fieri  mandavimus,  bullaquc  no- 

i5  xanles  acfirmiter  staluenles,quoJ  eisdem  11  slra  aurea  pendente  communiri.   Datum 

M  liberlalibus,  benefielis,  gratiis,  bonoribus  ^)  in  nostro  ducali  palalio,  anno  Dominice 

»  et  immnnitalibus,  quibiis  alii  nobiles  ci-  ■>■>  Incarnalionis    MCCCXXXIX,   die    XX 

■iì  vcs  Vcnctiuium  gaudenlet  prefatusegre-  ;>  novembris,  iaJiclione  Vili. 

5?  gius  miles  Guido  et  sui  heredes  in  Vene- 
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comprendano  il  Irallalo  di  una  lega  oflonslva  e  difensiva  :  — -  Clic  i 
mercanti  veneziani  sarebbero  ben  accolli  e  prolciti  nel  suo  regno 
ed  egli  aiuterebbe  con  tutte  le  sue  forze  la  repubblica  in  qualun- 
que bisogno  di  essa,  accioccbè  anch'  essa  porgesse  assistenza  a  lui 
nelle  occasioni,  che  avessero  potuto  avvenire.  —  Cli'  egli  fosse  ag- 
gregalo tra  i  nobili  cittadini  di  Venezia.  — •  Che  gli  fosse  accor- 
data la  grazia  di  potersi  recare  a  Venezia  ed  alle  altre  cilià  della 
repubblica,  in  compagnia  de'  suoi  figli  e  recando  seco  suppcllellili 
e  denaro,  e  dimorarvi  a  suo  bencplacilo,  e  quinci  ritornare  alle 
terre  del  suo  regno  liberamente.  —  Che  la  repubblica  gli  conce- 
desse due  galere,  per  mandare  su  di  esse  alcuni  suoi  nobili  verso 
la  Palestina  a  portavi  grosse  somme  di  denaro,  destinale  per 
quelle  parti.  Ripose  agli  ambasciatori  il  Consilio  de'  Pregadi  (I)  : 

—  Che  la  repubblica  ringraziava  sua  maestà  delle  ottime  sue  di- 
sposizioni verso  di  lei,  e  siccome  esibivale  in  ogni  bisogno  assisten- 
za, cosi  anche  la  repubblica  prometteva  alla  maestà  sua  di  contrac- 
cambiarla in  qualunque  occasione.  —  Che,  avendo  vietalo  il  sommo 
pontefice,  sotto  pena  di  rigorose  censure,  il  mandare  navigli  vene- 
ziani verso  le  parti  della  Soria,  la  repubblica  concedeva  a  sua 
maestà  le  due  galere  sino  all'  isola  di  Cipro  soltanto,  donde  non 
mancherebbe  a'  suoi  nobili  il  modo  di  passare  nella  Palestina.    — 

—  Chela  chiesta  cittadinanza  e  nobilita  veneziana  le  veniva  di  buon 
grado  concessa.  E  infatti,  il  di  8  di  giugno,  ne  fu  approvata  la  di- 
manda e  fu  deliberato,  secondo  il  consueto  sistema,  che  il  re  Ste- 
fano ]jo?srt  C5òe/*e  del  maggior  Consiglio:  il  di  1  l  delio  stesso  mese 
ne  fu  decretata  dal  maggior  consiglio  1'  aggregazione  (2)  :  il  dì 
segucnle  ne  fu  spedilo  il  ducale  diploma  (5), 

I  veneziani  intanto,  divenuti  padroni  della  città    di   Treviso    e 
del  suo  territorio,  pensarono  a  stabilirvi  un  governo  alla  foggia   di 


(i)  Se  ne  conserva  il  regislro  nel  lib.  (3)  Cangiato  il  nome  e  le   circoslanze,  il 

III  ile'  Pregadi.  diploma  ducale  è  del  tenore  dei  precedenti 

(2)  La  dtJUberazionc   è    registrata    nel  perciò  mi  astengo  dal  trascriverlo  :  esso  è 

libro  V  de  Gratin  della  Cancgileri.»  div^alc.  nel  lib.  Ili  •i^' Cor7i!nemoriali,  a  cavie  ijj. 
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tutti  gli  altri  luoglii  sogi^eiii  alla  repubblica.  Vi  mancarono  perciò 
liti  podestà,  che  ne  regolasse  il  buon  ordine  ;  e  questo  fu  il  primo 
che  vi  andasse  in  nome  loro,  mentre  pei  V  addietro  ;  siccome  ho 
avuto  occasione  di  notare  più  volte;  ve  n'erano  andati  e  in  Trevigi 
e  in  Padova  e  in  altre  città  de!  continente  d'  Italia,  ad  istanza  dei 
luoghi  stessi,  che  desideravano  di  essere  governali  da  un  nobile 
veneziano.  Il  primo  podestà,  che  governò  quella  città  in  nome  della 
repubblica  di  Venezia,  divenutane  padrona,  fu  Marino  Faliero,  il 
quale  alcuni  anni  dipoi  fu  innalzalo  alla  dignità  di  doge.  Tosto, 
eh'  egli  vi  entrò  al  comando,  si  die  premura  a  ristabilire  nell'  an- 
tico loro  grado  tutti  quei  personaggi  ragguardevoli,  che  dagli  Sca- 
ligeri vi  erano  stati  banditi  e  di  cui  erano  slati  confiscati  i  beni,  in 
pena  dell'  essersi  mostrali  partigiani  della  repubblica.  Tra  le  prin- 
cipali famiglie,  che  vi  furono  richiamate  ed  a  cui  furono  restituiti  i 
beni,  dovendosi  annoverare  gli  Azzoni,  i  Calza,  i  Bazzoletti  :  due  de- 
creti del  doge  Francesco  Dandolo,  V  uno  de'  17  e  T  altro  de'  2^1 
febbraro  del  medesimo  anno  i339,  oltre  al  rimettere  tulli  questi 
nel  possesso  dei  loro  beni  e  diritti,  rivocarono  e  cancellarono  tutti 
i  bandi  e  le  pene  imposte  conlro  di  loro  negli  sconvolgimenti  degli 
anni  passali  (I). 

In  Venezia,  per  festeggiare  il  fausto  avvenimento  di  questa 
pace,  fu  decretata  a  pubbliche  spese  una  solenne  giostra  sulla 
piazza  di  san  Marco,  in  quel  medesimo  giorno  ìk  febbraio,  in  cui 
nelle  varie  città  dell'  Italia  se  n'  era  manifestala  la  definitiva  stipu- 
lazione. Fu  anche  decretalo,  che  ogni  anno,  in  quel  dì  stesso,  se  ne 
rinnovasse  con  solenni  feste  la  ricordanza.  In  che  consistessero 
coleste  feste  annuali  non  ci  rimase  memoria.  Convien  dire,  che  per 
pochi  anni  soltanto  continuassero  e  che  essendo  andate  in  disuso, 
anche  ogni  traccia  se  ne  perdesse  di  poi. 

(i)  Ambedue  questelettere  furono  slam-  Azzoni,  del  canonico  Avogaro,  inserita  nel 
paté  nella  dissertazione  intitolata:  iVofi;i/e  tona.  3i  della  Nuoi^a  raccolta  di  Opu~ 
de"  cavalieri  Alternerò    e  Jacopo  degH_    scoli,  ecc.  a  pag.  f)5.        ^ 
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DALL    ACQUISTO  DI  TREVISO,  SmO  ALLA  CONGIURA   DI  MARINO   FALIERO. 


C  A  P  0     I. 

Muore  il  doge  Francesco  Dandolo:  gli  è  surrogato 
Borlolomco  Gradenigo. 

Tante  allegrezze,  per  la  conquista  di  un  largo  territorio  sul 
continente  dell'Italia,  furono,  amareggiate  nel  medesimo  anno  dalla 
perdila,  che  fece  la  repubblica  del  saggio  suo  principe  France- 
sco Dandolo,  il  quale  con  tanta  prudenza  ed  affetto  ne  aveva  retto 
il  governo  per  quasi  undici  anni.  Egli  morì  1'  utimo  giorno  di 
ottobre:  degno  erede  del  nome  della  schiatta  del  suo  rimolo  pre- 
decessore Enrico  Dandolo.  Fu  sepolto  non  già,  come  scrisse  il 
Laugier,  nella  chiesa  dei  frati miìiori a  santa  Maria  gloriosa  dei  Frari, 
ma  sì  nel  capitolo  di  que'  frati,  siccome  ci  fanno  sapere,  dopo  il 
Sanudo,  lutti  gli  scrittori  nostri,  in  un  arca  marmorea  assai  bella. 
Ed  è  perciò  appunto,  eh'  essendo  sepolto  nel  capitolo  e  non  nella 
ch'esa  di  que'  frati,  il  suo  avello  fu  trasferito,  dopo  la  soppressione 
degli  ordini  religiosi,  ad  essere  conservato,  e  nel  medesimo  tempo 
ad  abbellire  il  chiostro  del  seminario  patriarcale  a  santa  Maria- 
della  salute,  per  cura  del  benemerito  sacerdote  veneziano  Giannaii- 
tonio  Meschini,  eh'  era  1'  anima  e  il  cuore  di  quel  fiorentissimo 
allora  e  preziosissimo  stabilimento. 

Nel  breve  intervallo,  che  fu  tra  la  morte  di  lui  e  la  elezione 
del  suo  successore,  i  solili  correttori  della  promissione  ducale, 
eletti  in  quel  medesimo  giorno,  in  cui  egli  morì,  fecero  alcune  cor- 
rezioni, delie  quali  dirò  il  complesso  colle  parole  del  nostro  Sa- 
nudo: «   1  cinque  correttori  furono  questi  :  sor  Marco  Morosini 
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»  procuratore,  ser  Bcrlucci  Gradcnigo  procuratore,  scr  Tommaso 
»  Soranzo,  ser  Marco  LoreJano  procuratore,  ser  Fresco  Quirini. 
»  A  dì  ultimo  ottobre,  come  appare  nel  libro  Spiritusiyirono  creali. 
»  Questi  fecero  alcune  correzioni  alla  detta  promessione  del  futuro 
»  doge, cioè, cbe  dagli  Undici  (l)  non  possono  essere  de'  Quaran- 
»  luno.  E  nella  della  elezione  del  doge  non  possa  essere  se  non 
»  uno  per  casata  e  non  V  avo  col  nipote,  né  figliastro  col  padrigno. 
»  E  ne'  Quaranluno  si  facciano  tre  priori  i  più  veccbi  e  t\\ie  di 
»  minore  età  d'  anni  30  che  restassero  a  i  consigli,  paghino  lire 
p  dugento.  Che  i  consoli  di  Mar  vengano  a  Consiglio.  Item,  sia 
»  rivocala  la  parte  di  dire  per  tre  dì,  avanti  di  provare  alcun  nobile 
»  nel  consiglio  de'  Quaranta.  E  che  i  procuratori  e  patroni  all'Ar- 
»  senale  possano  venire  a  Consiglio.  Iteìu,  non  si  tolgano  bollettini 
»  per  volere  il  tal  per  doge,  in  pena  di  lire  bO.  E  le  dette  parli 
»  prese  a  dì  3  di  novembre  furono  pubblice  proclamate  nelle  scale 
»  di  Rialto,  per  Dario comandadore.  E  a  di  2  fu  preso,  che  i  giudici 
»  del  gran  salario  debbano  da  lire  dieci  in  giù  far  ragione.  Itcm, 
»  che  nelle  sentenze  da  essere  mandale  a  esecuzione  pel  gaslaldo 
»  debhasi  osservare  ceri'  ordine.  Itcm,  atteso  che  nelle  brighe,  che 
»  si  facevano  in  Pelestrina,  Malamocco  e  Povcja,  il  doge  s' impac- 
»  clava,  che  de  celerò  Peleslrlna  sia  sotto  il  podestà  di  Chloggia,  e 
»  Malamocco  e  Poveja  sotto  l'uffizio  de' signori  di  notte  (:2).  Iteuit 


(i)    Ossia    (li   quegli  unJici  clic  iicllii  "  siino,  è  la  risoluzione,  che  prese  «li  iio- 

torluosità  delle  varie  nomine,  slaliilife  per  "  minare  governatori  parlicnlari  per  To- 

r  elezione  del  dojje,  ed  esposte  da  me  nel  •"  veja,  Palcslriiia  (doveva  dire  Pelestrina) 

cap.  XV  del  VII  lib.  di  cpiesla  Storia,  riii-  "  IMalamocco  e  Torcello,  clic  prima  di  luì 

scivano  gli   eletlori  de"  XLI,  i  quali  defini-  «  erano  sotto  la  dipendenza   immediala  dei 

tivameiile  sceglievano  il  doge.  «dogi,  m  {Laii^ier,  lib.  XI  ann.   i33r).  ) 

(2)  Con  queste  parole,  che  sono  appog-  Non  il  nuovo  digc,  ma  i  correttori  delia 

giale  alla  verità,  rimane  pienamente  smen-  promissione  ducale  regolarono  questo  puii- 

lito  ciò  che  sullo  stesso  proposito  ha  detto  lo  [)rima  che  il  nuovo    doge  fosse  detto,  e 

erroneamente  il  Laiigier,  narrando,  che  «  il  non  posero  giii    in  quei  luoghi  dei  gover- 

M  solo  alto  di  autorità  da    lui  (del   nuovo  natori  particolari,  ma  ne  disposero,  come 

1»  doge  successore  del   Dandolo^   emanato  io  narrava  testé  colle  parole  del  Sanudo  ; 

ti  nel  tempo  del  suo  dng:Uo,  che  fu  brevis-  né  con  quelli  enlrò  punto  Torcello. 
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!)  che  messcr  Io  doge  per  corroUo(l)  porli  in  icsia  In  infoia  e  debba 
»  andare  vestilo  onoralamenlc  e  bene.  E  i!  doge  non  possa  rifiu- 
B  tare  (2i)  il  ducalo,  se  non  con  volontà  di  sci  consiglieri  e  della 
»  maggior  parte  del  maggior  Consiglio.  E  il  doge  non  possa  rispon- 
»  dere  ad  alcuno,  senza  il  consulto  prima  de'  consiglieri  ;  e  rlspon- 
8  dendo  i  consiglieri;  Is(a  responsi')  non  est  facta  consulte  :  sia  di 
»  niun  valore.  Che  il  Consiglio  dei  dieci  sia  confermato  in  arringo, 
»  secondo  la  parie  del  1535  a  dì  20  di  luglio  presa.  E  sieno  elelli 
»  per  un  anno  e  non  più,  avanti  san  Michele;  i  quali  sieno  elelli 
»  nel  maggior  Consiglio  avanti  la  fine  dell'  anno,  E  quc'  che  saranno 
»  eletti  un  anno,  non  possino  essere  1'  altro,  come  s'  osserva  nei 
»  Quaranta.  E  se  alcuno  del  consiglio  de'  Pregadi  sarà  eletto  del 
»  Consiglio  dei  dicci,  sia  pure  etiamàc\  consiglio  de'  Pregadi  e  non 
s  possano  vacare  del  Consiglio  olirà  quattro  volle  (5).  Ancora  fecero 
»  altre  correzioni  circa  gli  elczionari,  come  in  quelle  appare,  le 
»  quali  tulle  furono  pubblicale  in  arringo.  •  Le  quali  sono  di  minore 
importanza,  e  perciò  il  dolio  cronista  le  tralasciò,  siccome  anch'  io 
reputo  inutile  di  trascriverle.  Chi  ne  avesse  curiosità  può  rinlrac- 
ciarlc  nel  libro  Spiritiis  suindicato. 

Stabilite  queste  riforme  dai  correllori,  si  procede  alla  elezione 
del  nuovo  doge.  Egli  fu  Borlolameo  Gradenigo,  vecchio  di  sellan- 
tasei  anni,  il  quale  aveva  percorso  lungamente  la  carriera  delle 
magistrature  ed  era  allora  procuratore  di  san  Marco  de  siipra, 
secondo  che  ci  fa  sapere  il  Sanudo.  Vi  fu  eletto  il  dì  9  novembre; 
ma  la  vecchia  sua  età  non  gli  permise  di  vivere  in  queir  alta  dignità 
più  di  tre  anni  e  alcuni  mesi. 


(i)  Ossia  [ter  segno  di  lullo  o  di  cor-  (3)  Forse  per  inavvertenza  vi  fu   om- 

luccio.  messa  T  indicazione  di  quattro  volte  in  un 

(2)  Ossia  rinunziare.  mese.  Tal  n'  era  V  ol>Liigo. 
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CAPO     li. 

Straordinaria  inondazione  a  Venezia.  ^ 

Narralo  appena  V  innaìzamenlo  del  Gradenigo  al  ducale  seg- 
gio, parlano  tulli  gli  storici  e  i  cronisti  nostri  di  una  straordinaria 
inondazione,  che  fece  temere  imminente  una  totale  sommersione  di 
Venezia.  Gli  antichi  cronisti,  incominciando  dai  contemporanei  o 
quasi  contemporanei,  ne  fanno  un  lungo  racconto,  ed  ascrivono  ad 
un  prodigio  la  liberazione  della  città  da  qucU'  orrendo  disastro. 
Tra  gli  storici,  alcuni  soltanto  si  fermarono  a  farne  menzione  ;  altri 
vi  passarono  sopra,  contenti  di  averne  commemoralo  la  straordi- 
naria escresenza  delle  acque.  Io,  che  in  teoria  credo  i  miracoli,  ma 
che  in  pratica  non  sono  così  facile  ad  ammetterli,  ho  voluto  esa- 
minare con  attenzione  le  varie  cronache,  di  cui  è  ricca  la  nostra 
biblioteca  Marciana,  onde  conoscere  a  qual  mai  fondamento  possa 
appoggiarsi  un  fatto  sì  uniformemente  narrato  dagli  antichi,  accen- 
nalo superficialmente  dai  posteriori,  taciuto  alfatlo  dai  recenti.  E 
forse  che  il  silenzio  degli  ultimi  varrà  a  smentire  le  testimonianze 
dei  primi?  Io  giacché  lo  trovo,  quanto  alla  sostanza,  perfettamente 
d'  accordo  e  colla  cronaca  di  Marco  Barbaro  e  colla  Savina  e  colla 
Barba  e  colla  Zancjaruola  e  col  Sanudo  e  con  molte  altre  in  somma 
delle  più  accreditate  ;  racconterò  l'  avvenimento  colle  parole  del 
cronista  Sclvos  (1),  il  quale  nel  1^98  n'  estrasse  il  racconto  dai 
libri  della  Cancelleria  ducale  e  lo  attesta  altresì  registrato  nella  Ma- 
riegola  (2)  della  scuola  grande  di  san  Marco.  Egli,  siccome  lutti  gli 
altri,  dice  avvenuto  il  fallo  addì  15  febbraio  15^0  :  e  così  lo  espo- 
ne :  «  In  Venelia  se  messe  malissimo  tempo  fortunal  con  gran  piog- 
»  già,  vento  ci  oscurità  di  notte,  et  cresceva  V  acqua  sopra  modo. 


(i)  Nei  Mss.  della  bibl.  Marciaua,  clus.  VII  ital.,  coj.  CXXI  paj;.  i23.  letro^  e  scg. 
(2)  Ossia  nella  matricola. 
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»  Mosscr  san  Marco  tìalb  sua  Cluesa  venendo  andò  verso  la  riva 
»  al  loco,  dove  al  presenlc  é  in  terra  nova  quel  volto,  et  ivi  trovò 
»  uno  veccliiello  con  la  sua  barchelta,  che  slava  li  per  la  fortuna, 
»  dove  essendo  in  forma  di  povero  disse  al  vecchielto  pregandolo 
»  per  r  amor  di  Dio  et  di  san  Marco,  che  lo  volesse  vogar  a  san 
»  Zorzi,che  li  daria  buono  pagamento,  a  cui  il  vecchietto  rispose; 
»  Buonhuomo  non  vedi  tu  quanta  fortuna  è,  che  una  galera  have- 
»  ria  fortuna  et  briga  et  non  vi  potrebbe  andarvi  ;  all'  bora  san 
»  Marco  lo  pregò  con  tante  dolci  parole,  che  il  vecchietto  disse  : 
B  Tu  mi  adimandi  questo  servilio  per  sì  fallo  Signore,  che  se  io 
»  dovessi  morire  farò  tutto  quello  che  vorrai,  et  montato  san  Marco 

•  nella  barchelta  lo  vogò  al  monasterio  de  san  Zorzi,  ci  smontatolo 

•  in  terra  le  disse,  che  aspelasse  un  poco,  et  andato  verso  la  Chiesa 

•  ci  sialo  un  poco  venne  fuori  san  Marco  con  uno  altro,  che  fu 
»  san  Zorzi  et  tutti  doi  montarono  nella  barchelta  dicendo  al  vec- 
»  chiello  dovesse  vogarli  verso  san  Nicolò  de  Lio,  il  quale  rispose; 

•  Vedendomi  la  fortuna  et  il  vento  da  mar  conlra  non  sarà  possi- 
»  bile  andarvi;  Gli  rispose  san  Marco  ;  Voga  pur  sicuramente  dove 
»  noi  le  dicemo,  et  come  tu  venisli  da  san  Marco  qui,  cosi  tu  an- 
i  dorai  verso  san  Nicolò  ;  et  cosi  andarono  verso  quel  loco,  che  è 
»  quasi  un  miglio,  cosi  leggiermente,  come  se  il  vento  et  mare  It 
»  fosse  stalo  in  favore  ;  Della  qual  cosa  il  vecchietto  molto  si  nia- 
»  ravigliava  non  sapendo  chi  fossero,  che  non  si  curavano  della 

•  l^orluna.  Giunti  a  san  Nicolò  de  Lido  quelli  doi  smontarono  ia 
»  terra  ci  andorno  verso  la  Chiesa,  commellcndo  al  vecchielto  che 
»  non  si  partisse  ;  restali  per  poco  spacio  uscilero  della  Chiesa  U 
»  doi  prefati  et  san  Nicolò  et  tutti  ire  vennero  in  barca  dicendo  al 
»  vecchietto  che  vogasse  in  mare  sicuramente,  et  che  lo  facesse 
»  presto  perche  era  bisogno,  il  quale  rispose;  Cerio  che  noi  s'af- 
»  fogarcmo,  perchè  la  barca  è  piccola  et  la  fortuna  mulliplica; 
»  risposero  li  santi;  Fa  pure  quello  che  noi  li  dicemmo,  perchè  noi 

•  andemo  per  servicio  del  Dose  et  de  lulta  1'  università  di  Venelia, 
»  che  mai  la  città  non  hebbcsi  gran  bisogno,  ci  il  vccchietio  disse: 
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r>  sia  quello  che  piace  a  Dio,  mi  vogharò  dove  mi  ordinarcle  dopo 

»  clie  l'è  in  scrvicio  dell' università  di  Venelia;  et  così  vogò  verso 

»  il  mar  uscendo  fuori  del  porlo,  el  la  fortuna  et  mare  pure  mulli- 

»  plicava,  ma  loro  non  curavano,  et,  andò  fuori  del  porlo,  li  apparse 

»  una  galera  armata  d'  innumerabil  quantità  de  diavoli,  che  vole- 

»  vano  venir  in  Venelia,  el  all'liora  san  Marco  disse  verso  li  suoi 

»  compagni;  vedete  questa  città  era  per  affondarsi  et  perir  dalle 

»  acque;  et  li  compagni  dissero,  femo  quello  che  noi  havemo  a 

»  fare  ;  el  così  se  messero  andar  verso  la  galera  ;  quo  viso  ;  quelli 

»  diavoli  cominciarono  a  gridare  et  lamentarsi  dicendo  ;  la  nostra 

»  via  è  impedita;  et  all'hora  san  Marco  li  fece  comandamenlo  nel 

»  nome  del  Signore  Iddio,  facendo  il  segno  della  santissima  Croce, 

»  che  quella  galera  subito  con  lutti  quelli  spirili  se  dovesse  disper- 

»  dcr,  et  subito  quella  con  lutti  li  demonij  se  sommerse  in  mare 

»  con  gran  fulgore  di  vento  per  modo  tale,  che  più  non  fu  veduta; 

»  quo  viso,  il  vecchiarcllo  stupefallo  rese  gratìe  al  Signore  Iddio  et 

»  all'  bora  san  Marco  disse  al  vccchiarello  torna  indietro,  e  voga 

»  al  Lido  per  metter  questo  compagno  alla  sua  casa,  et  così  fu 

»  fatto,  et  poi  ritornò  al  monaslcrio  di  san  Zorzi,  el  ivi  dismontò  il 

r.  detto,  quale  andò  verso  la  Chiesa,  et  il  terzo  si  fece  vogar  a  san 

»  Marco,  et  gionto  che  fu  sonò  la  mezza  notte,  el  san  Marco  disse 

I  al  vecchietto  ;  buon  huomo  quanta  gratia  ha  fiìlto  Dio   questa 

»  notte  a  questa  città,  che  era  in  conditione  di  somergersi,  guarda 

»  co;!;c  r  acqua  era  montala  in  molte  case,   guarda  quante  nave 

»  sono  affondate  per  la  fortuna,  et  così  era  imperoche  fa  duopo  che 

»  dimani  tu  vadi  dalli  Procuratori  della  chiesa  di  san  Marco,  el  le 

»  dirai  tulio  quello,  che  hai  veduto,  et  sappi,  che  io  sono  san  Marco 

3  Evangelista,  che  per  li  meriti  della  buona   zente  et   delle  tante 

»  elemosine  che  si  fanno  nella  città,  è  liberata  per  le  preghiere  de 

»  questi  miei  compagni  et  mie,  1'  uno  è  stato  san  Zorzi,  et  V  altro 

»  san  Nicolò  eh*  e  nominalo  padre  de'  Marinari  el  perchè  loro  crc- 

»  dano  questo  miracolo,  piglia  questo  anello  ci  darallo  alli  Procu- 

B  ralori;  et  digli  che  ti  diano  per  lua  fatica  ducali  cinque   el  non 
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»  più,  ci  manifeslagli  lullo  quello  che  hai  veduto,  et  questo  è  sialo 
»  un  maestro  di  scola,  il  quale  è  morto  disjDerato,  che  per  sua  mala 
arte  fece  questo,  ma  la  gralia  de  Dio  per  le  nostre  preghiere 
l'ha  liberala  :  Immediale  disparve  et  la  fortuna  cessò.  La  mattina 
lutti  videro  la  gran  montada  dell'acqua,  che  era  stata  nelle  case, 
et  lutti  li  pozzi  si  guastarono  et  assai  navi  erano  andate  in  terra 
con  gran  danno  universale  ;  el  all'  hora  il  vecchietto  andò  dalli 
Procuratori  el  narrogli  lutto  quello,  che  egli  havea   vedalo,  et 
delti  Procuratori  niente  li  credevano,  el  all'  hora  il  vecchietto  11 
delle  r  anello  havulo  da  san  Marco,  il  quale  havea  ordinalo  le 
dovesse  mostrar,  el  che  per  suo  premio  le  dovessero  dare  ducati 
cinque  el  non  più,  ci  li  Procuratori  veduto  l'anello  mollo  si  ma- 
ravigliarono, conoscendo  quello  esser  di  san  Marco,  et  andati  nel 
santuario  non  ritrovarono  quello  esser  in  dello  loco  dove  lo  tene- 
vano custodito,  et  con  grandissima  maraviglia  andarono  dal  dose 
et  suoi  consiglieri,  el  lullo  di  nuovo  le  fu  per  il  vecchiello  nar- 
rato, dove  stando  in  questo  ragionamento  le   sopra  venne   li  si- 
gnori di  notte,  facendo  la  relazione  come  il  maestro  di  scola,  che 
habilava  a  san  Felise,  era  slato  ritrovato    appiccato  per  la   gola 
con  una  centura,  et  all'  hora  inleso  la  Signoria  questo  esser  vero, 
mandò  per  lullo  il  clero  et  religiosi  el  fece  fare  una  solenissima 
processione,  et  poi  fu  cantata  la  messa  nella  Chiesa  di  san  Marco 
cum  gratiarum  actione  a  Dio,  essendo  dose  il    dello  domino  Bor- 
lolomio  Gradenigo  el  Procuratori  della  Chiesa  di  san  Marco  ser 
»  Andrea  Dandolo  et  ser  Marco  Lorcdan.  »  Ed  aggiunge  la  crona- 
ca Zangaruola  (1),  essere  stalo  decretalo  inoltre  a  che  da  qui  inanli 
»  tal  zorno  fosse  festado  el  fato  procession   la  qual  si  fa:  »    sicché 
circa  il  11)20,  in  cui  Gasparo  Zangaruolo  scriveva  quella  cronaca, 
la  processione  e  la  festa,  in  memoria  di  questo     fallo,  si  continua- 
vano tuttavia.  Ed  il  Sanudo  aggiunge  di  più,  e  dice,  che  fu  •  data 
•  provigione  perpetua  al  vecchio  barcajuolo  sopradello.  » 

(i)  Mss.  della  bibr,  Slucjuna;  chs.  VII  iUil.,  rod.  oHm  Cmitarini:  piig.  3uO  retn^. 
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A  tulle  queste  indagini,  che  ho  fatto  nelle  pergamene  degli  an- 
tichi ci'onisli,  aggiunsi  altre  indagini  nei  monumenti  contemporanei 
della  repubblica,  particolarmente  nei  registri  del  maggior  Consi- 
glio, a  cui,  supposta  la  verità  del  fatto,  avrebbe  dovuto  appartene- 
re T  istituzione  dell'asserita  festa  in  ringraziamento  dell' ollenulo 
favore.  Ma,  convien  dirlo  francamente,  io  non  ne  trovai  traccia 
veruna  :  sicché  non  ad  altro  fondamento  si  può  ri[mtarlo  appoggia- 
to, fuorché  ad  una  pia  tradizione  (1). 

Anche  il  Diedo  (2),  benché  non  faccia  parola  di  questo  fallo, 
racconta  per  altro  la  straordinaria  escrescenza  dell'  acqua  del 
mare,  per  cui  Venezia  fu  quasi  intieramente  sommersa.  «  Il  mare, 
»  die' egli,  spezzali  i  lidi,  e  spinto  da  venti  impetuosi,  s'  introdusse 
»  con  furia  sì  grande,  che  per  memoria  degli  abitanti  o  per  Iradizio- 
»  ne  non  furono  in  alcun  tempo  veduti  effetti  sì  lagrimevoli.  »  E  fu 
probabilmente  questo  infortunio,  che  indusse  il  governo  a  prende- 
re straordinarie  misure  per  Io  regolamento  delle  lagune,  le  quali 
avevano  sofferto  notevoli  danni  dal  corso  dei  fiumi,  che  in  esse  veni- 
vano a  scaricarsi,  e  dalle  sabbie,  che  vi  si  depositavano.  Perciò  fu- 
rono eletti  cinque  savi  e  poscia  altri  sette,  acciocché  ne  prendes- 
sero cura:  i  quali,  dopo  molli  e  diligenti  esami,  deliberarono  «  di 
»  formare  un  argine  sul  trevigiano,  che  andasse  ad  unirsi  con  l'al- 
•  Irò  nel  padovano,  per  divenire  la  precipitosa  caduta  delle  acque 
t  dolci,  e  fu  otturala  la  bocca  della  Tergola  con  altre  che  si  crc- 
»  devano  cagioni  evidenli  dell' atlerramento  delle  lagune  (3).  » 


(i)  È  celebre  il  gran  quadro  dipinto  pone  sotto    il   doge  Francesco    Dandolo, 

da  Paris  Bordone,  il  quale  rappresenta  co-  Checché  ne  sia,  quanto  al  tempo  della  sua 

testo  avvenimento  ed    esiste  nella   nostra  istituzione,  certo  ò,  eh'  essa  non  fu  allora 

Accademia  di  belle  arti.  stabilmente  piantata,  siccome  nel    i5oi  ; 

(2)  Stor.  della  Rep,  di  Ven.,  lib.  VII,  essa  fu  come  una  commissione,  a  cui  par- 
anti. i34o.  zialmente  venne  raccomandata  questa  ma- 

(3)  Jac.  Diedo,  Stor.  della  Rep.  di  teria  per  la  sola  circoslania  attuale,  rima- 
/^e«.,  luog.  cit.,  il  quale  per  altro  anticipa  nendone  V  abituale  giurisdizione-  siccome 
ristituzioQe  di  questa  laagistralura  e  la  prima,  presso  il  Consiglio  dei  dieci. 
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CAPO  HI. 

Nuova  ribellwne  in  Cnndia. 

Ed  eccoci  a  dover  narrare  novelli  fumulli,  che  cìisfurbarono 
la  calma,  di  cui  godeva  da  circa  quallordici  anni  l' isola  di  Can- 
dia  (1).  Leone  Calcrgi,  uomo  di  pessima  vita,  hcvilore,  libertino 
e  pronto  ad  ogni  più  enorme  delillo,  ne  fu  il  principale  fomenta- 
tore. Egli,  sebbene  per  Io  suo  infame  costume  non  fosse  punto 
accetto  ai  greci  suoi  compatrioti,  seppe  tuttavia  guadagnarsene  la 
benevolenza  col  manifestare  palesemente  un  odio  fierissimo  contro 
i  veneziani.  Perciò  trovava  molti  cooperatori  alle  sue  mire  secrcle 
di  rivoltose  intraprese;  le  quali  d'altronde  non  erano  ignote  ai  go- 
vernatori dell'  isola.  Dissimulavano  questi  e  fingevano  anzi  di  pro- 
fessargli slima,  e  di  averlo  per  amico  e  devoto  alla  repubblica;  ed 
egli,  abusando  di  questa  creduta  fiducia,  fomentava  con  più  corag- 
gio in  varii  luoghi  dell'isola  il  fuoco  della  ribellione.  E  la  fomentò 
di  tal  guisa,  che  nell'anno  13^2,  fu  in  piedi  un  esercito  di  caii- 
diotli,  condotto  da  Costa  Smerilio  e  da' suoi  due  figliuoli  Giovanni 
e  Michele.  Ma  le  truppe  veneziane  marciarono  ben  presto  contro 
gì'  insorti,  e  con  un  solo  combattimento  decisero  tulio  l'affare.  Costa 
e  i  suoi  figliuoli  furono  falli  prigionieri,  condotti  nella  città  di  Can- 
dia,  ed  ivi  condannati  all'  estremo  supplizio  ;  lo  che  bastò  perchè 
lutto  il  resto  si  sottomettesse. 

Benché  in  questi  movimenti  non  si  fosse  veduto  figurare  Leone 
Calergi,  il  governo  tuttavia  non  lo  avea  mai  lasciato  d'  occhio,  e 
sapeva,  ch'egli  n'era  stalo  il  più  caldo  indagatore:  voleva  perciò 
averlo  in  mano  e  punirlo  condegnamente,  acciocché,  tagliata  la 
pianta  nelle  radici,  non  ne  ripullulassero  più  i  funesti  gern»ogli. 

(1)  Veti,  nel  lilj  prcceJ.  cap  VI,  pag.  Co. 
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Era  d'  uopo  circuirlo  per  altro  con  insidioso  maniere,  acciocché  il 
popolo  non  ne  fosse  d'impedimento.  Perciò  il  governatore  aflellò 
di  lodarlo  pubblicamente  e  di  proclamarlo  siccome  uomo,  che 
aveva  mostralo  sommo  affetto  alla  signoria  di  Venezia  col  solo  suo 
conlegno  di  non  prender  parie  veruna  a  questa  sollevazione.  Gli 
scrisse  anche  una  lettera  assai  onorevole,  in  nome  del  Senato  e 
(Iella  repubblica,  ringraziandolo  di  sì  belle  prove  di  fedcllà  in  una 
circostanza  cotanto  critica  :  lo  invitò  inoltre  al  suo  pelazzo  amiche- 
volmente per  alleslargli  a  voce  ciò  che  gli  aveva  manifestalo  in 
iscritto,  Il  Calergli  cadde  nella  rete:  andò  a  Candia,  si  presentò  al 
governatore,  accettò  V  invito  di  rimanere  a  pranzo  seco  lui,  e  vi  fa 
trattato  splendidamente.  Ma  due  giorni  di  poi  fu  arrestalo,  chiuso 
in  un  sacco  e  precipitato  nel  mare. 

Si  lusingava  il  governatore  di  avere  con  ciò  rassicurala  la  tran- 
quillità dell'  isola  :  ma  s'  ingannò  ;  perciocché  i  candiotli,  accesi  di 
furore  e  di  rabbia  per  l'  insidioso  tradimento,  si  sollevarono  in 
ogni  angolo  e  presero  le  armi  per  far  macello  dei  veneziani,  E  ne 
avrebbero  anche  raggiunto  lo  scopo  loro,  se  da  Venezia  non  fos- 
sero stali  inviati,  al  primissimo  annunzio  che  ne  venne,  considere- 
voli ojuli  di  truppa  da  terra  e  da  mare  ;  sicché  i  sollevati  or  qua 
or  là  rimasero  distrutti,  sebbene,  perduto  un  condollicre,  ne  tro- 
vassero facilmente  un  altro.  I  comballimcnli  furono  vivi  e  accanili 
d'  ambe  le  parli;  né  mai  le  milizie  veneziane  si  arrestarono  dall' in- 
calzare da  per  tulio  quei  furibondi  isolani  e  dal  farne  orrendo  ma- 
cello. Alla  fine,  i  capitani  della  repubblica,  per  impedir  loro  ogni 
scampo,  divisero  in  due  corpi  l'  esercito  ;  acciocché  uno  percor- 
resse la  pianura,  1'  altro  battesse  le  gole  dei  monti  e  li  costringesse 
a  snidare  dai  nascondigli,  eh'  erano  formali  in  quelle  caverne  e 
su  quelle  creste  inaccessibili.  E  fu  questo  V  estremo  parlilo,  che 
produsse  Teffello  desideralo.  Molli  furono  presi  alle  slrelte  ed  uc- 
cisi e  molti  si  resero  a  discrezione.  Michele  Psaremilingo,  loro 
condottiero  principale,  quando  si  vide  già  già  in  procinto  di  essere 
taglialo  a  pezzi  da  un  distaccamento  di  truppe,  da  cui  era  sialo 
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inseguito  sino  colà,  dove  non  poteva  aver  più  rifugio,  uccise  di 
propria  mano  il  suo  cavallo,  e  poscia,  consegnando  la  spada  ad  un 
suo  servo,  pregollo  a  lorgli  la  vita,  per  torgli  con  essa  l'obbrobrio 
del  cader  vivo  in  potere  degli  abborriti  oppressori  della  libertà 
nazionale.  Lo  incaricò  allrcsi  di  portare  la  sua  lesta  al  comandante 
dell'  esercito  veneziano,  la  quale  gli  sarebbe  stata  di  difesa  a  non 
subire  la  pena  de'  suoi  complici,  e  lo  avrebbe  fors*  anche  colmalo 
di  onorevoli  ricompense.  E  il  servo  ubbidì  ;  e  con  ciò  gì'  insorti 
deposero  le  armi  e  rinunziarono  a  qualunque  speranza  di  ulteriori 
progressi  ;  e  vi  ricomparve  di  bel  nuovo  la  calma.  Il  quale  avve- 
nimento fu  a  quei  rivoltosi  isolani  una  buona  lezione  per  conser- 
varla in  appresso  :  preferirono  «luesla,  che  possedevano,  alla  desi- 
derata libertà,  cui  s'  accorsero  di  non  potere  mai  più  riacquistare. 
D'  altronde  i  veneziani  ne  moderarono  il  governo  con  tanta  dol- 
cezza, che  valesse  a  far  loro  dimenticare  le  passate  disavventure. 
I  capitani  della  repubblica,  che  condussero  a  termine  questa  im- 
presa, furono  il  cavaliere  Andrea  Morosini,  Giustiniano  Giustiniani 
e  IMcolò  Faliero  :  V  ultimo  di  essi  mori  colà  di  malattia  sopravve- 
nutagli. Alcuni  cronisti  pongono  questa  sollevazione  nell'anno  {"òkk. 

CAPO  IV. 

//  doge  Andrea  Dandolo. 

Morì  nel  medesimo  anno  13'l2  T  ottuagenario  doge  Bartolo- 
meo Gradenigo,  il  giorno  28  dicembre,  e  fu  sepolto  nella  basilica 
di  san  Marco.  Benché  con  sommo  impegno  e  con  paterna  cura 
avesse  procuralo  sempre  il  bene  della  città  e  dello  stalo,  lultavia  il 
popolo  di  Venezia  non  lo  amò  gran  fatto.  Della  quale  avversione 
potrebbe  dirsi  motivo  la  grande  carestia  di  viveri,  che  sofferse  la 
città  in  lutto  il  tempo  del  principato  di  lui  :  e  sebbene  non  ommct- 
icss*  egli  ogni  possibile  provvedimento  per  alleviare  la  miseria  del 
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popolo  ;  il  popolo,  eh*  è  sempre  disposto  ad  incolpare  chi  regge, 
ne  attribuiva  all'  indolenza  di  lui  la  sciagura,  e  poco  perciò  gli  e 
ne  increbbe  la  perdita. 

Narra  il  Sanudo,  che  mentr'  egli  era  doge  «  fu  renduto  un  do- 
»  dici  per  cento,  ovvero  un  diciannove  del  capitale  degl'  imprestili 
»  a  coloro,  che  avevano  credito.  »  Ed  aggiunge  il  medesimo  cro- 
nista, che  ai  giorni  similmente  di  questo  doge  «  vennero  ambascia- 
»  tori  a  Venezia  del  re  Odoardo  di  Britlania  e  dimandarono  ajuto 
»  contro  Filippo  re  di  Francia,  al  quale  i  genovesi  favoreggiava- 
»  no.  E  richiedendo  soccorso  d'  armata  per  essere  quel  re  restato 
•  egli  e  i  suoi  nostro  amico,  consultatane  la  risposta  nel  Consiglio, 
»  non  si  curando  d'  entrare  in  nuova  guerra,  gli  fu  risposto  scu- 
»  sandosi  di  non  poterlo  aiutare.  »  Del  che  ho  trovato  delibera- 
zione nel  libro  Spirìtus  del  maggior  Consiglio. 

Stette  vacante  per  pochi  giorni  il  seggio  ducale.  Addi  k  del 
susseguente  gennaro  fu  eletto  ad  occuparlo  Andrea  Dandolo,  cele- 
bratissinio  letterato  dell'età  sua,  il  quale  ci  tramandò  la  storia  della 
nostra  repubblica  dalla  fondazione  di  Venezia  sino  a'  suoi  giorni. 
Circa  la  quale  storia,  mi  è  forza  correggere  uno  sbaglio  del  Lau- 
gier,  il  quale  nominò  il  Dandolo  (1)  primo  storico  della  sua  nazione, 
lo  disse  avere  lasciato  alla  posterità  una  Cronica,  e  dichiarò  colesla 
Cronica  migliore  e  più  antico  monumento  della  Storia  veneziana.  Egli 
ne  fu  il  primo  storico  di  Venezia,  né  lasciò  una  Cronica,  ned  e  que- 
sta perciò  il  pili  antico  monumento  della  storia  nostra.  Prima  di  lui 
conosciamo  il  Sagomino,  il  qual  era  vissuto  tre  secoli  addietro,  ai 
tempi  del  doge  Pietro  Orseolo  II,  e  del  quale  ho  fatto  più  e  più 
volte  menzione:  e  prima  similmente  di  lui  conosciamo  la  Cronaca 
Altinatc,  veduta  e  nominata  anche  dal  Montfaucon  (2)  e  pubblicata 
pochi  anni  or  sono  nell'  Archivio  storico  di  Firenze. 

Non  una  poi,  ma  tre  furono  le  cronache  lasciate  dal  Dandolo 


(i)  Stor.  ven.y  lib.  XI.  primi  e  secondi^  tona.  II,  pag.   284  dcl- 

(2)  Vcd.  il  Filiasi,  TH/e/n,  sior.dc\'enctì    T  eilir.  di  Padova  1812. 
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«//rt  postcrìlà.  Su!  quale  argomento  fece  eiuiìilo  siudio  i!  diligen- 
le  e  valoroso  vicc-bibiiotecario   della  nostra  Marciana,  don  An- 
drea Barella,  prete  veneziano  :  egli  mi  comunicò  graziosamente  le 
sue  osservazioni,  acciocché  potessi  meglio  porre  in  luce  questo 
difficile  punto  di  veneziana  letteratura  ;  a  luì  pertanto  sia  la  lode 
delle  interessanti  notizie,  che  ora  vengo  ad  esporre.  Di  tre  opere 
storiche  del  doge  Andrea  Dandolo  fu  il  primo  a  parlare  Apostolo 
Zeno  ;  mentre  parecchi  altri,  come  il  Caresino,  il  Sanudo,  il  Bar- 
baro e  il  Sansovlno,   ne  hanno  ricordalo  due  sole.  Ecco  le  parole 
dello  ZenOj  nella  prefazione  generale  alla  collana  derjl' Istorici  delle 
cose  veneziane,  i  quali  hanno  scrillo  per  pubblico  decreto  (1):  «  Quc- 
»  sto  inclito  doge  si  rendette  sommamente  benemerito  della  sua  pa- 
»  tria,  raccogliendo  e  dagli  antichi  scrittori,  e  da  i  pubblici  archi- 
»  vi,  e  dagli  autentici  documenli  con  serie  ordinata  la  storia  di  essa, 
»  e  ne  fece  Ire  opere  diverse,  tulle  eccellenti,  la  maggior  parte  delle 
»  quali  si  é  forse  smarrita.  A  questa  diede  egli  11  titolo  di  Mare  ma- 
•  gnum  liistoriaruin i  e  quivi  egli  non  solo  raccolse  ciò  che  alle  cose 
»  della  Repubblica  apparteneva,  ma  tulio  quello  ancora,  che  di  più 
»  notabile  accadde  dal  principio  del  mondo  sino  a' suoi  tempi.  Da 
»  questa  egli  andò  dipoi  scegliendo  gli  Annali,  e  la  Cronaca,  e  per- 
»  che  ne  i  primi  tre  libri  della  Storia  universale  nulla  si  conteneva 
»  intorno  alle  cose  veneziane,  diede  agli  ^njia/e  cominciamento  dal 
»  quarto  libro,  nel  cui  I  capitolo  egli  prese  a  trattare  della  fonda- 
fi  zinne  della  chiesa  di  Aquileja,  di  cui  fu  primo  vescovo  san  Marco 
»  Evangelista  ...  I  suddetti  zinnali  sono  divisi  in  X  libri  e  finiscono 
»  nel  1280,  con  la  morte  del  doge  Jacopo  Conlarini.  Cominciano  : 
»  Incijtit  libcr  quartus  continen  capitula  XIF  etc...  Finiscono.... 
»  sepullurae  traditnr.  La  terza  opera  del  doge  Dandolo,  meno  ani- 
»  pia  dei  suddetti  Annali,  ma  per  lo  più  trascritta  da  essi,  si  è  : 
»  Chronica  Fenetorum,  una  copia  della  quale  è  prescntcmenfe  ap- 
»  presso  il  sig.  Lorenzo  Ticpolo,  cavaliere  e  procuratore  ...  Ella  è 

(i)  Vene/id.   i;i8,  pa^.  V 
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»  divisa  per  capi,  il  primo  dc'quali  principia  De  pronosttcatione  «r- 
»  bis  :  Rerum  gcstnrum  serics  brevi  comoendio  scripturus  sum,  eie.  e 
»  finisce  nella  morte  del  doge  Barlolonieo  Gradenigo,  con  queste 
»  parole  :  et  sub  jjontificalì  S.  Marci  jocet  tumulatus.  Di  queste  due 
»  opere  fa  menzione  il  Carcsini  nel  Proemio  ....  Ma  della  Storia 
»  maggiore  e  degli  Annali  fa  menzione  il  Sansovino  nel  XIII  libro 
B  delia  Venezia  ...»  Sulla  quale  distinzione  delle  tre  opere  del 
Dandolo,  osserva  eruditamente  il  suUodato  liarelta,  aver  moltipli- 
calo lo  Zeno  le  due  opere  del  Dandolo  citate  dagli  altri  senz'aver- 
ne scoperto  la  terza,  ed  averle  fatte  inesattamente  derivare  T  una 
dall'altra,  tutto  a  rovescio  da  quel  che  s' hanno  in  realtà  a  riputare. 
Dallo  studio  infatti,  eh'  egli  fece  sui  manoserilli  della  biblioteca 
Marciana,  conchiuse,  avere  errato  lo  Zeno,  distinguendo  il  Marc 
ìnagnum  dalla  Cronaca,  ed  avendo  tralascialo,  di  annoverare  tra  le 
opere  del  Dandolo,  un'  altra  cronaca  breve,  scritta  avanti  che  fosse 
doge,  e  portante  il  nome  di  lui  palesemente:  «  Ego  Andreas  Dan- 
»  dulo  proposui  sub  brevi  compendio  provìnciae  Venetiarum  ini- 
»  cium  et  ipsius  incremcntm  el  prout  sub  ducibus  constitulis  no- 
0  tabilia  facla  fuerunt  summalium  enarrare.  Sed  si  quis  de  praedi- 
»  clis  latiorem  periciam  habere  desiderai  ad  cronicam  a  presenti 
;i  auctore  compositam  recursum  habere  debeai  (I).  »  Di  due  opere 
adunque  si  palesa  quivi  egli  stesso  scrittore  ;  I'  una  più  ampia  e 
scritta  da  prima,  1'  altra  abbreviala  e  scritta  di  poi.  Ed  ambedue 
queste  si  conoscono  ed  esistono  in  differenti  codici  della  Marciana, 
ed  arrivano  all'anno  IS'iS,  ossia,  all'anno  in  cui  egli  diventò  doge; 
e  ne  V  una  né  l*  altra  di  esse  hanno  punto  di  che  fare  colla  cronaca 
più  grande  e  più  eslesa,  che  fu  pubblicata  dal  Muratori  (2),  e  che 
a  lui  certamente  appartiene,  perciocché  egli  stesso,  senza  esporre 
il  suo  nome,  dice  di  sé  :  «  Quum  ego  qui  loquor,  primo  Procura- 
»  lorìs  gerens  officium,   nunc  Chrisli   gratia  Dux  effcctus  possim 


(i)  CoJ.  antichiss.  ch'era  LÌclIa  lilii cria    ciana,   Clas.  X    lalin.,  cod.   CCXCVI. 
Contaviiii  a  s  Trovasn,  ed  ora  è  nclls  Mar-  (i)  lìer,  Ital,  Script.,  tom.  X]I. 
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»  (licere  clC;  »  nò  vcrun  altro  degli  antichi  dogi  di  Venezia,  tran- 
ne Andrea  Dandolo,  scrisse  le  nostre  storie  ;  sicché  è  manifesto, 
essere  questa  una  terza  cronaca  di  lui.  E  sappiasi,  che  questa  non  fu 
da  lui  condotta,  nell'annpiezza  propostasi,  se  non  sino  all'anno  1280, 
siccome  notò  anche  lo  Zeno,  attribuendole  il  nome  di  Annali  Dal 
qual  anno  poi,  sino  al  tempo,  in  cui  egli  fu  fatto  doge  e  da  cui 
Rafaele  Caresino,  cancellier  grande  contemporaneo,  incominciò  la 
continuazione,  fu  sempre  supplito,  si  nei  manoscritti  che  ncll'  edi- 
zione del  Muratori,  col  corrispondente  brano  della  cronaca  brevis- 
sima, ossia  di  quella,  eh'  egli  medesimo  attestò  di  essersi  accinto  a 
scrivere  in  maggiore  strettezza  e  brevità.  Aggiungerò,  che  nell'ar- 
chivio del  Consiglio  dei  dieci  si  conservò  sempre  un  esemplare 
della  cronaca  grande,  scritto  nella  prima  metà  del  secolo  XV  ;  il 
quale  presentemente  e  nella  nostra  biblioteca  Marciana  (i),  ed  il 
Sanudo,  che  visse  un  mezzo  secolo  di  poi,  lo  chiamò  Mare  miujnum 
forse  per  la  sua  vastità  e  per  la  moltitudine  e  varietà  di  falli  e  di 
documenti,  che  nelle  allre  cronache  breve  ed  abbreviala,  ave- 
va egli  omessi.  E  nel  medesimo  errore  delle  due  cronache  cadde 
anche  il  dotto  Sagredo,  ingannato  probabilmente  dall'  inesattezza 
del  Sanudo  e  del  Sansovino  e  dallo  sbaglio  dei  Muratori. 

Ma  lasciamo  il  Dandolo  letterato,  parliamo  del  Dandolo  doge. 
Di  lui  cosi  espose  le  lodi  il  Vianoli  (2)  :  a  Dall'  aquile  forti  non  si 
»  generano  le  deboli  colombe,  dell'  arbore  buono  nascono  i  buoni 
»  frutti  e  corrispondono  i  rami  alla  ferma  robustezza  del  suo  pe- 
»  dale.  Così  questo  Andrea  discendente  da  quel  famoso  et  insigne 
»  Henrico  che  acquistò  Costantinopoli,  diede  a  vedere  che  le  ge- 
»  ncalogie  delle  famiglie  sono  come  le  miniere,  il  fondo  delle  quali, 
•  se  fia  dato  oro  una  volta,  continua  la  preliosa  vena  per  lungo 
»  tratto.  Esili  fiorì  nella  cultura  delle  buone  lettere  ...  ;  et  in  ouid 
»  altra  conditione  grande  cosi  seppe  spiccare  tra  gli  altri,  che 
»  puolè  giungere  alla  meta  sublime  della  suprema  dignità,  quando 

(I)  Clas.  X  latin.,  Culi.  IX.  (n)  Ilist.  Vcn.,  lib.  XIV. 
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»  sarebbero  stali  riputati  presti  anco  gli  altri  honori  elevali  della 
»  Patria,  perchè  non  eccedeva  il  Ircntesimo  terzo,  o  coaie  altri  il 
»  Ircnlcsiiiio  sesto  dell'  età  sua,  quando  reso  allrellanlo  maturo  dal 
»  merito,  quanto  immaturo  dal  tempo,  fu  posto  a  sedere  nel  ducal 
»  trono.  »  Quanto  all'  età  del  Dandolo,  ci  fa  sapere  con  precisione 
il  Sanuto,  eli'  egli  «  avea  56  anni,  mesi  8  e  giorni  cinque.  » 

CAPO    V. 

Crociata  contro  i  Turchi. 

Sino  dal  principio  del  dogado  di  Andrea  Dandolo  fu  conchiusa 
una  lega  tra  i  veneziani,  il  papa  Clemente  VI,  l'imperatore  di  Co- 
stantinopoli, il  re  di  Cipro  ed  il  gran  Maestro  dei  cavalieri  di  Rodi, 
contro  la  potenza  vie  più  sempre  crescente  dei  Turchi.  Anche  il 
re  di  Francia  vi  concorse.  Armarono  per  questa  crociala  i  vene- 
ziani quindici  galere  e  molti  altri  navigli  da  trasporlo,  e  ne  fecero 
capitano  Pietro  Zeno  :  quattro  ne  armarono  i  genovesi,  perciocché 
anch'  essi  vollero  prendervi  parte.  La  nostra  flotta  s'inqiadronì  ben 
presto  di  moltissimi  luoghi,  eh'  erano  stati  occupati  dai  turchi  ;  e, 
dopo  forte  e  vigorosa  assalto,  i  nostri  entrarono  a  Smirne,  ove  se 
ne  stava  ricoveralo  il  principe  Morbasciano  (i),  tagliarono  a  pezzi 
lutti  i  turchi,  che  vi  trovarono,  e  si  posero  ad  assicurarsene  il  pos- 
sesso. Ma  i  tuichi  non  lardarono  ad  inorrossare  al  di  fuori  le  loro 
truppe,  per  polervisi  ristabilire.  Ebbero  luogo  varii  assalii,  ma  inu- 
tilmente; i  nostri  fecero  qualche  scorreria,  per  molestare  gli  assa- 
litori, e  poterono  recar  loro  assai  danni.  Ma,  usciti  un  giorno  con 
alcuni  soldati  il  capitano  del  re  di  Cipro  e  quello  del  gran  Mastro 
di  Rodi,  per  tentare  di  mettere  il  fuoco  alle  macchine,  con  che 
j  turchi  lanciavano  proielliU  nel  castello,  i  turchi,  che  se  ne  stavano 

(i)  Alcuni  lo  dicono  imperatore  o  sul-  riitipero  otlomano,  era  Oikan  Gazi,  salilo 
tano  dei  turchi  :  ma  non  lo  era.  11  sultano  al  trono  nell'anno  725  dell'egira,  ossia  nel 
di  allora,  secondo  tutte  le  cronologie  del-     i325,  e  duratovi  sino  al  i36i. 
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in  agguato,  si  spinsero  per  un'allra  porta  nel  castello  medesimo^  ed 
impegnarono  i  cristiani  in  un  feroce  comballimenlo,  in  cui  questi 
ebbero  la  peggio.  I  turchi  ne  fecero  orrendo  macello. 

Il  Laugier  ci  descrive  in  questa  pugna  armalo  d'elmo  Geli  spada 
anciie  il  legalo  apostolico  Enrico  patriarca  di  Costantinopoli,  e  lo  fa 
restar  morto  nella  zuffa  insieme  col  veneziano  condottiero  Pietro  Ze- 
no, e  con  iM.'uiino  Zaccaria,  comandante  anch'esso  delle  truppe  della 
repubblica.  Ma  gli  amichi  nostri  cronisti,  Ira  cui  il  Sanudo,  ci  fau- 
no invece  sapere,  che  «  il  patriarca  e  Pietro  Zeno  erano  alla  mes- 
»  sa  quando  segui  il  disordine  e  non  si  vollero  partire,  finché  la 
»  messa  non  fu  compiula,  e  furono  da' turchi  tagliali  a  pezzi  e  poi 
*  i  corpi  porlali  a  INegroponlc  ove  furono  sepolti  nel  vescovado;  » 
ossia  nella  chiesa  cattedrale.  Noi:  di  meno  i  cristiani,  rinforzali  di 
poi  da  nuovi  soccorsi,  poterono  continuare  l'impresa  per  qualche 
anno  ancora  ;  sino  al  la'lS,  secondo  che  trovo  notato  nel  nostro 
Sanudo.  E  forse  in  quell'  anno  finì  la  lega  ,  a  cagione  della 
pestilenza,  che  sopraggiunse  a  desolare  Venezia  :  di  questa  a 
suo  tempo. 

CAPO     VI. 

Ribellione  di  Zara. 

Devo  in  frattanto  commemorare  la  ribellione  di  Zara  fomen- 
tala dal  re  di  Ungheria,  della  quale,  quanto  compendiose,  altrellanlc) 
esallee  veridiche,  ci  narra  le  circostanze  il  sullodalo  cronista  ÌNfaiino 
Sanudo:  le  sue  parole  io  trascrivo,  perciocché  non  discordi  dal  rac- 
conto degli  altri  nostri  cronisti.  —  «  Nel  ìùhj  la  cillà  di  Zara  ri- 
bellò la  sellima  volta  a  dì  1^  di  maggio,  e  si  diede  al  re  di  Un- 
gheria, e  cacciò  fuori  Marco  Cornaro  loro  conte  con  altri  venezia- 
ni eh'  erano  ivi.  E  inteso  questo  a  Venezia,  furono  armate  cinque 
galere,  capitano  Pietro  da  Canale,  il  quale  andato  a  Zara,  seppe 
far  tanto,  eh'  egli  tolse  sulle  galere  per  la  via  del  castello,  Marco 
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conte  sialo  di  quella  cillà  e  gli  allri  nostri  veneziani ,  che  si 
erano  ridotti  nel  castello,  e  dopo  andò  all'  isola  di  Pago.  E  que'  di 
Pago  si  renderono  liberamente.  E  molli  Zaralini,  eli'  ivi  erano, 
furono  mandati  prigioni  a  Venezia.  E  poi  il  capitano  tornò  a  Zara, 
e  vi  trovò  molle  barche  di  schiavoni,  i  quali  andavano  per  l'isole; 
e  quelle  prese  con  molli  uomini  e  mandolle  a  Venezia.  Di  poi  fu 
mandalo  pe'  veneziani  capitano  da  terra  Marco  Giustiniano  con 
esercito,  il  quale  andato  a  Nona,  mise  la  fanteria  in  terra  tra  Nona 
e  Zara,  e  fece  fare  una  bastia  appresso  a  Zara  alla  Fontana  e  ivi 
si  fortificò  al  dispello  dei  zaralini.  E  incominciò  a  giltare  coi  man- 
gani nella  Terra,  dirupando  molle  case  e   facendo  danni  assai.  E 

[  così,  dalla  parte  di  terra,  Zara  era  assediata,  e  avea  con  sé  da  3500 
armati.  Dalla  parte  di  mare  era  l'  armala,  capitano  Pietro  da  Ca- 
nale, e  dall'altra  parte  di  terra  un  capo  chiamato  Pietro  dalla  Fan- 
teria con  gente.  E  fu  fatto  capo  d' alcune  galere  Nicolò  Quirini  e 
mandato  al  castello  di  san  Damiano  di  Zara,  per  prender  quello. 
Il  quale  lo  combatlé  vigorosamente,   e  per  forza  d'  arme  ruppe  il 

[muro.  E  que' eh' eranvi  dentro,  veduto  questo,  buttarono  giù  V  ar- 
me, e  si  renderono,  salvo  l'avere  e  le  persone.  E  i  nostri  entrarono 
nel  dello  castello,  e  credendo  di  fare  il  meglio,  fecero  quello  rovi- 
nare sino  alle  fondamenta.  In  questo  mezzo  vedendo  i  veneziani 
prolungarsi  l'acquisto  di  Zara,  volendola  al  tutto  ricuperare,  man- 
darono due  provveditori  Andrea  Morosini  e  Simone  Dandolo,  i 
qui  fossero  appresso  al  capitano  di  terra  al  governo  dell'  impre- 
sa. Questo  Simone  Dandolo  era  fratello  di  messere  lo  doge.  E  que- 
sti furono  i  primi  provveditori  mandati  pe'  veneziani,  che  prima 
non  usavano  tal  vocabolo  (1).  Questi  montarono  in  terra  alla  Fon- 
lana,  luogo  propinquo  a  Zara,  e  giunti  fecero  fare  un  bastione  dei 
legni  di  navigli.  Pel  quale  incominciarono  ad   oppugnare  la  cillà. 

(i)  Convien  dire,  che  il  SaiiuJo  siasi  «li-  Scala:  seppur  non  vogliasi  dire,  che  allora 

jTienliculo  ,  che  i  veneziani    diedero  due  gli  diedero  |i(!r  surve^liare  un  geiierale,che 

prowediiori  anche  al  Rossi   n<;Ila  circo-  non  era  veneziano,  e  adesso  per  assislcre 

slan/a  «Iella  guerra  coiUro   Mastino  della  un  generale  della  riaiionc. 
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E  così  quella  coinbaKerono  per  mare  e  per  terra.  E  vedendo  la 
durezza  di  coloro  nel  non  volersi  rendere,  determinarono  di  darle 
una  gran  battaglia  e  s'ingenegnarono  di  scalare  le  mura.  E  poste  le 
scale,  per  essere,  un  poco  corte  non  poterono  montare  ì  nostri  so- 
pra le  mura,  e  furono  ributtali,  e  assai  ne  furono  feriti  e  morti.  E 
se  que'  dell'  armata  avessero  fatto  il  suo  dovere,  quel  giorno  si  sa- 
rebbe avuta  la  Terra.  Ma  furono  in  disordine  tra  loro.  Ed  essendo 
cosi  r  assedio  attorno  la  città  di  Zara  nel  15^6  di  maggio  soprav- 
venne il  soccorso  degli  Ungheri  col  re  Lodovico  d'  Ungheria  e 
Beltrando  patriarca  d' Aquilea,  che  aveva  tedeschi,  ungheri  e  fur- 
lani,  e  vi  era  in  persona  il  re  con  20,000  persone.  Chi  dice  più 
e  chi  meno.  E  alloggiarono  contro  del  nostro  campo  per  farlo  le- 
vare dall'  assedio.  E  come  nella  cronica  Dolfina  ho  letto,  pare  che 
fosse  nostro  capitano  da  terra  Pietro  Giurano  (i).  ma  Marcantonio 
Sabellico  e  gli  altri  vogliono  che  fosse  Marco  Giustiniano.  Ora  il 
re  fece  consiglio  co'  zaratini  di  assaltare  la  nostra  bastia,  e  cosi 
messo  ordine,  una  mattina  per  tempo  vennero  i  nemici  co'  carri  di 
bruschi  e  altre  cose,  e  combatterono  quella  da  due  lati,  cioè  da 
Levante  e  Tramontana.  E  i  zaratini  uscirono  e  la  combatterono  da 
Ponente.  E  combattuta  per  una  grand'  ora,  i  nostri  virilmente  la 
difesero.  Alla  fine  i  nemici  diedero  fuoco  alla  brusca  e  misero  fuo- 
co nella  bastia.  Vedendo  questo  la  nostra  armata  da  mare,  mise 
scala  in  terra  e  tulli  gli  uomini  delle  galere  smontarono  in  terra  e 
si  scontrarono  nelle  genti  del  detto  re.  E  vedendo  i  nostri  della 
bastia,  usirono  lutti,  e  così  la  gente  da  terra  co'  gli  stendardi  del 
capitano  Marco  Giustiniani.  E  combatterono  co'  gli  ungheri  vigo- 
rosamente per  tal  modo,  ehe  gli  ungheri  furono  rolli  e  fugati  e  i 
nostri  li  seguitavano  valentemente,  facendo  gran  tagliata  d'  ungheri 
e  di  tedeschi.  E  con  grandissima  vergogna  e  danno  furono  rolli,  e 
i  nostri  ebbero  vittoria,  benché  eliam  ne  morissero  molli  de'  nostri. 

(i)   Dcv'  essere  questo   un   errore  fli     che  non  lo  seppe,  stampò,  alla  foggia  de! 
slarnpa,  invece  di  Civran  o  Cù'rano  :  ìa     codice  niauosci ilio,  durano. 
finale,  famiglia  è   veneziana.   11  Muraioli. 
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Alcuni  de'  nemici  entrarono  in  Zara;  allri  fuggirono  verso  1'  Un- 
gheria por  salvarsi.  E  fu  gran  cosa,  che  i  nostri  eli'  erano  assai 
minori  di  numero  di  loro,  tamcn  furono  vincitori.  E  il  re  lasciò  le 
trabacche  e  i  padiglioni  e  al  più  presto  che  potè,  uscì  della  Shia- 
vonia  ed  entrò  nel  suo  regno.  E  i  nostri  con  questa  vittoria  anda- 
rono contro  que'  di  Zara  e  li  cacciarono  fin  dentro  le  porte  e  ab- 
brugiarono  i  loro  mangani.  E  questa  vittoria  fu  del  13^6,  il  primo 
di  di  luglio,  il  giorno  di  san  Marciliano.  Ma  fu  morta  tanta  gente, 
che  per  la  puzza  de'  corpi  morti  l'  aria  si  corruppe  e  molti  del 
campo  e  dell'  armata  caddero  in  malattia  e  morivano  di  morbo  et 
maxime  i  nostri,  ch'erano  nella  bastia.  Et  è  da  sapere,  che  i  zara- 
lini  avcano  fatto  fare  una  grossissima  e  forte  catena  al  loro  porlo, 
la  quale  andava  fino  al  castello,  fortissima  olire  modo.  E  i  nostri 
vedendo  di  non  potere  più  stare  all'assedio  determinarono  per  forza 
d'  avere  la  città.  E  andati  dalla  banda  di  là,  Almorò  Zane  e  Nicolò 
Barbaro,  eh'  erano  nel  detto  nostro  campo,  con  alcuni  argani  ed 
cdificj  e  così  colle  galere  investirono  valentemente  nella  catena  del 
porto  e  quella  scavezzarono.  La  qual  catena  poscia  fu  mandata  a 
Venezia.  E  vedendo  i  zaralini  essere  loro  mancato  il  soccorso  del 
re  di  Ungheria  e  rotta  la  loro  catena,  rovinato  il  suo  castello  e 
morta  la  sua  gente,  vedendosi  di  non  potere  più  resistere,  e  di  non 
avere  nella  Terra  da  vivere  per  giorni  dicci,  mandarono  a  diman- 
dare perdono  e  che  si  volevano  rendere  alla  Signoria  nostra.  E 
promisero  di  dare  la  Terra  liberamente  e  di  mandare  ambasciatori 
a  Venezia  a  giurare  fedeltà.  E  così  col  nome  di  Cristo  e  del  van- 
gelista messere  san  Marco,  del  13^7  a  dì  21  di  dicembre,  il  detto 
capitano  Marco  Giustiniani  e  i  provveditori  di  campo  entrarono 
nella  delta  Terra  e  di  quella  tolsero  il  dominio.  E  durò  questa 
guerra  due  anni.  E  subitamente  cavarono  fuori  la  mala  erba,  che 
circa  quaranta  cittadini  pe'  principali  che  furono  ribelli,  manda- 
rono a  Venezia  ;  e  l'  armata  e  la  gente,  eccetto  que*  che  rimasero 
alla  custodia  di  Zara,  ritornarono  a  Venezia.  E  pel  gran  ConsigUo 
fu  mandato  conte  a  Zara,  Marco  Giustiniani  predetto,  per  opera 
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del  quale  Zara  s'  acquistò.  E  come  nella  cronica  Dolfina  lessi,  par 
che  Zara  si  rendesse  il  di  21  di  dicembre  il  di  di  san  Tommaso 
del  1547,  elle  mi  pare  stesse  assai  dopo  la  vittoria.  Furono  fatte  a 
Venezia  grandi  feste  per  la  detta  vittoria.  E  fu  preso,  che  il  dì  di 
san  Marciliano  ogni  anno  nella  Terra  si  celebrasse.  Per  questa 
guerra  di  Zara,  ch'era  da  ducati  quaranta  in  sessanta  mila  al  mese, 
que'  da  terra  volevano  ducati  sedici  mila  al  mese  e  poi  la  spesa  di 
trenta  galere,  furono  spesi  più  di  tre  milioni  di  ducali,  onde  fu  ca- 
ricata di  molto  la  camera  degl' imprestili.  E  fu  preso,  per  più  sicu- 
rezza di  Zara,  che  il  porto  sia  tenuto  serrato  con  catena.  »  — 

Tutte  le  cose  fin  qui  narrale  colle  parole  stesse  dal  Sanudo,  io 
trovai  confermate  da  varii  decreti  del  maggior  Consiglio,  i  quali  si 
possono  leggere  nel  libro  Spiìitiis.  Avvertasi  per  altro,  che  la  pace 
di  Zara  fu  nel  IS'iG  e  non  nel  1547,  come  dalla  cronaca  Dolfina 
rilevò  il  Sanudo  :  e  perciò  egli  stesso  se  ne  maraviglia  e  la  dice 
troppo  discosta  dalla  vittoria  del  dì  1  luglio  1346.  A  prova  deci- 
siva di  ciò,  abbiamo  nell'  archivio  della  Cancelleria  Ducale,  nella 
pag.  79  e  nelle  seg.  del  voi.  V  dei  Patti,  il  trattato  di  essa,  con- 
chiuso il  dì  XV  dicembre  del  dello  anno  1546,  Indiz.  XV.  Po- 
trebbe anche  dirsi,  che  per  isbaglio  de'  copisti  la  citala  cronaca 
Dolfina  abbia  notato  il  1547  invece  del  1546.  Checché  ne  sia,  la 
testimonianza  dei  pubblici  registri  va  al  di  sopra  di  qualunque  rac- 
conto degli  storici  e  dei  cronisti.  Oltre  agli  zaratini,  che  il  Sanu- 
do disse  mandali  a  Venezia,  perciocché  capi  di  quella  ribellione, 
altri  ne  furono  mandali  in  esilio,  secondo  che  narra  la  cronaca 
Savina  (1),  «  nella  Schiavonia,  confinandoli  per  le  isole  in  qua  e 
»  in  làazò  che  più  rebelione  novilae  inon  podesse  far  (2).  »  E  cosi 
ebbe  fine  anche  questa,  che  fu  la  settima  ribellione  di  Zara. 

(i)  Mss.  della  bibliot.  Marciana,  clas.  VII  (2)  Ossia,  accioccìiè  ribellione  di  ntio- 

ilal,  coti.  CXXXIV,  pag.  i4o,  relro.  io  non  potessero  più  fare. 
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CAPO     VII. 

Correzioni  ed  aggiunte  alle  leggi  veneziane. 

Il  dolio  doge,  premuroso  di  giovare  colla  sua  sapienza  allo 
stalo,  di  cui  era  sialo  posto  al  governo,  si  adoperò  efficacemenle  a 
correggere  le  auliche  leggi  veneziane,  le  quali,  per  la  cambianza 
delle  circoslanze  e  dei  tempi,  erano  divenute  in  molli  punii  difetto- 
se ;  ed  altre  eziandio  ne  aggiunse  per  provvedere  ai  molli  casi>  che 
dalle  prime  non  erano  stali  comlempiati.  Dopo  il  corpo  delle  leggi 
formale  nel  1229  dal  doge  Jacopo  Tiepolo  (1),  alcune  altre  di 
quando  in  quando  n'  erano  siale  ordinale  dai  sucessori  di  questo, 
sino  ai  tempi,  di  cui  sto  narrando  :  ma  queste  «  vagavano,  come 
»  dice  il  Sandi  (2),  in  volumi  non  certi,  non  autorizzali,  e  quindi 
»  rimaneva  tanto  più  esposto  allo  scempio,  che  poleasene  fare  nel 
»  foro,  il  diritto  dominante  veneziano  ;  poiché  1'  accortezza  de'  lili- 
»  ganti  e  de'  pratici  avea  modo  agevole  di  involger  la  ragion  dei 
»  giudici  nelle  prime  forse  in  parte  oscure  leggi,  occultando  le  po- 
»  steriori,  o  imbarazzarla  con  la  prelesa  affaticala  concordanza 
»  delle  nuove  colle  antiche.  »  Del  quale  disordine  s'era  preso  qual- 
che pensiero  più  e  più  volle  il  governo,  per  rimediarvi  (3)  ;  ed 
aveva  formato  in  varii  tempi  apposite  commissioni  di  Savj,  che  se 
ne  occupassero  determinatamente.  Cinque  di  siffatte  commissioni 
si  trovano  ricordate  nei  pubblici  libri  (k)  sino  all'anno  13^2,  le 
quali  erano  composte  or  di  cinque,  or  di  otto,  e  persino  di  venti- 
cinque Savj.  Se  vogliasi  credere  al  Sandi,  alcuni  scritti  veneziani 
fecero  menzione  di  una  compilazione  di  leggi,  falla  sotto  il  doge 
Giovanni  Dandolo,divisa  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  nominala 


(i)  Ve.l.  (Piig.  25G  flel  voi  II.  particolarmente  nel  lib.  3Iagnus^  pag.  5o. 

(2)  Stor.  civil.  venez.^  part.  Il   del  lib.  (\)  Lib.  Brutus  all'  anno    iSaS,  e  lib. 

V,  cap.  XIV.  Philippicus^  pag.  97  e  t(^2. 
(8)  VeJ.  liei  libri  deH' Avog.   del  coju., 
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del  Comune  e  l'  altra  degli  Uffizi  :  compilazione  ,  che  contenesse 
lutti  i  pubblici  decreti  e  sia  stata  anche  pubblicala  nell'  anno  1285. 
»  Ma  oltre  che  di  questa  asserzione,  soggiunge  lo  stesso  Sandi,  non 

■  ho  letto  documento,  né  peranche  è  a  mia  notìzia  ossere  stata  l'o- 
»  pera  veduta  da  alcuno  o  esistere  essa  in  alcun  luogo  pubblico  o 
»  privato  ;  la  cosa  é  certamente  equivoca  sì  riguardo  alle  elezioni 
»  temporanee  di  que'  Savj,  che  riguardo  al  Dandolo  Giovanni  :  non 
»  potendosi  affermare  che  queste  intraprese  e  compiute  fatiche  ser- 
»  vissero  a  comporre  una  perfetta  compilazione  statutaria  per  il 
»  foro  al  quale  soggetto  legale  equivocamente  vengono  applicate.» 

Ed  al  proposilo  della  veneziana  legislazione,  mi  cade  in  accon- 
cio r  osservare  col  nostro  Daniele  Manin  (1),  che  mentre  tutti  gli 
altri  popoli  dell'  Italia  appoggiavano  tutta  V  amministrazione  della 
giustizia,  come  a  fondamentale  principio,  al  dirillo  romano  ;  «  qui 
»  esso  non  aveva  autorità  giuridica:  aveva  unicamente  autorità  dot- 
»  trinale,  in  quanto  si  conformava  ai  dettami  della  naturale  giusti- 
zia e  dell'  equità.  »  Perciò  «  in  questo  Venezia  discostavasi  dal 
»  costume  degli  altri  popoli  d'  Italia,  i  quali  consideravano  le  ro- 
»  mane  come  vere  leggi  generali,  per  ciò  appunto  chiamate  diritto 
»  comune,  e  gli  statuii  municipali  come  semplici  modificazioni  ec- 
»  cezionali  e  locali;  mentre  in  Venezia  la  romana  reputavasi  giuris- 

■  prudenza  straniera.  Ivi  indizio  di  sudditanza  all'  impero  :  qui 
»  documento  osservabile  d'originaria  indipendenza  ed  autonomia.» 

IVella  veneziana  legislazione,  più  che  le  leggi  scritte,  avevano 
grande  autorità  le  consuetudini,  in  quanto  che  valevano  ed  a  sup- 
plire alla  legge,  ed  a  spiegarla,  ed  a  modificarla,  e  persino  talvolta 
a  distruggerla  :  «  onde,  dice  il  sullodato  Manin,  avrebbe  nozione 
»  molto  imperfetta  ed  inesatta  della  veneta  legislazione  chi  nelle 
»  sole  leggi  scrilte  si  facesse  a  studiarla.  »  Ed  a  proposito  delle 
consuetudini  veneziane,  di  cui  pur  trattarono  parecchi  autori,  giova 


(i)  Giurisprudenza   veneta   che   forma   parte  dell' opera  municipale  dì  F'enezia 
e  le  Sue  legune,  pag.  289  della  Ipart.  del  voi.  I. 
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ricordare  il  libro  curioso  e  di  snffif.ientc  bontà  intrinseca  ,  che  ne 
scrisse,  in  sul  principio  del  secolo  XIV,  il  vescovo  di  Veglia,  già 
cancelliere  ducale  e  pievano  di  san  Panlaleone,  Jacopo  Bertaldo. 
egli  lo  intitolò  :  Splendor  venetonim  consuetudiiium  civitatis,  e  vi 
raccolse  con  diligenza  e  vi  distribuì  con  beli'  ordine  e  vi  narrò  con 
chiarezza  le  consuetudini  della  cillà  di  Rialto  in  argomenti  civili. 
Dice  r  autore  nel  suo  prologo,  che  il  diritto  scritto  degli  statuti 
prevale  per  dignità  e  per  vigore  al  diritto  non  scritto  dalle  consue- 
tudini ;  ma  die  questo  prevale  per  utilità,  perchè  dalle  consuetudi- 
ni deriva  la  luce,  che  rischiara  l'  intendimento  degli  statuti,  i  quali 
senza  siffatto  ajuto  ben  si  possono  leggere,  ma  non  ititendere.  Os- 
serva, che  le  consuetudini  esercitarono  il  loro  potere  sopra  minore 
spazio  di  territorio,  gli  statuii  sopra  maggiore  :  perciò  gli  statuti 
veneti  hanno  visjore  da  Grado  a  Cavarzere:  le  consuetudini  ribaltine 
sono  circoscritte  alla  sola  città  di  Rialto  (i). 

A  correggere  dunque,  com'  io  diceva  poco,  dianzi,  e  ad  accre- 
scere il  codice  delle  leggi  veneziane,  pose  mano  il  valente  doge 
Andrea  Dandolo,  e  ne  pubblico  una  compilazione  in  seguilo  a  quella 
del  suo  antecessore  Jacopo  Tiepolo,  e  nominolla  perciò  libro  sesto 
dello  statuto  veneziano.  Di  questa  interessante  raccolta  non  devo 
astenermi  dal  dare  una  qualche  idea  ;  acciocché  sia  palese  la  sag- 
gezza della  repubblica  di  Venezia  in  provvedere  a  tutti  i  varii  arti- 
coli sì  di  amministrativa  che  di  distributiva  giustizia.  E  poiché  il 
libro  di  questa  compilazione  fu  diviso  in  tre  parti,  così  anch'io  sotto 


(i)  Di  quest'  opera  curiosissima  esiste  foro,    si    dichiara    scriUore  del  libro  nel 

nella  nostra  biblioteca  ftlarciana  una  copia  tempo,  c]i''era  doge  Marino  Zorzi.  D'allron- 

Iralla  nel  gennaro  1847,  da  un  antico  ™''~  de  si  sa,  che   Marino  Zorzi,   diventò  doge 

noscritto   (  num.  280  )  della  biblioteca  di  nel  i3ii  e  che  morì  l'anno  dopo;  che  Ber- 

Vienna.  Il  quale  manoscritto  olTre  una  data,  taldo  nel  127G    era    tuttavia  prete   di  san 

fuor  di  dubbio  fallace,  per  cui  dovrebbesi  Pantaleonc  e  notaio,  e  che  nel  i5i5  mori, 

credere  vissuto  l'autore  del  libro  nell'anno  Dunque  il  libro  non  potè  essei*  scritto  che 

1245  ■•  lo  che  non  può  essere,  perchè  Ber-  nel  i3i  i,  o  tutt'  al   più  nella  prima  meli 

taldo  vi  s'intitola  vescovo  di  Veglia,  vi  si  del  i3i2. 
appalesa  esercitato  per  ben  trent'  anni  nel 
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triplice  aspetto  mi  farò  a  considerare  quello  statuto  ;  secondochè, 
voglio  dire,  vi  furono  poste  in  ordine  le  leggi  civili,  le  marittime 
e  le  criminali.  Ed  altresì  premetterò,  che  a  cinque  savj,  espressa- 
mente eleni,  venne  affidato  cotesto  incarico:  i  nomi  di  loro  si  leg- 
gono neir  introduzione  stessa  del  libro,  clie  per  ordine  del  bene- 
merito doge  composero.  Eglino  furono  Marco  Morosini,  Marco  Lo- 
redano,  Francesco  Quirini,  Benedello  da  Molino  e  Marco  Giusti- 
niano, lutti  cinque  procuratori  di  san  Marco. 

Addì  26  novembre  13^7  il  doge  Andrea  Dandolo  pubblicò, 
per  mezzo  delle  solile  formalilà,  il  dello  libro  FI  delio  slalulo  (1) 
composto  di  ollanlaquallro  capitoli  :  i  primi  venti  sono  di  aggiunte 
e  correzioni  al  primo  libro  dello  slalulo  antico  :  i  quattro,  che  se- 
guono, lo  sono  al  libro  II  ;  altri  venti  al  III  ;  altri  quallordici  al  IV 
e  al  V  ;  poi  ne  vengono  dieci  pei  capitolari  de'  giudici  di  Petizione, 
del  Proprio,  del  Forastiero,  del  Mobile,  de'  sopra  Consoli,  del  Procu- 
ratore ;  poi  nove  per  lo  statuto  nautico,  sei  pel  Maleficio,  e  l'  ultimo 
contiene  la  riserva  del  mnaaior  Consiglio  di  dichiarare  e  scioo;liere 
le  dubbiezze,  che  fossero  insorte  entro  due  anni,  circa  l' intelligenza 
del  libro  medesimo.  E  assai  probabile,  che  in  quegli  slessi  anni  se 
ne  facesse  la  versione  volgare,  di  cui  nella  biblioteca  Marciana 
conservavasi  un  antico  manoscrillo,  che  io  reputo  contemporaneo, 
e  su  cui  ha  parlalo  il  Foscarini,  nel  primo  libro  della  sua  lette- 
ratura veneziana  (:2). 

Nella  compilazione  di  queste  correzioni  ed  aggiunte,  cinquan- 
taselte  capitoli  appartengono  strettamente  a  leggi  civili,  e  regolano 
r  alienazione  dei  beni  ecclesiaslici,  le  tutele,  le  doli,  i  testamenti, 
le  successioni,  i  contratti  di  locazione  e  di   vendila,   e  in    qualche 

(i)  Giova  qui  il  notare,  cte  taluni  erro-  dici  anni  avarili  die  queste  correzioni  ed 

neamente  allribniroiio  la  tonipilazione    di  a^iiinule  si  puLLliraj^seio.  Kè  da  \eruiido- 

queste  leggi    al    dotlis.siiuo    giureconsullo  cunientosi  è  pò  luto  finora  avere   notizia, 

Riccardo  Malombra,  il  qaele  bensì  vigeva  a  ch'egli,  e  non  il  Dandolo  e   non  i  cinque 

que'  tempi,  eia   grande  amico  del   nostro  savi  sunnominati,  lavorasse  quel  libro. 

Andrea  Dandolo,  ed  aveva  anche  la  carica  (2)  Pag.  18. 
dì  Consultore  in  legge  ;  ma  era  morto  do- 
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parte  Io  siile  e  la  norma  dei  giudici  del  foro.  E  quanto  all'  aliena- 
zione dei  beni  ecclesiastici,  era  soverchia  la  licenza    che  concede- 
vano le  antiche  leggi  ;  perciò  fu  stabilito,  che  per  la  validità    del- 
l'alienazione di  essi,  oltre  all'  assenso  del  capitolo  e  dei    procura- 
tori di  quella  tal  chiesa,  a  cui  appartenevano,  ed  oltre  all'  approva- 
zione del  vescovo,  fosse  necessario  1'  assenso  altresì   di   due  terze 
parti  dei  cittadini,  che  avessero  possedimenti  in  quella  parrocchia, 
acciocché  rimanesse  chiusa  ogni  via  a  qualunque  frode    in   danno 
delle  ecclesiastiche  proprietà.   Ed  anche  al   danno,   che  derivava 
air  erario  pubblico,  per  le  troppo  frequenti  donazioni  alle  chiese, 
fu  provveduto  con  apposita  legge.  Imperciocché,  lutti  i  beni,  che 
appartenevano  a  queste,  erano  immuni    da  qualunque  gravezza  o 
contribuzione  allo  stato  ;  sicché  quanto  più  la  pietà  dei  donatori,  o 
con  atti  tra  i  vivi,  o  con  testamentarie  disposizioni,  impinguava  gli 
ecclesiastici  possedimenti,  tanto  più  diminuiva  le  rendite  dello  stato 
e  ne  perpetuava  il  danno,  a  cagione  della  legge,  che  vietava  1'  alie- 
nazione di  quei  fondi  medesimi.  Fu  perciò  stabilito,  che,  senza  vio- 
lare la  volontà  dei  testatori,  né  togliere  tampoco  alle  chiese  od   ai 
luoghi  pii    i  beni  immobili,  disposti  a  benefizio  di  pii    luoghi  ,   di 
chiese  o  di  persone  ecclesiastiche,  di  mano  in  mano  che  fossero 
venuti  in  propietà  dei  legatarii,  si  dovessero   tosto  vendere,   non 
avuto  riguardo  veruno  alle  clausole  dei  testamenti  ;  e  il  prezzo  otte- 
nuto da  quella  vendita  fosse  <li  libera  ed  assoluta  proprietà  del  be- 
neficalo. La  qual  legge  aspellò  ad  incontrare  opposizioni  ed  a   ca- 
gionare funeste  discordie  colla  corte  di  Roma  soliamo  nel  principio 
del  secolo  XVII,  sotto  il  pontefice  Paolo  V,  dopo  che  per  due  secoli 
e  mezzo  era  stata  costantemente  in  vigore. 

e) 

Quanto  alle  tutele,  devo  notare,  che  tra  le  aggiunte  e  riforme 
all'antico  statuto,  fu  circoscritta  l'età  pupillare  soltanto  sino  all'  an- 
no XIV  compiuto.  Sulle  doti  nuziali  fu  decretalo,  che  la  vadia,  se- 
condo il  linguaggio  forense  di  allora,  ossia,  la  prova  della  dote, 
dovesse  verificarsi  non  più  per  sola  testimonianza  di  un  notaro, 
come  in  addietro,  ma  per  mezzo  del  magistrato  del  Proprio,  colla 
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deposizione  giurata  de'  lestimonii  e  con  tutto  il  rilo  legale,  che  usa- 
vasi  in  occasione  di  qualunque  altro  giuramento.  E  un'  altra  legge 
contraria  affatto  all'  uso  di  tutte  le  provincie  dell'  Italia,  particola- 
rissima dei  veneziani,  fu  stabilita  in  questa  occasione  :  essa  coman- 
da, che  la  moglie  rimasta  vedova,  tostochc  abbia  ricevuto  dagli 
eredi  del  defunto  marito  l'  iutiero  pagamento  delle  sue  ragioni  do- 
tali e  dimissoriaii  ed  anche  il  dono  della  veste  vidoviìe  conces- 
sale dalle  leggi,  debba,  entro  due  mesi,  partire  dalla  casa  del  mari- 
to, per  non  essere  di  ulteriore  aggravio  agli  eredi  di  lui. 

Delicatissime  poi  e  di  somma  importanza  sono  le  leggi  sui  te- 
stamenti, le  quali  ne  prescrivono  con  tutta  minutezza  le  formalità 
necessarie  a  renderli  legittimi  e  validi.  Tra  queste  meritano  parti- 
colare attenzione  le  tre,  che  sono  per  accennare:  1,  che  nessun  te- 
statore inserisca  giammai  nel  suo  testamento  la  clausola,  che  i  suoi 
commissari  debbano  prestar  fede  a  tuttociò,  che  da  persona  eccle- 
siastica venisse  asserito  come  precisa  ed  assoluta  volontà  di  lui  ; 
11,  che  non  si  possa  mai  lasciare  verun  legato  a  libera  discrezione 
di  persona  ecclesiastica,  fosse  questa  del  clero  secolare  o  fosse 
del  regolare,  ma  debbasi  chiaramente  esprimere  nel  testamento 
la  quantità  di  esso  legato  e  la  persona  o  il  luogo,  a  cui  conse- 
gnarlo ;  HI,  che  nessun  notaro  ardisca  di  scrivere  un  testamento 
sulla  semplice  e  sola  deposizione  di  persona  ecclesiastica.  I  quali 
provvedimenti  quanto  dall'  una  parte  fanno  conoscere  la  somma 
fiducia,  che  il  popolo  veneziano  collocava  negli  ecclesiastici  dei 
suoi  tempi,  altrettanto  manifestano  sì  la  infedeltà  di  questi  nel- 
r  esenjuire  forse  talvolta  le  commissioni  ricevute  e  la  facilità  o 
la  frequenza  di  abusare  della  confidenza  di  quelli,  e  sì  la  vigi- 
lanza diligenlissima  del  governo  nel  tutelare  la  giustizia  ed  im- 
pedire le  frodi.  Altra  cagione  invece  ne  assegna  il  Tentori  (1),  la 
quale  potrebbe  anche  averli  provocati  di  concerto  colle  altre,  che 
furono  da  me  indicate  ;  ■  per  rendere,  cioè,  difficile  il  passaggio 

(I)  Stor.  Fen,  lib.  Il,  §  XIV  del  cap.  I. 
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de*  beni  immobili  ne'  luoghi  pii  o  ecclesiastici,  coiili'a  l'  intenzio- 
ne, forse  non  ben  maturala,  dei  leslalori   secolari.  » 

Le  successioni,  non  fissale  da  particolare  dichiarazione  testa- 
mentaria, vengono  stabilite  e  determinate  in  appresso.  Vi  è  coman- 
dato infatti,  che  —  »  i  figli  e  le  figlie  nate  da  maschio  siano  am- 
messe alla  successione  colle  figlie  non  per  capi,  come  slabilivasi  nel 
lib.  IV  della  compilazione  del  Tiepolo,  ma  per  stirpe  ;  e  che  le  nipoti 
e  \e  pronipoti,  nate  da  maschio,  vengano  anch'  elleno  ammesse  alla 
successione  con  le  figlie,  non  per  capi,  ma  per  stirpe  (1).  »  —  Fu 
abolita  inoltre  l'antica  legge,  eh'  escludeva  affatto  le  madri  dal  suc- 
cedere ai  loro  figli  e  figlie  ;  e  fu  decretato  invece,  che,  mancando 
lutti  gli  ascendenti  e  discendenti  e  collaterali,  la  madre  debba  suc- 
cedere al  figlio  e  alla  figlia.  »  Legge  fu  quesla,  dice  il  Tentori, 
»  d' eguale  equità  e  nel  provedimento  ben  dovuto  alle  relazioni  ma- 
I  terne  e  nella  moderata  limitazione  del  caso  :  giacché  neppur  la 
»  madre  è  costretta  dal  diritto  veneziano  a  lasciare  nel  suo  testa- 
»  mento  porzione  alcuna  de' suoi  beni  dolali  o  dimissoriali  a' propri 
»  figliuoli.  » 

Circa  i  contratti  s'  ebbe  particolare  premura  di  quelli  di  loca- 
zione e  di  quelli  di  vendila  e  compera.  Ai  primi  fu  posto  un  limite 
per  determinare  i  casi,  nei  quali  il  padrone  locatore  può  scacciare 
di  casa  il  pigionale,  quand'  anche  non  fosse  compiuto  il  tempo  della 
locazione  ;  e  per  assegnare  al  pigionale  un  tempo  ragionevole,  in 
cui  procurarsi  un'  altra  abitazione.  E  quanto  alla  compra  e  vendita, 
è  da  sapersi,  che  i  parenti  del  venditore  avevano  per  1'  addietro  il 
diritto  di  comperare  a  prezzo  minore  del  convenuto,  sicché  nasce- 
vano da  questa  eccezione  mollissicni  abusi  a  danno  dei  venditori  ; 
perché  non  di  rado  avveniva  che  i  veri  compratori  patteggiavano 
con  taluno  dei  parenti  del  venditore,  e  così  ottenevano  a  minor 
prezzo  la  cosa  desiderata.  Per  impedire  il  quale  disordine,  fu  co- 
mandato, che  i  giudici  competenti  esigessero  dai  conipratori  e  dai 

(j)  Vedi  il  Teuloii,  liioyo  cit. 
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vendiiori  giuramento  di  non  avervi  fallo  precedere  veruna  inlelli- 
genza  o  conlralto  fraudolento  ;  e,  in  caso  di  violazione,  si  apriva 
conlro  i  copevoli  il  relativo  processo. 

Le  leggi  criminali  slabilile  in  quesla  eia  manifestano  la  storia 
de'  misfatti,  che  infestavano  allora  la  popolazione  e  lo  stato  ;  per- 
ciocché s'  aggirano  esse  sul  modo  di  frenare  e  di  punire  i  furti,  si 
privati  che  pubblici,  e  la  falsificazione  della  moneta  nazionale.  Fu- 
rono decretate  infatti  più  severe  e  più  gravi  le  pene  conlro  i  ladri, 
proporzionatamente  al  grado  del  commesso  furto  ed  alla  qualità  di 
esso  da  privalo  a  pubblico  :  le  quali  pene  consistevano  nella  frusta, 
nel  bollo  con  ferro  rovente,  nella  perdita  o  degli  occhi,  o  del  naso, 
o  delle  labbra,  o  degli  orecchi.  Pei  monetari  falsi  fu  stabilita  la  pe- 
na di  essere  bruciali  vivi.  Era  per  altro  nell'  arbitrio  e  nella  pru- 
denza del  giudice  criminale  lo  stabilire  la  pena  contro  il  ladro,  «he 
per  la  giurala  deposizione  dei  leslimoni  non  fosse  sialo  convinto 
di  furio  od  avesse  saputo  insistere  nell'  aslernersi  dal  confessarlo. 

Le  leggi  marittime  furono  comprese  in  nove  capitoli,  ridotti 
sotto  il  titolo  di  Aggiunte  e  Correzioni  sopra  gli  statuti  delle  navi  e 
dei  naviganti.  Lo  spirito  della  prima  compilazione  di  Jacopo  Tie- 
polo  si  aggirava  soltanto  suH'  imporre  castighi  severissimi  ai  furti 
e  alle  frodi  dei  naviganti  sopra  legni  veneziani  e  con  veneziana 
bandiera  ;  ma  questa  nuova  compilazione  si  addentrò  assai  più  nei 
provvedimenti  e  nelle  regole  pratiche  della  mercatura.  Perciò 
prese  di  mira  particolarmente  le  frodi  solite  ad  avvenire  nel  cari- 
care i  bastimenti  ;  1'  osservanza  dei  patti  scambievoli  tra  merca- 
tanti, marinari,  capitani  e  piloti  dei  navigli  ;  e  1'  avaria,  cioè,  il 
computo  e  lo  sparlimenlo  del  danno  in  occasione  di  naufragio  o  di 
altro  infortunio  marittimo.  Le  quali  frodi  del  caricare  consistevano 
neir  occultare  mercanzie  nelle  navi  senza  registrarle  nel  quaderno  ; 
e  ciò,  come  osserva  il  Sandi  (1),  riesciva  ugualmente  di  danno 
»  al  principato  e  ai  padroni,  per  ragion  de'  dogi,  noli  e  varee  (2), 

(i)  Stor^  civ,  l'Ért.,  lib.  V,  art.  Ili  «lei  (a)  Ossia  avarie. 

«ap.  XIV. 
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»  escludendoli  dalla  Mirea,  slessa,  eli  è  riparlo  di  risarcimeiilo  dc- 
»  gli  ellelli  naufragali,  gellali,  o  derubali  sopra  ic  rimaucnli  merci 
»  avanzale.  »  Ai  marinari,  che  abbandonassero  le  navi,  era  imposta 
la  pena,  oltreché  del  doppio  della  già  ricevuta  mercede,  siccome 
costumavasi  per  1'  addietro,  anche  del  carcere  a  discrezione  dei 
giudici  competenti  sino  all'  intiera  soddisfazione  del  debito  :  e  la 
medesima  pena  iinponevasi  altresì  a  chiunque  fosse  riuscito  debi- 
tore per  noli  o  viaggi  non  effettuali,  ovvero  per  noli  non  restituiti, 
ed  altre  simili  ragioni.  E  tulle  queste  leggi  marittime  erano  in  pie- 
na armonia  colle  varie  leggi  della  magistratura,  che  nomiuavasi 
Consolato  dì  mare. 

CAPO     Vili. 

Calamità,  che  afflissero  Venezia  circa  questo  tempo. 

Parlano  tulle  le  cronache  antice  di  una  grandissima  carestia, 
di  una  straordinaria  mortalità,  di  un  orribile  Icrremolo,  che  deso- 
larono assai  la  nostra  città.  Pare,  che  la  prima  sia  siala  conseguen- 
za della  seconda,  e  che  quesla  seconda  non  abbiasi  punto  a  con- 
fondere colla  devastatrice  pestilenza,  che  nell'  anno  di  poi  infuriò 
orrendamente  e  spopolò,  non  che  Venezia,  tutte  le  più  fiorenti  città 
dell'  Italia.  La  raorlalilà,  di  cui  parlo  qui,  fece  il  principale  guasto 
nelle  parli  di  Romania  e  del  Calalo  (l),  donde  poscia  propagossi 
anche  tra  noi.  Ed  appunto  colesla  grande  mortalità  in  quelle  parli 
privò  di  coltivatori  le  campagne,  sicché  nell'  inverno  del  13^7 
venendo  il  13^8  non  vi  si  trovarono  più  biade  da  poter  spedire  a 
Venezia.  Del  che  vieppiù  mi  assicurano  le  parole  della  cronaca 
Savina,  la  quale  dice,  che  nella  Romania  e  nel  Cataio  la  mortalità 
aveva  fatto  grandi  guasti  due  anni  addietro. 


(i)  Croa.  Scivos.  inss.  incd.  della  Marciana,  class.  VII  ita!.,  ^cod.  CXXi,  pag.   i43  : 
e  cron.  Savina,  cod.  CXXXIV,  pag.  i\i)  ed  altre. 
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Spaventevole  poi  fu  oUremodo  il  tremuolo,  die  scosse  la  ciiià 
il  dì  23  gennaro  1347  more  veneto,  ossia  13^8  secondo  i!  com- 
puto comune.  Del  quale  tremuolo  ci  descrive  i  danni  atroci  lo 
Scipos,  così  narrando  nella  sua  cronaca  :  «  AUi  25  gennaro  {Zkl, 
»  giorno  della  conversione  di  san  Paolo,  venne  uno  così  grande 
»  terremoto  in  Venelia  che  scorlò  (1)  tutta  la  città  in  modo  tale, 
»  che  le  campane  sonavano  da  per  loro,  et  caderono  in  terra  molti 
»  campanili,  cioè  quello  di  san  Silvestro,  di  san  Giacomo  dall'Orio, 
»  di  san  Vidal,  et  di  sani' Anzolo,  et  tutta  la  fazzada  della  chiesa 
»  di  san  Basilio  et  molli  allri  edifizii  con  grandissimo  danno  della 
»  citlà,  et  r  acqua  del  canal  grande  parse  che  fosse  assorbita  in 
»  modo  che  non  vi  era  acqua  nei  canali  et  vedeasi  asciulo  il  fondo 
»  del  canal  grande,  et  durò  IO  giorni  continui,  che  tutto  il  popolo 
»  de  Venelia  stava  con  grandissimo  spavento.  »  Da  altre  cronache 
lo  si  dice  duralo  quindici  giorni,  ed  allri  danni  ci  si  descrivono, 
che  ne  furono  conseguenza  :  Ira  i  quali  noterò  in  particolare,  essere 
morte  moltissime  donne  gravide,  che  per  lo  grande  scuotimento  e 
per  la  paura  sgravavansi  dei  loro  feti  e  con  essi  perdevano  altresì 
i  propri  intestini  (2). 

CAPO     IX. 

Mal  costume  in  Venezia  :  ospitale  de'  trovatelli. 

rVed  è  da  dubitarsi,  che  siffatte  sciagure  non  affliggessero  Ve- 
nezia in  pena  del  mal  costume,  che  ne  contaminava  ogni  classe  di 
cittadine  :  le  colpe,  quanto  più  sono  gravi,  tanto  più  atroce  provo- 
cano sulle  peccatrici  popolazioni  l' ira  del  cielo.  Narrano  gli  scrit- 
tori antichi,  che  nell'  anno  1340,  il  costume  della  cillà  era  ridotto 
a  perdizione  sì  orribile,  sino  a  numerarvisi  11,654  pubbliche  me- 
retrici (3).  E  quasi  che  queste  fossero  poche  a  contentare  1'  altrui 

(i)  Ossia,  scrollò.  4,3)  Ved.  il  Mulinelli.  Annnl.  uri.   di 

(a)  Croii.  Savina,  luog.  cil.  Ven..,\\h.  Ili,  scc.  XIV. 
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sfrenala  libidine,  non  era  salvo  1'  onore  delle  piìi  prudenti  coniu- 
gate e  delle  inesperte  donzelle,  né  la  si  risparmiava  nemmeno  alla 
santità  dei  claustrali  recinti.  Nel  che  si  resero  celebri  in  questo  se- 
colo, e  peggio  ancora  in  appresso,  le  monache  dell'  isola  di  sant'An- 
gelo di  Contorta  ;  conosciuta  oggidì  sotto  il  nome  di  sant'  Angelo 
delia  Polvere,  perciocché  nel  secolo  XV,  scacciale  quelle  scandalose 
claustrali,  vi  fu  piantala  una  fabbrica  di  polvere  (1).  Ed  a  proposito 
di  così  enorme  sfrenatezza  di  costume,  ricorderò,  che  nell'  orazione 
funebre,  in  lode  del  doge  Enrico  Contarini,  morto  nell'  anno  1381 
letta  in  presenza  del  senato  e  di  tutto  il  popolo,  1'  eloquente  ora- 
tore seppe  trovare  occasione  di  lodare  il  defunto,  perché  aveva 
saputo  resistere  alle  tentazioni  delle  monache  (2). 

Dal  quale  funestissimo  disordine  un  altro  ne  derivava  ancor 
più  atroce  e  funesto.  I  frutti  sciagurati  di  si  traboccante  impudici- 
zia, partoriti  appena  alla  luce,  erano  abbandonali  dagli  autori  me- 
desimi dei  loro  giorni,  e  per  le  vie  della  città  erano  crudelmente 
gettali,  senza  che  pietosa  mano  vi  avesse,  la  quale  ne  confortasse 
i  vagiti  0  cercasse  di  ristorarne  le  sofferenti  membra  ;  sicché,  morti 
per  lo  più  o  semivivi,  ingombravano  non  di  rado  il  passo  del  vian- 
dante, avvezzo  ormai  a  quelle  scene  di  abbominazione  insieme  e 
di  tenerezza. 

A  tanta  crudeltà  verso  quelle  villìme  infelicissime,  contrappose 
con  benefico  impegno  le  più  provvide  cure  di  compassionevole 
pietà  un  fraticello  dell'  ordine  di  san  Francesco,  il  quale  nomina- 
vasi  Pietro  d' Assisi  :  egli  di  porta  in  porta  aggiravasi,  ripetendo  con 
sonora  voce  pietà,  pietà.  E  tanto  seppe  a  pietà  stimolare  i  cuori  dei 
cittadini,  che  in  breve  tempo  raccolse,  limosinando,  tanto  che  gli 
bastò  a  pagare  la  pigione  di  diciassette  case,  non  molto  lontane 
dal  convento  di  san  Francesco  della  Vigna,  ivi  situate  ove  rimase 
tuttora  il  nome  di  Corte  della  pietà.  In  queste  case  raccolse  tulli 

(i)  Sallò  in  aria  quella  fabbrica  a  ca-  (2)  Ve  J.  a  tale  proposilo  il  FìÌììsì,  Meni. 

gione  di  un  fulmine,  che  vi  cadde  :  perciò    star,  dei   Veneti  primi  e  secondi^  cap. 
r  isola  è  anche  detta  s.  Angelo  bruciato.    XXXIX. 
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quegli  abbandonali  bambini,  che  potè  mai  trovare  per  le  vie,  ai 
quali  perciò  venne  il  nome  di  trovatelli  ;  ed,  assistito  da  alcune  pie 
matrone  e  da  altri  pietosi  uomini,  in  due  distinte  confraternite  uniti, 
prese  cura  a  mantenerli  ed  allevarli.  Questo  suo  pietoso  uffizio  gli 
procurò  il  nome  di  Petruzzo  della  pietà.  La  fondazione  della  sua 
carllalevole  opera  ebbe,  sei  anni  dipoi,  cioè  nel  1346,  l'approva- 
zione del  Senato:  e  tanto  in  seguito  ne  fu  prosperata  quell'  intrapresa, 
che  crescendo  a  dismisura  il  numero  degli  esposti,  né  più  baslandovi 
le  case  prese  a  pigione,  dovette  procacciarsene  delle  altre,  finche, 
comperato  un  vasto  luogo,  nella  parrocchia  di  san  Giovanni  in  Bra- 
gora,  ivi  lui  morto,  fu  trasferita  la  doppia  numerosissima  famiglia 
di  bambine  e  di  bambini  sottratti  dalla  miseria  e  dall'  abbandono,  a 
cui  gli  avevano  condannali  la  disumana  barbarie  dei  lascivi  lor  ge- 
nitori. Ed  é  questa  la  casa,  che  tuttora  sussiste,  e  che  per  la  bene- 
ficenza de'  pietosi  cittadini  prosperò  in  seguilo  maravigliosamente, 
ed  ebbe  il  nome,  sino  al  giorno  d'  oggi  conservatole,  della  Pietà. 
Contigua  alla  piantala  abitazione  aveva  eretto  il  buon  francescano 
anche  una  chiesa  ;  la  quale,  riputata  angusta  quattro  secoli  di  poi, 
fu  rifabbricata  più  decorosa  e  più  comoda  per  ordine  del  doge 
Pietro  Grimani  ;  se  ne  posero  le  fcndamenla  nell'  anno  Uhi). 

Ho  dello,  che  il  benefico  fra  Pietro  da  Assisi  doppia  famiglia 
istituì  di  trovatelli,  di  maschi  l'  una,  di  femmine  1'  allra  :  tenne  i 
maschi  appresso  al  suo  convento  di  san  Francesso  e  collocò  le  fem- 
mine appresso  al  vicino  monastero  delle  suore  di  santa  Maria  della 
Celeslia.  Di  ambedue  queste  case,  che  dopo  la  morte  di  lui  furono 
in  una  sola  riunite,  si  ha  memoria  dalle  matricole  (1)  dei  due  luo- 
ghi suddetti,  nel  cui  incominciamento  se  ne  legge  narrata  la  fon- 
dazione colle  brevi  parole,  che  dall'  una  a  dall'  altra  trascrivo  (2). 
In  quella  di  san  Francesco  si  legge  :  «  Correndo  li  Anni  del  Nostro 


(i)La   Matrìcola^  della  in  veneziano  (a)  Chi  volesse  averne  più  eslese  nolizie 

Mariegola^    era    il    registro    aulenlico    e  legga  il  Cornare,  Ecclesiae  venetae  anti- 

conleniporaneo  degli  alti  di  ciascuna   con-  quis    monumentìg  etc.  illustratae  ;  toni, 

fralernita.  Vili,  pag.  68  e  seg. 
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Signore Missicr  Giesii  Cliristo  Wl(j.  Indici.  13.  Adi  18  del  Mese 
di  Liigio  fo  comenciada  questa  benedclla  Scluiola  ci  fralernilà 
delli  Servi  del  Biado  misier  San  Francesco  all'  honore  de  Dio, 
et  della  prcciosa  Vergine  Madonna  Santa  Maria,  el  del  precioso 
paron  iioslro  miser  san  Marco  Apostolo  el  Evangelista,  lo  qua! 
e  Reltor,  Governador,  e  Vardador  di  questa  nostra  benedetta 
cittade  de  Veneiia  e  de  tutti  liabitatori  in  essa  e  di  tulli  li  altri 
Santi  e  Sante  de  Dio  et  principalmente  all'  lionor  et  revcrentia, 
laude  et  comendazion  del  sacratissimo  confalionier  nostro  ci  Bia- 
do misier  San  Francesco  delia  Vigna  de  Veneiia  clamado  cavo 
della  nostra  benedetta  Schuola  et  del  Ospedal  delia  pietade  delli 
poveri  fantoUini,  all'  honor  del  qual  santo  glorioso  se  farà  tutti  lì 
beni  che  in  questa  mariegola  è  scritti  el  all'  honor  et  reverenlia, 
slado,  mantegnimento,  grandezza  e  santissima  celebranza  della 
santa  Ghiesia  di  Roma  e  dello  nostro  Santissimo  Padre  e  Pastor, 
a  IVui  lassando  da  Dio  Omnipolenle  misier  lo  Papa,  e  deli'  Eccel- 
lentissimo e  magnifico  Signor  Andrea  Dandolo  per  la  Dio  gratia 
inclito  Doge  di  Venetia,  per  lo  qual  con  li  sui  savii  Consejeri 
mis. Pietro  Civran,mis,  Marco  Foscarini,  mis.  Pietro  Memo,  mis. 
Andreol  da  Molin,  mis.  Nicolò  Barbarigo,  mis.  Andreol  Soranzo 
fo  concessa  questa  Schuola  a  mis.  Fra  Pelruzzo  Prior  dell' Ospe- 
dal della  Pietade,  e  comenzador  de  questa  Schuola  comenzada  nel 
luoi?o  de  San  Francesco  della  Vi^na  conferma  intcnzion  che  de  là 
non  la  se  puosa  desparlir.  Ora,  essendo  morto  Fra  Pietro,  nell'an- 
no 1356,  un  Gaslaldo  voleva  portarla  via  dal  luogo  de  san  Fran- 
cesco della  Vigna  e  iraslatarlaal  luogo  de  Madonna  Santa  Maria, 
e  così  per  quello  fu  eseguido,  perciò  quelli  della  Schuola  ando- 
rono  dal  Dose  Zuanne  Dolfm  e  soi  Consejeri,  mostrando  a  loro 
lo  detrimento  che  riceveva  1'  Ospedal  della  Pietà,  da  cosi  falla 
mutazion,  per  la  qual  cosala  Signorìa  ncll'  anno  1357.  lodictio- 
ne  X,  del  mese  di  Zugno  comandò  che  V  Ospedale  della  Pietade 
al  luogo  de  san  Francesco  della  Vigna  tornasse,  né  più  podesse 
andar  a  Santa  Maria  dei  Frari.  » 
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La  malricoia  della  casa  destinala  per  le  bambine   cosi  comin- 
cia ;  »  Questa  sie  la  mariegola  de  le  Done  de  Sancta  Marta  de  humiltà 
»  de  la  Cclestìa  de  Venietia.  A!  nome  della  Sancta  Trinità  Pare,  Fio, 
»  et  Spirilo  Sanclo,  ci  al  noma  della  inlemerala  et  gloriosa  Vergine 
»  Maria  Reina  de!  Cielo  et  piena  de  tutta    humillà,   et  al  nome  et 
«  all'  hooor  del  glorioso  et  perfeclo  Evangelista  Miser  San  Marco, 
»  Defensor,  Proteclor  et  Governalor  de  sia  benedetta  Città  de  Ve- 
»  nielia  et  di  liabiladori  suoi.  Fra  Petruzzo  Servo  de  Dio,  conside- 
»  rando,  che  lulle  le  cose  del  Mondo  passa  exeplo  i'  amor  de  Dio 
»  tucto  posponaudo  el  mondo,  se  pose  a  servir  a  Dio  in  bone  ope- 
»  rationi,  et  in  sancii  affani,  el  infra  le  altre  sancle  ovre  de  pietà  et 
»  (le  misericordia  facle  cerca  prixoneri  et  tulle  persone    el  ditto 
»  Fra  Pelruzo  fonda  la  Chasa  de  la  Pietà,  per  remedio  el  substen- 
»  lamento  de  poveri  fantolini,   et  perchè  la  sancta  scriplura  dice, 
»  che  nui  aidemo  a  portar  el  peso  e  la  fadiga  l'  uno  al  altro  el  diclo 
»  fra  Pelruzo,  per  far  che  più  persone  meritasse  con  lui  insembre 
»  a  lolle  persone  venerablc  el  honesle,   et  bone,  fé  insembre  con- 
»  gregare  in  modo  de  confralernitade,  per  amplialion    de   questa 
»  sancla  chasa  et  de  questo  sanclo  Hospedal.  Da  può  la  morte  del 
B  qual  Fra  Pelruzo  zoo  c(;lrando  15ft5,  siando  devegnudo  el  diclo] 
0  Hospedrtl  et  Chasa  de  la  Pietà  in   proleclion  et  deffension  del  in- 
•  dito  Dose  miser  x\ndrea  Dandolo,  e  de  la  Signoria  de  Venietia, 
»  fo  lornienando  per  lo  dicto  iiiclilo  mis.  Andrea  Dandolo,  e  per  lo 
»  gran  Conscio  corno  par  manifesto  per  un  quaterne  chiamado  No- 
»  velia  (I),  che  la  cura  e  la  governalion,  el  regimenlo  de  la  Chasa 
»  e  del  hospedal  de  la  Pietà  in  lullo  et  per    tulio   romagnisse  alle 
»  Donne  presente,  et  che  sera  può  dtclla  congregalion  et  confrater- 
»  nilade  de  sancla  Maria  de  humillà  da  la  Celeslia,  per  la  qual  co- 
»  missione  el  aulorilà  dada  alle  predicle  done  de  Sancta    Maria  de 
»  Humillà  presente  et  future,  elle  zoè  le  predicle  Done  ordena  el 

(i)  È  questo  ilnome  del  libro  della  Cancelleii:i  Ducale  e  dell'  Avogaria  del  Comune, 
conlenenle  gli  aUi  del  maggior  Cousiglio  dair  anno  i349  8'  j383. 
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>  constllulsse  la  infrascripta  mariegola  et  ordenation  cura  infrascri- 
»  pti  capitoli,  et  modi  in  perpetuo  in  la  dieta  Confraternità  inviola- 
»  bilmente  observadi.  » 

E  per  meglio  promuovere  la  pietosa  opera  incominciata  e  gua- 
dagnarsi buon  numero  di  cooperatori,  che  lo  aiutassero,  il  frate 
Pelruzzo  ottenne  dal  papa  Clemente  VI,  dal  patriarca  di  Grado  e 
dal  vescovo  di  Castello  spirituali  indulgenze  a  favore  di  chiunque 
prestato  si  fosse  ad  assistere  con  elemosine  quegl*  infelici  bamboli 
abbandonati.  Del  che  conserva  memoria  un'  antica  pietra  incastra- 
ta, non  saprei  per  qual  motivo,  nella  parete  della  casa  parrocchiale 
del  pievano  di  sant'  Angelo;  oggidì  abitazione  del  pievano  di  santo 
Stefano  ;  su  cui  sta  scolpita  in  caratteri  gotici  1'  epigrafe,  che  qui 
trascrivo,  e  che  può  leggersi  colà  da  chiunque  lo  voglia  ;  ^  Papa. 
Climenlo  .  Sexto  .  di .  uno  .  Anno  .  XL  .  di .  de  .  perdon  .  Ganscuno  . 
che  .  jìorce  .  Lcmusena  .  ai .  Fantolini  .  del .  Apietate,  Misier.  lo  .  Pa- 
triarcha  .  de  .  Grado  .  Miser .  lo  .  Vescovo  .  da  .  Castello  .  XL  .  di . 
Suma  .  lo  .  Perdon  .  de  .  Lapietade  .  uno  .  Anno  .  C.XX .  di.edaltre . 
Gracie  .  molte . 

CAPO    X. 

Fierissima  pestilenza. 

Alle  calamità  poco  dianzi  commemorate,  un'  altra  ne  tenne 
dietro,  la  quale  desolò  miseramente  la  nostra  città  e  della  quale  mi 
è  d'  uopo  ora  parlare.  Quella  devastatrice  pestilenza,  che,  recata 
da  Costantinopoli  su  alcuni  navigli  mercantili  in  Sicilia  e  in  Tosca- 
na, percorse  tutta  l' Italia,  sacrificando  innumerevoli  vittime  sull'ara 
del  suo  furore,  e  che  diede  al  Boccaccio  occasione  di  scrivere  il 
suo  celebratìssimo  Decamerone,  entrò  furiosamente  a  percorrere 
anche  le  isole  nostre  ed  a  cagionarvi  incalcolabili  guasti.  Di  essa 
lasciò  memoria  il  Sanudo,  attestando,  essere  slata  la  mortalità  cosi 
grande,  «  che  i  cimiterj  delle  chiese  non  erano  bastanti  a  contenere 
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»  i  corpi  morti.  E  furono  falli  cinque  Savj  sopra  la  sanilo.  I  quali 
»  vennero  al  Consiglio  de'  Pregadi  e  fecero  molte  provvigioni.  E 
»  fu  di  bisogno  di  mandare  a  sepellire  i  corpi  a  san  Giorgio  d'  A- 
»  lega,  a  san  Marco  Boccalame,  a  san  Lionardo  di  Fossamala,  e  a 
»  sant'Erasmo:  e  tanta  era  ia  quantità  de'  morti,  che  venivano  se- 
»  polli  Tun  sopra  l'altro  necimilerj  e  appena  coperti.  E  fu  preso 
»  d'  alzare  i  cimiterj.  E  molti  morivano  senza  penitenza  e  senz'es- 
»  sere  veduti.  E  tutti  si  tenevano  ascosi  per  paura  l'uno  dell'altro. 
»  E  fu  provveduto  di  mandare  attorno  pe'  sestieri  Piatte  (I),  gri- 
»  dando  Coi^pi  morti,  e  che  coloro,  che  avevano   morti  in  casa,  li 
»  dovessero  buttare  nelle  Pialle,  sotto    grandi  pene.  Et  non  soiinn 
r>  fu  peste,  ma  etiaiii  vennero  quasi  per  tutto  il  mondo  certe  malal- 
D  tie,  che  parlando  e  starnutando  si  moriva.  »  Con  più  lunghe  pa- 
role descrisse  le  particolarità  di  cotesto  morbo  il  cronista  Gerolamo 
Savina.  «  La  malattia,  egli  dice  (2),   che   vegniva  alla  zenie   fu   a 
»  questo  modo  che  li  vegniva  una  giandussa  sotto  li  scagi  over  alle 
»  coste  over  alle  lenzene  a   presso  lo   membro  naturai,  e  vegniva 
»  questa  giandussa  con  graisdissima  furia  e  con  grande  amazamento 
»  de  lesta  e  con  grande  agravamenlo  de  sono,  e  giera   si  grieve  e 
»  pessima  che  in  cavo  de  70  bore  olii  moriva  e  non   fu   de  cento 
»  uno  che  havesse  la  giandussa  che  scampasse  el  dillo  lermene,  e 
»  non  fu  femina  gravida  daspuo  del  terramolo  de  (juelle  che  giera 
T>  gravede  a  quel  tempo  che  non  morisse  o  lor  o  le  creature,  e  tutte 
»  le  gravede  che  haveva  el  ditto  mal  tutte  moriva  in  cavo  de  le  70 
»  bore,  e  per  questa  via  el  morì  tutte  le  femene  gravede  che  quasi 
»  nessuna  ghe  rimase,  e  la  mortali lae  fu  grande  più  in  le  femene 
»  che  in  li  homeni,  che  per  uno  homo  che   moriva  ne   moriva  tre 
»  femene,  questa  maledela  nialalia  giera  de  tanto  vigor  e  de  tanta 
»  possanza,  che  quelli  che  haveva  lo  mal  aveieìiava  qu(d!i  che  non 
»  lo  haveva  e  specialmente   in  lo   ponto  quando  egli  passava  che 

())  Darchc,  le  <jua!i  oggiili  si  iioMiiiiaiio  (2)  l'aj(.  1  ^1  .retro^  (.Itilh  suii  Croii.  mss. 

Peate,  rli'  è  nella  bibl.  iriarc,  Cias.  YFI  ital..   coti. 
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B  puoclii  stelle  al  passar  d'  alcuna  persona  die  poi  non  morisse 
»  [ìoco  lempo  driedo,  e  per  paura  nessuno  prevede  ne  iiiunego  (1) 
»  no  voleva  andar  a  visitar  questi  amaladi  che  molli  morì  senza 
»  penitenlia  ni  senza  ricever  el  corpo  di  Cristo,  e  fu  questa  morla- 
»  lilae  per  lutto  el  mondo,  e  si  1'  havesse  cusi  durado  el  mese  de 
»  Zu^no  e  de  Luijio  come  la  fese  el  mese  de  marzo,  credo  che 
»  saria  morti  tutti  de  Venelia  che  horaniai  la  giera  dishabitada  e 
»  fu  la  mortaiilae  più  in  li  zoveni  che  in  li  vecchi,  che  da  60  anni 
»  in  suso  puochi  ghe  mori  respeito  alli  altri.  » 

Della  quale  soverchia  mortalità,  avvenuta  per  la  peste  in  Ve- 
nezia piucchc  altrove,  sembra  potersi  assegnare  la  cagione,  che 
addusse  il  cronista  Gian  Carlo  Scivos,  cioè,  «  perchè  i  vencliani 
»  non  havevano  fuori  in  terra  ferma  case  né  possessioni  da  potersi 
»  relirore,  ne  anco  li  vini  li  volevano  ricevere,  et  darli  ricapito.  » 

Oltre  a  queste  memorie,  che  ci  vennero  conservate  presso  gU 
iìtilichi  scrittori  della  nostra  storia,  altre  e  più  sicure  e  più  inte- 
1  essanti  ce  ne  trasmisero  i  registri  aulentici  e  contemporanei  della 
repubblica,  e  particolarnicnte  il  libro  Spiritiis,  ove  di  giorno  in  gior- 
no si  raccoglievano  gli  atti  e  le  determinazioni  del  maggior  Consi- 
glio, In  esso  infatti,  seguendo  l'ordine  progressivo,  troviamo  le  no- 
lizie  seguenti,  le  quali  varranno  a  correggere  le  inesattezze  altrui 
ed  a  manifestarci  con  sicurezza  la  verità. 

iNel  penultimo  giorno  del  marzo  1548,  fu  decretato  di  eleg- 
gere tre  savi,  i  quali  prendessero  cura  di  tulle  le  precauzioni  sani- 
tarie per  impedire  nel  paese  la  dilatazione  del  funesto  contagio;  e 
i  Ire  savi  eletti  a  lai  fine  furono  Nicolò  Venier,  Marco  Quirini  e 
Paolo  Bellegno. 

A'  3  di  aprile  il  maggior  Consiglio  destinò  due  de'  cimiteri  sun- 
nominati, per  seppellirvi  i  poveri  ;  ed  acciocché,  per  la  moltitudine 
de' cadaveri  in  essi  sepolti,  non  avesse  ad  infettarsi  V  aria  vie  mag- 
giormente, fa  decretalo,  che,  qnanlo  più  presto  si  potesse,  venisse 

(i)  Ossia  :  nessun  jjrcte  uè  monaco. 
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portato  colà  ed  ai  cimiteri  dei  convcnli,  dolio  chiese,  degli  ospedali, 
il  fango  proveniente  dallo  scavo  dei  canali,  e  con  esso  ne  l'osse 
alzalo  il  terreno  per  guisa,  che  le  pioggie  e  V  imminente  caldo 
estivo  non  avessero  a  cagionarne  le  temute  esalazioni,  INe  fu  racco- 
mandata r  esecuzione  ai  capi  do'  sestieri,  con  pienissima  autorità 
di  operare  tultociò  che  all'  uopo  fosse  loro  sembrato  necessario. 
Un'  altra  legge  di  questo  medesimo  giorno  ci  fa  noto  un  uso,  che 
vigeva  allora  in  Venezia,  ed  era,  che  i  poveri,  per  accanare,  tene- 
vano in  casa  i  cadaveri,  e,  col  pretesto  forse  di  suffragarne  l'anima, 
oppure  di  farli  sotterrare,  chiedevano  limosina  ai  pietosi  cittadini. 
La  quale  usanza  fu  in  tal  giorno  severamente  abolita,  e  ne  fu  rac- 
comandata la  vigilanza  ai  Signori  di  notte,  ai  capi  de'  sestieri  ed 
ai  custodi  di  questi. 

Da  un  decreto  del  dì  5  giugno  rilevasi,  che  il  crescente  infie- 
rire della  mortalità  aveva  reso  necessaria  la  destinazione  di  altri 
luoghi  per  seppellirvi  gli  appestati;  e  vi  furono  stabiliti  sant'  Era- 
smo e  san  Martino  in  Strala,  ossia  Campalto.  Fu  proibito  il  con- 
durre a  Venezia  gli  ammalali  di  altrove,  sotto  pena  di  carcere,  di 
confisca  della  barca,  su  cui  vi  fossero  stati  condoni,  e  di  altri  ca- 
stighi ad  arbitrio  dei  capi  de'  sestieri. 

INel  dì  11  giugno  fu  decretato,  che  per  allontanare  con  opere 
di  misericordia  il  flagello,  il  quale  vieppiìi  sempre  infuriava,  si 
dovesse  far  grazia  e  perdonare  o  in  tutto  o  in  parte  ai  carcerali 
per  debili  verso  lo  slato. 

E  nel  giorno  dopo  furono  prese  delle  misure,  perche  il  mag- 
gior Consiglio  non  avesse  a  venir  meno  a  cagione  della  grandissi- 
ma mortalità,  la  quale  aveva  rapito  si  enorme  numero  di  nobili, 
che  neppure  se  ne  potevano  radunare  quaranta  (!)  :  fu  perciò  sla- 
bilito,  che  altri  vi  si  eleggessero,  e  che  il  doge,  i  con^glieri  suoi 
ed  i  superstiti  del  Consiglio  dei  dieci  avessero  facoltà  di  eleggere 
que'  che  mancavano  per  compiere   il  numero  di   esso  Consiglio 

(i)  Nec  possint  liaheri  ìquadraglnta. 
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dei  dieci,   acciocché  in   cosi  gravi   slrellezze   di   circoslanze  non 
avesse  a  rimanere  inlerrotla  l'amministrazione  dei  pubblici  affari. 

Finalmente,  nel  dì  22  giugno,  i!  maggior  Consiglio  diede  al 
Consiglio  de'  Pregadi  ogni  facoltà  di  concedere  immunità,  franchi- 
gie, privilegi  e  tulio  ciò  che  trovasse  necessario  e  opportuno  per 
invitare  al  ritorno  in  patria  gli  esuli  e  chiunque  vi  si  fosse  per  qua- 
lunque motivo  allontanato;  acciocché  potesse  con  tali  provvedimenti 
ripopolarsi  il  paese. 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  1'  osservare  erronea  1'  asserzione 
del  Laugier  e  del  Darù,  i  quali  dissero,  che  il  gran  Consiglio,  com- 
posto allora  di  12S0  nobili,  rimase  di  soli  580;  e  il  Darù  anzi  lo 
attesta  tale  sulla  fede  degli  storici  veneti;  e  tuttavia  mostra  di  durare 
fatica  a  crederlo,  e  colla  sua  limitatissima  scienza  di  storia  nostra, 
non  ha  riguardo  ad  osservare  (1),  che  questa  diminuzione  «  pare 
»  un  po'  troppo,  perchè  allora  il  gran  Consiglio  non  era  tanto  nu- 
■  meroso  ;  b  ed  aggiunge  di  suo  capriccio  quesl'  altra  ancor  più 
bizzarra  osservazione,  quasi  incontrastabile  conseguenza  :  »  ma  ne 
»  risulta  sempre,  che  la  nobiltà  perdette  per  lo  meno  la  metà  dei 
»  suoi  membri,  in  conseguenza  il  resto  della  popolazione  dovette 
»  in  proporzione  perdere  ancora  di  più.  »  Le  sole  leggi,  che  testé 
ho  portato,  del  Consiglio  maggiore,  valgono  esuberantemente  a  mo- 
strare in  errore  questi  due  stranieri  scrittori  della  nostra  storia;  e 
particolarmente  la  penultima  ci  assicura,  che  non  se  ne  potevano 
più  radunare,  nonché  380,  neppure  (juamiita.  E,  quanto  al  resto 
della  popolazione,  ci  fanno  sapere  per  la  maggior  parte  i  cronisti, 
esserne  periti  tre  quinti. 

Più,  di  cinquanta  famiglie  di  gentiluomini,  scrive  il  Laugier  (2), 
rimasero  estinte  in  Venezia  per  questa  peste.  Di  quarantanove  ci  fu- 
rono conservali  i  nomi  nelle  antiche  cronache;  di  un'altra  ci  con- 
servò memoria  una  sola  cronaca  :  tulle  le  altre  ^)m  delle  cinquanta, 
rimasero  forse  registrate  nei  iiiauoscritli  del  Laugier,  perché  nei 

(i)  Darà,  lib.  Vili,  §  XiU.  (2)  Lih.  XII. 
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nostri  storici  non  le  troviamo.  Né  fia  qui  fuor  di  proposito  il  dare 
i  nomi  di  quelle,  che  ci  sono  note,  ed  anche  il  numero  degl'indivi- 
dui, che  di  ciascuna  morirono.  Furono  esse  : 

Adoaidi,  di  cui  morirono  11  persone. 

Agadi 9 

Agadi,  un'  altra       ...  1^ 

Agrinal 20 

Balistrieri 5 

Barbola 29 

Barduin 7 

Barisan S6 

Blani        6^1. 

Bolovier        52 

Boninsegna    .      .     .     ,      .  U9 

Bonomo 10 

Bricco 33 

Calergi 16 

Canio 9 

Canzanigo 12 

Caresini 7 

Garosi 19 

Coiosei 13 

Costantini 6 

Cotanto (ì 

Dal  Sol 17 

Da  Ponte 19 

Da  Rosa 10 

Da  Zara 32 

De  Lorenzo 8      - 

Dente 19 

Franco 13 

Gallina 3 

Gatuzza ìk 
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iMarmore,  di  cui  morirono  15  persone. 

Maslalici        22  "^' 

Mazzaman i2 

Mongolo 15 

Miolo        8 

Massolo 18 

Orsiolo 6 

Panialeo        71 

Papacizza     .     .     .     .     .     ^6 

Penlulo 6 

Penzon 37 

Polo 4 

Quintavalle 18 

Ragusin 11 

Ravagnan      5 

Sesendolo 9 

Sisiboilo        10 

Tolonigi        .     .      .     ,     .      16 

Tonisti 28 

Ed  una  sola  cronaca,  siccome  io  diceva  Icslè,  vi  aggiunge  la 
famiglia  Sidoro;  ma  non  ci  conservò  notizia  veruna  circa  il  nume- 
ro delle  persone,  che  vi  rimasero  morte.  Intanto  di  tutte  queste, 
che  ho  nominato,  troviamo  essere  morte  complessivamente  915 
persone,  a  cui  se  vorremo  aggiungere  un  altro  non  lieve  numero  di 
morti  delle  famiglie  nobili,  che  non  rimasero  estinte,  non  ci  potrà 
certamente  parere  esageralo  il  numero  dei  morti  indicato  dai  no- 
stri scrittori,  volendo  anche  prescindere  dalla  notizia  positiva  ed  in- 
dubitata, che  ce  ne  porge  la  surriferita  legge  del  Consiglio  maggiore. 
1  tre  savi,  i  quali,  come  abbiamo  testé  veduto,  furono  deputali 
a  prendere  diligente  cura  della  pubblica  sanità  e  di  rimuoverne 
possibilmente  gli  oslacolì,  prepararono  la  via  all'  istituzione  della 
celebrallssima  magistratura,  che  poi  fu  luacslra  di  tulle  le  nazioni 
europee,  per  cautelare  lo  slato  contro  i  pericoli  della  peste.  Si  noli 
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poi,  che  I'  isliluzione  di  essa  non  avvenne  già  nella  occasione  di 
quesla  sciagura  nel  13^8,  come  sognò  V  ignaro  espositore  delle 
cose  noslrc  neir  impastare  il  romanzo  da  lui  intitolalo  Storia  del 
Consiglio  dei  dieci  (1)  :  il  magistrato  di  Sanità  ebbe  slabile  e  rego- 
lare principio  soltanto  nell'  anno  1385,  e  alla  sua  volla  ne  parlerò. 

Tra  i  varii  modi,  con  che,  dopo  cessalo  il  flagello,  si  pensò  a 
ripopolare  la  cillà  di  Venezia  e  lo  sialo,  fu  deciso  di  concedere  il 
dirillo  della  cittadinanza  veneziana  a  qualunque  di  qualsiasi  paese 
vi  si  fosse  tr-isferito  colla  famiglia  e  vi  avesse  dimorato  due  soli 
anni  ;  sicché  tra  quelli  che  vi  vennero  per  questo  invito  e  quelli 
che  vi  ritornarono  per  le  concesse  franchigie,  dei  quali  ha  parlalo 
la  legge  surriferita,  la  città  e  lo  stalo  furono  ben  presto  ripopolali 
abbondantemente, 

A  perpetua  memoria  delle  sciagure  avvenute  in  quesl'  anno 
13^8,  una  iscrizione  scolpita  sul  marmo  a  caratteri  gotici  dorati, 
fu  posta  sopra  la  porla  della  scuola  delia  Carila  (2);  ned  é  alieno 
dall'  uffizio  mio  il  trascriverla  in  queste  pagine  a  maggiore  corre- 
do di  esse  (3);  tanto  più,  che  quanti  la  pubblicarono  finora,  la  tra- 
scrissero male,  o  non  la  seppero  leggere. 

In  nome  .  de  .  Dio  .  Eterno  .  et  della  biada  .  Verzene  .  Maria  .  in 
/'  anno  .  dela  incarnation  .  del  nostro  .  Signor  .  Mixier  .  Jcso  .  Xpo  . 
M.CCC.XLFII .  adì .  XXV  .  de  .  zener  .  lo  dì  .  dela  .  conversion.  .  de 
sati  Polo  .  cerca  .  ora  .  de  bespero  .  fo  .  gran  .  lerumoto  .  in  Vcnexia  . 
e  qnaxi  p  .  tuto  .  el  mondo  .  e  caze  .  molte  .  cime  .  de  campanili .  e 
case  .  e  camini  .  e  la  glcsia  .  de  .  s.  Bt.sejo  et  fo  si  gran  spavento  .  che 
qnaxi  .  tata  .  la  zente  .  pensava  .  de  morir  .  et  no  ste  la  tera  .  de  tre- 
mar .  cerca  .  dì .  XL  .  e  può  .  driedo  .  questo  comenza .  una .  gran.mor- 
lalidae  .  e  moria  la  zente  .  de  diverse  .  malatie  e  nasion  .  alguni .  spu- 
dava  .  sangue  .  p  .  la  boca  .  e  alguni .  vegniva  .  glandiixe  .  sotto  liscaii 

(i)  Torino  1847,  cap.  Ili,  pag.  GG.  (3)  L  inutile  qui  di  bel  nuovo  avver- 
ta) La  fpiale  iscrizione  oggidì  non  è  [)iù  lire,  che  Tanno  1847,  indicalo  da  questa 

sopra  la  porla  della  scuola,  ina  nelP  inler-  iscrizione,  devesi  calcolare  ad  uso  veneto: 

no  del  ciiioslro.  ed  è  perciò  il  i348. 
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e  al  mezere  .  e  atguni  .  vecjnia  lo  mal  del  carbon  .  p  .  le  carne  .  e  pa- 
reva .  che  .  questi  .  inali  .  se  piase  .  l  un  da  l  altro  .  zoe  li  sani  da 
l  infermi  .  et  .  era  .  la  .  zente  .  in  .  tanto  .  spavento  .  chel .  pare  no  vo- 
leva .  andar  .  dal .  fio  .  nel  fio  dal .  pare  .  E  dura  .  questa  .  mortalita- 
de  .  cerca  .  mexi  VI .  e  si  se  .  diseva  .  comunamente  .  cheljera  morto . 
dele  .  do  parte  .  una  .  della  zente  .  de  Venexia  .  e  a  questo  .  tempo  .  se 
trovava  eser  .  vardian  .  de  questa  .  scola  .  meser .  Piero.  Trcvisan  .  de 
Barbaria  .  et  visse  .  circa  .  mesi  II  el  mori  elio  e  diese  di  soi  compa- 
(jni  .  et  con  .  più  .  de  CCC  .  de  quelli  de  questa  .  scuola  .  et  .  fo  .  la 
scuola  .  in  gran  .  derota  .  et  può  .  adi .  XX .  de  zugno  .  fo  fatto  .  var- 
dian .  meser  .  Jacomo  .  Ben .  dalla  Zuecha .  Ancora  .  in  questo  .  anno . 
a<pe  .  li  fidel  .  Christiani  .  una  .  grandissima  .  garcia  .  da  messer  .  lo  : 
papa  .  che  .  in  zascaduna  .  parte  .  che  .  moriva  .  contriti .  de  .  li .  soi . 
pecadi .  dal .  dì .  de  la  Assension.  .  de  Xto  .  in .  fina  .al  .dì .  de  .  santa . 
Maria  .  Madalena  .  senza  .  pena  .  andasse  .  a  .  la  .  gloria  .  de  .  vita  . 
eterna  .  a  .  la  .  qual .  sin  de  conduga  .  lo  onnipotente  .  Dio  .  Pare  .  e  . 
Fiol  et  Sprio  .  Sco  .  lo  qual  .  vive  .  in  sela  .  selor  .  Amen. 

Dopo  lultele  cose,  che  fin  qui  ho  esposto,  non  so  inlendere 
come  abbia  potuto  affermare  il  dottore  R.  Arrigoni,  nelle  sue  pagi- 
ne sui  Pubblici  provvedimenti  di  Sanità,  che  formano  parte  dell'  o- 
pora  municipale  Venezia  e  le  sue  lagune  (1),  essere  stala  descritta 
cotesta  peste  del  Ì'5k8  (non  del  13^7,  com'egli  affermò)  «  ezian- 
»  dio  dal  Certaldese,  e  più  particolarmente  da  Laugier.  p  il  Certal- 
dese, ossia  Giovanni  Boccaccio,  non  descrisse  punto  la  peste  di 
Venezia,  ma  si  quella  di  Firenze,  né  v'  impiegò  si  poche  righe  da 
poter  dire  che  il  Laugier  la  descrivesse  più  particolarmente.  Tutto 
il  pili  particolarmente  del  Laugier  non  oltrepassa  ventidue  righe  : 
misura  veramente  assai  ampia,  per  discrivere  con  tutta  particola- 
rità le  circostanze  di  quella  disola Irice  sciagura  !  Chi  ne  parlò  pili 
particolarmente  di  ogni  altro  e  ne  foce  miiuilissima  descrizione  ,  lu 
nel  secolo  susse^ueate  lo  storico  nostro  Lorenzo  de  Monacis,  il  cui 

(i)  Pag.  Ji8  del   voi.  II.  _  _  . 
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brano,  ove  ne  racconla  con  soniina  erudizione  le  più  notevoli  par- 
licolarilà,  fu  stampato,  disgiunto  dalla  sua  storia,  prima  ancora 
che  questa  fosse  pubblicala,  nell'anno  1G31,  in  occasione  del- 
l' ultima  peste,  che  afflisse  la  nostra  città.  La  quale  descrizione 
del  de  Monacis,  se  non  nello  staccato  opuscolo,  difficilissimo  oggidì 
a  trovarsi  (1),  almeno  nel  corpo  della  storia,  avrebbcsi  potuto  e 
dovuto  conoscere  da  chi,  appartenendo  alla  magistratura  di  Sanità, 
si  accinge  a  scrivere  su"li  antichi  Piovvedìrnend  veneziani  di  Sa- 
iiilà.  Ma  il  dottore  R.  Arrigoni  su  questo  argomento  non  conob- 
be altri  scrittori  che  il  Certaldese  ed  il  Laugier,  e  perciò  gli  fu  njolio 
il  citarli  ;  il  primo  dei  quali  non  ha  punto  di  che  fare  colla  nostra 
peste  del  1348,  e  il  secondo  non  ne  disse  che  pochissimo  e  ma- 
lamente. 

^        C  A  P  0     XI. 

Nuovo  trattato  dì  tregua  col  re  di  Ungheria. 

Mentre  le  narrate  sciagure  affliggsnano  nel  suo  interno  la  re- 
pubblica di  Venezia,  non  tralasciava  essa  di  adoperarsi  con  lutto 
il  fervore  ad  allontanare  da  se  calamità  di  altro  genere,  che  temeva 
imnuncnli.  Lodovico  re  d'Ungheria,  ch'era  stalo  a  prendere  il  pos- 
sesso del  regno  di  Napoli  ed  a  formare  processo  conlro  gli  assas- 
sini di  suo  fratello  Andrea,  al  primo  sospetto  di  pesto  colà,  s'era 
imbarcato  di  bel  nuovo  per  ritornare  nel  suo  regno.  La  quale  ina- 
spettata risoluzione  fu  riputata  dai  veneziani  un  pentimento  della 
propostasi  impresa,  e  generò  in  essi  il  sospetto  di  un'aggressione 
di  lui  nelle  terre  della  Dalmazia,  approfittando  forse  dell'infelicità 
della  condizione,  a  cui  la  peste  gli  andava  di  mano  in  mano  ridu- 
cendo.  Pensarono  pertanto  di  mandargli  Ire  ambasciatori  per  trat- 
tare con  lui  circa  una  rinnovazione  delle  antiche   tregue  :  e  gli 

(i)  IS' esiste  un  rsemptarc  Ira  le  Ali??roll,  delia  nostra  libreria  Marciana. 
VCL.    IV.  27 
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mandarono  Infalll  a  lai  fine  Andrea  Morosini  cavaliere,  Marco  Glu- 
sliaiii  e  Nicolò  Grodenigo.  Eglino  avevano   ordine   di  polcr  pro- 
;ju"ttcrc  a  Lodovico  sino  a  cento  mila  ducali,  perchè  rinunziasse  alla 
repubblica  di  Venezia  qualunque  dirillo  sopra  la  Dalmazia   e  la 
Croazia.  Delia  qual  tregua  portò  il  documento,  che  pubblicavala, 
colle  seguenti  parole,  il  Sanudo  :  secondo   alcuni,   doveva  durare 
dieci  anni  ;  ma,  secondo  il  documento  che  trascrivo,  pare  non  fosse 
limitala  che  ad  otto  soltanto.  «  A  tutti  si  fa  manifesto,  che  a  lode, 
»  riverenza  e  onore  del  nostro  Signore  mcsser  Gesù  Cristo  e  della 
»  sua  Madre  Vergine  gloriosa  e  del  bealo  Marco  Apostolo  e  Van- 
»  gelista  proteltor  nostro,  tra'l  serenissimo  Signor  Lodovico  per  la 
»  Dio  grazia  re  d'Ungheria,   pe' suoi  sudditi  e  per  lutti  che  per 
»  cadaun  modo  fosse  ovvero  fossero  ubbidienti,  seguaci,  o  favore- 
»  voli  a  esso  re  e  alla  ducale  Signoria  nostra,  per   tulli  e  cadaun 
»  cittadino,  sudditi,  fedeli,  divoli  e  ubbidienti,  seguaci  ovvero  favo- 
»  revoli  suoi,  è  slata  firmala  solennemente  per  tulle  due  le  parli 
»  tregua  vera  e  pura  concordia,  fino  ad  anni  otto  prossimi  venturi. 
»  Nella  qual  tregua  per  tulle  due  le  parli  è  promesso,  che  per  tulio 
0  il  tempo  d'  anni  olio  alcuna  parte  non  farà   né  lascierà  fare  per 
»  alcun  suo,  ovvero  per  altri  sollo  suo  nome  ovvero  colore,  né  con- 
»  sentirà  per  alcun  modo  ovvero  ingegno  alcuna  guerra,  ingiuria, 
»  o  molestia,  gravame,  cosa,  o  danno,  personaliler  vcl  realUcr  a  sé. 
»  ovvero  agli  uomini  delle  città,  castelli,   ville  e  luoghi,  che  sono 
»  delle  predelle  parti  o  di  cadauna   di   esse.  E   i  sudditi   fedeli,  e 
»  cadauno  de'  predelti  possano  andare,   passare,   slare,  ritornare 
»  per  terra  e  per  aqua,  sicuri  e  senza  impedimento,  gravezza  od 
»  ostacolo,  duniììiodo  passino  senza  far  danno   e  lesione  alle  parli 
»  predette  e  cadauna  di  quelle  e  ad  essi  fedeli,  sudditi  e  divoli  et 
»  ubbidienti  predetti.  Iteni,  che  il  conte  Paolo  Olisich  di  Scardona 
»  e  Dalmazia,  co' suoi  luoghi  e  beni,  che  tiene  e  possiede,  sia  nelle 
»  dette  tregue  per  lutti  e  cadauno  cittadini,  sudditi,  fedeli,  divoti, 
»  ubbidienti,  seguaci  e  favorevoli  suoi,  e  debbano  secondo  la  delta 
»  continenza  intefiralifer  observare.  » 
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La  quale  convenzione  di  tregua  fu  pubblicala  il  di  2  oiiobrr. 
soggiunge  il  Sanudo,  con  lulfe  lo  solile  formalità  •  sopra  le  scale 
»  di  Uiallo  per  un  Coniandadore  de'  Sopraconsoli.  • 

CAPO  XII. 

Ribellione  di  Capo  d'  Istria. 

Dissipato  così  il  timore  di  una  guerra  contro  l'Ungheria,  un 
altro  ne  rimase  circa  1'  esilo  di  sedare  un  grave  tumulto,  clic  in- 
quest'  anno  medesimo  erasi  acceso  nell'Istria  e  che  aveva  costretto 
il  governo,  ad  onta  delle  mortali  angoscie  della  devaslalrice  pesti- 
lenza, ad  armare  genti  e  navi,  onde  ristabilirvi  la  calmo.  La  clllà 
di  Giustinopoli,  ossia  Capodistria,  s'  era  ribellata  alia  repubblica 
ed  erasi  data  al  patriarca  d'  Aquileja.  N'  era  stalo  preso  il  podesià 
e  capitano,  che  vi  risiedeva  in  nome  della  Signoria,  Marco  Giusti- 
nian,  e  n"  era  stalo  incendiato  il  palazzo;  e  inoltre  avevano  i  giusli- 
nopolitani  appiccalo  il  fuoco  a  molli  altri  luoghi  dei  veneziani.  Si 
trasferirono  perciò  colà  due  armate,  una  di  terra  ed  una  di  mare, 
di  questa  erano  capitani  Pancrazio  Giustinian  e  Nicolò  Loredan  ; 
di  quella  Marino  Falier,  già  podestà  di  Treviso.  Bastarono  qua- 
ranta giorni  soltanto,  per  costringere  i  giustinopolitani  ad  arren- 
dersi :  vi  entrarono  le  noslie  truppe  e  presero  i  primarii  autori 
della  ribellione,  e  ne  impiccarono  alcuni,  altri  li  mandarono  nelle 
carceri  di  Venezia  ed  altri   furono  condannali  all'  esilio. 

Fu  intorno  il  medesimo  tempo,  che  un  principe  della  Croazia, 
nominato  Alberto,  s'  era  posto  a  molestare  alcuni  luoghi  dell'Istria, 
ed  aveva  [)erciò  provocalo  le  arni:  dei  veneziani  ad  opporsi  alle 
sue  ingiuste  intraprese.  Furono  mandati  da  Venezia  due  provvedi- 
tori con  alquante  truppe,  per  fargli  guerra;  ma  egli,  toslochè  si 
vide  in  pericolo,  mandò  a  dire  a  questi,  che  sarebbe  venuto  per- 
sonalmente a  Venezia,  a  chiedere  perdono  della  sua  temerità.  «  Il 
»  quale  venuto,  dice  il  Sanudo,  furono  pacificate  le  cose  con  questa 
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»  condizione,  che  alcuni  castelli,  eh'  egli  avca  fallo  fabbricare 
»  neir  Islria  sul  nosSro,  ovvero  a  confini  per  poter  fare  le  dette 
»  incursioni,  fossero  rovinati  :  e  così  fu  fallo.  » 

Una  nota  di  varie  cariche,  ossia  reggi  memi,  che  si  eleggevano 
dal  maggior  Consiglio  e  si  mantenevano  dalla  repubblica  in  questo 
secolo,  e  che  nel  secolo  dipoi,  siccome  ce  ne  assicura  il  Sanudo 
scrivendo  de'  giorni  suoi  ;  cioè,  die'  egli,  dell'  anno  m70  addietro; 
non  si  usavano  più,  mi  piace  qui  di  enumerare,  sulla  testimonianza 
dello  stesso  nostro  cronista,  acciocché  se  ne  rinnovi  e  se  ne  con- 
servi la  memoria.  Le  quali  cariche  erano  le  seguenti,  e  si  spedi- 
vano ai  luoghi,  che  verrò  indicando  : 

Negroponte  :  bailo  e  capitano,  due  consiglieri  e  un  cameriere. 

Clarenza  :  console. 

Cipro  :  bailo. 

Armenia  :  bailo. 

Costantinopoli  :  bailo  e  ambasciatore. 

Tana  :  console. 

Trebisonda  :  bailo. 

Tessalona  :  duca  e  capitano. 

Salonichi  :  duca. 

Sicilia  :  console. 

Ravenna  :  visdomino. 

Cervia  :  visdomino. 

Lido  :  podestà. 

Alene  :  podestà  e  capitano. 

Valdimarino  :  podestà. 
Ed  a  proposito  di  Valdimarino,  Irovo  memoria  presso  i  cro- 
nisti, che  il  dì  14  luglio  1549,  fu  dato  in  feudo  quel  castello  dai 
procuratori  di  san  Marco  e  ne  fu  investilo  conte  il  sunnominato 
Marino  Falier,  forse  in  ricompensa  di  avere  bene  giovato  agl'in- 
teressi della  repubblica  nella  gjicrra,  testé  mentovala,  contro  la  cillà 
di  Giustinopoli. 


A>No  Ì3fj8.  215 

CAPO    XIII. 

Trattato  coli'  mperatore  dei  Tartari. 

Interessava  molto  ai  veneziani,  per  !a  prosperità  del  loro  com- 
mercio il  conservarsi  la  stazione,  già  da  prima  per  lungo  tempo 
avuta,  alla  Tana  ;  ed  interessava  loro  conseguentemente,  che  non 
vi  avessero  ad  essere  molestati  dalle  rivalila  dei  genovesi.  Per  tale 
oggetto  mandarono,  circa  questo  medesimo  tempo,  a  Zanibech, 
imperatore  dei  tartari,  due  ambasciatori,  Giovanni  Quirini  e  Pietro 
Giustiniani,  ed  ottennero  da  lui  un  decreto,  di  cui  troviamo  l'antica 
versione  italiana  nel  codice  Trevisaneo  (1)  e  di  cui  piaccmi  dare 
una  copia.  Esso  è  cosi:  «  In  nome  del  Signore  e  di  Maumeth  profeta 
»  dei  Tartari  la  parola  di  Zanibech  allo  Pruovolo  de' Magoli,  alli 
»  baroni  de'  comandi  delli  Miara,  delli  Cenlinara  et  delle  decine, 
»  manda  coniandando  et  a  tutti  quelli,  che  sono  sodo  l'obbedienza 
»  di|i\Iogal-bey,  a  tutti  li  baroni  e  rettori  di  citlade  et  a  tulii  ancora 
»  li  comercieri  et  a  tutti  li  Massedeghi,  che  vanno  e  che  vengono, 
»  a  tutti  li  servilii  e  lochi  ove  vanno  e  che  andassero  el  universal- 
»  mente  alle  "enti  et  a  tutti  li  veneziani  franchi  niandano  ridile- 
»  dendo  allo  Imperator  grande  Zenibecho,  alla  cui  anima  Iddio 
»  faccia  pace;  alli  nostri  veneziani  franchi  ha  dato  luogo  diviso  da 
»  quello  de'  Genovesi,  da  poter  fare  le  loro  mercantie,  e  venendo 
»  e  facendo  lor  mercanzia  debbano  pagare  5  per  cento  e  cosi  li  fu 
»  fatta  gratia  e  li  fu  dato  il  comandamento  el  payssano. 

»  Et  ancora  a  Zanibech  Imperator  dimandarono  gratia  secon- 
»  do  il  detto  primo  comandamento;  et  ebbero  lo  comandamento  e 
»  lo  payssano,  dipoi  per  un  reo  huomo,  che  fece  un  malcTImpe- 
»  rator  se  corozò  e  però  li  mercadanti  stettero  molti  anni  che  non 
»  vennero,  la  Signoria  fece  sapere  all'  Imperator ,  che  V  havea 

(t)  Mss.  delta  Marciana.,  clas.  VII  iial.,  cod.  CI. XXXI,  p»g.  34^,  retro. 


^iU  LIBRO  XIV,   C\PO  XHf. 

»  spaventalo  quel  reo  liuomo,  et  ancora  li  franchi  veneziani  climan- 
»  darono  gralia  d'  avere  Terradego  in  la  Tana  secondo  li  primi 
»  comandamenti;  Sia  dunque  chi  si  voglia  non  debbia  alcun  far  alti 
»  veneziani  franchi  forzo  ne  oltraggio,  et  essi   vendendo  debbono 

•  pagare  cinque  per  cento,  et  del  pesce  debbano  pagare  secondo 
»  il  tempo  passato.  Sulla  faccia  del  mare  la  parola  nostra  vai  et 
»  havemo  poter  in  ciascun  porto  adunque,  ovvero  li  pellegrini  e 
»  mercadanli,  Sarazzcni  entrassero  dalli  vostri  Navigli  e  galere, 
»  non  le  sia  fatto  forzo  ne  danno,  e  colui  che  facesse  danno,  a  no- 
»  stro  potere  cercaremo,  et  trovando  darera  nelle  man,  ne  al  po- 

•  polo  de'  Magoli  ne  alli  Casali  da  Marina  sia  fatto  danno.  E  se  lo 
»  potemo  trovare,  lo  faremo  saper  a  re  lo  Impcrator,  perchè  il  fiol 
»  non  deve  portar  la  pena  per  lo  padre,  ne  all'  incontro  il  padre 
»  per  lo  figlio,  ne  lo  fratello  grande  per  lo  piccolo  li  fa  gralia  l' im- 
»  pcralore  de  abitare  in  la  Tana  del  bagno  di  Zaffudin  verso  Le- 
»  vante  per  lunghezza  passa  cento  e  per  larghezza  passa  70.  insin 
»  sulla  riva  del  fiume.  Et  Adioza  Comerdor  et  Sichibei  signor  della 
»  Tana  debbian  assegnar  5  per  cento,  el  ancora  si  debbia  pagare 
»  del  pesce  grillamenle  mercanlia,  debbano  pagare  secondo  la 
»  prima  usanza. 

»  E  se  non  si  vende,  li  Comercher  non  debbian  torse  cosa  al- 
»  cuna,  li  carri  entrando  el  uscendo  per  alcun  niodo  non  siano  im- 
»  pedili,  madelorose  paghi  el  lantanacho,  secondo  la  prima  usanza. 

»  Dell'argento  el  dell'oro,  et  dell'oro  filalo  per  li  passali,  non 
»  si  pagherà  comercio  e  così  adesso  pagare  non  si  debbia. 

»  Circa  le  cose  che  si  pesano  con  lo  cantar  il  comerchier  el  il 

•  Consolo  menino  persone  giuste,  che  debbian  pesar  giustamente 
»  e  si  paghino  D  per  cento  a  rason  de  Canler. 

»  Il  mercato  sia  fermo  quando  li  sensali  avranno  dato  la  Cap- 
»  parrà,  né  si  possa  disfare,  le  navi  da  due  chabie  et  da  una  cha- 
»  bia  debbano  pagare  allo  comerchio  grande  aspri  50  per  cento 
■  di  cuori  et  allo  piccoli  aspri  ^0  per  cento  de  cuori,  se  occorresse 
»  che  un  venezian  avesse  briga  con  alcun  di  quelli  della  Terra,  il 
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»  signor  della  Terra  ci  il  consolo  nostro  debbiali  difTiniila  e  fare 
»  che  uno  non  sia  preso  per  1'  aliro  ;  Se  l'  occorresse  (  il  che  non 
»  sia),  che  alcuno  de'navili  veneziani  si  rompesse  nelle  marine,  ne 
»  per  Io  popolo  ne  per  li  nostri  delle  cilladi,  ne  per  alcun  altro  sia 
»  fatto  robason  o  danno,  ne  alcuno  ardisca  toccare  le  loro  robbe. 

»  Li  veneziani  franchi  facciano  la  loro  guardia  dentro  de  loro 
»  senza  intervento,  impazzo,  e  separali  da  genovesi.  Et  così  coman- 
»  damo  che  alcuno  non  debbia  conlrafare  a  questo  comandamento, 
»  e  chi  contrafarà  bavera  paura,  e  voi  non  dovete  fare  cose  discon- 
»  ze  tra  lo  popolo  de  Mogali  e  in  le  cittadi  e  con  questa  condizione 
»  V*  a  verno  fatto  la  grazia. 

•  Dalo  il  comandamento  con  Tamoga  rossa,  dato  in  Calistam 
»  VII.  ^8.  in  lo  mese  de  Ramegan  adi  22  in  Tanno  del  Porco,  in 
»  presenlia  di  Mogal-bcy,  de  Covazin,  de  Jagaltay,  Jerodesezin, 
»  de  Colobloga  -,  Tulli  questi  capi  hanno  dimandalo  la  gratia  e  la 
»  proferla  a  re  lo  Impcralur.  —  Scrivano  Yman  Jusuf  Catep.  • 

Di  questa  legazione  ali'  imperatore  dei  tartari  fece  menzione 
anche  il  Sanudo,  dalle  cui  parole  ce  n'  è  fallo  conoscere  inoltre  il 
motivo.  Zanibech  era  diventalo  padrone  della  Tana,e  poiché  i  vene- 
ziani volevano  conservare  quel  jumlo  interessantissimo  pel  loro 
<;ommcrcio  in  quei  mari,  perciò  gli  mandarono  i  due  sunnominati 
ambasciatori  ad  ossequiarlo,  siccome  nuovo  signore  di  quelle  con- 
trade, ed  a  farselo  amico  e  benevolo.  Una  sola  diversità,  quanto  al 
nome  dijll'ambascialore  Giustinian,  trovasi  nel  Sanudo:  egli  lo  no- 
minò Orsetto,  mentre  il  codice  Trevisaneo  lo  dice  Pietro. 

CAPO     XIV. 

La  sala  del  palazzo  ducale,  per  tenervi  il  macjyior  Consiglio. 

Dopo  di  avere  narralo  la  suddetta  legazione,  ci  fa  inoltre  sa- 
pere il  Sanudo,  che  •  nel  13^8  fu  preso  di  fabbricare  la  sala,  dove 
•  si  dee  fare  il  gran  Consiglio.  »  Egli  notò  l'anno  15^8,  perché  il 
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decreto,  che  ce  ne  dà  relazione,  é  del  giorno  25  febbraio  i349, 
il  quale,  secondo  il  computo  veneziano,  continuava  ad  essere  il 
ÌZhS.  Circa  la  qual  fabbrica  è  da  sapersi,  esserne  già  slata  decre- 
tata r  erezione  sino  dal  13ft0;  ed  essere  anche  stata  incominciata 
non  molto  dopo  ;  avere  proseguilo  per  alcuni  anni  ed  essere  stata 
poscia  sospesa,  a  cagione  della  pestilenza  ;  finalmente,  essere  slata 
irpigliata  per  lo  decreto  suindicato. 

E  poiché  parlo  di  questo  argomento,  non  sarà  fuor  di  propo- 
sito, ch'io  esponga  i  lavori  considerevoli,  che  nella  prima  metà  del 
secolo  XIV  furono  eseguiti  in  questa  maravigliosa  abitazione  della 
sovranità  veneziana  :  lo  che  gioverà  a  smentire  alcune  falsità  intro- 
dotte dal  Sansovino,  che  ne  disse  incominciata  la  grande  sala  nel- 
r  anno  1509,  e  dal  cronista  Giancarlo  Scivos,  che  l'  asserì  princi- 
piala nel  13ft5. 

Sappiasi  adunque  che,  nell'anno  1301,  solto  il  doge  Pietro 
Gradenigo,  ebbe  cominciamenfo  la  sala,  eh'  e  verso  il  Rio  di  pa- 
lazzo,  accanto  a  cui  erano  la  cancelleria  e  la  (jheha,  ossia  la  gab- 
bia, delta  di  poi  torresella,  ossia  tonicella  :  il  quale  lavoro  fu  ap- 
punto compiuto  nel  1309  ;  dal  che  forse  nacque  1  e(juivoco  del 
Sansovino,  tanto  più  che  quella  sala  servì  sino  al  14^5  per  le 
ra'lunanze  del  Consiglio  maggiore.  Dieci  anni  dopo  li  compimento 
di  essa,  fu  ingrandita  la  cappella  del  palazzo  medesimo,  intitolata 
a  san  INicolò,  e  fu  ornala  di  pitture  :  tra  le  allre,  della  storia  del 
papa  Alessandro  HI.  INcI  13^0,  il  dì  28  dicembre,  fu  decretata  la 
fabbrica  della  sala  maggiore,  e  in  seguilo  con  allri  decreti,  del  1," 
marzo  13^2.  del  30  dicembre  13^f|,  e  dtl  2^  febbryjo  15^9,  ne  fu- 
rono decretate  alcune  allre  opere  di  ornamento:  anzi  da  quest'ultimo 
decreto  si  viene  a  conoscere  ciò,  eh'  io  dissi  testò,  esserne  stati  so- 
spesi r  anno  avanti,  a  cagione  della  jiesle,  gì'  incominciati  lavori. 
Le  quali  esaltissime  notizie,  appoggiate  ad  incontrastabili  documen- 
ti, oltreché  smenlire  1'  inesallezza  dei  due  sunnominati  scrittori, 
mostrano  falsa  anche  l'asserzione  di  coloro,  non  escluso  il  Teman- 
za,  che  ne  dissero  incominciala  quella  fabbrica  ai  tempi  di  Marino 
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Fallerò.   Essi    non    considerarono,   dice    erudllamente   lo    Zanol- 
»   lo    (1),    che   il   Faiiero  fu    dello   dogo  1'  11    settembre  155^, 
»   e   soccombeva   il   16    aprile   dell'    anno  appresso,    talché    soli 
»   sette  mesi   e   cinque   giorni    durò  ;  ed  era    quindi    ridicolo     il 
»   supporre,   che  in  si   poco    spazio   di    tempo     avessesi     eretta 
»   quasi  tutta   una   parie  del    palazzo,   respiciente   il  molo,  detta 
»   dagli  scrittori  archiellala  dal  Calendario,   il   quale  per  soprap- 
»    più    moriva   col   Faiiero    dichiaralo  Iraditor  della  patria.  Quin- 
■   di  non   sarà   più   da  allribuirsi   al   solo   Calendario   la    gloria 
»   per  la   invenzione   archllcttonica  delT  esterno    di     questo    pa- 
»   lazzo,   e    principalmente   per     quell'  angolo  sorrello    da     una 
»   sola   colonna,   al    quale   é   affiJiita  la   solidità    dell'  ediO/Jo,    e 
»   tiene  sospesa   la  sala  del  Consiglio   maggiore,  nei  di  cui  archi 
»   acuti   passando   il    mite   raggio   di  luna    nella    placida    notte, 
»    tanta   induce   maraviglia    e   diletto    nell'  osservatore,    da    farlo 
»    rimaner   mulo    alla  vista    di    questa   scena   al    tuìto   nuova    in 
»    natura.  Ciò   diciamo,   perdio    ci    è   nolo  essere  slato  il   Calen- 
»    darlo,  non   solamente  architelto,   rna    eziandio  uomo  di  mare, 
»   ed   avere    avuto    obbligo   di   compiere   cinque    viaggi,    e    ciò 
»    per   comandamento    della    Signoria,  datalo    nel  1350  :  viaggi, 
»    che  non   furono  eseguili  da    lui,   perchè   obbligato    di     unirsi 
B    nelle  guerre  al  capitano  delle  truppe     venete    Marino     Ruz- 
»    zini.  Notizia    questa,    che  rivela  aversi    tenuto   il     Calendario 
»    più  come   architelto   marittimo  e  meglio  utile  nelle  opere  di 
»    MarLe  che  in  quelle   di  Pallade,   almeno  in    quegli  anni.  » 

Dopo  le  quali  parole,  osserva  eruditamente  il  dotto  inve- 
stigatore delle  patrie  memorie  ,  essere  slato  bensì  proto  del 
palazzo  ducale,  o,  come  oggidì  si  direbbe,  ingegnere,  Nicolet- 
lo  Calendario  ;  ma  non  averne  incomincialo  1'  uffizio  se  non 
dopo  la  morte  del  proto  Pietro  Basegio,  padre  della  moglie  di 
lui  :   essere   sialo   bensì  proseguito   il   lavoro   della    sala    anche 


(i)  >iciropeia  raunicijiale  Venezia  e  le  sue  lacune,  pag.  S^S  (ÌcIIh  II  pari,  del  voi.  U. 
VOL.  IV.  28 
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dopo    Li    morte   del   dello   Calendario  ;    ma    esserne     eonipiulu 
la   fabbrica   avauli   il    1^!25,   ed    avere     perciò     erralo    clii    la 
disse    durata    sino    a    quel!'  anno.     Al    quale    proposilo    giova  il 
notare,   che  nell'  anno   156!2,  addì    li     dicembre,   fu     decretalo, 
che    più    non    si     avesse     a     por    mano   a     nuovi     ristauri     del 
palazzo    medesimo  ;   e    dopo    il    1^05    fu     intimata     una     multa 
di    mille    ducati   a    chiunque    facesse    la    proposta    di   rifabbri- 
care   il    palazzo    vecchio,    cioè,    quella    parte     antica,    che    tut- 
tora  vi    rimaneva,    la    quale   guardava    dalla    parte    dell'    odier- 
na   piazzetta.    Ed   e     altresì   da   sapersi,    che    il   doge   Tommaso 
Mocenigo,   zelatore  del    patrio  decoro    e  bramoso    di   vedere    la 
sede  del  principato    abbellita   in   proporzione    della    sua    eccelsa 
destinazione,    non    si  curò  di    aver    a    pagare  la     multa    minac- 
cilata  ;  e    nell'  ultimo    anno   del    suo  governo,   il   dì    27    setlem- 
bre    1^22,    propose     in     pieno     consiglio,     che   si    demolisse   la 
vecchia   fabbrica    »  per     costruirla     nuovamente  ,    riccamenle   e 
«   secondo   V  ordine   già   eseguilo   per     la    sala     del     Consiglio 
»    ujaggiore  :    »    e   la    sua    proposizione    fu     deliberala    a     pieni 
voli,   e   la   fabbrica    ne   fu   decretala.    Ora,     come    potevasi   de- 
cretare,   nel    1562,    di    non    più    metter     mano     a    rinnovare    il 
palazzo    vecchio,    se     già    attualmente     se    ne    fosse   stali    rinno- 
vando   una    porzione  ?    Come,    nel  1^122,    d'  intraprendere   la  ri- 
fabbrica   della    contigua     porzione,     secondo     l'   ordine    cjià    cse- 
(jaito  per  la   sala   dfl   Coasitjlio  ìnacjcjiore,  se    quella    sala  non  fos- 
se  stala    per   anco,    siccome   affermarono    il    Sansovino  e'gli    al- 
tri  che   ne   seguirono    1'  opinione,  intieramente  compiuta  ? 

È  bensì  probabile,  che  lo  sbaglio  del  Sansovino  sia  de- 
rivalo dal  non  avere  trasferito  il  maggior  consiglio  la  sede 
delle  sue  radunanze  in  quella  nuova  sala  avanti  il  1423  :  ma 
non  posso  persuadermi,  che  un  lavoro  ;  decretato  nel  1340  ; 
incominciato  ben  loslo  e  continuato,  siccome  attestano  i  po- 
steriori decreti,  sino  al  1348  :  interrotto  allora  momenlanea- 
menle   e  ripigliato  nel     1349  j     abbia    dovuto    aspellare    sino 
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al  m23  ;  cioè,  quasi  Ire  quarll  di  secolo  ;  per  ottenere  il 
suo  fine  ;  e  che  in  luUo  questo  lasso  di  Icmpo  siansi  i;Uli 
nuovi  decrcli  per  proibire  persino,  che  si  proponessero  nuo- 
ve fabbriche  nel  palazzo  ducale,  menlre  ne  fosse  già  esi- 
stila una  inconoplela.  Il  fallo  stesso  del  doge  Tommaso  Mo- 
cenigo,  che,  malgrado  la  proibizione  e  la  penale,  di  cui  ho 
dello  poco  dinanzi,  proponesse  una  nuova  rifabbrica ,  ci  mo- 
stra palesamenle,  che  quella  della  sala  doveva  essere  di  gi«ì 
compiuta,  perchè  se  non  lo  fosse  slata,  egli  avrebbe  prima 
proposlo  la  continuazione  di  essa,  anziché  V  incominciamenlo 
di  un  nuovo  lavoro.  Al  tempo  di  questo  doge  ne  apparllene 
il  racconto,  alla   sua   volta   perciò  Io   rimetto. 

CAPO    XV. 

Controversie  tra  il  vescovo  di  Castello  ed  il  doge, 
per  le    decime  de'  morti. 

Una  fierissima  lite,  che  già  da  molti  anni  addietro  agita- 
vasi  tra  la  civile  e  1'  ccelesialica  autorità,  si  riaccese  con 
lutto  il  suo  calore  a  cagione  delle  innumerevoli  vittime,  che 
la  cessata  pestilenza  aveva  sacrificato  suU'  ara  del  suo  furore  : 
lite  di  ecclesialica  giurisdizione,  a  cui  prese  parte  il  governo 
per  le  soverchie  pretensioni  del  clero,  le  quali  andavano  a 
pesare  troppo   gravemente   sulle  famiglie  superstiti  (1). 

Ho   notalo    altrove  ("à),   che   il    vescovo     di   Venezia,   detto 


(i)  Di  lnlla  qiicta  lite,  che  forma  il  le  oppoilinir  noli/.ii- per  faine  qui  cnn  lui- 
principale  foiiJameiilo  «Ielle  parrocchijli  ta  esallezza  il  racconio.  ^c  ftovrò  poi  par- 
giiiridizioai  circa  le  pompo  funebri  e  i  lare  e. n  più  cslensionc  nella  mia  S/oWa^f/- 
relalivi  emohnnenli  del  clero,  esiste  la  sto-  In  Chiesa  veneziana^  neW  esporre  i  diril- 
ria  in  un  manoscrilto  della  hibliolrca  di  liei  privilegi  del  nostro  clero. 
san  Marco,  segnato  Cod.  CL  della  classe.  (2)  Nella  pag.  loo  del  voi.  I. 
yiIital.Dì  (lucslo  mi  sono  somministrate 
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olivolese    una  volta,   castellano  di     poi      nominavasi     anche    ve- 
scovo  dei  morti,  ;  ed    ho   accennalo  di   volo,  essergli     derivalo 
un   tal   nome     «    perchè  ,  o   fosse   coslume  ,  o  fosse    per  altro 
»   motivo,  soleva  accompagnare   i   funerali  de' suoi    diocesani.    » 
Ma  pili   che  perciò  gli   e   n'  era   derivalo   il  nome    da   più    ri- 
mota  e   determinata     cagione  :     ed     ecco     momento,    in   cui    la 
devo   esporre   nella   sua  origine.    Tulli     gli     altri     vescovati     e 
benefizii   ecclesiastici  percipivano    annualmente,    e   ciò    per    di- 
ritto  divino,   sino    dalla  loro    originaria     fondazione,      la     deci- 
ma  parte   dei   fruiti    delle   campagne  ;     e    questa     formava     la 
rendita   del   vescovo   e   del   clero,     sicché     potessero     avere     i 
sacri   ministri    un    soslenlamcnlo    congruo     e    proporzionato    al 
grado   loro.  Ciò    non    avveniva    in     Venezia,    ove,    non   essendo 
campagne,    lutto    il   popolo    viveva   della    pescagione  e   del  traf- 
fico :   era  slato   invece    stabilito,   sino    dal    tempo    della     fonda- 
zione   della     sua     cattedra     vescovile,     che     ciascuno    alla     sua 
morte  lasciasse   al   vescovo   per    teslamento   la    decima  si  Ila   fa- 
coltà  che   possedeva.    Della  quale     il    vescovo   poi   doveva     far 
quattro    parti  :    una    per   se,   un'  altra     pel   clero,  la    terza    per 
la   fabbrica,    ossia    per   Io     mantenimento     delle     fabbriche     sa- 
cre e    per   le   spese    del   culto     ccclesialico,     la     quarta    per    i 
poveri.   Il   vescovo    percepiva   intiera  sempre  ìa   sua    porzione  ; 
le   altre   tre,    del    clero,    delle    fabbriche    e    dei     poveri,    spelta- 
vano    alla   contrada,   a   cui    apparteneva    il    defunto,    ed     ivi     il 
clero,   la   chiesa,    i   poveri,    ne   godevano    la   quota  rispettiva: 
tranne,  che  delle   due    ultime  se  ne    dava    una   quarta    parte    al 
vescovo,  acciocché   la   impiegasse   in   elemensione   ai   poveri   di 
tutta   la  diocesi  ed  in    rislauri   od  altro    della   chiesa   cattedrale 
di   san  Pietro   di   Castello.   Ciò  si   eseguì    regolarmente   per  più 
secoli,  senza  opposizione  né  conslrasto  veruno. 

Ma  dappoiché  nel  correnle  secolo  XIV  incominciarono  i  ve- 
scovi e  i  preti  a  mostrarsi  soverchiamenle  interessati  nel  preten- 
dere cotesto  loro  diritto  ;  cosicché  non  di  rado  ne  restavano  offese. 
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con  Iscandalo  dei  fedeli,  la  religione  e  V  equità  ;  il  governo  seco- 
lare enirò  in  mezzo  a  questo  affare,  coli'  assumere  la  difesa  dei  cit- 
tadini, che  ne  portavano  le  lagnanze  ;  e  per  Io  più  era  d'  uopo  ai 
danneggiali  ed  offesi  invocare  la  giustizia  dei  tribunali.  Erano  stati 
eletti  di  quando  in  quando,  quasi  per  metter  pace,  alcuni  savi  gen- 
tiluomini, talvolta  cinque  e  talvolta  anche  più,  e  questi  avevano 
r  incombenza  di  difendere  le  ragioni  dei  cittadini  ;  ed  allorché  lo 
potevano,  finivano  le  differenze  con  amichevoli  composizioni  tra  le 
parti,  acciocché  non  fosse  lungamente  turbala  la  buona  armonia 
tra  clero  e  popolo,  e  quindi  questo  non  avesse  a  scemare  il  rispetto 
e  la  slima  dovuti  a  quello. 

Se  mai  v'  era  stata  occasione  di  litigi  in  cotesto  argomento,  la 
v'  ebbe  cerio  e  copiosissima  allorché  la  peste,  di  cui  ho  parlato, 
aveva  mietuto  innumerevoli  vittime,  e  quindi  aveva  moltiplicato  le 
questioni  sulla  facoltà  lasciala  dai  defunti  e  sulla  misura  della  de- 
cima dovuta  al  clero.  E  i  litigi  continuarono  lungamente  ;  e  quanto 
piùconlinuavano,  tanto  più  si  rendevano  diffìcili  ed  intralciali.  Per- 
ciò, neir  anno  15^8,  fu  progettata  dal  governo  una  composizione, 
e  il  vescovo  iNicolò  Morosini,  col  suo  capitolo,  coi  pievani  e  rettori 
delle  chiese  e  col  clero  tutto  della  città  e  diocesi,  acconsenil  per 
allora  alle  proposte,  che  in  nome  del  doge  e  della  repubblica,  gli 
fecero  i  due  procuratori  di  san  Marco,  Bernardo  Giuslinian  e  iMar- 
co  Loredan  :  cioè,  eh'  egli  e  il  suo  clero  percepissero  dodici  mila 
ducali  d'  oro,  come  diritto  del  passalo,  e  sette  mila  all'  anno  per 
r  avvenire.  II  pontefice  Clemonte  VI,  che  risiedeva  in  Avignone, 
approvò  e  confermò  celesta  composizione,  e  le  quislioni  cessarono 
per  qualche  mese. 

Per  qualche  mese,  io  diceva  ;  perché  non  andò  guari,  che  il 
vescovo  e  il  clero,  formando  un  calcolo  sulla  quantità  delle  persone 
morte  nel  tempo  della  peste  e  sulle  richezze  lasciate  da  esse,  ripu- 
tarono defraudali  di  troppo  i  loro  diritti  di  decima,  ridotti  alla  som- 
ma de' suddetti  dodici  mila  ducali  :  rinnovarono  perciò  le  loro  que- 
rele al  senato,  le  loro  istanze  al  pontefice,  ed  ollennero  che  fosse 
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annullala  la  procedente  composizione,  e  ne  fosse  invece  stabilita  cil 
approvala  un'  altra  ;  e  lo  fu  a'  25  ili  agosto  13j0,  per  la  quale  si 
concludeva  (1),  »  che  l'eccellentissimo  doge  et  la  Repubbrica  ve- 
»  nela,  per  lutto  quello  che  il  vescovo,  capitolo,  clero,  fabbrica  delle 
»  chiese  et  poveri  potessero  domandare  per  cagione  delle  decime 
t  dalli  huomini,  ovvero  habilanti  di  Venezia,  per  il  tempo  della  pe- 
»  ste,  ovvero  mortalità  et  per  tulio  il  tempo  passato,  sino  alla  festa 
»  di  san  Pietro  del  mese  di  Giugno  13ft9,  dar  dovesse  al  vescovo, 
»  per  nome  suo  et  del  capitolo  e  clero  et  per  nome  della  Fabbrica 
»  et  poveri,  ducati  28  mila  d'  oro,  in  questi  termini,  cioè  ducati 
»  h  mila  nella  città  di  Avignon,  tra  giorni  15,  et  il  resto,  che  sono 
»  ducali  2^  mila,  tra  doi  mesi,  dovessero  esser  esborsati  a  Vene- 
»  zia  sotto  pena  di  fiorini  10  mila  da  essere  applicati  alla  camera 
»  apostolica,  et  che  il  vescovo  dovesse  ordinare  tra  giorni  15,  che 
»  per  il  clero  fosse  costituito  un  sindico,  il  qual  potesse  far  remis- 
»  sionc  et  quietanza  di  lulto  quello  pretendesse  haver  fino  alla  festa 
»  di  san  Pietro  15^9.  Et  il  vescovo  possa  pigliar  la  porzion  che 
»  gli  aspetta.  Il  restante  veramente  delli  denari  rimanghino  appres- 
»  so  la  ducal  Signoria  ovvero  appresso  tre  officiali  suoi,  che  quan- 
»  do  il  capitolo  d'  alcuna  chiesa  voglia  la  parie,  a  loro,  alla  fabbri- 
li ca,  ovvero  alli  poveri  della  parrocchia  spettante,  all'  bora  esso 
»  Capitolo  possa  far  la  final  remissione  giuridicamente.  ■ 

E  inoltre  fu  stabilito,  che  il  vescovo  e  suoi  successori,  il  capi- 
tolo, clero,  le  fabbriche,  i  poveri,  dal  giugno  15 '4 9  sino  al  dì  25 
agosto  1350,  e  da  questo  dì  in  seguito,  rientrino  nel  primitivo  loro 
diritto  di  esigere  dai  cittadini  la  decima  mortuaria  e  di  dividersela 
ira  loro,  secondo  le  antiche  discipline.  La  quale  dichiarazione  così 
generica,  quanto  al  tempo  avvenire,  non  troncava  il  filo  alle  que- 
stioni e  ai  litigi,  perchè  non  vi  era  stabilito  il  modo  di  calcolare 
cotesta  decima  ;  e  perciò  v'  era  sempre  il  pericolo,  che  si  riprodu- 
cessero le  già  sopite  discordie.  E  si  riprodussero  di  fatto,  perchè 

(i)  Cod.  mss.  delta  Maiciana.  class.  VII,  iium.  CL,  pag.  8o. 
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il  vescovo  e  il  clero  prelendevano,  che  (jiiando  taluno  moriva  si 
formasse  un  iavenlarin  della  facolìà  che  lasciava,  e  su  questo  si 
avesse  a  calcolarne  la  decima.  La  pretensione,  per  verità,  non  era 
strana  ne  ingiusta  :  luilavia  dava  luogo  a  frequentissimi  scandali  e 
violenze  dall'  una  parie  e  dell'  altra. 

Air  esalta  e  rigorosa  contribuzione  delle  decime  applicò  in 
modo  particolare  la  sua  attenzione  il  vescovo  Paolo  Foscari,  che, 
ncir  anno  1367,  era  suecedulo  al  defunto  Nicolò  Morosini.  Del  che 
adduceva  a  prelesto  il  suo  giuramento,  di  dover  difendere  e  conser- 
vare intatti  i  diritti  della  Chiesa  e  del  clero;  tra  i  quali  diritti  quello 
v'  era  altresì  delle  decime  contrastate.  Fu  irremovibile  e  fermo  nel- 
r  adempiere  questo  suo  uffizio  :  e  per  adempierlo,  ebbe  occasione 
di  dar  mano  ad  alti,  che  riuscirono  molestissimi  al  doge  e  al  go- 
verno. Questa  materia  era  stala  trasmessa,  sino  dall'  anno  1339,  al 
consiglio  dei  Pregadi  (1),  e  continuava  ad  essere  trattala  da  quella 
magislraiura,  sempre  per  altro  d'  intelligenza  e  di  consenso  del 
maggior  Consiglio.  Or,  quando  videsi,  che  il  vescovo  Foscari  in- 
sisteva così  lenacenienle  ne'  suo  proposilo  di  volere  prese  in  in- 
ventario tutte  le  facoiià  lasciale  dai  defunti,  fu  promulgalo  un  ordi- 
ne, il  dì  29  di  agosto,  vielar.ilosi  a  chicchesia  di  pagare  o  in  de- 
naro o  in  cfl'elti  la  decima  al  clero,  qualora  questa  non  fosse  stata 
dichiarala  nel  testamento  del  defunto,  o  qualora  non  vi  avesse  una 
espressa  licenza  del  senato  ;  e  chiunque  avesse  disobbedilo  a  que- 
sl'  ordine  fosse  condannato  a  restituire  agli  eredi  tutta  la  somma 
pagata,  ed  a  sottostare  inoltre  ad  una  multa  del  ventolto  per  cenlo 
sopra  la  somuìa  ujedesinìa.  Fu  dichiarato  surrellizia  la  seconda  ri- 
duzione ottenuta  dalla  sede  apostolica,  e  fu  perciò  stabilito  di  ado- 
perare ogni  mezzo,  per  farla  rivocare  e  sostenere  i  diritti  della 
ducal  Signoria. 

Il  vescovo,  che  si  vedeva  per  tal  guisa  violentalo  nelle  sue  giu- 
risdizioni, risolse  di  partire  immediatamente  e  nascostamenle  da 

(i)  Per  ilccrclo  del  rnaj^fjioi  Consiglio,  icgislialo  nel  lib.  Spi'ritus,  pag.  a/|5. 
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Venezia  e  di  andare  ad  Avignone,  ove  stava  allora  i!  papa  Urbano  V, 
per  prepararlo,  in  ogni  e  qualunque  evento,  ad  essergli  favorevole: 
e  infatti,  senza  darne  avviso  né  al  senato  né  al  doge,  la  notte  del  3 
settembre  si  pose  in  viaggio.  Ben  previde  la  Signoria,  die  il  Fo- 
scari,  giunto  in  Avignone,  avrebbe  informato  il  papa  a  modo  suo, 
e  più  a  seconda  dello  sdegno,  cbe  non  della  verità:  perciò  fece  par- 
lire  ben  tosto  per  quella  volta  due  ambasciatori,  Zaccaria  Contari- 
ni  e  Daniele  Corner,  collo  scopo  di  ottenere  dal  papa,  che  il  Fosca- 
ri  fosse  privato  del  vescovato,  e  che  la  concessione  de'  25  agosto 
4350  a  favore  del  clero  fosse  rivocala.  A  motivo  della  prima  do- 
manda, adducevano  la  temerità  del  vescovo  nello  scrivere  lettere 
al  doge  arroganti  e  ingiuriose  ;  appoggiavano  la   seconda  ad   una 
pretesa  apparenza  di  falsità  nell'  esposizione  dei  fatti,  che  avevano 
tratto   il  pontefice  ad  una  sentenza  surrettizia.  Ma  tulli  gli  sforzi  de- 
gli ambasciatori  non  valsero  ad  impedire,  che  la  lite  fosse  portata 
al  tribunale  della  sacra  Rota,  per  essere  esaminala  e  discussa  a 
tenore  delle  canoniche  leggi.  La  quale  condiscendenza,  per  parie 
dei  veneziani  oratori,  perciocché  oltrepassava  i  confini  delle  loro 
facoltà,  meritò  loro  gravissimi  rimproveri  dal  Senato  :  e  d'  altronde 
il  papa  era  molto  irritalo  colla  repubblica  a  cagione  del  proclama, 
eh'  era  slato  emesso  in  onta  dell'  ecclesiastica  immunità  e  dei  di- 
ritti del  clero,  formalmente  riconosciuti  ed  approvali  d'  ambe  le 
parti.  Ordinò  pertanto  di  bel  nuovo  il  Senato  agi'  inviali  suoi  «  che 
»  dovessero  supplicare  la  Santità  sua,  si  degnasse  deponer  mss. 
»  Paulo  Foscari,  per  contravenire  alla  Patria  sua,  senza  la  cui  mo- 
•  lesila  et  perturbalione  non  sarebbe  tollerato  in  questa  Chiesa  ;  il 
»  quale  non  contento  delli  primi  errori,  cercava  intricare  la  causa 
»  per  diversi  litigii  :  onde,  per  rimuover  li  scandali  piacesse  a  sua 
»  beatitudine  provedere  o  che  'l  fosse  deposto,  ovvero   transferilo 
»  ad  un  altra  Chiesa  :  et  insieme  revocalo  il  privilegio  surreltiria- 
»  mente  impetrato  :  il  che  seguendo,  rivocarebbero  il   proclama, 
»  come  ricercava  la  Santità  sua  (1).  »  Ma  per  quanto  gli  oratori 

(i)Nel.  mss.  suonomìuato,  pag.  82. 
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veneziani  si  adoperassero  presso  il  papa  per  far  esaudire  le  istanze 
del  Senato,  non  lo  poterono  ollenere  ;  la  causa  era  stata  rimessa 
al  tribunale  della  Rota,  e  da  quello  se  ne  doveva  aspettare  la  riu- 
scita. Perciò  «  gli  oratori,  continua  il  citato  autore,  vedendo  non 
»  poter  ottenere  alcuna  cosa,  soggionsero  che  la  ducal  signoria, 
»  per  conservare  la  dignità  sua,  non  potrebbe  tollerare  queste  così 
»  gravi  offese  :  et  voleva  sperare,  che  sua  beatitudine  non  assenti- 
»  rebbe  che  '1  vescovo  havesse  più  a  perseverare  con  tanto  scan- 
»  dalo  come  faceva.  E  tolta  buona  licenlia  da  sua  beatitudine  et  re- 
»  verendissimi  cardinali,  vennero  a  ripairiarc.  » 

Ciò,  che  più  di  lutto  pungeva  la  Signoria,  si  era,  che  il  vesco- 
vo veneziano  instava  presso  il  papa,  perchè  facesse  citare  con  pub- 
blico editto  il  doge  di  Venezia  a  comparire  dinanzi  il  tribunale 
ecclesiastico  ;  e  ciò  a  tutto  suo  potere  tentava  ella  d' impedire.  E 
sebbene  i  due  ambasciatori  fossero  parlili  dalla  corte  pontificia, 
»  parve  al  senato  veneto,  poiché  cosi  era  stato  terminato  dalla  bea- 
»  titudine  sua,  acciò  non  si  stimasse,  che  fuggissero  il  giudicio  et 
»  la  ragione  di  voler  difender  la  causa  vivamente  :  et  però  fu  nian- 
»  dato  a  Toma  Boninconlro  et  Napolione  sioncii  veneti  in  corte, 
»  ampia  commissione  di  comparir  avanti  i!  sommo  Pontefice  re- 
»  verendissimi  cardinali  et  auditori  di  Rota  et  risponder  al  vescovo 
»  di  Castello,  come  fosse  bisogno.  » 

Per  impedire  l'alto  della  minacciala  citazione  del  doge,  il  Se- 
nato aveva  spedilo  alla  corte  papale  il  padre  slesso  del  vescovo, 
acciocché  colla  sua  aulorilà  inducesse  il  figlio  a  cessare  da  siffatta 
intrapresa,  ma  non  polè  riuscirvi:  il  Foscari  sempre  insisteva  nel 
volerla  mandata  ad  effetto,  !Né  i  nunzii  veneziani  poterono  almeno 
ottenere,  che  si  ponesse  fine  alla  controversia  col  trasferirlo  dal 
vescovato  di  Venezia  ad  un' altra  chiesa.  Inlanlo  la  causa  fu  rac- 
comandata al  cardinale  di  Bologna  (1)  ;  ed  in  fratlanto  era   morto 

(0  lo  sono  J' avviso,  clie  quello  cardi-  era    ordinale.  Qdi  si  parla    del     cardinal 

naie  fosse  i!  Boulognc,  perchè  il  vescovo  eli' era  allora  pontificio  legato  ìa  Italia, 
che  refigevii  allora  la  chiesa  di  Bologna  non 
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anche  il  (loc;e  Marco  Cornaro,  ed  eras;li  succeduto  Andrea  Conia- 
rini,   sicché  si  lusingarono  i  nunzii  veneziani,    che  la  cilazione  già 
preparala   conlro  quello   non  avesse  ad  effelluarsi  conlro  questo. 
Ma  il  cardinale,  a  cui  era  sialo  raccomandalo  l'affare,  fece  loro  in- 
tendere, che  •  il  vescovo  di  Castello  pretendeva  procedere  conlro 
»  la  Signoria  :  et  gli  havcva  dimandalo  poter  citare  il  duce  di  Ve- 
»  netia  per  edillo  :  perciocohè,  per  la  sua  potenza   non  era  sicura 
p  la  citalione  per  cursore,  né  si  poteva  quella  eseguire  a  Venelia; 
»  Al  che  sua  signoria  Reverendissima  (i)  haveva  risposto,  che  non 
»  poteva  conceder  la  cilalione  per  edillo,  atteso  che  era  finito  il 
»  mandalo  dell'  inclito  messer  Marco  Corner,  predecessore  del  pre- 
»  sente  duce;  et  che  sebbene  1'  havesse  concessa  la  cilalione  da 
»  esser  fatta  a  Venelia  al  duce  presente,  nondimeno  quella  citalio- 
»  ne  non  era  stata  eseguita,  non  già  per  la  potenlia  del  duce  né  del 
»  dominio  veneto,  ma  per  colpa  di  messer  Giovanni  Foscari  padre 
»  del  vescovo,  il  quale  si  fece  dare  dal  cursore  la  cilalione,  come 
»  gì'  havea  esposto,  dicendo  all'  bora,   che   non  gli  pareva    poler 
»  concedere  tal  cilationc.  »  Tutlavolta  il  cardinale  operò  diversa- 
mente da  ciò  che  sembrava  avere  allora  manifestalo,  ed  aveva  in 
reallà  concesso  la  cilazione  per  edillo  conlro  il  doge  Conlarini  e  la 
Signoria  :  lo  che  riuscì  ad  incredibil  molestia  a  tutta  la  città.  Il  doge 
perciò  lagnossi  col  papa  direllamente  a  supplicollo  a  voler  avere 
riguardo  ai  meriti  della  repubblica  verso   la  santa  Chiesa  e  verso 
la  persona  slessa  dei  pontefici;  desistesse  perciò  dal  procedere  sì 
acerbamente  contro  di  essa,  eh'  eragli  devotissima,  e  si  degnasse 
di  rivocare  l'  editto,  così  gravoso  ed  insultante  all'  onore  del  nome 
veneziano.  Il  doge  scrisse  anche  al  cardinale,  facendogli  presente, 
essergli  stata  di  sommo  dolore  la  citazione  intimatagli  per  edillo, 
»  perciocché  la  citazione  era  specialmente  fatta  con  grande  infamia 
»  della  repubblica,  contra  la  quale  non  era  mai  stalo  veduto  simil 
»  allo.  Et  perchè  l'  era  slato  ottenuto  per  falsa  informalione,  pero 

(i)  Il  cardinale  incaricato  della  controversia. 
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»  pregava  sua  signoria  Reverendissima  a  tener  modo,  chel'edillo 
»  fosse  sospeso  et  operare  che  le  differenlie  si  concordassero.  » 

Altre  lellere  si  scrissero,  innanzi  e  indietro;  fu  mandato  anclie 
a  trattare  direttamente  col  cardinale  un  altro  nunzio  delia  repubbli- 
ca, e  questi  fu  Pietro  Polani  :  ma  nel  mezzo  di  queste  trattative 
insorsero  nuovi  argomenti  di  complicazione.  Perchè  alle  ragioni, 
che  si  portavano  per  parte  della  repubblica  intorno  alla  controver- 
sia delle  decime,  il  cardinale  oppose  lagnanze  «  che  fosse  permesso 
»  habitare  a  Venetia  a  don  Francesco  di  Ordelafi  contumace  di 
»  santa  Chiesa.  »  Gli  fu  risposto  «  che  a  tutto  il  mondo  era  nolis- 
»  sima  la  libertà  della  città  di  Venetia,  et  che  in  tutte  quelle  cose 
»  che  si  convegono  all'honor  suo,  compiacerebbe  molto  volentieri 
»  sua  signoria  Reverendissima.  »  E  perchè  questo  incidente  non 
avesse  a  guastare  le  trattative  incominciate,  né  impedire  la  deside- 
rata rivocazione  del  molesto  editto,  il  doge  fece  fare  le  sue  scuse 
al  pontefice,  per  mezzo  del  nunzio  Toma  Bonincontro,  che  risie- 
deva presso  quella  corte,  esponendo,  che  all' Ordelafi  «  non  si  po- 
»  leva  dar  licentia  senza  carico  et  infamia  della  città  :  et,  eh'  era 
»  venuto  ad  habitare  a  Chioza  per  la  sua  stretta  condicione,  et  vi- 
»  veva  quietamente;  et  se  facesse  altramente  e  tentasse  alcuna  cosa 
»  centra  la  Chiesa  non  havrebbe  mau;"ior  nemici  de  veneliajii.  • 
Delle  quali  dichiarazioni  si  mostrò  soddisfatto  il  pontefice,  né  più 
la  presenza  di  quel  signorotto  riuscì  di  ostacolo  al  buon  progresso 
delle  incominciate  trattative. 

La  cosa  perciò  si  ridusse  a  quest'  ultimo  termine,  da  cui  il 
cardinale  sembrava  di  non  volersi  allontanare;  accordasse  la  si- 
gnoria, per  ragione  delle  decime,  una  somma  di  seimila  ducali  an- 
nui al  clero  di  Venezia,  e  ne  fosse  in  lui  rimesso  tutto  il  pensiero  di 
ridurre  il  vescovo  all'  accomodamento.  11  senato  invece  insisteva 
nelle  sue  proposizioni  del  proclama,  che  non  si  dovessero  pagare 
le  decime,  se  non  quando  fossero  stale  ordinate  per  testamento,  e 
in  quella  misura  soltanto,  che  dal  testamento  medesimo  fosse  stata 
stabilita.  Dopo  varie  proposte  e  risposte,  <  ia  conclusione  fu  scritto 
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»  che  la  Signoria,  eccedendo  ogni  misura  di  ragione  e!  con  grave 
»  peso,  solo  per  la  sua  liberalità,  darebbe  ducali  UoOO,  ch'era  gran- 
»  de  quanlità  ;  et  che  volendo  far  il  debito  (l),  sarebbe  mestieri 
t  trovar  ducali  90  mila  ;  et  che  quando  a  sua  Signoria  Reveren- 
■  dissima  piacesse  meller  fine  con  della  quantità,  la  Signoria  resle- 
»  rebbe  conlenta  :  et  quando  non  li  piacesse,  1'  ambascialor  dovesse 
»  pigliar  licenlia  et  venir  a  ripatriare.  »  Ambedue  le  parti  rimasero 
ferme  nelle  loro  proposte  ;  sicché  il  Polani  prese  commiato  dal 
cardinale  e  ritornò  a  Venezia. 

Dopo  le  quali  negoziazioni,  riuscite  inutili,  il  governo  si  mise 
a  discutere,  nelle  sue  particolari  magistrature  e  nei  varii  Consigli 
e  collegi,  questo  spinosissimo  affare.  «  Fu  all'  bora  statuito,  dice 
»  l'anonimo  autore  del  citato  manoscritto  (2),  che  la  parte  delle 
»  decime  spettanti  al  vescovo,  fusse  posta  nella  Procuratia,  sì  che 
»  la  non  potesse  per  modo  alcuno  pervenire  nelle  mani  sue;  Et 
»  nell'avvenire  la  parte  delle  decime,  la  quale  si  riscuote  secondo 
»  l'ordine  dato,  spettante  al  vescovo,  fosse  consegnala  alli  Procu- 
»  ratori  ;  et  i  vescovi  di  Venetia  potessero  riscuoter  le  decime, 
»  come  far  solevano,  salvo  delle  possessioni  mobili,  ovvero  robbe 
»  di  cassa  et  imprestiti,  delle  qual  non  si  dovesse  pagar  decime. 
»  Et  fu  all'  bora  statuito,  che  li  Procuratori  di  qua  da  Canal  dovcs- 
•  sero  veder  le  ragioni  delle  decime  scosse,  dopo  nate  queste  dife- 
»  renile  et  metter  in  deposito  la  parte  spellante  al  vescovo  :  et  di 
»  mese  in  mese  veder  lì  conti  et  ra£:ioni  delle  decime.  Olirà  di  ciò 
»  fu  scritto  alli  oratori  in  corte,  che  dovessero  supplicar  il  ponte- 
»  fice,  acciò  gli  piacesse  mutare  il  vescovo  castellano  et  ponerlo  in 
»  un'altra  chiesa,  non  potendo  far  cosa  più  grata  al  veneto  dominio 
»  come  eliandio  fu  supplicato  alla  santità  di  papa  Urbano  di  buona 
»  memoria,  predecessor  di  sua  beatitudine.  Il  vescovo  haveva  im- 
»  petrato  dal  pontefice  un  privilegio  delle   decime,  che  gì'  eredi 


(i)  Osssia,  istituirne  il  capitale,  che  annualraente  ne  desse  il  fruUo. 
(2)  Pag.  84  e  seg. 
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»  delli  morti  havcssero  a  pagare  con  quella  rigorosllà,  che  di  so- 
»  pra  è  chiarita.  Il  Senato,  acciò  questo  privilegio  non  fosse  pre- 
»  sentalo  et  meno  eseguilo,  diede  liberlà  all'  eccelso  duce,  capi  di 
»  ^0  et  savj,  per  la  maggior  parie,  di  fare  ogni  gagliarda  propo- 
B  sitione  conlra  qualunque  si  opponesse  in  questa  causa  all'  honore 
»  della  repubblica  con  quelli  miglior  rimedii  si  potessero  ritrovare: 
»  sicché  non  fosse  falla  1' appresenlalione  né  l'  eseculione  di  tal  im- 
»  portante  principio.  Per  la  qual  cosa,  nel  mese  d'aprile    (1372) 

•  fu  dimandalo  messer  Giovanni  Foscari  padre  del  vescovo  alla 
»  presentia  dclIi  capi  et  savj  delle  decime  ;  et  gli  furono  narrale  le 

•  operalioni  del  figlio,  il  quale  haveva  otlenulo  un  privilegio  coii- 
»  tra  r  honore  del  venelo  dominio  ;  perciocché  per  tale  privilegio 
»  la  città  di  Venelia  era  posta  in  perpetua  servitù,  et  tulli  li  beni 
»  dclli  cittadini  convenivano  essere  obbligati  al  clero  et  chiese.  Et 
»  peggio  era,  che  per  virtù  di  questo  privilegio  la  città  di  Venelia 
»  potrebbe  esser  escomunicala,  con  infinita  infamia  et  damno  di 
»  quella  ;  il  qual  privilegio  era  stato  impetralo  taciuta  la  verità  :  cosa 
»  da  non  potersi  sopportare.  Et  perché  si  conosceva  chiaramente, 
»  che  'I  vescovo  suo  figlio  non  presumerebbe  operar  simil  cosa,sen- 
»  za  r  assenso  del  padre,  però  li  davano  termine  mesi  tre  a  tener 
»  modo  e  via,  che  'I  privilegio  fosse  al  lutto  revocalo  et  annullato, 
»  né  fosse  appresentato  et  meno  fatta  alcuna  eseculione  :  il  che  fa- 
»  cendo  fosse  in  buon  hora  :  altramente  egli  sarebbe  con  li  figli 
»  perpetuamente  bandito  di  \cnctia  e  distretto,  e  lutti  li  beni  suoi 
»  confiscati  nel  Commune  :  delle  quali  cose  non  se  gli  farebbe  gra- 
»  tia,  sotto  pena  di  ducali  mille  a  chi  contravvenisse.  Et  se  bene 
»  messer  Giovanni  Foscari  s'  escusasse  et  attestasse  con  solenne 
»  giuramento,  che  non  s'  era  mancalo  da  lui  di  far  tutto  quello  ha- 
»  veva  potuto  per  la  patria  sua  ;  non  di  meno  la  parte  fu  posta  in 
»  Pregadi  per  messer  Lunardo  Dandolo,  savio  sopra  le  decime  et 
»  presa  con  ballotte  61,  Furono  posti  due  scontri,  uno  per  messer 
»  Andrea  Venier  consigliere,  che  per  servare  l'  ordine  di  giustitia, 
>  fosse  ÌDlrodollo  nel  consiglio  messer  Giovanni  Foscari  ad  esponer 
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»  quello  gli  piaccesse  :  ci  poi  dovesse  imniediale  partire,  come  alla 
»  presenlia  della  Signoria  havcv;»  lumiilmenle  supplicato  ;  Hebbe 
»  questo  scontro  voli  37,  L'  altro  scontro  fu  posto  per  li  altri  con- 
»  siglieri  et  per  messer  Pietro  Bernardo  et  messer  Silvestro  Ma- 
»  lipielro  capi  di  ^0,  che  d'  all'  bora  a  tre  mesi  messer  Giovanni 
»  Foscari  non  havessc  fallo  revocare  et  annullare  il  privilegio:  ov- 
•  vero  tenuto  modo,  che  non  fosse  presentato  né  seguito:  passalo 
»  il  termine  andar  si  dovesse  al  consiglio  de'  Pregadi,  per  ritrovar 
»  quelli  rimedii,  che  si  convenissero  all'  honore  dello  stalo  veneto  : 
»  furono  7  di  questo  sconlro,  3  di  no,  et  25    non  sinceri.  » 

Dal  quale  racconto  è  facile  il  conoscere,  quanto  gravemente 
importasse  alla  repubblica  la  definizione  di  questo  delicatissimo 
affare,  sì  per  volere  tener  fermo  il  suo  operalo  ad  impedire  il  pa- 
fifamento  delle  decime,  e  sì  per  evitare  il  disonore,  che  le  sovrastava 
per  la  imminente  giudicatura  della  corte  papale.  Ciò  che  non  erale 
riuscito  di  ottenere  per  mezzo  delle  trallative  degl'  inviali  suoi  nel 
giro  di  quasi  cinque  anni,  voleva  a  qualunque  costo  concbiudere 
in  tre  mesi  per  mezzo  dell'  autorità  paterna,  violentala  dalle  minac- 
cia di  pene  non  meritale  in  tutta  la  famiglia  del  Foscari.  Ma  pas- 
sati inutilmente  i  tre  mesi,  ne  prorogò  il  tempo  ad  altri  quattro  : 
e  questi  pure  inutilmente,  perchè  l'  ostinazione  del  vescovo  era 
giunta  al  più  insopportabile  eccesso,  uè  valevano  prieghi,  ne  co- 
mandi, nò  niìnaccie  per  fargli  mular  pensiero.  Intanto  il  papa,  che 
voleva  da  un  lato  sostenere  i  diritti  di  lui,  ma  che  dall'  altro  ne  co- 
nosceva r  eccesiva  tenacità,  e  che  nel  mentre  avrebbe  desideralo 
ricomposte  le  cose  senza  disgustare  i  veneziani,  non  riputava  suo 
decoro  il  piegarsi  cosi  facilmenle,  fece  intendere  al  doge  la  dispia- 
cenza sua  per  siffatta  discordia  tra  il  governo  e  il  popolo  di  Vene- 
zia, a  cagione  delle  decime,  delle  quali  una  parte  impiegavasi  a 
sussidio  dei  poveri.  Ma  il  doge  con  parole  ossequiose  e  sommesse 
gli  rispose  —  «  quelli  vociferavano  lai  cosa  dicevano  contro  la  ve- 
»  rilà  :  perciocché  la  ducal  Signoria  non  aveva  mai  avuto  discor- 
»  dia  nò  controversia  col  clero  ne  con  li  poveri,  né  eliandio  con  la 
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•  fabbrica  delle  chiese  ;  ma  siccome  si  riscuotevano  le  decime,  si 
»  davano  subilo  al  clero  le  parli  sue  el  così  alli  poveri  et  alla  fab- 
»  brica  delle  chie  se.  IS'on  si  poteva  negare,  che  senza  alcuna  ragio- 
»  ne  ovvero  colpa  della  ducal  signoria  erano  naie  alcune  conlro- 
»  versie  con  il  ves  covo  di  Castello  ;  et  era  anco  vero  che  la   parte 

•  spellante  al  vescovo  solamente,  veniva  tenuta  in  deposito  :  sup- 
»  plicando  humilmcnle  la  santità  sua,  che  le  piacesse  permutare, 
»  trasferire,  ovvero  rimuovere  messer  Paulo  Foscari  della  chiesa 
»  Castellana,   rome  da  papa  Urbano  era  slato  promesso.  » 

Questo  nuovo  awiciaamenio  di  lellere  tra  il  papa  e  il  doge 
apri  la  strada  ad  intraprendere  nuove  traltalive,  e  fece  anche  na- 
scere la  speranza  di  una  vicina  composizione.  Perciò  il  senato  spedì 
alla  corte  pontificia,  in  qualità  di  ambasciatore  a  maneggiare  la 
cosa,  Domenico  Morosini,  con  ordine  di  promettere  'toOO  ducati 
annui  a  titolo  di  decime,  da  dividersi,  a  tenore  delle  diocesane  co- 
stituzioni, tra  il  vescovo,  il  clero,  le  fabbriche  e  i  poveri  :  ma  di  là 
invece  non  altra  risposta  ottencvasi,  tranne,  che  al  prezzo  di  6000 
ducati  si  effellucrebbe  il  desiderato  accomodamento.  E  d'altronde 
la  Signoria,  tenacemente  ferma  a  non  voler  contribuire  più  degli 
esibiti  ftoOO,  intimò  al  suo  rappresentate,  che  pigliasse  congedo 
e  se  ne  ritornasse  a  Venezia. 

Nel  framezzo  di  queste  negoziazioni,  il  signore  di  Padova, 
dappoiché  ebbe  conchiuso  la  pace  colla  repubblica,  volle  prender 
parte  ad  accomodare  questo  affare  difficile  e  scandaloso.  Mandò  a 
Venezia  suo  ambasciatore  al  doge  e  al  senato  Jacopo  Turchetto, 
il  quale  esponesse,  come  il  vescovo  Paolo  Foscari  cangierebbe  vo- 
lonlleri  il  vescovato  di  Venezia  con  quello  di  Padova,  promettendo 
di  starsene  invi  olabilmentc  alla  sua  residenza  in  quella  città.  Al  che 
non  altro  rispose  il  Senato,  se  non  che  il  maneggio  della  contro- 
versia era  tulio  in  mano  del  nunzio  della  repubblica  presso  la  santa 
sede,  e  che  perciò  se  ne  doveva  attendere  1'  esito  da  quella  parte. 
E  la  cosa  se  ne  stette  perciò  incompleta  intanto  e  giacente. 

Accadde  poscia,  che,  venuto  in  Italia   il  papa   Gregorio  XI, 
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verso  il  declinare  dell'  anno  1576,  per  ristabilire  in  Roma  la  sua 
residenza,  la  repubblica  di  Venezia  gli  mandò  a  complimentarlo  i 
Ire  ambasciatori  Andrea  Gradenigo,  Giovanni  Bembo  e  Zaccaria 
Contarini.  II  terzo  di  questi  aveva  commissione  di  trattenersi,  an- 
che dopo  compiuto  il  suo  incarico  e  dopo  la  partenza  degli  altri 
due  colleghi  suoi,  per  trattare  direttamente  con  esso  e  condurre  a 
fine,  se  fosse  stato  possibile,  la  controversia  delle  decime,  al  cui 
accomodamento  avevano  diretto  ogni  studio,  sebbene  indarno  fino- 
ra, i  savii  che  in  ispecialilà  vi  erano  siali  eletti.  Ma  l'  ostinazione  del 
vescovo  Foscari  diventava  vieppiù  sempre  tenace  «  dicendo,  che 
»  voleva  escomunicare  lutti  li  commissarj  ci  hcredi,  chenoa  pagas- 
■  sero  le  decime  di  tulli  li  denari  et  mercaniie  lasciate  per  lesla- 
»  mento,  ovvero  non  lasciate.  »  E  già  egli  aveva  fallo  pubblicare 
per  tulle  le  parocchie  della  città  la  senlenza  di  scomunica  contro 
chiunque  non  avesse  pagato  le  dovute  decimo  sino  alle  prossime 
feste  del  Natale  ;  ed  aveva  comandato  ai  pievaiii  di  non  ammini- 
stare  i  sacramenti,  neppure  in  punto  di  morie,  a  chi  fosse  stato 
difettoso  su  questo  punto.  Le  quali  niisurc  di  rigore  vieppiù  sem- 
pre irritavano  il  governo  e  compromettevano  gravemente  ia  pub- 
blica libertà  ,  e  per  quanto  gli  fossero  f;Ute  istanze  e  preghiere, 
acciocché  terminasse  amichevolmente  ogni  litigio,  egli  sempre  più 
si  ostinava  :  non  saprei  dire  se  per  propria  indole  di  caparbietà  o  plut- 
tosto  per  seduttrice  istigazione  di  poveri  consiglieri,  che  per  av- 
ventura gli  si  fossero  avvicinati.  Ed  è  pur  funesta  sciagura  di  quei 
prelati  e  pastori,  i  quali,  nella  debolezza  della  loro  mente  incapaci 
di  conoscere  le  finissime  arti  dell'  adulatricc  servilità  di  chi  li  cir- 
conda, si  lasciano  affascinare  dall'ampollosa  loquacità,  e  rimangono 
colti  al  laccio  per  guisa,  che  non  parlano,  non  vedono,  non  odono, 
non  pensano  se  non  colla  lingua,  cogli  occhi,  colle  orecchie,  col 
cervello  degli  ancibiziosi  lor  consiglieri.  E  intanto  le  cose  della  dio- 
cesi, maneggiate  dal  capriccio  del  prevalente  fariseismo,  precipita- 
no sempre  al  peggio,  e  non  appajono  agli  occhi  del  pastore,  che  ne 
ha  tutta  la  responsabilità,  se  non  quali  gli  e  le  dipinge  l' ignoranza 
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o  !'  arroganza,  o  qualche  secondaria  passione  degli  sfacciali,    che 
gli  stanno  ai  fianchi,  e  eh"  egli,  nelì'  ebbrezza  della  sua  imbecillilà^ 
Tequila  per  pietà  e  per  dottrina  Hspetlabilissimi  nel  nienlre  che  il 
pubblico,  testimonio  insppellabile  delle  azioni  e  delle  conseguenze 
dei  loro  stolti  consigli,  ne  pronunzia  luti'  altro  giudizio.  Ma   Iddio, 
dopo  di  avere  flagellato  per  alcuni  anni  con   siffatti   pastori  il  suo 
gregge,  ne  sente  alfine  pietà,  ed  arrestando  la  perquolilrice  sua 
mano,  rompe  il  flagellatore  stromenio,  lo  toglie  di  mezzo  e  del 
dono  di  un  miglior  condottiero  favorisce  il  suo  popolo  ....  11  ve- 
scovo Paolo  Foscari  mori  in  Rooia^  nelT  anno  i576  ;  e  la  sua  morte 
Ironcò  ogni  controversia,  ogni  scaiidalo.  inapercìocchè  il  succes- 
sore di  lui,  surrogatogli  in  queir  anno  slesso,  dichiarò,  sino  dai 
primi  giorni  della  sua  elezione,  di  non  voler  punto  contendere  circa 
V  affare  delle  decime,  ma  di  affidarsi  Hberamente  alla  convenienza 
del  Senato  e  della  Signoria.  Fu  allora  adunque  decretato,  che  sì 
stabilissero  5500  ducati  alT  anno  da  dividersi  a  tenore  delle  eccle- 
siastiche costituzioni  veneziane  ,   tra  il  vescovo,  il  clero  della  par- 
rocchia,  la  fabbrica  e  i  poveri  :  al  quale  componimento  aderì  di 
buon  grado  anche  il  papa.  E  così  terminò  questo  affare  rilevantis- 
simo, e  ritornarono  quindi  la  iran-^uiliiià  e  la  concordia  tra  il  clero 
e  il  governo,  da  tanti  anni  turbai,.  Per  toccarne  la  mela,  ho  dovuto 
alquanto  oltrepassare  il   confine  dell'  età,  di  cui  stava  narrando  : 
ora  poi  m'  è  uopo  ritornare  colà  dond^  era  partito. 

CAPO     XVI. 

Alleanze  «  irerjMe  di  questo  tempo. 

I  veneziani,  intenti  senipre  a  manlenere  la  propria  possanza 
ed  a  prosperare  il  nazionale  commercio,  non  tralasciavano  inai  di 
cogliere  le  favorevoli  occasioni,  che  loro  si  presentavano,  per  istrin- 
gere  alleanze  e  rinnovare  trattati  coi  principi  di  qual  sì  fosse  pae- 
se. A!  quale  argomento  appartengono  due  lettere  del  sultano  dei 
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saiaceisi,  ricordate  dal  Sanudo,  e  di  cui  ci  porla   egli   stesso   V  in- 
troduzione. Come  semplice  oggetto  di  curiosila,  per  lo  siile  orien- 
lale,  con  che  sono  scrille,  piacemi  di  recarne  i  due  brani,  quali  il 
Sanudo  ce  li  recò,  iradoui   dall'  arabo  idioma.   Sono  dirette  am- 
bedue al  doge  Andrea  Dandolo  :  il  tenore  dell'  una  è  così  :  «  Lo 
»  Soldano  grande  signore  della  terra,  delle  terre,  signore  del   po- 
»  polo  giusto  :  al  quale  appartiene  ogni  giustizia  perfetta;  vittorioso 
»  in  tutte  le  cose  ;  Emmandin   Maivadin,  soldano  sovra  lutti  i  sol- 
»  dani  de'  saraceni,  al  quale  Dio  dà  vita,  separatore  del  giusto  dal- 
»  r  ingiusto,  re  degli  arabi  degli  azeni,  de  persi,   Alessandro  del 
»  mondo,  osservatore  di  tutta  la  fede,  signore  del  re  de'  narbi,  di 
»  Mecca  e  di  Madin,  signore  dei  re  e  de'  soldani,   avventuroso  re 
»  Nasser,  Henasser  Diumaivadin  Maumctl»  figliuolo  del  re  Masser 
»  degno  di  lede  Schiel",  Diumaivadin  Clialaum,  cui  Dio  mantenga 
»  la  sua  signoria,  la  quale  Iddio  conserva  sovra  tutte  le  prosperità 
»  e  ogni  buona  avventura.  In  nomine  Domini  rendo  responsione  al 
»  doge  benignissimo  e  larghissino  in  questo  mondo^  altissimo  An- 
1  «Irea  Dandolo,  maggior  onore  di   tutta  la   Cristianità,  luce  degli 
»  adoratori  del  Crocefisso,  doge  di  Venezia  e  della  Dalmazia  e  di 
»  Croazia,  Signore  della  quarta  parte  e  mezza   di  tutto  I'  Impero 
»  di  Romania,  ornamento  del  santo  ballosimo,  amico  de'  re  e  dei 
«  soldati,  al  quali  Dio  dà  lunga  vita,  in  quale  Iddio  faccia  prospe- 
V  ro  in  tutte  le  sue  vittorie  ;  specchio  di  dilezione.  »  E  dopo  tulle 
queste  intitolazioni  segue  la  lettera,  la  quale  è  molto  lunga  ed  offre 
la  solloscrizione  così:  »  Queste  cose  dico  io  cultore  e  adoratore  di 
»  Maometto.  Iddio  sia  tra  noi  e  voi  colla  grazia.  » 

L'  altro  brano,  di  cui  ho  fallo  menzione,  espone  i  liloli  del  sul- 
tano e  del  doge  nel  seguente  modo  :  Il  soldano  e  'I  possente  le- 
B  nenie  lo  reame,  giusto  signore  del  popolo  e  giusto  alla  sua  pos- 
»  sanza  e  vittorioso,  colonna  del  mondo  e  della  legge,  soldano  di 
»  Saracinia  e  de'saraceni,  vendicatore  de' giusti  al  popolo  farà  ragio- 
B  ne  degl'  inganali,  re  de'  re,  regnante  d'  arabi  e  d'  azziani  e  dei 
•  turchi,  domò  lo  reame  di  Babilonia Io  tempio,  assemblante 
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»  la  parola  della  fede,  re  o  signore  deìla  cadrega  di  Dio,  siede 
»  nelle  sue  terre,  signore  de'  due  mari,  servitore  delle  due  leggi, 
»  lo  nobile  signor  re  de'  credenti  Esmail  figliuolo  del  soldano,  il 
»  testimonio,  il  re  vittorioso  nel  mondo  e  nella  leGfcje  di  Maomcllo, 
»  figliuolo  del  soldano  e  credente  le  loro  vittorie  che  sii  maniitcnGia 
»  Iddio  il  suo  reame,  la  sua  cavalleria  e  'I  suo  oste,  in  nome  della 
»  grazia  di  Dio  ricevemmo  le  lettere  del  doge  gentile,  nobile  e 
»  possente  Andrea  Dandolo,  onore  della  fede  cristiana,  della  Croce 
»  e  del  Battesimo,  Doge  di  Venezia,  amico  de'  re  e  degl'imperatori, 
»  Dio  lo  mantenga  ne'  suoi  stali  e  nella  sua  possanza.  » 

Più  di  questa  corrispondenza  epistolare  merita  d'essere  ricor- 
dato il  trattalo  di  tregua  conchiuso  per  un  quinquennio,  il  dì  19 
»  novembre  13^9,  in  Venezia,  nel  palazzo  ducale  »  tra'l  serenissimo 
t  signor  Giovanni  imperatore  de'  Romeotti  Cantacuzeno  e  Giovan- 
•  ni  Christo  Deo  fedele  imperatore  Paleologo,  e  '1  circospetto  Zac- 
»  caria  Contarini  ambasciatore  e  sindico  dell'  inclito  doqe  e  comu- 
»  ne  di  Venezia,  doge  messere  Andrea  Dandolo.  «  In  questo  trat- 
tato si  trova  memoria  di  un  prestito,  che  i  veneziani  avevano  fatto 
sei  anni  addietro,  al  suddetto  imperatore  Giovanni  Paleologo,  di 
trenta  mila  ducati,  in  pegno  dei  quali  egli  avevano  depositato  nelle 
mani  del  bailo  veneziano,  residente  in  Costantinopoli,  di  Paolo  Ve- 
niero  e  di  Micheletto  Pisani,  moltissime  gioje  preziose,  Irasferilc 
sino  d'  allora  a  Venezia  e  diposilate  nella  procuratia  di  san  Mar- 
co (1).  h'  inventario  e  il  peso  di  esse  ci  furono  conservati  dallo 
stesso  Sanudo,  il  quale  poco  prima  le  aveva  commemorale  :  giova 
qui  il  trascriverlo,  per  curiosa  erudizione. 
»   Un  balasso  pesò  saggi  12  e  caralti  16. 

Un  balasso  pesò  saggi  l'i  e  caratti  3. 

Un  rubino  pesò  saggi  12  e  camiti  venti  e  mezzo. 

Un  balasso  pesò  saggi  17  e  caratti  ÌG. 


(i)  Di  ciò  trova  memoria  nel  Natatorio  //^,  della  canccUcna  ihirnle.  nella  si  ziom; 
deir  arctiivio  della  Signoria. 
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Un  balasso  pesò  saggi  7  e  caralli  9, 

Un  balasso  pesò  saggi  ik  e  caralti  ìk. 

Un  balasso  pesò  saggi  5  e  caralli  2i. 

Un  rubino  pesò  saggi  3  e  caralli  i7  e  mezzo. 

Un  balasso  pesò  saggi  5  e  caralli  9. 

Una  tavola  di  baiassi  pesò  saggi  3  e  caralli  i8. 

Un  castone  con  perle  S  e  un  rubino  e  baiassi  5  con  1'  oro 

pesarono  saggi  ih  e  caratti  i7. 
Due  castoni  con  zaffiri  dieci  e  perle  pesò  con  1*  oro  al  peso 
di  Costantinopoli  saggi  31  e  caratti  l!2.  » 

CAPO     XVII. 

Guerra  tra  i  veneziani  e  i  genovesi  :  questi  rimangono  sconfiUi, 

Le  discordie  tra  la  repubblica  di  Genova  e  la  nostra  non  erano 
rimaste  in  questo  lungo  lasso  di  tempo,  dopo  l'  uUinìa  guerra,  se 
non  cbe  addormentale  :  si  ridestarono  perciò  con  molto  vigore  nel- 
r  anno  13^9  per  le  molestie,  che  i  genovesi  cercarono  di  recare 
alla  nostra  navigazione.  Eglino  predarono  alcuni  legni  veneziani  ed 
alcuni  candiotti,  eh'  erano  vicini  a  Gaffa,  e  li  condussero  prigionieri 
in  quel  porlo.  Del  quale  evento  s'  insuperbirono  tanto  da  voler  per- 
sino impedire  la  navigazione  dei  nostri  del  mare  della  Tana.  Ne 
giunse  ben  presto  la  notizia  al  Senato,  il  quale  mandò  subito  am- 
basciatori a  Genova  per  lamentarsi  di  coleste  ostilità  e  per  chie- 
derne soddisfazione.  Ma  l'  audacia,  a  cui  quel  prospero  evento 
aveva  spinto  ì  genovesi,  gì'  indusse  altresì  a  dispreizare  le  giuste 
rimostranze  del  veneziano  Senato.  Perciò  fu  deliberalore  di  farsene 
render  contro  colle  armi. 

Furono  tosto  raccolte  tutte  le  forze,  che  si  poterono  avere,  e 
ne  fu  composta  una  poderosa  flotta ,  Si  fecero  venire  dalla  Dalma- 
zia, da  Candia,  da  Negroponte  tutte  le  navi,  eh'  erano  alte  ad  essere 
allestite  da  guerra  ;  le  quali,  unite  alle  poche,  che  si  trovavano   in 
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Venezia,  foroìavano  un'  armala  di  ventinove  (i)  galere.  N'  ebbe  il 
comando  Marco  Ruzzi.  Venne  ad   unirsi  colle  sue  sei   galere,  cbe 
comandava  a  Ragusi,  anche  Marco  Morosini,  espilano  generale  del 
golfo  ;  e  così  luUe  di  concerto  si  posero  alla  vela  per  incontrare 
una  divisione  navale  dei  genovesi,  che  sapevasi  essere  parlila   alla 
volta  del  Bosforo.  Parve,  che  il  cielo  secondasse  colle  sue   influenze 
la  spedizione  dei  veneziani,  perciocché,  una  burrasca,  levatasi  a  un 
tratto  nelle  acque  di  Negroponte,  li  costrinse   a   prender    porlo    a 
Carisio,  ove  stavano  ancorale  qualtordici  galere  genovesi,  cariche, 
oltreché  di  ricche  merci,  di  munizioni  e  di  truppe  destinale  a   rin- 
forzare la  guarnigione  di  Pera,  su  cui  presumevano   i    genevcsi,  o 
non  a  torto,  che  si  sarebbero  diretti  i  primi  sforzi  delle   armi   vene- 
ziane. Lieti  di  così  propizia  ventura,  i   nostri   si  diressero    a  vele 
spiegate  contro  la  flotta  nemica,  la  quale  nel  fondo  della  baja,    ac- 
cortasi del  pericolo,  preparavasi  ad  affrontare  lo  scontro.  Il    capi- 
tano Ruzzini  sfilò  luogo  la  baja  le  sue  galere,  sicché  non  rimanesse 
altro  scampo  alle  assalile  navi  nemiche,  fuorché  un  tratto  d'  acqua 
dalla  parte  della  spiaggia,  ove  i  molti  scogli  di  que'  bassi  fondi  ren- 
devano loro  pericolosa  di  troppo  la  fuga.  Né  conlenlossi  di    avere 
avviluppato  per  siffatta  guisa  il  nemico  :  fece  sbarcare  alcune  trup- 
pe, le  quali  presero  posto  dietro  alle  navi  genovesi,  e  cominciarono 
a  molestarle  alle  spalle  con  micidiali  projellili,  nel  mentre   che   la 
flotta  le  attaccava  di  fronte.  La  zuffa  allora    ^livenlò    inevitabile.  I 
veneziani  la  incominciarono  con  quell'  ardore,  cui  può     ispirare  la 
sicurezza  della  vittoria,  avvalorata  dalla  superiorità   delle    forze  :  i 
genovesi  con  tanto  più  di  rabbia    vi  s'  impegnarono,  quanto    più 
grave  conoscevano  la  difficoltà  della  difesa.  Per  qualche  tempo  so- 
stennero con  eroica  intrepidezza  l' impelo  dei  colpi  ferocissimi,  che 
dalla  terra  e  dal  mare  rovesciavano  su  di  loro    i  veneziani  :   ma 
finalmente,  non  più  potendo  resistere  sotto  un  diluviare  di  freccie, 

(i)  Secondo  altre  cronactie,,  sommarono  tacinquc,  vi  computarono  cerlamenlc  nn- 
a  Irentacinque  ;  secondo  altre,  a  quaranta  che  le  sei  eomandale  dal  caiiilano  Marco 
galere  ;  ma  le  cronache  che  le  dissero  tren-    Morosini. 
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clu;  loro  venivano  e  di  fronte  e  di  schiena,  si  avvenlurarono  all'  e- 
slrcnìo  cimento,  clic  solo  forse  li  poteva  soUrarre  da  un  telale    ster- 
minio. Spiegarono  a  un  tratto  le  vele,  e  con  voga  arrancata  si  spin- 
sero verso  r  aperto  spazio,  eh'  era  rimasto  nella  baja,  tra  la  flotta 
nemica  e  la  spiaggia,  e  di  là,  comechc  per  un  lungo  tratto  di  acqua 
tutto  seminato  di  sconli,  tentarono  T  unica  via  di  salute,  ch'era  loro 
rimasta.  I  veneziani  d'  altronde,  che  avendone  consideralo   la   gra- 
vezza del  pericolo,  ne  avevano  riputato  impraticabile  il   passaggio, 
non  si  accinsero  a  contrastar  quella  mossa  ;  stellerò  anzi  tranquilli 
ad  osservarne  il  successo.  Ma  quando  videro,   che   1'  altezza   della 
marea  favoriva  mollo  bene  il  nemico,  e  che  ormai  quaUro    galere 
delle  più  sottili  avevano  potuto  V  una  dopo  l'  altra   con  tutta   sicu- 
rezza fuggire,  e  già  se  ne  slavano  per  tenere  uguale  scampo  altresì 
le  più  grosse,  il  capitano  Marco  Morosini,  tulio  infuriato  per  l' im- 
preveduta ventura,  spinse  la  sua  nave  attraverso  a  quel  varco,  per 
chiuderne  alle  rimanenti  il  passaggio.  Le  allre  navi  veneziane  imi- 
tarono tosto  r  esempio  di  lui,  e  costrinsero  i  nemici  ad  arrendersi. 
Vi  si  scagliò  sopra  la  ciurma  della  nostra  flotta  per  farne  bol- 
lino; e  con  tanta  avidità  vi   si   atlaccò   da   rendere   impossibile  ai 
comandanti  il  predare  anche  i  quattro   legni  che  s'  erano   sotlratti 
fuggendo.  Imperciocché,  sebbene  il  capitano  Ruzzini,   per   distac- 
carne i  marinai  e  farli  obbedire  al  comando,  avesse  fallo  appiccare 
il  fuoco  e  cinque  di  quelle  navi  ;  tuttavia  vi  perdettero    troppo    di 
tempo,  e  quelle  intanto  s'  erano  avvantaggiate  in  guisa  da  non  po- 
ter essere  più  raggiunte.  Ma  v'  era  già  soprabbondanle  motivo  di 
allegrezza  pei  nostri  anche  senza  raggiungere  le  fuggitive  :  perchè 
oltre  alle  dieci  navi  predate  ed  alle  ricche  merci,  di  cui  erano  ca- 
riche, i  nostri  fecero  prigionieri  settanta    uffiziali  genovesi  e  mille 
quattrocento  soldati.  Mille  ne  furono  mandali  in    ceppi   a  Negro- 
ponte,  gli  altri  a  Candia.  Il  prospero  evento  accadde  il  dì   29   ago- 
sto dell'  anno   15^9. 

Ma  con  ciò  non  finirono  le  imprese   dei    veneziani   in   questa 
loro  spedizione.  Dopo   avere  preso  riposo   per  alcuni  giorni,  si 


ANNO  13dO.  259 

posero  di  bel  nuovo  alia  vela,  e  si  diressero  verso  Pera.  Ivi  i  geno- 
vesi s'  erano  con  ogni  diligenza  rorlificalì,  ed  anziché  smarrirsi  per 
la  notizia  del  disastro  leslè  sofferto  a  Carisio ,  s'  erano  con  maggiore 
attività  preperali  alla  difesa.  Perciò  i  due  comandali  veneziani 
non  azzardarono  di  assalirli  :  si  contentarono  di  far  crociera  in 
quelle  acque  per  lutto  V  inverno,  e  di  predare  di  quando  in  quan- 
do qualche  barca  nemica  ;  e,  in  fine,  carichi  del  bottino  sino  allora 
raccolto  ritornarono  a  Venezia.  11  frullo  di  questa  spedizione  fu 
calcolato  a  quallrocenlo  mila  ducati. 

CAPO     XVIII. 

Grande  apparato  di  guerra  da  una  parte  e  dall'  ultra. 

\  genovesi,  che  avevano  aspettato  con  ansietà  il  momento  di 
vedere  i  veneziani  rientrati  nel  golfo,  lostochè  ne  furono  assicurati, 
spedirono  nell'  Arcipelago  una  squadra  di  dieci  galere  capitanate 
da  Filippo  Doria  :  volevano  con  qualche  memorando  fallo  d'  armi 
riparare  lo  scorno  della  recciile  sconfitta.  11  comandante  diresse 
tosto  il  suo  convoglio  sopra  Negroponte,  ove  stavano  i  mille  pri- 
gionieri, poco  dianzi  commemorat  i  :  ne  attaccò  le  città  per  terra  e 
per  mare  con  si  vigoroso  ardore,  che  in  pochissimo  tempo  se  ne 
fece  padrone:  condusse  via  i  prigionieri  genovesi,  ai  quali  aggiunse 
altresì  parecchi  de'  primarii  cittadini  ;  fece  appiccare  il  fuoco  alle 
abitazioni,  e  poscia  con  tutta  sollecitudine  si  rimise  alla  vela,  per 
non  avere  ad  essere  sorpreso  da  qualche  grossa  squadra  navale 
dei  veneziani,  i  quali  certamente  non  avrebbero  lasciato  impunito 
r  insulto,  lostochè  ne  avessero  avuto  notizia. 

TuUavolta  i  veneziani  non  si  curarono  di  vendicare  con  tanta 
fretta,  siccome  il  Doria  aveva  sospettalo,  i  danni  del  nuovo  oltrag- 
gio. Eglino  andavano  macchinando  una  vendetta  più  ampia,  ed  ago- 
gnavano ad  una  vittoria  più  strepitosa.  Perciò  maneggiavano  trat- 
tati di  alleanza  con  due  polenti  principi,  acciocché  per  la    loro 
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assistenza  ne  fosse  più  facile  la  riuscita.  Fu  mandato  Michele  Steno 
a  trattare  col  re  Pietro  di  Aragona,  al  quale,  a  cagione  de'  suoi 
due  regni  di  Sardegna  e  di  Corsica,  doveva  star  a  cuore  che  le 
forze  dei  genovesi  non  s' ingrandissero  di  soverchio  ;  e  il  risultalo 
di  questa  legazione  fu  una  lega  offensiva  e  difensiva,  per  cui  quel 
principe  si  obbligava  a  porre  in  piedi  una  flotta  di  ventiquattro 
galere,  e  di  unirla  alle  forze  navali  dei  veneziani  per  combattere 
di  concerto  con  essi  contro  i  genovesi.  Nel  medesimo  tempo  era 
slato  spedito  a  Costantinopoli  Giovanni  Dolfin,  per  indurre  V  im- 
peratore giovanni  Canlacuzeno  ad  entrare  in  questa  medesima 
lega  :  e  gì'  interessi  dei  Canlacuzeno,  che  pur  cercava  un  forte  ap- 
poggio per  sostenersi  sul  trono  usurpato  a  Giovanni  Paleologo, 
ollimaraente  favorivano  alla  politica  dei  veneziani  :  egli  obbligossi 
ad  unire  le  sue  forze  marittime  a  quelle  della  repubblica  di  Vene- 
zia e  del  re  d'  Aragona. 

Lieti  ì  veneziani  per  la  felice  riuscita  di  questi  negozianti,  si 
accinsero  con  tulio  l' impegno  a  preperarsi  ad  una  decisiva  batta- 
glia. Fu  composto,  siccome  il  solilo,  un  consiglio  di  senatori,  che 
provvedessero  agli  affari  della  nuova  intrapresa  :  venticinque  lo 
componevano,  presieduti  dal  doge  e  dal  Consiglio  minore,  ed  a 
questi  rimasero  affidati  tulli  i  poteri,  senza  che  vi  avesse  a  pren- 
der parte  il  Consiglio  dei  Pregadi  (l).  1  nomi  degli  eletti  a  soste- 
nere una  tale  incumbenza  sono  i  seguenti  : 

ser  Andrea  Sanudo, 
ser  Pietro  Veniero, 
ser  Antonio  Malipìero, 
ser  Francesco  Contarini, 
ser  Angelo  Miani, 
ser  Paolo  Faliero, 
ser  Federigo  Canto, 

/«)  Maria  Saoudo,  File  dei  doge. 
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sei*  Onofrio  Giustiniano, 

ser  Giovanni  Foscarini, 

ser  Pietro  Civrano, 

ser  Giovanni  Gradenigo, 

ser  Pietro  Salomoni, 

ser  Arrigo  da  Molino, 

ser  Marino  Zorzi, 

ser  Luigi  Barbaro, 

ser  Giovanni  Morosini, 

ser  Giovanni  Quirini, 

ser  Paolo  Tiepolo, 

ser  Lorenzo  Memo, 

ser  Luigi  da  Mosto, 

ser  Giovanni  DoHìn, 

ser  Nicolò  Dandolo, 
ser  Pietro  Polani, 

ser  Luigi  Marcello  , 

ser  Antonio  Michieli. 

S'incominciarono  ben  tosto  le  ostilità  in  ogni  luogo  ove  si  fos- 
sero trovate  navi  dei  genovesi  ;  perciocché  ogni  rettore  di  città  e 
comandante  di  armata  aveva  avuto  ordine  di  non  dar  passaggio 
né  a  mercanzie  né  a  navigli  né  a  persone.  Per  facilitare  i  mezzi  di 
sostenere  la  guerra  ed  aver  pronto  sussidio  di  danaro,  si  crebbe 
di  un  lerzo  la  gabella  del  sale,  del  vino,  dell'  olio  e  delle  carni  : 
se  ne  limitò  per  altro  la  durata  al  solo  tempo  di  quella. 

La  flotta  veneziana  riuscì  di  trenta  grosse  galere,  oltre  ad  altre 
navi  moltissimo  :  di  tutte  venne  affidato  il  comando  a  Nicolò  Pisani, 
con  quattro  provveditori  d' armata,  Giovanni  Dolfin,  Marco  Cornaro, 
cavaliere,  Marino  Fallerò  e  Marco  Grimani.  Più  tardi  i  tre  primi, 
ognuno  alla  sua  volta,  diventarono  dogi.  Nicolò  Pisani,  assunto  pron- 
tamente il  governo  della  flotta,  si  pose  alla  vela  e  navigò  verso  lo  stret- 
to, ove  fu  raggiunto  da  altre  sedici  galere  capitanate  dal  suddetto 
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Giovanni  DoUiii.  Intanto  Pancrazio  Giuslinian  con  altre  trenta  ga- 
lere si  diresse  verso  la  Sicilia,  per  uniasi  alla  flotta  del  re  di  Ara- 
gona, e  di  là  prese  il  viaggio  della  Grecia  per  danneggiare  i  luo- 
ghi dei  genovesi  su  quelle  coste.  Una  burrasca  impetuosissima  sor- 
prese quel  formidabile  convoglio,  e  ne  costrinse  i  comandanti  a 
cercar  porlo  qua  e  là  nell'  Arcipelago  ;  ma  non  fu  loro  di  verun 
danno  il  disastro  sopravvenuto,  perchè  intanto  poterono  predare  in 
quelle  acque  non  pochi  legni  mercantili  dei  genovesi,  che  vi  si 
trovarono  navigando. 

Avviciuavasi  il  verilo,  e  non  parve  prudenza  continuare  il 
viaggio  e  r  impresa,  con  pericolo  forse  di  rimanere  scarsi  di  vet- 
tovaglie :  fu  deliberalo  di  aspettare  la  primavera,  dando  fondo 
presso  all'  isola  di  Candia.  Intanto  alle  flotte  veneziana  ed  arago- 
nese venne  ad  unirsi  anche  la  greca  del  Cantacuzeno.  l  genovesi 
avevano  potuto  con  tulli  gli  estremi  loro  sforzi  porre  in  piedi  una 
squadra  di  sessanta  galere:  ma  conoscendone  l' inferiorità,  sludia- 
ronsi  di  migliorare  la  propria  condizione,  col  guadagnare  un  posto 
favorevole  nel  più  rislrelto  punto  del  canale.  Il  bravo  lor  capitano 
Pagano  Doria,  tirate  ad  arie  le  numerose  forze  degli  alleati,  ora 
fingendo  di  voler  azzardare  un  attacco  ed  ora  ITngcndo  di  ritirarsi, 
si  pose  al  sicuro  da  qualunque  olTesa  alle  spalle  ed  ai  fianchi,  e 
con  astuzia  sagace  pareggiò  la  fronte  della  sua  armata  a  quella 
dei  nemici,  i  quali,  non  potendo  distendere  la  numerosissima  squa- 
dra, ebbero  a  contentarsi  di  poterle  opporre  poche  navi  quante  ne 
comportava  la  strettezza  del  luogo.  Ed  anche  un  altro  discapilo 
aveva  in  quella  posizione  la  flotta  veneziana  :  perchè  le  impetuose 
correnti  delle  acque,  le  quali  dal  mar  maggiore  si  scaricavano  nel- 
r  Arcipelago,  ne  trasportavano  le  galere  a  traverso,  e  ne  ritarda- 
vano i  movimenti  militari;  sicché  tutto  il  di  più  delle  nostre  navi, 
dovette  starsene  in  ozio  ad  essere  spettatore  del  sanguinoso  com- 
battimento, che  per  lungo  trailo  di  tempo  continuò  feroce  e  indeciso. 

Incontrate  di  fronte  dai  genovesi  le  armate  di  Venezia  e  di 
Aragona,  si  schermivano  desfraraenle  di  fianco  dall'  urto  debole 
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dei  greci,  i  quali,  dopo  brevissima  rcsislosiza,  cedellero  vilmenle  la 
vitloria  ed  il  campo.  Ma  il  comballimenlo,  che  aveva  avuto  princi- 
pio due  ore  prima  di  sera,  non  fu  inlernoUo  dal  sopravvenir  della 
notte  ;  continuò  fierissimo  dall'  una  parie  e  dall'  al(ra,  e  sì,  che,  al 
narrare  d'  alcuni  cronisti,  i  combattenti,  per  V  oscurità  delle  tene- 
bre notturne  e  per  1'  acciecamcnto  della  rabbiosa  vendetta,  non 
distinguendo  gli  amici  dai  nomici,  tra  loro  slessi  uccidevansi. 
Durò  sino  a  giorno  1'  orrenda  carneficina,  e  sollano  allo  spuntar 
della  luce,  apparve  la  scena  lagrimevole  dello  scambievol  furore. 
Rosseggiava  il  mare  per  lo  sparso  sangue,  era  coperto  tulio  allo 
intorno  da  galleggianti  cadaveri,  da  militari  attrezzi,  da  lacerale 
insegne  :  le  galere,  quasi  vuote  di  genti,  prive  di  capitani  e  di  sol- 
dati, di  piloti  e  di  marinari  :  il  generale  aragonese  era  caduto  tra 
ì  morti,  tra  i  morti  si  annoverarono  i  veneziani  patrizi!  Pancrazio 
Giustiniano,  Stefano  Quirini,  Giovanni  Steno,  Benenalo  Bembo. 
Gli  aragonesi,  a  quella  vista  di  desolazione  e  di  orrore  furono  i 
primi  a  ritirarsi,  perchè  la  stanchezza  non  permetteva  loro  di  con- 
tinuare più  a  lungo  la  lotta  ;  ed  altrettanto  dovettero  fare  i  veneziani. 

Tullavolla  le  navi  veneziane,  che  non  avevano  preso  parie  al 
combattimento,  poterono  sotlentrare  a  costringere  a  nuovo  assallo 
i  nemici.  Nicolò  Pisani  le  raccolse  insieme  ad  un  tratto,  e  si  pre- 
sentò loro  animoso.  Ma  i  genovesi  se  ne  sottrassero,  perche  le  per- 
dite,cui  loro  aveva  costalo  la  sanguinosa  vittoria,  ne  avevano  scemato 
di  troppo  il  militare  ardimento.  I  veneziani  perciò,  valutandoli  loro 
rifiuto  per  una  vile  sconfitta,  si  diedero  a  scorrere  i  mari  in  figura 
di  vincitori,  ed  a  molestare  gravemente  i  nemici,  predandone  i  le- 
gni che  riusciva  lor  di  trovare,  e  facendone  prigionieri  i  naviganti. 

E  dopo  di  avere  per  alcuni  mesi  corseggiato  quei  mari,  pas- 
sarono in  Candia  a  riposarsi  della  lunga  fatica  ed  a  rinvigorire  di 
nuove  forze  1'  armata.  Così  ebbe  fine  la  spedizione  contro  i  geno- 
vesi, neir  anno  1351. 

Erroneamente  il  Darù    (1),  contro  1'  unanime  testimonianza 

(i)  Lib.  XIII,  nuni.  XVH. 
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degli  storici  nostri,  descrive  questa  battaglia,  non  già  nelle  acque 
di  Negroponle,  ma  nel  canale  del  Bosforo  :  la  confuse  con  un*  altra 
ch'ebbe  luogo  nell'anno  seguente,  o,  per  meglio  dire,  ignorò 
questa  del  1351,  e  non  descrisse  che  la  seconda  del  135  2  :  la  qua- 
le non  fu  in  realtà  che  una  continuazione  della  slessa  guerra,  per- 
niciosa e  funesta,  per  le  gravissime  perdite,  ai  veneziani  egual- 
mente che  ai  genovesi.  Ciò  che  dissi  del  Darù  si  deve  intendere 
anche  del  Laugier. 

CAPO     XIX. 

Ambedue  le  repubbliche  si  preparano  ad  una  nuova  guerra  : 
i  genovesi  m  rimangono  totalmente  disfatti. 

La  non  felice  riuscita  della  precedente  spedizione  aveva  spar- 
so moltissimo  mal  umore  in  Venezia,  e,  com'  è  il  solito,  che  suolsi 
attribuire  a  colpa  del  comandante  la  sorte  fausta  di  una  battaglia, 
cosi  cominciavasi  a  mormorare  del  Pisani,  e  lo  si  avrebbe  anche 
richiamato  in  patria  a  render  conto  del  suo  operato,  se  non  si  fosse 
voluto  tenere  dubbioso  1'  esilo  di  quella  guerra  ;  perciocché  il 
richiamarlo  sarebbe  slato  un  confessarne  palesemente  la  sconfitta. 
D'  altronde  la  sua  perizia  nelle  armi  era  a  tulli  notissima  e  lo  po- 
neva al  coperto  da  qualunque  sospetto  di  non  curanza  o  di  viltà 
nel  combattere. 

Ma  perché  la  rivale  repubblica  non  avesse  a  menar  vanto  per 
gli  ottenuti  vantaggi,  si  pensò  a  rinforzare  la  flotta  ed  a  disporla  a 
ricominciare,  o,  per  meglio  dire,  continuare  la  guerra.  Gli  furo- 
no mandate  successivamente  nove  galere,  comandate  da  Paolo  Lo- 
redana e  poscia  altre  otto  condotte  da  Giovanni  Sanudo.  Tulio  il 
rimanente  di  queir  anno  e  intuito  1'  inverno  sino  alla  primavera  del 
1 353,  non  avvenne  verun  fatto  d^armi  particolare:  si  passarono  quei 
mesi  in  corseggiare  le  acque  dell'  Arcipelago,  fino  allo  slrello  dei 
Dardanelli;  non  però  senza  frutto  dalla  parte  dei  nostri,  ne  senza 
danno  dalla  parie  dei  genovesi.  Molti  legni  di  questi  caddero  nelle 


ANNO   13b2.  24S 

mani  dei  nostri  e  particolarmente  due  grosse  navi  cariche  di  ricche 
merci  ;  sicché  il  commercio  della  nazione  rivale  ne  sentiva  consi- 
derevol  discapilo.  Quattro  galere  perciò  spedirono  ì  genovesi  nel 
golfo  Adriatico,  per  tentare  qui  rappresaglie,  a  compenso  dei  dan- 
ui,  che  ricevevano  eglino  nei  mari  di  Oriente.  Corsero  tutta  la  co- 
sta della  Dalmazia  e  dell'  Istria,  e  vi  fecero  impunemente  orrendo 
saccheajeio. 

Ne  giunse  appena  1'  avviso  a  Venezia,  che  si  pensò  tosto  a 
mellervi  freno.  Si  spedì  contro  di  loro  Marco  Micheli  con  una  pic- 
cola divisione  di  cinque  galere;  ma  lostochè  i  nemici  se  ne  avvi- 
dero, abbandonarono  il  golfo  e  si  diressero  verso  Genova,  contenti 
del  bottino,  che  avevano  potuto  farvi.  E  intanto  la  guerra  tra  le  due 
città  poteva  dirsi  cangiata  in  un  mestiere  di  corsari,  per  cui  a  vi- 
cenda si  molestavano  col  prendere  bastimenti,  col  predare  mercan- 
zie, col  saccheggiare  le  spiaggie.  Era  duopo  finirla  e  determinarsi 
ad  uno  scontro  onorevole  decisivo. 

Così  la  pensavano  i  nostri,  e  così  la  pensavano  anche  i  geno- 
vesi. Il  Pisani  desiderava,  che  1'  occasione  propizia  gli  si  facesse 
incontro;  ma  la  flotta  di  Pagano  Doria  era  ritornata  a  Genova,  ed 
era  perciò  necessario  1'  aspellare,  che  nuovamente  la  si  mettesse 
alla  vela.  Quarantatre  galere  armarono  i  genovesi,  per  affrontare 
r  armata  navale  dei  veneziani  ed  aspirare  a  quella  vittoria,  che  ne- 
gli scontri  precedenti  era  sembrata  dubbiosa.  IN'  ebbe  appena  il 
Pisani  notizia,  che  pensò  di  risparmiare  gli  avversari!  l'incomodo 
di  andarlo  a  cercare  nell'  Arcipelago  ;  radunò  insieme  le  poderose 
sue  forze,  e  si  pose  alla  vela  verso  le  coste  della  Sardegna,  perchè 
sapeva  doversi  trovare  colà  la  squadra  alleala  aragogncse,  occu- 
pala deir  assedio  di  Alguer,  ove  i  genovesi  s'  erano  da  qualche 
tempo  introdolli.  Unite  insieme  le  due  flotte,  diressero  il  loro  corso 
verso  le  acque  di  Cagliari,  per  osservare  di  colà  i  movimenli  del 
nemico  ed  approfittarsene  all'  uopo. 

Di  tulle  queste  misure  di  guerra  erano  rimasti  affatto  ignari  i 
genovesi  ;  i  quali,  alleslile  eh"  ebbero  le  loro  galere,  si  posero  alla 
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vela  col  progetto  di  assediare  prinileramcnle  gli  aragonesi  sotto  ad 
Alguer,  e  poscia  continuare  il  loro  viaggio  verso  il  mare  Adriatico, 
Questo  piano  di  guerra  parve  sì  bello  al  Grimaldi  comandante  ge- 
novese, che  già  lenevasi  in  pugno  il  felice  risullamento  delia  vitto- 
ria. Ma  i  due  comandanti  veneziano  ed  aragonese,  seppero  trarre 
assai  felice  profiuo  da  questo  errore  del  loro  nemico.  Gherardo 
Caprario,  che  aveva  il  governo  delle  navi  del  re  di  Aragona,  si 
spinse  innanzi  con  venti  galere  e  due  galeaccie,  quasiché  in  questi 
soli  legni  consistessero  tutte  le  forze  navali,  con  cui  doveva  misu- 
rarsi la  flotta  di  Genova.  Nicolò  Pisani  si  tenne  in  frattanto  colle 
sue  navi  a  tale  distanza  da  non  poter  essere  alle  viste  del  genovese 
ammiraglio,  accioccliè,  sopravvenendo  non  aspellato  in  mezzo 
air  ardor  delia  zuffa,  potesse  disfarlo  totalmente  e  rendere  solen- 
nissima  la  consegnila  vittoria.  Né  l'artificioso  piano  di  guerra  riuscì 
inefficace.  11  Grimaldi  vi  restò  preso  al  laccio  sì  fattamente,  che 
mentre  si  credette  di  avere  in  pugno  la  vittoria,  si  trovò  in  preda 
della  più  vergognosa  sconfitta. 

Egli  infalli,  scoperta  appena  la  flotta  aragonese,  e  vedutala 
di  cosi  pochi  legni  da  non  poter  stare  a  petto  della  sua  mollo  più 
numerosa,  accettò  il  conibattimeiilo  a  cui  lo  invitava  il  Caprario. 
La  fiducia,  che  gì'  ispirava  la  creduta  snperiorttà  delle  forze,  rese 
bensì  più  viva  e  più  fervente  la  mischia  ;  ma  in  essa  intanto  con 
più  fondala  fiducia  di  felice  riuscita  s'impegnava  il  Caprario,  certis- 
simo, che  il  cora2;2;io  de'  suoi,  aizzerebbe  l' ira  deuli  aversarii  e  ne 
provochereblie  più  fieri  i  colpi,  i  quali  poco  appresso  vorrebbero 
poi  da  più  feroce  rivalità  vigorosissimamente  respinti.  Ed  ecco, 
incominciata  appena  la  mischia  e  sostenuto  d'ambe  le  parti  con 
maestrevole  arie  i  primi  urli  delle  galere,  una  seconda  flotta  di 
ben  quaranta  navigli  spinse  fuori  del  promontorio  il  veneziano  am- 
miraglio, e  con  essa  piombò  come  fulmine  sopra  i  conibatlenli  ri- 
vali. Indarno  i  2[cnovesi  cercarono  di  ritirarci  e  fuimire:  la  loro 
sorpresa  alla  vista  delle  veneziane  bandiere  in  inesprimibile;  la  loro 
perdita  diventò  irreparabile.  Le  galere  veneziane,  avendo  saputo 
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cogliere  il  vantaggio  del  vento,  abbordarono  con  maravigliosa 
destrezza  i  legni  nemici,  ed  afferrandoli  con  rampini,  rese  loro  im- 
possibile, non  che  la  fuga,  ogni  altra  mossa  di  militare  difesa.  Il 
combattimento  allora  diventò  ferocissimo,  quale  doveva  renderlo 
un'  assoluta  disperazione  da  un  lato,  una  sete  ardente  di  vendetta 
dall'altro.  I  genovesi,  per  verità,  fecero  prodigii  di  valore;  ma  dovet- 
tero alfine  soccombere  oppressi  dallo  smisurato  numero  dei  nemici. 
Trentadue  delle  loro  galere  rimasero  preda  dei  vincitori  ;  furono 
le  altre  fracassate  o  sommerse:  il  Grimaldi  ebbe  a  somma  ventura 
di  potersi  salvare  colla  sua  capitana,  e  portare  a  Genova  egli  stesso 
r  annunzio  della  funestissima  sciagura.  Quattromila  prigionieri  ri- 
masero in  potere  dei  vincitori;  ma  questi,  oscurando  la  gloria  della 
ottenuta  vittoria  colla  ignominia  della  più  feroce  vendetta,  non  vol- 
lero nemmeno  risparmiar  loro  la  vita:  tutti,  quanti  erano,  marinari, 
ufficiali,  soldati,  li  gettarono  barbaramente  nel  mare. 

Compiuto  questo  eccesso  di  vergognosa  crudeltà,  le  due  flotte 
vincitrici  si  separarono  :  quella  del  re  di  Aragona  si  ritirò  nei  porli 
della  Sardegna,  quella  di  Venezia  ritornò  in  patria. 

CAPO     XX. 

/  (jciwvcsi  si  danno  all'  arcivescovo  dì  Sfilano. 

La  fortuna  di  Genova  aveva  mutalo  in  un  solo  istante.  Tutte 
le  sue  prosperità  erano  svantite:  un  lutto  universale  era  soltentralo 
in  luogo  di  quelle.  Sommersa  tutta  la  sua  marina  :  esposte  tutte  le 
sue  colonie  alle  ostilità  degli  abborriti  rivali  ;  esausto  1'  erario,  ed 
incapace  perciò  di  porre  in  piedi  un'  altra  flotta,  con  cui  vendicare 
r  infamia  presente.  Eppure  ciò  non  di  meno  non  rinunziò  alla  spe- 
ranza di  ricattarsene  :  e,  sebbene  conoscesse  di  non  poterlo  fare  in 
veruna  guisa  da  per  sé  sola,  si  lusingò  di  potervi  riuscire  coli' al- 
trui assistenza.  Tanto  infatti  era  cieca  la  sua  passione,  che,  piuttosto 
di  umiliarsi  ed  implorare  dai  veneziani  la  pace,  preferì  di  sacrificare 
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la  sua  libertà  e  darsi  ad  un  principe,  qualunque  ei  fosse,  il  quale 
fosse  in  grado  di  somministrarle  i  mezzi  di  continuare  la  guerra. 

I  genovesi  tennero  perciò  consiglio  solenne,  per  deliberare 
sulla  scella  del  padrone,  a  cui  assoggettarsi  ;  diversi  n'  erano  i  pa- 
reri ;  prevalse  quello  che  rappresentò  loro  più  vicino  e  pronto  il 
soccorso.  Imperciocché  proponevano  alcuni  il  re  di  Francia  ed 
altri  il  greco  imperatore  Giovanni  Paleologo  ;  ma,  occupati  ambi- 
due  in  guerre  particolari,  non  furono  riputali  essere  in  grado  di 
somministrare  loro  un'  assistenza,  che  fosse  proporzionata  alla  gra- 
vezza delle  circostanze  terribili,  in  cui  si  trovavano.  Allontanalo 
adunque  il  pensiero  da  cotesti  due  principi,  fissarono  le  loro  mire 
sopra  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  e  duca  di  Milano. 

Questo  prelato,  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Luchino,  era  ri- 
masto solo  signore  temporale  di  lutto  il  territorio  lombardo  e  di 
una  porzione  altresì  del  piemontese.  Vi  regnava  da  sovrano,  perchè, 
oltre  air  avere  unito  in  sé  la  doppia  potestà,  civile  ed  ecclesiastica, 
era  personalmente  slimalo  dai  suoi  sudditi.  Aveva  avuto  molte  con- 
tese colla  corte  di  Roma,  ed  avevale  cominciate  prima  anche  di  es- 
sere promosso  all'arcivescovato  milanese.  Partigiano  dell'antipapa 
Pietro  di  Corbieres,  era  stalo  da  lui  decoralo  della  dignità  cardinali- 
zia, nel  tempo  in  cui  la  casa  dei  Visconti  era  favorevole  apertamente 
a  Lodovico  il  bavaro  :  egli  s'  era  poscia  riconcilialo  col  papa,  da 
cui  aveva  ottenuto  l'investitura  della  temporale  sovranità  di  Milano; 
ina  in  seguilo,  dopo  di  aver  fatto  pace  con  Benedetto  XII,  erasi 
disgustato  con  Clemente  VI,  occupando  colle  armi,  a  pregiudizio 
della  santa  Sede,  la  citlà  di  Bologna  :  Clemente  lo  aveva  ripetuta- 
mente scomunicato  ;  ma  tuttavia  egli  avea  sapulo  trovare  il  modo 
di  guadagnarne  l'  affetto,  e  si  che  poco  prima  di  morire  gli  con- 
fermasse r  investitura  di  Milano  e  gli  e  la  concedesse,  sotto  alcune 
condizioni,  altresì  di  Bologna. 

I  genovesi  adunque,  consigliali  dalla  disperazione  ed  impa- 
zienti d'ogni  sorta  di  giogo,  purché  per  esso  avessero  potuto  pigliar- 
si vendetta  sui  veneziani,  deliberarono  di  darsi  a  questo  principe 
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mitrato,  ignari  certattiente  del  quanto  egli  fosse  appassionato  per  lo 
ingràntlimento  del  suo  dominio.  Gli  spedirono  pertanto  una  solenne 
ambasciata,  per  rappresentargli,  —  che  nello  stato  infelice  in  cui 
si  trovavano,  di  aver  perduto  in  un  solo  combattimento  tutte  le 
loro  forze  navali,  la  necessilà  aveva  loro  suggerito  una  risoluzione, 
che  riputavano  l'unica  per  conseguire  salvezza  ;  che  V  odio  conce- 
pulo  contro  i  veneziani,  anziché  scemare  per  la  vergogna  della 
sconfitta,  era  divenuto  in  loro  più  veemente  e  più  sitibondo  di  ven- 
detta; che  in  sul  procinto  o  di  cedere  ai  loro  nemici  ed  umiliarsi, 
0  di  perdere  l'  antica  loro  libertà,  preferivano  di  sottomettersi  ad 
un  generoso  padrone,  piuttostochè  vedere  trionfanti  sulla  loro  scia- 
gura gli  abborriti  rivali;  che  a  lui  perciò  spontaneamente  si  da- 
vano, lo  pregavano  ad  accogliere  di  buon  grado  la  loro  sommes- 
sione,  ed  invitavando  a  sottrarre  dall'  ignominia  e  dall'avvilimento 
Genova,  eh*  era  quind'  innanzi  città  di  lui. 

Lieto  il  Visconti  di  un'  occasione  sì  propizia  e  sì  facile  d' in- 
grandire i  suoi  slati  coir  aggiungervi  le  pingui  e  deliziose  terre 
dei  genovesi,  fece  animo  ai  deputali  ed  assicurolli,  —  che  non 
avrebbero  mai  a  pentirsi  della  loro  prudentissima  risoluzione;  che 
avrebbe  posto  in  opera  ogni  suo  potere  per  impedire  V  estremo 
eccidio  di  una  cillà  sì  ragguardevole,  e  per  far  loro  ottenerle  nella 
protezione  dei  Visconti  una  costante  superiorità  contro  tutti  i  loro 
nemici. 

Ricevuto  r  omaggio  dei  genovesi,  il  nuovo  padrone  delia  loro 
città  vi  mandò  il  marchese  Pallavicini  a  governarla  in  suo  nome. 
E  così  un  popolo,  che  aveva  sempre  saputo  conservare  gelosamente 
la  propria  indipendenza,  se  ne  spogliò  spontaneo  da  sé  medesimo  ; 
più  per  altro  a  cagione  delle  intestine  discordie,  che  lo  tenevano 
disunito,  di  quello  che  per  l'imponenza  delia  dura  necessilà  di  sot- 
tostare sconfìtto  e  di  dover  umiliato  implorare  dai  suoi  vincitori  la 
pace.  Bensì  il  Visconti,  prudenlissimo  coni'  era,  deliberò,  prima  di 
porsi  in  assoluta  inimicizia  colla  potenza  veneziana,  di  tentare  ogni 

via  di  accomodamento  onorevole  e  di  pace  con  essa.  D'altroude,  i 
voL.  IV.  32 
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veneziani  consideravano  questa  risoluzione  dei  loro  nemici  come 
un' imminente  origine  di  nuove  auguslie  per  la  repubblica,  costretta 
quind'  innanzi  a  doversi  misurare  non  più  coi  genovesi  soltanto, 
ina  colla  crescente  possanza  della  sovranità  dei  Visconti.  Tutti  i 
principi  dell' Italia  vi  pensarono,  e  videro  da  vicino  i  pericoli,  che 
sovrastavano  perciò  alle  loro  terre  ed  alla  slessa  lor  signoria.  Fu 
unanime  il  loro  consiglio  di  formare  tra  di  essi  una  lega,  die  va- 
lesse a  render  vani  i  tentativi  dell'  arcivescovo-duca. 

1  fiorentini,  che  più  degli  altri  ne  temevano  la  potenza,  erano 
stati  i  primi  a  far  noti  al  veneziano  governo  i  maneggi  secreti  dei 
genovesi  col  Visconti,  e  con  ampie  promesse  lo  stimolavano  alla 
difesa  di  sé  e  alla  salute  di  tutta  T Italia.  Si  mossero  quindi  al  mede- 
simo scopo  gli  Scaligeri,  i  Carraresi,  gli  Estensi,  e  strinsero  allean- 
za tra  loro  per  abbattere  il  comune  avversario  :  si  esibì  di  entrarvi 
anche  Carlo  re  di  Boemia,  il  quale  sino  dall'  anno  Ì5UC,  era  stalo 
eletto  imperatore  di  Roma,  benché  non  vi  fosse  slato  per  anco  in- 
coronato, perciocché  1'  arcivescovo  Visconti  non  lo  aveva  mai  vo- 
luto in  Milano.  Era  perciò  anch'  egli  impegnato  a  tentarne  l'  umi- 
liazione. Al  quale  proposilo,  narra  la  cronaca  di  Marco  Barbaro, 
che  questo  principe  «  intesa  tal  guerra,  mandò  a  Venezia  per  suo 
»  ambasciatore  Rimondo  Loro,  il  quale  fece  lega  con  esso  hnpera- 
»  lore,  la  Signoria  nostra,  et  gì'  infrascritti  signori  contra  il  detto 
»  arcivescovo  et  suoi  nipoti  con  tali  patti  : 

»  Che  la  signoria  nostra  tenisse  huomini  d'arme   1200 

»  Can  signor  di  Verona 500 

»  il  signor  Malatesta 500 

»  Il  signor  di  Padova 500 

»  Aldovrandino  marchese  di  Ferrara  ....     400 

»  Et  il  signor  di  Faenza 100 

»  Et  fra  lutti  fanti  cinque  mille,  et  essa  lega  in  Venezia  fu  sotto- 
»  scritta  del  1354  alli  19  marzo.  »  Dalle  quali  parole  ci  é  fallo 
conoscere,  che  all'  alleanza  contro  1'  arcivescovo  di  Milano  erano 
concorsi  altresì  i  riminesi,  di  cui  era  signore  il  Malatesta,  ed  i 
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Faentini.  Forse  gli  altri  mille  oUocenlo  uomini,  che  dalle  quote 
rispettive  dei  varii  confederati  mancano  per  formarne  la  somma 
complessiva  de'  cinquemille  indicati  dal  cronista,  saranno  slati  som- 
ministrati dal  re  Carlo  IV  e  dagli  alleali  fiorentini. 

Il  Visconti  intanto,  che  avrebbe  voluto  accomodare  le  cose 
amichevolmente,  per  non  essere  costretto  a  mellersi  in  lolla  colla 
repubblica  di  Venezia,  la  cui  possanza  e  per  terra  e  per  mare  era 
ormai  divenuta  formidabile,  aveva  mandato  ad  offerirle  la  pace,  ed 
a  chiederle,  che,  in  ogni  caso,  gli  antichi  suoi  stali  si  avessero  a 
riputare  del  tulio  neutri.  Ed  era  in  verità  un  bel  pretendere,  che 
non  lo  si  avesse  a  riputare  nemico  in  casa  sua,  mentr'  egli  colie 
sue  armi  e  col  suo  denaro  assisteva  fuor  d;  sua  casa  i  nemici  della 
repubblica,  i  quali,  datisi  a  lui,  formavano  un  solo  tulio  con  lui  ! 
Negoziatore  di  questo  trattalo  da  parte  del  Visconti  fu  il  più  cele- 
bre uomo,  che  avesse  allora  1'  Italia  :  Francesco  Petrarca,  il  cui 
solo  nome  basta  per  ogni  encomio.  Egli  slrelto  già  per  1'  addietro 
in  relazioni  letterarie  col  dottissimo  nostro  Dandolo,  venne  a  jiar- 
lare  ad  esso  con  tutta  la  solennità  di  un  ambasciatore.  Il  doge  ne 
ammirò  bensì  1'  eloquenza,  ma  ne  rigettò  le  proposte  (i). 

(i)  Nel  catalogo  dei  codici  della  biblio-  ncll^  sua  Storia  letteraria  d''  Italia,  eia 
teca  palatina  di  Vienna  (Voi.  I,  pari.  I,  png.  ripetè  eziandio  1'  anoniino  traduttore  della 
5o9)  è  commemorata  l'arringa  recitata  dal  Storia  del  Darù.  Tu  luaiaviglia  in  tctu, 
Petrarca  in  quella  occasione  dinanzi  al  ve-  che  a  nessuno  sia  mai  Tenuto  in  c.ipo,  di 
neziano  consesso,  e  se  ne  afferma  esistente  rendere  di  pubblico  diritto  questo  interes- 
una  copia  in  uno  di  que'' manoscritti.  La  si  sante  lavoro  del  Petrarca  adi  arricchire 
dice  intitolala  :  Arengna  facta  Veneciis  perciò  la  nostra  lelteraluia  di  una  nuova 
i353  octavo  die  novemhris  super  pace  gemma  preziosissima,  che  le  giace  sepolta. 
tractanda  inter  conimune  Janue  et  do-  E  chi  non  se  ne  avrebbe  dato  premura  a 
minumArcìiiepiscopuniMediolanensem  farlo,  se  veramente  vi  esistesse?  Fatto  è, 
ex  una  parte  et  coinmune  f^eneciarum  che  tjui  in  A'cnezia,  neirarcliivio  dilla  Se- 
ex  altera  per  donxìnum  franciscum  pe-  creta^  ove  si  dcposila\nMn  e  si  cusloiliva- 
trarc/iam  poetam  et  ambasciadorein  su-  no  tulle  le  arringiie  degli  ambasciatori 
pradictum.  E  ne  porta  anche  un  ristrettis-  esteri,  pronunziate  «linanzi  al  senato,  quc- 
simo  sunto.  L'  esistenza  di  questo  lavoro  sta  del  Petrarca  non  esiste.  Qual  fede  per- 
dei Petrarca  nel  suindicato  manoscritto,  è  ciò  possa  meritare  cotesla,  che  si  conserva 
aflerniata  altresì  del  6a Ideili,  snlla  cui  te-  nel  manoscritto  viennese,  lo  giudichi  il 
stimonianza  V  attestò    anche  il  Ginguené  lettore. 
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Rigettale  infatti  le  proposizioni  di  pace,  e  conclusa  Ira  i  prìn- 
cipi d'Italia  la  suindicata  alleanza,  non  pensavano  i  veneziani  che 
a  prepararsi  alia  guerra.  Accrebbero  le  milizie,  e  ne  assoldarono 
molle  negli  stali  del  papa  e  in  quelli  dell'  imperatore  :  ne  diedero 
il  comando  a  Corrado  di  Svezia.  Condussero  inoltre  ai  loro  slipen- 
di  il  marchese  di  Brandeburgo  con  quattroccnlo  cavalli  ;  e  fu  con- 
venuto, che  Francesco  di  Carrara,  signore  di  Padova,  avesse  il 
supremo  comando  dell'esercito,  sino  all'arrivo  dell'  imperatore  in 
Italia,  il  quale  era  concorso,  come  ho  notato,  in  questa  alleanza, 
per  avere  cosi  occasione  di  entrare  in  Milano  a  ricevere  la  coro- 
na ferrea. 

Contemporaneamente,  i  genovesi,  aiutali  dall'  arcivescovo-du- 
ca, avevano  potuto  accingersi  ad  allestire  una  nuova  flotta  di  vcn- 
cinque  galere,  per  contrastare  di  bel  nuovo  colla  veneziana  mari- 
na. Ma  la  impazienza  di  azzuffarsi  coi  loro  nemici  non  permise, 
che  r  armamento  dei  navigli  fosse  condotto  al  suo  termine  :  losto- 
ché  poterono  averne  quattro,  vollero  porsi  alla  vela  per  tenlar  to- 
sto qualche  ostilità  a  danno  degli  abborrili  rivali.  Entrarono  per- 
tanto nel  golfo  Adriatico,  prima  ancora  che  in  Venezia  se  ne  aves- 
se, non  che  la  notizia,  nemmeno  il  sospetto.  Si  spinsero  verso  le  co- 
ste della  Dalmazia,  ove  attaccarono  le  isole  di  Liesina  e  di  Curzo- 
la,  eh*  erano  senza  difesa  ;  le  saccheggiarono,  le  incendiarono,  vi 
fecero  orrenda  strage  degli  abitanti,  e  poscia  se  ne  allontanarono 
prestamente. 

I  veneziani,  che  per  verità  non  si  aspettavano  un  tanto  insulto 
da  un  nemico,  cui  credevano  abbattuto  a  segno  da  non  poter  risor- 
gere, spedirono  tosto  Nicolò  Pisani  con  quattordici  galere  a  rag- 
giungerli ed  a  volerne  risarcimento.  Ma  non  lo  spedirono  cosi  to- 
sto da  poterli  sorprendere  prima  che  fossero  usciti  dal  golfo;  sicché 
egli,  dopo  aver  fatto  inutilmente  crociera  in  lutti  i  lati,  si  fermò 
air  isola  di  Arbe,  ove  la  sua  squadra  ricevette  il  rinforzo  di  dieci 
galere,  e  poscia  dì  altre  dieci  comandate  da  Giovanni  Sanudo.  Fatta 
forte  cosi  la  sua  flotta  di  trentaquattro  legni,  il  Pisani  non  esitò 
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a  mettersi  alla  vela  verso  le  acque  delia  Sardegna,  ove  reU*  anno 
precedente  aveva  olleniito  la  memoranda  vittoria  :  colà  calcolava 
di  trovare  i  legni  degli  alleali  aragonesi,  e  di  poter  con  felice  riu- 
scita aspettare  i  genovesi,  nel  mentre  che  fossero  passati  per  ritor- 
nare ncir  Adriatico.  Ma  in  frattanto  Pagano  Doria,  che  aveva  il 
comando  della  nuova  flotta  genovese,  assicurato  dell'  arrivo  del  Pi- 
sani nelle  acque  della  Sardegna,  né  volendo  arrischiarsi  con  lui, 
perciocché  ne  temeva  lo  scontro,  formò  il  suo  piano  di  guerra  in 
tal  modo,  da  poterlo  evitare  nel  Mediterraneo,  e  oltrepassare  invece 
colle  sue  venticinque  galere  sino  ad  entrare  nel  golfo  a  molestare  i 
veneziani  più  da  vicino  nelle  proprie  loro  acque.  Una  folta  nehbia, 
che  si  levò  poco  dopo  eh'  egli  era  uscito  dal  porto  di  Genova,  fa- 
vorì oltre  ogni  sua  speranza  il  concepito  disegno  :  potè  sfilate  le 
sue  galere  1'  una  dietro  all'  altra,  e  senza  che  il  Pisani  se  ne  fosse 
accorto  tampoco,  le  unì  tutte  insieme  nel  mare  della  Sicilia.  Entrò 
quindi  nell'  Adriatico,  e  diede  la  caccia  a  tutte  le  navi  mercantili 
veneziane,  in  cui  si  abbattè  ;  poscia  inollrossi  verso  1'  Italia,  vi  at- 
taccò la  città  di  Parenzo  (1),  la  prese  e  la  devastò. 

L'annunzio  di  un  tal  fatto  sparse  la  costernazione  e  lo  spavento 
in  Venezia.  E  più  s'accrebbe  il  terrore  al  considerare,  che  la  vici- 
nanza di  una  flotta  nemica,  senza  che  si  avesse  notizia  del  Pisani, 
forse  lontano  o  forse  disfatto,  poneva  in  pericolo  evidentissimo  la 
sicurezza  della  dominante  stessa.  Furono  prese  perciò  le  più  saggc 
misure.  Venne  eletto  generale  Paolo  Lorcdano,  a  cui  ubbidissero 
dodici  nobili,  ciascheduno  dei  quali  comandava  trecento  uomini 
ben  armati  ;  si  prese  nota  di  tutta  la  popolazione  delia  cilià  per 
conoscere  il  numero  dei  nobili,  dei  cittadini,  dei  popolani  alti  al 
maneggio  delle  armi  e  del  remo  ;  fu  intimato  un  nuovo  prestito  di 
denaro,  col  frutto  annuo  del  57  per  100  ;  fu  munito  di  forte  catena 
di  ferro  il  porlo  di  san  Nicolò  del  Lido.  «  ISè  deve  far  maraviglia  ; 
*  dice  a  questo  proposito  il  dotto   Bernardino   Zendrini,  nelle   sue 

(i)  Taluno  disse  la  cillà  di  Fola  :tc<1.  il  Jcnlori,  <~aji.  II,  §  VI. 
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•  Memorie  storiche  dello  stato  antico  e  moderno  delle  lagune  (1)  ;  né- 
»  dee  recar  maraviglia  se  sul  porlo  della  dominante  veniva  posla 
»  la  catena,  essendoché  nella  insigne  profondila,  che  allora  aveva 
»  la  fuosa  e  nell'  esser  diretta  quasi  al  levante,  poteva  dirsi  un 
»  porlo  aperto  all'  ingresso  di  qualunque  naviglio  anche  armato  e 
»  carico.  È  vero,  che  le  armale  delia  repubblica  abbastanza  assi- 
»  curavano  il  golfo  e  coprivano  la  reale  metropoli  dagl'  insulti  dei 
»  nemici  aperti,  ma  essendo  l'anno  1531,  il  mare  ripieno  di  corsa- 
»  ri,  contro  i  quali  aveva  infelicemente  conbatlulo  a  mezzo  1'  A- 
»  dialico  Tommaso  Viaro,  ciò  fu  motivo  anche  di  ricorrere  alle 
»  più  interne  e  riservate  difese  per  l' indennità  di  Venezia.  Furono 
»  i  genovesi  quelli  che  rubando  scorrevano  il  mare.  Racconta  la 
»  Cronaca  inedita,  parlando  del  doge  Andrea   Dandolo  :  In  suo 

•  tempo  per  causa  dei  zenovesi  al  tempo  delle  guerre,  e  massimamen- 
»  te  quando  V  armata  venne  in  Istria,  fu  tirada  una  cadena  grossa  di 
»  ferro  alli  do  castelli  al  lido.  Ciò  fu  nel  1355.  » 

In  seguito  alle  quali  precauzioni  furono  spedite  fuori  del  porto 
alcune  scialuppe,  ond' esplorare  le  intenzioni  del  nemico  :  ed  anche 
furono  mandati  alcuni  piccoli  legni  in  cerca  del  Pisani,  per  fargli 
noto  il  pericolo,  in  cui  si  trovava  Venezia,  ed  ordinargli  di  ritornare 
ben  tosto  nel  golfo  a  difenderla.  Ma  il  Doria,che  aveva  appieno  pon- 
derata la  difficoltà  dell'  impresa  di  assalire  i  veneziani  nella  propria 
lor  casa,  e  che  conosceva  a  quali  conseguenze  avrebb'  egli  esposto 
Genova,  se  ne  avesse  voluto  fare  la  temeraria  prova  ;  e  cbe  d'  al- 
tronde si  figurava  imminente  la  sorpresa  delle  forze  navali  del  Pi- 
sani, ove  più  a  lungo  si  fosse  trattenuto  nel  golfo  ;  aveva  con  tutta 
sollecitudine  voltato  le  puppe  de'  suoi  navigli  a  Venezia  ed  aveva 
abbandonato  le  acque  dell'  Adriatico.  Nella  quale  ritirata  s'  impa- 
dronì di  una  galeaccia  e  di  altri  tre  bastimenti  veneziani,  carichi 
di  ricche  merci,  il  cui  valore  dicevasi  di  otlocenlomila  ducati.  Egli 
uscì  felicemente  dal  golfo  prima  che  vi  rientrasse  il  Pisani,  il  quale 

(i)Lib.I.pag.  37. 
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a  gonfie  vele  accorreva  alla  difesa  della  patria  ;  ed  ebbe  anche  la 
prospera  ventura,  che  le  due  flotte  si  scambiassero  senza  incon- 
trarsi ned  avvedersene. 

Nel  mentre  che  siffatte  cose  avvenivano,  l'arcivescovo  di  Mila- 
no morì  ;  e  la  morte  di  lui  fece  cangiar  d'  aspetto  agli  affari  della 
guerra.  Imperciocché  i  suoi  Ire  nipoti,  Matteo,  Bernabò  e  Galeazzo, 
divisero  tra  loro  i  ricchi  possedimenti  dello  zio,  e,  prevedendo  troppo 
amare  le  conseguenze  dell'inimicizia  coH'imperalore  Carlo  IV,  pro- 
curarono di  farlo  amico  ;  sicché,  nel  guadagnarne  il  favore,  ven- 
ne a  scemare  la  possanza  degli  alleati  della  repubblica  veneta. 

CAPO     XXI. 

Muore  il  doge  Andrea  Dandolo. 

L' incertezza  degli  avvenimenti  militari  e  le  temute  sciagure, 
che  avevano  posto  nell*  amarezza  e  nel  lutto  la  città  di  Venezia, 
furono  circa  il  medesimo  tempo  accresciuti  dalla  perdita  del  doge 
Andrea  Dandolo,  il  quale,  nella  fresca  età  di  non  ancor  cinquanta 
anni,  il  giorno  7  settembre  1354,  m  ori.  Di  quasi  un  mese  precede 
nel  gran  passo  il  suo  rivale  di  Milano,  che  tanto  colla  sua  ambizione 
e  col  suo  potere  aveva  rinforzato  la  genovese  baldanza  a  danno 
della  veneziana  repubblica. 

Dei  pregi,  che  adornavano  il  Dandolo,  si  nella  vita  privata 
che  nella  pubblica  ;  de'  suoi  meriti,  particolarmente  nell'  ammini- 
strazione delle  civili  magistrature  e  più  ancora  sul  seggio  del  prin- 
cipato, parlano  abbastanza  chiaro  i  fatti  che  nel  progresso  di  que- 
ste pagine  ho  registrato.  Tengono  luogo  di  qualunque  encomio  ai 
suoi  meriti  personali  le  parole  del  Petrarca,  che  qui  trascrivo  (1): 
»  Ilo  conosciuto,  egli  dice,  questo  doge  per  un  uomo  giusto,  in- 
»  corruttibile,  pieno  di  zelo  e  di  amore  per  la  sua  patria  ;   inoltre 

(i)  Fariorum,  epist  XIX. 
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»  uomo  erudito,  di  rara  eloquenza,  savio,  affabile  ed  umano.  »  Il  suo 
talento  non  era,  é  vero,  per  le  operazioni  militari,  né  la  repubblica 
attendeva  dal  suo  braccio  i  vantaggi  che  ne  sperava.  Egli  era  pre- 
zioso per  r  uliiilà  dei  consigli,  nei  quali  mostrava  tulti  i  lumi  di 
uno  spirilo  eccellente,  coltivalo  da  mollo  sludio,  e  tulio  lo  zelo  di 
un'  anima  generosa  ed  impegnala  al  bene  della  nazione.  Inclinalo 
naturalmente  al  maneggio  dei  politici  affari,  e  dedito  altresì  all'  in- 
defesso sludio  delle  lettere,  seppe  avvicendare  maravigliosamente 
il  suo  tempo  tra  le  occupazioni  dell'  uomo  di  stalo  e  quelle  del- 
l' uomo  di  spirito.  Dato  a  quella  dolce  filosofia,  che  d'  ordinario 
deriva  dall'  amore  delle  lettere,  percorse  una  carriera  di  vila  im- 
mune mai  sempre  da  passioni  e  da  pregiudizii. 

I  correttori  della  promissione  ducale,  che  furono  elclli  dopo 
la  morte  di  lui  ,  stabilirono  alcune  leggi  ,  che  cangiavano  alquanto 
r  ordinamento  del  consiglio  del  doge.  Da  principio  i  dogi  elegge- 
vano da  per  sé  i  loro  consiglieri  :  poscia  egli  elesse  il  senato,  ne 
determinò  le  incumbenze,  ne  linìilò  i  poteri,  ne  circoscrisse  le  attri- 
buzioni, sicché  per  mezzo  di  loro  fosse  altresì  limitala  l'  anlorità 
del  principe.  Ma  in  questo  tempo  si  pensò  di  porre  anche  sopra  di 
questi  una  sorveglianza,  acciocché  un  soverchio  uso  di  poteri  non 
degenerasse  in  abuso,  dilatando  1'  autorità  dei  consiglieri  e  re- 
stringendo quella  del  doge.  Fu  perciò  decretalo,  che  i  tre  capi 
della  Quaranlia  criminale  avessero  posto  nel  consesso  coi  sei  con- 
siglieri ducali  ed  entrassero  a  parte  delle  slesse  prerogative,  tran- 
ne qualche  lieve  modificazione,  di  cui  poco  imporla  parlare. 

Quattro  soli  giorni  restò  vacante  il  seggio  ducale  :  successore 
di  Andrea  Dandolo  ad  occuparlo  fu  Marino  Faliero,  il  di  11  di 
settembre.  Di  lui,  del  suo  ingresso  e  di  alcune  altre  cose,  che  ap- 
partengono al  principio  del  suo  principato,  parlerò  poco  appresso. 
M'  interessa  ora  di  condurre  a  fine  il  racconto  della  guerra  coi 
genovesi. 
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CAPO     XXII. 

Dii>faHa  della  jlotla  veneziana  :  imce  coi  (jenovesi. 

La  morie  del  doge  di  Venezia  non  ne  aveva  inlerrotto  ii  pro- 
gresso :  né  la  morte  del  Visconti,  benché  avesse  fatto  cangiare  Io 
aspello  delle  condizioni  politiche  dell'  Italia,  aveva  per  anco  fatto 
deporre  le  armi  alle  due  repubbliche  rivali.  Nelle  divisioni  del  ter- 
ritorio posseduto  dall'  arcivescovo,  i  tre  nipoti  di  lui  conservarono 
in  comune  la  sovranità  di  Genova  e  di  Milano.  La  guerra  adunque 
continuava  tuttavia  a  nome  ed  a  spese  di  loro. 

Il  Pisani  e  il  Doria,  che  da  più  anni  mantenevano  bilanciale 
le  sorli  di  Venezia  e  di  Genova,  percorrevano  le  acque  della  Sicilia 
senz'  avere  occasione  di  potersi  aflrontare.  S'  incaloriva  inlanlo  la 
guerra  con  reciproche  oslilità,  nel  mentre  che  si  maneggiavano 
pratiche  di  accordo.  Il  Pisani,  per  dare  un  poco  di  riposo  alle  sue 
ciurme  e  per  riparare  le  sue  galere,  aveva  dato  fondo  nel  porlo 
della  Sapienza,  dello  anche  Porlo  lungu,  isolella  alla  punta  della 
Morca  (1).  Quel  porlo  profondissimo  aveva  un  ingresso  assai  largo, 
cui  lo  stesso  Pisani  volle  custodito  da  vcili  galere  e  da  sei  grosse 
navi,  nel  mentre  che  il  resto  della  sua  llolta  slava  ricoverato  nel- 
r  interno,  sotto  il  comando  del  suo  luo^olenente  Pietro  Morosini. 

Lsciva  allora  appunto  dall'  Arcipelago  il  Doria,  per  rilonar- 
sene  a  Genova,  ove  ii  governo  avevalo  richiamalo.  Fu  avvisalo 
dai  suoi  legni  di  esplorazione,  essere  la  fluita  veneziana  nel  porto 
delia  Sapienza.  Egli  perciò  presentossi  all'  ingresso  della  rada,  e 
incominciò  a  provocarla  a  ballaglia.  Il  Pisani  pensò  non  curarsene 
dell'  invilo,  per  non  essere  costretto  a  comballere  in  un  luogo,  ove 


(i)  N'Hi  s'i  iiilcn<Iere  pcrcliè  ii  Teiitorì  giù  in  Modone,  ossia  in  Morea.  Accon- 

al>bi.i  rim|)roveralo  il  Saadi,  ciica  il  nome  sente  il  dolio  spagnuolo,  essersi  ricoverato 

di   tjuesto   porto,  quasiché  lo    si    dovesse  il  l'isani  in.  Porto  longo  :  come  dunque 

riputare  nei  mari  della  Sicilia^,  e   non  non  in.  Morea  ? 
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non  avrebbe  potuto  scliicrare  i  suoi  navigli  :  ma  l'  audacia  dei  ge- 
novesi non  gli  permise  di  soUrarsene.  All'  indomani,  eh'  era  il  di 
k  novembre,  Giovanni  Doria,  nipote  dell'  ammiraglio  e  suo  luogo- 
lenente,  nlTorzando  con  vele  e  con  remi,  s'  avanza  rapidamente 
colla  sua  galera,  e  passa  tra  la  costa  e  l'estremo  vascello  dei  ve- 
neziani. Subito  egli  è  seguitato  da  allre  dodici  :  sicché  le  tredici 
galere  entrale  nella  baja,  corrono  verso  1'  interno  del  porto  ad  as- 
salire la  squadra  del  JMorosini,  nel  mentre  che  il  resto  della  flotta 
"cnovese  attacca  di  fronte  la  fila  del  Pisani.  Le  ijalere  del  Morosi- 
ni  non  erano  preparale  a  battaglia  ;  alcune  sguernite  ;  parte  dello 
equipaggio  a  ferra  ;  e  questo  improvviso  assalto,  vi  sparse  il  disor- 
dine e  Io  spaven'.o.  Perciò,  quanto  fu  temeraria  la  mossa  del  Doria, 
tanto  ne  fu  facile  la  vittoria.  I  genovesi,  ferocemeule  infuriando, 
gridavano  :  «  A/la  morte,  porcnrjlia  !  e  molli  dei  nostri  si  gettarono 
»  in  acqua  credendo  di  scampare,  et  si  annegarono  (1),  p  S'  im- 
possessarono così  di  lutti  i  legni  del  Morosini,  e  vi  appiccarono  il 
fuoco  ;  e  dopo  vennero  ad  attaccare  al  di  dietro  la  linea  del  Pisani, 
la  (}uale  era  alle  prese  col  resto  delia  11  otta  nemica.  La  sconfitta 
dei  veneziani  fu  totale.  Quattromila  uomini  perirono  nel  comballi- 
nienfo,  cinquemila  ne  caddero  prigionieri.  Con  questi  e  con  Ironia 
galere  predate,  entrò  il  Doria  trionfaloienle  nel  porlo  di  Genova. 
Scrivono  alcuni  storici,  e  lo  dicono  anche  alcune  cronache, 
che  tra  i  prigionieri  fosse  anche  il  temuto  Pisani  (!2)  :  molli  altri 
dicono  invece,  eh'  egli,  colla  sua  sola  capitana,  si  potesse  salvare. 
Nel  che  ho  la  testimonianza  della  ripulalissima  cronaca  di  Marco 
Barbaro,  alle  cui  parole  acconsentono  altri  cronisti  altresì  (5).  «  Fra 
»  questo  tempo,  egli  dice,  alli  quattro  Novcmbrio  da'  Genovesi  in 
»  Porto  lungo  fu  presa  la  nostra  armata,  qual  era  di  Calie  trantatre 
»  nave  grosse  tre,  e  venti  griparie.  Scapolò  mss.  Nicolò  Pisani  il 
»  capilanio  generale  con  il  stendardo  et  circa  mille  cinquecento 

(i)  Marin  SanuJo,  f^i(e  dei  dogi.  (3)  Vi  accconsenlc  anclie  il  doUo  Ten- 

(2)  Darù,  lib.  Vili,  nura.  XXI  ;  Giaco-     lori,  nella  sua   Star.  civ.  poi.   ed  eccl.  di 
mo  Diedo  ed  allri.  Fen,.,  cap.  II,  §  VI. 
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»  huomini  con  barche  da  Modon,  qualtrocenlo  cinquanta  in  circa 
»  furono  morti,  il  resto  presi  ;  scapolò  una  galia  sola,  la  quale  fu 
»  presa  da  una  galia  de'  genovesi.  » 

Questo  disastro  mostrò  ai  veneziani  la  gravità  dell'errore  com- 
messa nel  non  avere  voluto  conchiudere  una  pace  onorevole  nel 
momento  che  la  sorte  era  loro  propizia  ;  e  li  pose  nel!'  angustia, 
che  r  armala  vittoriosa  fosse  entrala  una  seconda  volta  neir  Adria- 
lieo.  Ma  la  provvidenza  in  questa  occasione  volle  afflilta  la  repub- 
blica veneziana  e  non  già  oppressa  :  perciocché  il  Doria,  trascu- 
rando r  opportunità  di  vincere,  ed  impaziente  di  far  mostra  in  pa- 
tria delle  spoglie  conquistate  al  nemico,  le  lasciò  tempo  di  ripigliar 
coraggio,  e  di  assicurare  gli  alleali  della  prontezza  del  governo  e 
della  facilità  di  porre  in  mare  un'  armata  più  numerosa  e  più  forte 
della  prima.  Fu  dato  ordine  infatti  ai  rettori  della  Dalmazia  e  del 
levante  veneziano,  che  si  avessero  ad  allestire  nuove  galere  :  e  i 
cittadini  intanto  concorsero  a  gara  ad  arricchire  l'  erario  con  ab- 
bondantissimi prestiti.  Per  tal  maniera  fu  sollecitamente  preparata 
una  forza  navale,  capace  non  solamente  a  resistere,  ma  eziandio 
ad  attaccare  i  nemici. 

Tra  i  molti  tratti  commendevoli  di  patriotismo,  merita  parti- 
colare menzione  la  generosità  di  quattro  popolari,  i  quali,  scorgen- 
do la  nostra  marina  sprovveduta  di  qualunque  mezzo,  sicché  nep- 
pure una  galera  vi  si  poteva  contare,  ne  armarono  a  loro  spese 
una  per  ciascheduno.  Eglino  furono  :  Mario  Fradello,  Pietro  Nani, 
Beato  Vido  e  Costantino  Zucolo  (1),  i  nomi  dei  quali  tanto  più 
meritano  di  essere  conservali  dalla*sioria,  in  quanto  che  V  esempio 
di  loro  non  fu  imitato  da  nessuno  dei  più  opulenti  patrizii.  Le  quali 
quattro  galere,  comandale  da  Bernardo  Giustiniani  procuratore, 
furono  opporlunissime  ad  impedire  le  piraterie  e  le  prede;  con  che 
i  genovesi  continuavano  nell*  invernale  stagione  di  quell'  anno  a 
molestare   il  commercio  dei  nostri.  Imperciocché  sappiamo  dal 

(i)  Questi  due  ullimi  sono  delti  dat  Sanudo  Bratì  Vido  e  Costantino  Zuccolu 
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Sanudo  e  da  alili  cronisti  allrcsì,  che  »  i  genovesi  di  li  a  poclii  giorni 
»  trovarono  una  nostra  nave,  che  veniva  di  Candia  in  mare  e  quella 
»  presero.  E  una  galera  genovese,  ovvero  nave,  chiamala  Grimalda, 
»  trovò  una  sola  nostra  galera  fuggila  e  scappala  dalia  rotta  di  Por- 
»  tolungoe  la  prese.  Etiam  un'  allra,  che  veniva  di  Candia  con  Villo 
»  Trivisani  su,  eh'  era  sialo  provveditore  nostro  in  Candia.  Sì,  che 
»  i  detti  genovesi  erano  signori  del  mare.  E  poi  con  grande  auda- 
»  eia  ìa  delta  nave  Grimalda  venne  quasi  sino  a  Grado.  E  però 
t  furono  armate  le  quattro  galere  dette  di  sopra.»  Ed  annoverando 
in  seguilo  ailri  danni  recati  dai  genovesi  al  comn)crcio  nostro,  ci 
fa  sapere,  che  «  la  galera  Grimalda  predelta  nel  rilortio  prese  una 
»  nostra  galera  disarmala  alla  Frasehia,  ch'era  condotta  in  Candia 
»  per  mare.  Etiam  in  golfo  prese  un'altra  galera  nostra,  che  veniva 
t  condotta  a  Ragusi  per  armare.  Etiam  prese  di  molte  barche  e 
»  barcozzi  con  grande  vergogna  dei  veneziani.  »  Ma  d'  altronde, 
senza  nominarne  distintamente  le  prede,  attesta  complessivamente 
che  le  nostre  galere,  «  eh'  andarono  in  corso,  navigarono,  facendo 
»  molli  danni  ai  navili  genovesi,  che  trovavano.  » 

Nel  progresso  di  tutte  queste  operazioni,  non  trascurava  per 
altro  il  governo  veneziano  i  dettami  della  prudenza,  ripigliando  i 
negoziati  alla  corte  dei  Visconti  ;  ed  era  tanta  1'  impazienza  di 
porre  un  freno  alle  scambievoli  ostilità,  che  il  giorno  3  gcnnaro 
1355  fu  sottoscritto  un  trattato  di  tregua  per  quattro  mesi,  accioc- 
ché in  quel  frattempo  si  avesse  l'  agio  a  conchiudere  decisivi  palli 
di  pace.  Nei  quali  negoziali  vollero  i  veneziani  avere  a  lor  mediato- 
re l'  imperator  Carlo  IV,  che  s»  trovava  allora  nella  città  di  Pisa. 
Gli  spedirono  perciò  ambasciatori,  i  quali  gì'  insinuarono,  per  parte 
della  repubblica,  eh'  ella  non  sarebbe  lontana  dal  dar  mano  a  pro- 
getti di  pace  ;  ma  che  questa  le  riescirebbe  piii  onorevole  e  più 
facile,  se  fosse  maneggiata  dall'  aulorilà  e  dalla  benevolenza  diluì. 
Tornò  assai  grato  quest'  uTHl-ìo  all'  imperatore,  il  quale  intraprese 
con  molto  calore  il  maneggio,  od  ottenne  da  prima  la  suindicata  tre- 
gua di  quattro  mesi  tra  i  genovesi  ed  i  Visconti  dall'  una  parte,  e  i 
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veneziani  e  i  loro  alleati  dall'altra.  In  seguito  poi,  fece  concliiuderc 
anche  la  pace,  del  cui  trattato  dirò  quinc'  innanzi. 

I  veneziani,  firmata  appena  la  tregua,  si  diedero  pensiero  a 
sollevare  le  angustie  dei  loro  prigionieri,  che  stavano  in  Genova, 
condottivi  dopo  la  funesta  battaglia  di  Portolungo.  Spedirono  colà 
per  questo  fine  cinquemila  ducali  :  beneficenza,  che  fu  applaudita 
dagli  stessi  nemici. 

A  maneggiare  poi  la  progettata  pace,  furono  inviali  a  Milano, 
per  parte  della  repubblica  di  Venezia,  Benintendi  de'  Ravegnani 
cancellier  grande  e  Raffaele  Caresini  notaro  ducale,  e  per  parte  del 
comune  di  Genova  1  quattro  ambasciatori  e  sindici  e  procuratori  di 
quella  città,  Andreolo  de'  xMari,  Tommaso  da  Levanto,  Tommaso 
Grillo  e  Giorgio  de' 3Iarcliisi.  IVe  fu  segnalo  il  Irallalo  il  di  1.'  giu- 
gno 1555,  ed  otto  giorni  dopo  fu  pubblicato  solennemente  in  Ve- 
nezia. Gli  articoli  principali  di  questo  trattato  portavano.  —  che 
si  risarcissero  scambievolmente  tutti  i  danni  recati  sin  dall'anno 
1299;  che  ne  fosse  rimessa  la  decisione  all'  equità  e  alla  giustizia 
del  Visconti  ;  che  per  tre  anni  nò  1  venczinni,  ne  1  genovesi  potes- 
sero navigare  alla  Tana  ;  che  si  desse  la  libertà  a  tutti  1  prigionieri 
fatti  in  ffuerra  sì  nell'  Italia,  che  nel  Levante:  che  ai  «genovesi  fosse 
interdetto  l'ingresso  nell'Adriatico,  cai  veneziani  similmente  nelle 
acque  di  Genova  in  tutto  quel  tratto  di  mare,  eh'  è  tra  il  porto  di 
Pisa  e  Marsiglia. 

I  quali  articoli  della  pace,  consultati  da  me  nel  libro  de  Patti, 
num.  VI,  dell' archivio  della  cancellarla  ducale,  mi  danno  occasione 
a  notare  l'  inesattezza  del  Darìi  in  accennarli.  Egli,  oltreché  dice 
stabilita  cotesta  pace  nel  mese  di  maggio,  anziché  nel  giugno,  ci 
dipinge  i  veneziani  siccome  costretti  a  ricevere  la  legge  dai  geno- 
vesi; lo  che  dalle  surriferite  condizioni  non  apparisce.  Per  le  con- 
dizioni di  questa  pace,  egli  soggiunge,  «  i  veneziani  non  si  mostra- 
»  reno  stilici.  Acconsentirono  di  pagare  a  Genova  duecento  mila 
»  fiorini  per  le  spese  della  guerra,  e  a  vietare  a'  loro  mercatanti 
»  tutti  i  porli  del   mar  nero,   tranne  quello  di  Teodosia,  dove  i 
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»  genovesi  permisero  loro  di  slabilire  un  banco.  •  Donde  il  francese 
scrittore  abbia  pescalo  siffatte  notizie  noi  saprei  dire:  certo  è,  che 
il  documento  autentico  di  questa  pace  ne  parla  altrimenle. 

Chiuderò  il  racconto  di  coleste  ostilità  tra  le  due  repubbliche, 
col  dire  anche  una  parola  suil'  osilo  della  suggezione  dei  genovesi 
alla  sovranità  dei  Viscoiili,  acciocché  si  conosca  sino  a  qual  punto 
arrivasse  la  lealtà  dei  nemici,  contro  cui  Venezia  aveva  impugnalo 
le  armi.  Non  appena  fu  terminata  la  guerra,  tanto  gloriosa  per  lo- 
ro, i  genovesi  non  volloro  essere  meno  intolleranti  del  giogo  di  un 
padrone,  che  del  trionfo  di  un  loro  nemico  :  si  levarono  a  rivolta 
contro  la  casa  dei  Visconti;  ne  scacciarono  il  governatore  milanese, 
eh'  era  stato  mandalo  a  dominarvi  in  nome  di  quelli;  e  la  finirono 
coir  eleggersi  un  doge.  Così  ricompensarono  1'  assistenza  di  quel 
principe,  che  con  la  sua  autorità  e  col  suo  erario  gli  aveva  salvati 
dair  ignouìinia  e  ristabiliti  nel  primitivo  lustro  nazionale. 

CAPO    XXIII. 

Ingresso  del  doge  Marin  Fallerò  a  Venezia. 

Tra  le  varie  leggi,  che  furono  stabilite  dai  correttori  della 
promissione  ducale,  e  delle  quali  ho  fatto  menzione  poco  addietro, 
una  ne  tacqui  avvertilamente,  perche  miglior  luogo  aveva  ad  avere 
in  questo  capo.  Essa  fu,  che  «  se  il  doge  che  sarà  eletto,  fosse  fuori 
»  di  Venezia,  i  savj  possano  provvedere  del  suo  ritorno.  E  quando 
»  fosse  il  doge  ammalato,  sia  vice-doge  uno  de'  consiglieri  da  esser 
»  eletto  Ira  loro.  E  che  il  detto  sia  nominalo  Vice- luogotenente  di 
»  messer  lo  Doge,  quando  i  giudici  faranno  i  suoi  atti.  E  che  ii 
»  governo  del  ducalo  sia  comuìesso  ai  consiglieri  e  ai  capi  dei 
»  Quaranta,  quando  vacherà  il  ducalo,  finché  sarà  eletto  I'  altro 
»  doge.  •  La  qual  legge  fu  stabilita  il  dì  \  \  settembre;  il  dì  mede- 
simo, in  cui  avvenne  1'  elezione  di  Marino  Faliero,  assente  da  Ve- 
nezia; e  perciò  sino  d'allora  incominciò  ad  essere  posta  in  vigore. 
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Narra  il  cronista  Caroldo  (1),  che  «  li  XLl,  a  vanii  devenissero  alla 
B  creazione  del  duce,  furono  asUelli  promeller,  che  eleggendo  uno 
»  assente  tenirebbono  la  eletlione  secrela  sotto  pena  de  libre  mille 
»  a  chi  lo  manifestasse  nelli  suoi  proprii  beni.  »  Fu  perciò  tenuta 
secrela  1'  elezione  dal  Faliero  sino  al  suo  ritorno  dalla  corte  di 
Avignone,  ove  si  trovava  ambasciatore  al  papa  in  nome  della  re- 
pubblica, per  gli  affari  della  guerra  dei  nostri  contro  i  genovesi. 
Intanto  fu  commesso  il  governo  del  ducato  ai  consiglieri  e  ai  capi 
dei  quaranta;  fu  vice-doge  Marino  Badoer,  eh'  era  il  seniore  dei 
consiglieri  :  ed  eglino  dovettero  dimorare  stabilmente  nel  palazzo 
sino  alla  venuta  del  doge. 

Alcune  altre  particolarità  su  tale  proposilo  ci  sono  fatte  palesi 
dal  cronista  Caroldo,  le  quali  opporlunamente  io  voglio  comme- 
morare, perchè  ci  manifestano  le  usanze  di  quel!'  età  e  1'  influen- 
za, che  avevano  i  papi  nelle  cose  politiche  dell'  Italia.  Narra  egli 
dunque  colle  seguenti  parole  :  «  I!  giorno,  dopo  fatta  la  eletlione 
»  de  mcss.  Mario  Falicr  fu  mandalo  a  Verona  il  secretario  Slepha- 
nello,  con  ordine,  che  da  quella  città  ovver  da  Peschiera  espedir 
dovesse  un  suo  messo  ;i  Milano  secretamenle  per  ottiner  dallo 
arcivescovo  salvo  confluito  di  poter  andar  alla  presenza  di  sua 
Santilà.  Dalla  (jualo  procurasse  ottenere  lettere  patenti  per  il 
securo  transito  del  duce  dello.  Il  secretario  conferitosi  a  Milano 
con  le  patenti  dell'  arcivescovo,  et  ivi  ottenuto  salvo  condutlo  da 
sua  Santità  per  il  duce,  seguì  il  suo  cam  mino  di  Avignon  con 
lettere  al  summo  Pontefice  della  ducal  signoria  et  etiandio  alli 
reverendissimi  cardinali,  dando  loro  notilia  della  creatione  da 
mss.  Marin  Falicr  al  ducalo.  Ricomandando  il  duce  a  sua  beati- 
tudine, et  li  ncgolii  della  duca!  Signoria  et  sopra  ogni  altra  cosa, 
che  gli  fosse  prestalo  favore  acciò  el  potesse  ripnlriar  secura-r 
mente.  Al  duce  fu  posto  in  libertà  de  venir  per  la  via  di  Milano 
o  per  queir  altra  mcgliore  gli  paresse,  Et  acciò  la  missione  del 

(i)  Croa.  Mss.  «Iella  Marciana,  clas.  Vii  ilal-,  coJ.  CXXVIII,  pag.  822.  a  lt;rgo. 
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t  secretarlo  a  Milano  non  ponesse  li  confederali  in  qualche  sospetto 
»  parve  al  senato  vendo,  darne  di  ciò  parlicolar  notizia,  si  come 
»  fusse  a  proposilo.  Furono  eleni  XII  solenni  ambasciatori  per 
»  andar  sino  a  Verona  ad  incontrar  il  duce,  li  quali  hebbono  per 
»  loro  spese  ducali  XL  al  giorno  con  un  nobile  e  tre  scudieri  per 
»  ciascheduno.  Giunse  a  Venelia  il  duce  aili  cinque  ottobre.  » 

Le  circostanze  poi  del  suo  viaggio  e  del  suo  approdo  a  Vene- 
zia, furono  descritte  più  minutamente  del  Sanudo  colle  seguenti 
parole  :  «  Fu  preso  nel  gran  Consiglio  d'  eleggere  dodici  amba- 
»  sciatori  incontro  a  Marino  Fallerò  doge,  il  quale  veniva  da  Ro- 
»  ma  (1).  E  giunto  a  Cliioggia,  il  podestà  mandò  Taddeo  Giustl- 
»  niani  suo  figliuolo  incontro  con  quindici  ganzaruoli.  E  poi  venulo 
»  a  san  Clemente  nel  bucintoro  venne  un  sj;ran  calÌ!2;o,  adeo  che  il 
»  Bucintoro  non  si  potè  levare.  Laonde  il  doge  co'  gentiluomini 
»  nelle  piatte  vennero  di  lungo  in  quesla  Terra  a'  5  di  ollobre  del 
»  155^.  E  dovendo  smontare  alla  riva  della  Paglia,  per  lo  caligo 
»  andarono  ad  ismonlare  alla  riva  della  piazza,  in  mezzo  alle  due 
»  colonne,  dove  si  fa  la  giustizia,  che  fu  un  malissimo  augurio.  E 
»  a'  6  la  manina  venne  alla  chiesa  di  san  Marco  alla  laudazione 
»  di  quello.   » 

E  tulli  gii  scrittori  e  cronisti  amichi  dicono,  aver  dato  occa- 
sione questo  fortuito  avvenimento  a  presagi  funesti  circa  la  fine  del 
nuovo  doiic.  Più  ancora  allribuiscono  essi  la  trista  sua  sorte  a  ca- 
sligo    della  sua   temerità  sacrilega   verso   il    vescovo  di   Trevigi, 

(i)  O    piulloslo    dalla  corte  ili  Roma,  cIil-  u  di  ([nei  tcìipi  la  corte  ponti fn'ia  tr  o- 

che  risiedeva  allora  in  Avignone;  seppur  "  varasi  in  Avigin-iiP.  •"  Clii  dice  al!)   sfac 

non  abbiasi  a  dire,  ch'egli  da  Avignone,  ciato  censore  del  nnslri  storici  più  riputali, 

prendesse  la  via  di  Roma.  Nella  \jnale  e-  die  il  F'aliero  nel  suo  ritorno  da  Avignone 

spressione  del  Sr.-'.ndo,  io  non  trovo  tanto  non  abbia  preso  la  via  di  Uoma  ?  Anello  lo 

motivo  di  censura   quanto  ne  trovò  il  sac-  parole  del  cronista  Caroldo,  leste  recale, 

centino,  che  si  pretese  di  scrivere  la  Storia  ci  fanno  nur  conoscere,  che  u  al  duce  tu 

del  Consiglio  dei  Dieci^  stampata  a  Tori-  •>■>  posto  in  libertà  de  venir  per  la  via  di 

no  (  pjg-  76),  quasiché  il  Sanud?    e  tanti  »   Milano  o  per  quell^  altra  megliore  gli 

altri  scrittori,  che  vennero    dopo    di    lui,  11  paresse,  m 
tojsero  ignoranti  a  segno  da   non   sapere 
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allorché  vi  si  trovava  potestà,  come  ho  narralo,  subito  dopo  che  i 
veneziani  n'erano  divenuti  padroni.  E  raccontano,  che,  dovendosi 
fare  una  processione  solenne,  a  cui  interveniva  anclì^  egli,  ed  aven- 
do il  vescovo  soverchiamente  lardato  ad  uscire   di  Chiesa  col  sa- 
cramento Eucaristico,  egli  lo  percosse  con  una    guanciata  :  il   qual 
fallo  è  narralo  quasi  da   lutti  gli  storici  nostri,  benché  non  tulli  di 
qua  abbiano  derivato    «  la  conseguenza  del  triste  fine,  che  fece  pur 
»  troppo  il  Faliero.  »  Bensì,  parecchi  di  loro  attestano,  che  il  Fa- 
liero  slesso  in  punto  di  morie  dichiarò  di  non  essersi  meritato  un 
tanto  supplizio,  se  non  che  in  pena  di  quel  sacrilego  eccesso  (1). 
Questa  osservazione  ho  voluto  fare,  per  fare  palese  la  dap- 
pocaggine   dell'  autore    delia   Storia   del  consiglio  dei    dieci,     in- 
ventala e  falsificata  a  Torino,   il   quale,  nella   meschinità  del   suo 
spirito,  pretese  di  trovare  nel  Falier  un  eroe  ed  un  martire  della 
libertà  popolare  ;  mentre  invece  tutto  il  progesso   di    quell'  av- 
venimento ce  lo   dipinge  per  un  audace   ambizioso,  che  faceva 
servire  il  popolo   ad  istromenlo    cieco  dell'  assolutismo  tirannico, 
a  cui  aspirava.   Per  T  ignorante  scrittore    di    quell'  impasto    di 
buffonerie  e  di  menzogne,  gli  storici  nostri  ;  come  il  Saudi  (2),  il 
Samito,  il  Peri,  e  quasi  tutti  gli  storici  del  medesimo    stampo  ;   sono 
dispregevoli  ogni  qual  volta  narrino   cose  che  non   gli  vadano  a 
sangue  o  che  non  combinino  co'  suoi  sogni.  E  chi  è  egli  mai  quel 
saccentino,  e  chi  sono  tutti  gli  storici  del  suo  medesimo  stampo,  da 
pretendere  la  preferenza  e  la  fede  contro  la  testimonianza  di  scrit- 
tori nazionali,  e,  ciò  che  più  monta,  di  monumenti  contemporanei, 
che  ci  raccontano  i  fatti  ben  allrimenli  da  ciò  eh*  egli  e   i  suoi  col- 
leglli si  sforzerebbero  di  spacciarli  ?  Io  non  voglio  spingere  la  mia 
credulità  sino  a  volere  derivare  do  quello  schiaffo,  dato  al  vescovo 
di  Treviso,  quindici  anni  addietro,  la  cagione  (non  la  conseguenza, 

(i)  Tra  Io  altre,  due  cronache  «lei   seco-  (2)  Secondo  il  solito,  egli  nomina  Saudi 

lo  XV,  r  una  delle  quali  adoperata  dal  Sa-  il  nostro  storico  Vettor  Sandi  (  pag.  75  ), 

nudd,  e  postillala  in  qualche  luogo  di  suo  di  cui  non  ha  mai  vedalo  pagina,  perchè 

pugno,  lo  attcstano  palesemente  ;  appavlen-  se  ne  avesse  veduto,  avrebbe  almeno  sapu- 

gono  urobcdue  alla  biblioteca  Marciana.  to  copiarne  il  cognome. 
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come  dice  quel  meschinello  storiografo  )  del  triste  fine  che  fece  pur 
troppo  il  Faliero;  bensì  credo  verissimo  questo  fallo,  ch'egli,  uomo 
spregiudicalo  e  superiore  di  mollo  ai  prcgiudizii  del  volgo,  nomi- 
nò per  disprezzo  ima  storiella  ;  e  lo  credo,  perchè  me  lo  atleslano, 
senza  veruna  ambiguilh  nò  varielà,  mollissiaie  cronache  e  moltis- 
simi dei  migliori  slorici  nostri,  del  cui  stampo  avrei  a  sommo  ono- 
re di  poter  essere  riputato. 

CAPO     XXIV. 

Insulto  fallo  al  doge  Marino  Faliero. 

Marino  Faliero,  quando  lu  innalzalo  al  seggio  ducale,  era  in 
età  di  anni  sellanlasei,  ed  aveva  misuralo  lo  stadio  dei  primi  im- 
pieghi dello  slato  :  pareva,  che  con  quesl'  ultimo  innalzamento 
avesse  a  compiere  una  gloriosa  ed  onorevole  carriera.  iSè  fia  qui 
inopportuno  il  dare  un  prospetto  delle  cariche  da  lui  sostenute 
prima  di  giungere  al  principato. 

Neil'  anno  4512,  fu  il  Faliero  uno  degli  elettori  del  doge  Gio-r 
vanni  Soranzo  ; 
1520,  podestà   di  Padova  ; 
1536,  rettore  di  Serra  valle  ; 

1357,  provveditore  nelle  guerre  contro  Mastino  della 
Scala  ; 

1358,  podestà  nuovamente  di  Padova  ; 
1539,  podestà  di  Trevigi  ; 

1545,  ambasciatore  al  papa  ; 

15ft6,  podestà  un'  altra  volta  a  Trevigi  , 

1550,  podestà  per  la  terza  volta  a  Padova  ; 

1350,  ambasciatore  a  Genova  ; 

1351,  ambasciatore  pel  maneggio  degli  affari  della 
guerra  ; 

1352,  provveditore  e  legalo  nell'  ìsola  di  Candia  ; 
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i353,  ambascialore  all'  imperalor  Carlo  IV  ; 
1354,  cavaliere  della  cillà  di  Praga,  ambascialore  al 
papa,  e  poi  doge. 

Or  chi  non  si  sarebbe  aspettalo  un  felicissimo  governo  da  un 
uomo,  che  lanlo  aveva  fallo  nella  sua  vita  a  sostegno  ed  a  decoro 
della  sua  patria  ?  Ma  avvenne  invece  tuli'  allro. 

Un  insulto  fallo  ad  uomo  collerico,  od  una  soddisfazione  non 
concessagli  da  chi  avrebbe  avuto  autorità  e  dovere  di  dargliela,  può 
non  di  rado  cangiare  a  pessimo  fine  le  intenzioni  dell'indole  più  vir- 
tuosa. SeilFalier  non  riceveva  l'insulto,  che  gli  fu  fallo;  o  se,  rice- 
vutolo, ne  avesse  conseguito  proporzionala  soddisfazione,  egli  non 
sarebbesi  mai  cangiato  in  un  perfido  traditore.  Il  principio  de!  suo 
dogato  corrispondeva  assai  bene  ai  bisogni  della  repubblica,  la 
quale,  ridotta  a  mal  partilo  per  la  sconfitta  di  Portolungo,  si  trova- 
va espostada  ogni  lato  alle  ruberie  ed  agli  insulti  della  baldanzosa 
rivale.  Ebbe  egli  allora  la  consolazione  di  avere  cooperalo  all'  iu- 
cominciamento  della  sua  tranquillità,  procurando  la  tregua,  di  cui 
ho  parlalo,  e  che  fu  conchiusa  il  di  5  gennaro  1355.  Ma,  circa 
due  mesi  dopo,  una  non  so  qual  fatalità  lo  slrascinò  in  braccio 
della  più  funesta  sconsigliatezza. 

Venuto  il  giovedì  grasso,  e  celebratasi,  secondo  il  solilo,  la 
caccia  del  toro  e  dei  dodici  porci,  in  memoria  del  patriarca  e  dei 
canonici  di  Aquileja,  il  doge  tenne  la  consueta  festa  da  ballo  ne! 
palazzo,  coir  intervento  della  gioventù  nobile  a  sollazzarsi  sino  ad 
un'  ora  di  notte.  Era  a  questa  ricreazione  un  nobile  di  scarse  for- 
tune e  di  fresca  età.  Michele  Steno,  i!  quale  era  uno  dei  capi  della 
Quaranlia.  Costui,  ardito  e  vivace,  acnoroggiav.i  una  damigella 
della  dogaressa,  nominala  Lodovica  ;  o,  secondo  altri,  Eloisa  e 
presso  alcuni  cronisti,  Aloycha.  Per  impulso  della  sua  ardente  pas- 
sione, s'  accostò  a  lei  sid  palco,  ove  slavano  alla  festa  le  femmine, 
e  le  fece  non  so  qual  atto  men  che  onesto  e  deceiite,  per  cui  fu  co- 
stretto il  doge  a  farlo  scacciare  fuori  della  sala  del  divertimento. 
Steno  se   n'  ebbe  a  male  sì  vivamente,    che,  terminala  la  festa. 
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rientrò  occultamente  colà  dove  slava  il  seggio  ducale,  che  allora 
era  di  legno,  e  non  ornato  di  seta  o  di  velluto  come  nei  tempi  po- 
steriori, e  vi  scrisse  sopra,  con  gravissimo  insulto  della  dogaressa 
e  del  doge  : 


MAUIN  FALIER 
DALLA  BELLA  MUGER 
I  ALTRI  LA  CALDE 
E  LU  LA  MANTIEN. 


Non  solo  per  queste  parole  era  insultalo  l'  onore  del  doge  e 
della  dogaressa  ;  ma,  perciocché  scritta  sul  seggio  ducale,  ne  rima- 
neva offesa  altresì  la  dignità  del  principe.  Egli  perciò  ne  chiese  in 
pieno  consesso  proporzionala  soddisfazione.  L'  affare  fu  dalla  Signo- 
ria commesso  con  grande  impegno  agli  Avogadori  del  comune  ;  i 
quali  anche  promisero  un  premio  a  chi  ne  rivelasse  1'  autore.  Sep- 
pesi  alla  fine,  che  quelle  cifre  aveva  scritto  Michele  Steno  :  anzi, 
secondo  alcuni  cronisti,  andò  egli  slesso  a  farsene  accusatore.  Fu 
quindi  arrestalo  per  ordine  della  Quarantia  criminale  :  ma  egli 
scusò  la  sua  colpa,  col  dichiarare,  che  vi  era  stato  spinto  da  sde- 
gno per  r  ignominia  fallagli  dal  doge  in  presenza  della  sua  amala. 
Le  circostanze  e  dell'  amore  caldo,  eh'  egli  portava  alla  damigella 
Lodovica,  e  della  giovanile  età,  che  ne  scemava  la  riflessione,  val- 
sero a  mitigare  la  sua  colpa,  per  guisa  che  i  giudici  lo  condanna- 
rono ad  essere  battuto  con  code  di  volpe,  a  due  soli  mesi  di  car- 
cere, e  ad  un  anno  di  esilio  da  Venezia  e  dal  suo  dislrelto  :  e,  se- 
condo altri  scrittori,  anche  ad  una  ammenda  pecunaria. 

Parve  soverchia  al  doge  T  indulgenza  dei  Quaranta,  mentre 
egli  avrebbe  voluto  castigalo  il  colpevole  con  V  estremo  supplizio, 
perciocché  reo  di  delitto  di  lesa  maestà.  Se  ne  adirò  egli  quindi  sì 
fattamente,  che  incominciò  sin  d'allora  a  vedere  di  mal  occhio  i  no- 
bili della  Quarantia,  a  disprezzare  per  essi  tutta  la  nobiltà,  a  mac- 
chinarne il  danno  e  la  perdita.  Ed  ecco  da  quale  esterno  principio 
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derivasse  cotanta  collera  del  Falìer  :  ecco  per  quanto  lieve  cagione 
questo  vecchio  grave  e  venerando,  savio  per  1'  addietro  e  circospet- 
to, si  cangiasse  ora  nell'  indole  di  un  giovane  il  più  impetuoso 
ed  ardente. 

Alle  cose  fin  qui  narrale  alcune  mie  osservazioni  devo  aggiun- 
eere,  per  cui  rettificare  alcune  storiche  dubbiezze  di  altrui.  E  pri- 
mieramente non  so  intendere  perché  il  Tentori,  diligenlissimo  nel- 
l' investigare  la  verità  della  storia  nostra,  abbia  detto  della  condi- 
zione di  Michele  Steno  il  contrario  di  quanto  io  trovo  in  tutti 
gli  antichi  cronisti  egualmente  che  nei  moderni  scrittori.  Egli  lo 
dice  •  giovane  nobile  e  di  aderenze  mollo  possenti,  non  c,'\h  povero 
»  gentiluomo,  come  lo  chiama  il  Laugier,  tomo  IV  (1).  »  ÌNon  è  il 
Laugier  solamente,  che  lo  chiami  povero  genti/uomo  :  così  lo  chia- 
mano tutte  le  cronache,  ove  è  mentovato  ;  né  d'  altronde  l'  essere  sta- 
to lui  povero  gentiluomo  escluderebbe  punto  V  avere  avuto  ade- 
renze molto  possenti.  Le  aderenze  possenti  non  fanno  prova  veruna 
né  di  richezza  né  di  povertà  :  e  che  lo  Steno  ne  avesse  molle  e 
possenti,  benché  povero  gentiluomo,  lo  credo  anch'  io,  si  perché 
in  età  giovanile  aveva  potuto  diventare  uno  dei  capi  della  Quaran- 
lia,  e  si  perché  la  sua  colpa,  eh'  era  stala  considerala  assai  grave 
prima  che  se  ne  conoscesse  1'  autore,  sino  a  promettere  un  premio 
a  chi  lo  avesse  manifestato,  diventò  una  colpa  da  poco  e  fu  colpita 
con  leggerissima  pena  tostochè  la  si  conobbe  commessa  da  lui. 
L'  affare,  che  in  sulle  prime  era  sialo  portalo  al  tribunale  dei  Die- 
ci, potè,  per  la  forza  dei  maneggi  e  delle  aderenze  venire  com- 
messo alla  Quarantia,  di  cui  lo  Steno  era  capo,  acciocché  ne  avesse 
a  riuscire  più  mite  il  giudizio. 

Ed  inoltre  non  trovo  appoggio  all'  altra  opinione  dello  slesso 
Tentori,  il  quale  cosi  scrive  sul  proposito  della  donna  amata  dallo 
Steno.  «  Questi  vagheggiava  secondo  alcuni  cronisti  una  dami- 
»  gella  della  moglie  del  doge  e  secondo  altri  con  più  fondamenlo 

(i)  Teiitoii,  Slor.  tew.,  tuiu.  V,  pag.  27 j. 
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»  la  consorte  stessa  del  Fallerò  di  eia  assai  più  fresca  del  marito.  » 
Non  sono  già  alcuni  cronisti,  che  dicano  Io  Steno  avere  vagheggialo 
una  damigella  della  moglie  del  doge  :  ma  molli  e  i  più  autorevoli  e 
stimali  ;  ed  alcuni  anche  ne  aggiungono  il  nome,  che  ho  narralo 
anch'  io  poco  addietro  nel  raccontarne  il  fatto. 

E  vero,  che  anche  i  registri  del  Consiglio  dei  dieci  (1)  nomi- 
nando per  incindenza  la  vedova  di  Marino  Faliero  la  dicono  domina 
Aloycha  :  ma  quale  improbabilità  vi  sarebbe,  che  lo  stesso  nome 
avesse  anche  la  damigella  vagheggiata  dallo  Steno  ?  Non  so  adun- 
que in  qual  modo  potesse  affermare  il  Tcntori,  doversi  dire  con 
più  fondamento,  che  Michele  Steno  vagheggiasse  la  consorte  stessa 
del  doge.  Per  me,  piti  fondamento  dell'  autorità  dei  cronisti,  i  quali 
parlano  di  una  damigella  e  non  della  moglie,  non  so  vedere  né 
immaginare. 

Nulla  poi  dirò  dello  sfacciato  improvvisatore  della  Storia  del 
Consiglio  dei  dieci,  pubblicata  a  Torino,  11  quale  con  arroganza,  de- 
gna di  chi  vuol  farla  da  erudito,  senza  neppur  averne  i  più  comuni 
elementi,  pretese  di  sostenere  colla  sua  meschina  autorità,  essere 
il  fatto  avvenuto  non  con  una  damigella,  ma  con  la  moglie  del 
doge,  ed  aggiunse  in  tuono  magistrale  (2)  :  •  Non  si  sa  sopra 
»  quali  indizi  alcuni  fra  gli  istorici  possano  mettere  in  dubbio,  se 
»  alla  sposa  od  alla  fantesca  (  per  lui  fantesca  e  damigella  devon 
»  esser  sinonimi  )  del  doge,  lo  Steno  facesse  il  bello  :  mentre  dal 
»  complesso  di  tutte  le  circostanze  risulta  troppo  chiara  la  verità.  » 
Ecco  sopra  quali  indizi  lo  abbiano  affermalo  gli  storici  nostri,  ed 
anch'  io  lo  affermi  :  indizi,  che  alla  ignoranza  di  lui  non  furono  né 
poterono  essere  palesi.  E  non  dichiarò  egli  stesso,  di  essersi  ac- 
cinto a  scrivere  cotesto  guazzabuglio,  da  lui  nominato  Storia,  sen- 
z'  averne  documenti  ?  E  non  ostante  egli  seppe  far  risultare  troppo 
chiara  la  verità  !  A  rovescio  per  altro  di  quello,  che  la  fanno  a  noi 
risultare  gli  autorevoli  monumenti  che  abbiamo. 

(i)  Nel  lih.  IV.  ih'  Misti,  p.  ^o,  a  tergo.  (2)  Nella  pag.  77  in  annoi. 
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Peccalo,  che  dai  rcgislii  della  Quaranlia  Criminale,  presso 
cui  fu  isliluilo  il  processo  coulro  lo  Steno,  manchino  precisamente 
le  pagine,  che  di  questo  fallo  avrebbero  dovuto,  per  la  progres- 
sione degli  avvenimenli,  senza  dubbio  trallare  !  Chi  sa  mai  da  qual 
mano  sieno  stale  involale  !  Egli  è  perciò,  che  nella  mancanza  di 
positivi  e  incontrastabili  documenti,  dobbiamo  necessariamente 
appoggiarci  all'  autorità  degli  antichi  cronisti  e  alla  loro  maggio- 
ranza nel  rendercene  testimoni. 

CAPO     XXV. 

Osservazioni  su  questo  racconto. 

Ho  voluto  fin  qui  narrare  il  fallo  dello  Steno  secondo  la  più 
comune  e  generale  opinione  degli  storici  e  dei  cronisti  :  ma  volen- 
domi addentrare  con  imparzialità  e  diligenza  in  cotesto  punto  dì 
storia,  trovo  da  doversi  fare  alcune  considerazioni,  per  le  quali  sia 
lecito  trarre  una  conseguenza  non  del  tulio  conforme  a  ciò  che 
sino  ad  ora  ci  raccontarono  gli  scrittori.  E  per  maggiore  chiarezza 
di  quanto  sono  per  dire,  piacemi  dividere  in  due  distinte  questioni 
tulla  la  sostanza  dell'  argomento  :  1,  a  che  si  riducesse  in  realtà 
r  atto  dello  Steno,  se  pur  lo  Steno  commise  su  quella  festa  allo 
indecente  ;  II,  se  ad  una  damigella  della  dogaressa,  ovvero  alla 
dogaressa  medesima,  si  riferisse  quell'  allo. 

Fa  maraviglia,  che  i  cronisti  contemporanei  al  Fallerò  non 
parlino  punto  né  della  festa  da  ballo,  né  dello  scherzo  indecente, 
fatto  da  Michele  Steno  o  alla  damigella  o  alla  dogaressa.  Perciò 
quelle  testimonianze,  che  avrebbero  avuto  forza  ed  autorità  sopra 
tulle  le  altre  ci  mancano  affatto.  Contemporanei  infalli  al  Faliero 
vivevano  allora  Rafaele  Caresino,  nolaro  ducale,  e  che  diventò  in 
seguito  cencellier  grande,  e  Nicolò  Trevisao,  che  fu  uno  del  con- 
siglio dei  dicci,  e  che  doveva  perciò  conoscere  ogni  più  minuta 
circostanza  di  quel  memorando  avvenimento.  11  primo  di  essi,  tanto 
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nella  sua  cronaca  italiana,  eh'  esiste  inedita  tra  i  manoscritti  della 
nostra  libreria  di  san  Marco,  e  che  fu  da  lui  medesimo  dettata  pri- 
ma della  latina  ;  quanto  nella  latina,  eh'  egli  adattò  a  continuazione 
di  quella  del  doge  Andrea  Dandolo,  tacque  intieramente  un  tal  fallo. 
Ivi  non  esiste  sillaba  né  della  festa  del  giovedì  grasso,  ne  dello 
Steno,  né  dell'  insulto  in  mezzo  alla  festa,  né  dello  scritto  sul  seg- 
gio ducale  od  altrove  :  appena  annunziato  il  nome  di  Marino  Falie- 
ro,  entra  il  cronista  a  narrare  con  isireltissima  brevità  il  fatto  della 
congiura. 

Il  Trcvisan  (1)  dice  sull'  argomento  dell'  insulto  queste  sole 
parole:  «  Et  siando  vecchio  f  il  Faliero  J  trovandose  quasi  senza 
»  parentado  et  essendoli  fatte  alcune  inzurie  de  porole  per  alcuni 
»  giovinetti  fieli  de  zenlilomeni  de  Venesia  :  li  quali  giuslaraenle 
»  ne  fune  punidi.  » 

Dopo  i  quali  scrittori  contemporanei,  abbiamo  una  cronica 
anonima  (2),  scritta  in  sulla  metà  del  secolo  XV,  e  che  si  estende 
dair  origine  di  Venezia  sino  all'  anno  1^57;  in  essa  non  dicesi  in- 
torno a  questo  fatto  nulla  più  che  :  »  Dogando  il  dito  mess.  Marin 
»  doxe  li  fo  fato  zerta  inzuria  per  alcuni  zoveni  zenlilomeni.  Et  non 
»  essendo  punidi  quelli  tali  chomo  de  raxon  pareva  al  dito  mess. 
»  Marin  doxe  per  desdegno  et  per  far  la  so  vendela  ordinò  cum 
»  alguni  homeni  de  mar  so  amici  volerse  far  signor  de  Venexia.  » 

La  cronaca  Barbara,  riputalissima,  la  (piale  arriva  sino  all'  an- 
no 1359,  ne  tace  affatto,  ed  entra  senz'  allra  promessa  a  parlare 
della  congiura. 

La  cronaca  Zangaruola  (5)  racconta  il  fallo  così  :  »  Fo  fama, 
»  che  se  mosse  f  Marino  Faliero  J  a  tanta  scelerità  perchè  alcuni 
»  puti  nobeli  scrisse  ne  li  cantoni  del  sacro  palazzo  alcune  parole 
»  ignominiose.  E  che  esso  molto  si  scandalizò.  E  perchè  quelli  pulì 

(i)  Codice  DXIX  della  cias.   VII  ita!.,  (3)  Mss.  che  apparleneva  siiniliuenle  alla 

pag.  LXXXX.  libreria  Conlarini,  eJ  eia  Ira  quella  dell  a 

(2)  Era  tra  i  mss.  del  Doiìta.ùiii,  ora  è  Marciana  ;  pag.  341. 
nella  nostra  libr.  di  s.  Marco,  pag,  118. 
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»  era  stali  puli  de  piccola  pena  i  non  iii  puniti.  Onde  questi  fono 
»  ser  Michìe!  Sten  capo  e  guidatore  de  tuli  per  esser  lui  favorizado 
»  di  suoi  paicìili,  che  havcva  assai,  .ìon  fu  punito  dal  Conscio 
»  de  X  nò  da  !a  Avogaria.  E!  doxe  quarelò  conira  costoro  in  que- 
»  sti  do  niagislrali  niente  fczc  conira  dessi.  Si  che  andò  impunidi. 
»  Niente  di  meno  luichora  che  abia  taseslo  de  sopra  ale  parole 
B  agnominose  et  mi  par  necessario  a  scriverle  a  perpetua  memoria 
»  di  lectori.  Queste  parole  lo  scriple  :  Marin  Falialier  heclio  da  la 
»  bella  moier  altri  la  galde  e  hi  li  fa  le  spese,  vuer  simile  parola  de 
«questa  materia  (1).  » 

Stando  adunque  al  racconto  di  questi  cronisti,  la  cui  autorità 
è  assai  rispetiabile,  parrebbe,  che  non  il  solo  Michele  Steno,  ma 
parecchi  giovinolli,  nò  si  saprebbe  dove  o  perchè,  pronunziassero 
in  pubblico,  o  scrivessero  sulle  muraglie  del  palazzo,  ingiuriose  pa- 
role contro  il  Falier  ;  le  quali  parole,  se  vogliasi  prestare  fede  al 
cronista  Zangaruolo,  sarebbero  appunto  quelle  medesime,  che  al- 
tri cronisti  dissero  scritte  o  attaccate  sul  seggio  ducale.  Nessuno 
*per  altro  dei  suindicati  conmieniora,  come  primaria  origine  degli 
insulti  al  Falicro,  amoreggiamcnli  od  alti  qualunque  siansi  inone- 
sti verso  una  o  più  delle  dame  assislciili  alia  supposta  festa  da  bal- 
lo, o  verso  la  moglie  del  principe. 

(i)  I-a  rozze/.z;»  <le!  dialcllo,  con  che  è  "  le,  perrhè  pioledo  ila'  suui  parenti,  clic 

scrina  colesla  cronaca,  »ui  persuade   a  do-  •>■>  ne  aveva  assai,  non  in  punito  dal  Consi- 

verne  Uadiare  il    brano    recalo,  il  quale  "  jiliu  dei  dieci,  uè  dall' Avogaria.  il  doge 

non  così  laciliDenle  può  essere  inleso  dagli  "  portò  querela  contro    coloro  dinanzi  a 

slessi  veneziani.  Esso  dice:  «  F'ti  fama,  che  "  questi  due  magistrati;  ma  nulla  fece  con- 

•)■>  si  movesse  (il  t'aliero)  a  lauta   scelerità  "  tro  di  essi,  cosichè  se  ne  andarono  im- 

ir  (di  C')ngiurare  conUo  la  patria),  perchè  »  [)unili. 'lultavolta,  sebbene  di  sopra  ab- 

V  alcuni    pi»lli  nobili  scrissero  sulle  canto-  n  bia  taciuto  le  parole  ignominiose,  mi  par 

V  nate  del  palazzo  ducale  alcune  parole  "  necessario  scriverle  a  perpetua  memoria 
■>■>  i^ruuminiose.  Egli  se  ne  scandalez/.ò  as-  "  de'  lettori.  Queste  parole  furono  scritte: 
lì  .sai.  E  perchè  quei  giovani  erano  da  non  n  Marin  Falier  becco  dalla  bella  moglie: 
51  [)olersi  castigare  che  con  piccola  pena,  «  gli  altri  In  godono  ed  egli  le  fa  le  spe- 
li noli  furono  puniti.  Capo  e  condolliero  ii  .ye  ;  ovvero  simile  parola  di  questa  ma- 
-.1  di  tulli  questi  fu  Michele  Steno,  il  qua.-  •>•>  leria.  ■>•• 

voL.  IV.  35 
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E  venendo  all'  allra  questione,  so  lo  Steno  facesse  scherzo  in- 
decente, che  offendesse  il  pudore  della  dogaressa,  oppure  che  i! 
suo  scherzo  foèsc  ditello  alia  damigela  Luigia;  trovo,  che  soltanto 
i  cronisti  posteriori  al  secolo  XIV  incominciano  a  parlarne  ;  ma 
parlarono  tulli  di  una  daniigella,  che,  siccome  dissi  narrandone  il 
fallo  (1),  si  nominava  Lodovica,  o  Luigia,  od  Eloisa,  o  Aloisia, 
eh'  è  poi  in  sostanza  lo  slesso  nome.  Il  Sanudo  non  commemora 
che  Michele  Steno,  e  dice:  »  Il  quale  era  innamoralo  di  certa  don- 
»  zolla  della  docraressa.  »  La  cronaca  Savina  ha  così  :  «  Trovan- 
»  dose  alla  della  festa  sovra  un  palco  appresso  le  donne  un  zovene 
»  nobile,  che  gicra  discolo  et  anche  povero  chiamalo  Michel  Sten, 
»  el  fece  un  allo  dishoneslo  contro  le  donne,  il  che  havendo  visto 
»  el  dose  el  comandò  che  '1  fosse  cassado  zozo,  e  cusl  fu  fatto.  «>  Il 
Caroldo  racconta,  eh'  esso  Steno  «  faceva  l'amore  cun  una  scrvi- 
»  Irice  della  duchessa  nominala  M."  Aloycha,  la  qual  haveva  clian- 
»  dio  [)iaccr  d'  esser  vagìieggiata.  »  !Nè  davvantaggio  mi  fermerò 
ad  enumerare  le  molle  cronache  di  minore  importanza,  le  quali 
|)arlano  di  ciò,  e  dicono  o  di  una  damigella  della  dogaressa,  o  di 
luKe  le  donne  collettivamente. 

Una  sola  cronaca,  unica  tra  tulle,  racconta  questo  fallo  in  una 
maniera  assai  strana,  e  riferendolo  alla  moiirlic  del  doa:e,  invece 
che  ad  una  sua  damigella.  La  cronaca,  per  verilà,  e  di  poca  impor- 
tanza, perchè  di  non  antica  data  ;  tultavolta  piaccmi  commemorare 
anche  il  racconto  di  questa,  acciocché  si  veda,  che  io  non  ho  ri- 
sparmiato a  fatica  per  porre  in  luce,  per  quanto  e  possihile  in 
mezzo  a  tanta  discrepanza  di  scrittori,  la  verità  di  un  tal  fatto  (1).  In 
essa  cosi  leggesi:  «  Godeva  questo  vecchio  doge  di  una  moglie  gio- 
»  vino  e  molto  avvenente,  che  diletlavasi  di  farsi  vaL!;heiz;a;iare  dalla 
»  gioventù,  motivo  di  mormorazioni  che  andavasi  facendo  contro  il 
»  di  lei  onore  per  tutta  la   città.    Accadelte,  che  alcuni  giovinolli 

(i)  Pag.  297.  se  patrie,  col  titolo:  Congiure  e  sedizioni 

(2.)  Tal  cronaca  era  presso  il  cilladino     accadute  nella  città  di  Venezia  dal  jsf) 
Zoppelli,  benemerito  raccoglitore  delle  co-     al  161 7  :  oggidì  è  nel  Museo  Correr. 
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»  del  buon  tempo  incontrandola    un   giorno,    mentre    portavasi 

•  diritta  alia  chiesa,  se  le  affacciarono   salutandola  con  garbo,  ma 

•  essa  0  non  ora  dandole  a  genio  o  allro  in  allora  girando  per  le- 

•  sta,  com'  è  costume  donnesco,  non  corrispose  in  nessuna  manie- 
»  ra  ai  loro  inchini.  Piccati  quelli  da  tale  da  lor  giudicalo  vergo- 
»  gnoso  rifiuto,  non  ebber  rossore  di  sgridare  altamcnle,  che  tutte 
»  le  bagascie  sono  superbe,  accompagnando  tali  delti  con  altre  si- 
»  milli  sconcie  parole,  e  quel  eh'  è  peggio  fu  trovalo  uno  scritto 
»  dietro  la  sedia  del  doge,  ecc.  S'  ebbe  sentore,  che  Michel  Steno 
p  autor  fosse  di  tale  invenzione,  ecc.    » 

Alla  moglie  similmente  del  Faliero  vollero  riferire  il  fallo  an- 
che il  Faroldo  (1)  e  il  Giuslinlan  (:2)  ;  autori  per  allro  di  minore 
autorità  dei  cronisti  antichi  teslc  citati  ;  ma  non  ne  incolparono 
neppur  essi  lo  Steno  :  parlarono  di  alcuni  giovani  gentiluomini.  Il 
primo  infatti  così  racconta  :  «  Avendo  la  moglieria  giovena,  scri- 
»  vono  eh'  era  stala  adulterata  da  giovani  genlilomini  e  quelli  leg- 
»  germente  puniti  dagli  Avvogadori.  »  Ed  il  secondo  :  «  Dicilur 
»  levis  causa  ab  adolescenlulis  quibusdam  patriliis  profecta  circa 
»  uxoris  impudicitiam.  » 

Ora,  in  tanta  varietà  di  circostanze,  con  che  raccontano  il  fallo 
gli  scrittori  della  mezza  età,  a  differenza  degli  antichi  e  contem- 
poranei, che  appena  lo  toccano  con  brevissime  parole,  quale  giu- 
dizio dovrà  formarsi  di  tutto  il  grande  apparato,  con  che  i  moderni 
ce  lo  infiorarono  ?  Donde  sepper  eglino  tante  curiose  particolarità, 
od  a  quali  testimonianze  le  appoggiarono  ?  Io  non  sarei  lungi  dal 
credere,  che  una  qualche  leggerezza  giovanile  abbia  dato  bensì 
origine  a  quel  racconto,  ma  che,  quanto  più  gli  scrittori  si  allonta- 
narono dal  tempo  dell'avvenimento,  tanto  più  lo  abbiano  adornato 
di  circostanze  e  di  particolarità,  secondo  che  meglio  all'  uno  o  al- 
l' altro  piaceva,  sino  a  ridurlo  cosi  travisato  e  stravolto  da  renderlo 
favoloso  e  romanzesco,  e  da  fare  insorgere,  per  la  moltiplicilà  e 

(i)  Annali  Veneti  di  Julio    Favoldo  (2)  IMclio  Giiislinian.  Tlist.  re«, 

prete  cremonese. 
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discrepanza  di  quello,  mohiplicilà  eziandio  e  discrepanza  di  opi- 
nioni su  varii  punii  dell'  esagerala  narrazione,  die  lo  Steno  abbia 
forse  polulo  avervi  una  qualche  parte,  lo  si  potrebbe  in  qualche 
modo  conghiellurare  dalla  mancanza  delle  pagine  relative  a  quel 
tempo,  nel  registro  della  Quaranlia  (1);  ma  non  posso  poi  persua- 
dermi, eh'  egli  fosse  di  età  così  giovanile,  come  vorrebbero  farcelo 
credere  i  romanzeschi  favolei^iatori,  che  travisarono  la  nostra  sto- 
ria.  S'egli  era  uno  dei  capi  della  Quarantia  criminale,  non  poteva  es- 
sere di  eia  sì  fresca  ne  di  conlei^no  cosi  Io 2:2; ero  da  commettere  in 
pubblico,  malgrado  la  gravità  dei  veneziani  magistrali,  sconcezze  sì 
enormi  da  farsi  cacciar  fuori  dalle  sale  di  un  solenne  festino.  Egli, 
cinque  anni  addietro,  era  stalo  invialo  dalla  repubblica  suo  amba- 
sciatore al  re  Pietro  di  Aragona,  per  concertare  la  già  narrata  al- 
leanza (2)  contro  i  genovesi  ;  ne  ad  imberbe  giovinelto  solevano 
i  veneziani  affidare  una  ambasceria  di  stato  :  meno  giovine  adun- 
que ce  Io  dee  far  conoscere  questa  circoslanza  di  già  un  quinquen- 
nio :  sicché  non  me  lo  saprei  immaginare  più  giovine  di  un  trenta 
o  trentacinque  anni  :  età  fresca  bensì,  ma  virile  (5). 

Se  ne  sfrondi  adunque  il  racconto  e  lo  si  spogli  delle  lanle  fa- 
volose esagerazioni  posteriormente  inlrodolle,  e  rimanga  il  fallo 
nella  sua  naturale  semplicità,  quale  ce  lo  narrano  gli  antichi  cro- 
nisti, e  il  giudizioso  lettore  se  ne  potrà  formare  più  esatta  e  pre- 
cisa idea,  e  saprà  facilmente  conoscere  la  fallacia  delle  esagera- 
zioni da   un  lato    e  1'  insussistenza  delle  censure  dall'  allro  ;  e  da 


(1)  L'tio  notalo  nella  pag.  2ji.  per  cui  tutte  le  fonti  più  pure  della  nostra 

(2)  Veci.  paj^.  240.  storia  nazionale  sono  rimpctto  a  lui  un  ini- 

(3)  Nulla  dico  delle  sciocchezze,  de'le  pasto  di  panzane  e  di  strani  errori,  ba- 
ridicolezze,  delle  favolose  circostanze,  con  sta  ad  assicurare  pienamente  chiunque  sia 
cui  si  fece  largo  (pag.  yj,  78,  79)  V  arro-  avvezzo  agli  studii  gravi  e  difficili,  non  do- 
gante censore  della  turba  degli  scrittori^  v<rsi  fare  di  tutta  la  sua  storia  miglior 
la  quale  u  si  è  sempre  ostinata  a  ripetere  li  conio  di  quello  che  si  farebbe  di  un  ciabal- 
11  panzana  della  fantesca,  avvalorala  anche  tino  che  volesse  parlare  di  medicina,  oppu- 
«  dal  Sanudo  (Star,  del  Consiglio  dei  X  ;  re  di  un  pizzicagnolo  che  volesse  dettar  le- 
Toriao  1847).  "  ^'*  sua  sprezzante  temerità,  zioni  di  astronomia. 


ANNO  Ì3b5.  277 

un  ammasso  di  contraddizioni  e  di  favole  giungerà  a  discernere 
ed  a  purgare  quel  poco  di  verità,  che  vi  si  nasconde  inorpellata  e 
stravolta. 

S'  accorda  colla  mia  anche  l'  opinione  del  dotto  indagatore  di 
storia  veneziana,  Samuele  Romanin,  il  quale  mi  comunicò  in  iscrit- 
to le  sue  idee  su  questo  argomenlo  ;  benché  io  non  sia  d'  accordo 
con  lui  circa  l'attribuire  alla  dogaressa,  piuttosto  che  alla  sua  dami- 
gella, il  supposto  scherzo  delio  S(cno.  Egli  infatti  così  mi  espose 
cortesemente  i  suoi  pensieri  ;  «  Eccole  la  mia  opinione  circa  al 
»  fatto  del  Falier,  e  dico  opinione,  perché  ove  mancano  affatlo  i  do- 
»  cumenli  e  sono  così  discordi  i  cronisti,  non  si  può  fare  se  non 
»  congetture,  che  devono  però  appoggiarsi  per  quanto  é  possibile 
»  alla  sana  critica  e  al  confronto  degli  scrittori.  Fra  questi  merita- 
»  no  preferenza  i  più  vicini  al  fatto  e  che  pel  loro  posto  più  erano 
»  al  caso  di  ben  conoscere  V  avvenimento.  Ora,  dall'  esame  de*  più 
»  antichi  risulta,  eh'  essi  non  fanno  punto  parola  del  fatto  dello  Ste- 
li no  e  parlano  solamente  di  alcune  ingiuriti  dette  al  doge  da  alcuni 
»  giovani  gentiluoìitini.  Il  Trevisan  tra  gli  altri,  contemporaneo,  e 
>•  del  consiglio  dei  dieci,  così  si  esprime  :  Ed  essendosi  fatte  alcune 
»  ingiurie  de  parole  per  alcuni  giovanetti  [ioli  de  zentilomeni  de  Ve- 
»  niesìa,  li  quali  giustamente  funo  punidi  [Cod.  DXIX,  clas.  VII).  Ed 
»  il  Caroklo  asserisce,  che  solo  volgarmente  veniva  detto,  essere  stato 
»  causa  della  congiura  il  fatto  dello  Steno,  che  faceva  all'  amore  con 
•  una  servitrice  della  duchessa,  nominata  Aloicha,  e  conchiude  nulla 
»  potersi  affermare  circa  alla  causa  della  congiura. 

»  Dal  silenzio  adunque  de'  più  accrediati,  cronisti,  dall'  incer- 
»  tezza  e  dalle  dubbiezze  di  altri,  dalla  considerazione  che  lo  Steno 
»  capo  della  Quaranlia  e  già  ambasciatore  in  Aragona  nel  1350, 
»  non  poteva  essere  in  età  giovanile  e  sconsiderata  tanto  da  per- 
■  mettersi  un  simile  scandalo  in  una  pubblica  festa  ;  che  inoltre  le 
»  porle  della  sala  del  collegio,©  secondo  altri  del  consiglio,  nonpole- 
»  vano  essere  a  queir  ora  aperte  da  andarvi  a  fare  l'iscrizione  ingiu- 
»  riosa  ;  dall'  attenzione  infine  del  Trevisan  e  dì  altri,  propenderei 
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»  a  credere  il  tulio  una  vaga  diceria,  una  di  quelle  tante  favo- 
»  Ielle  originale  da  un  qualche  principio  di  verilà,  ma  poi  slrana- 
»  mente  travisale. 

•  A  conciliare  le  varie  opinioni  io  mi  rappresenterei  il  fallo 
»  così  :  era  la  festa  ;  lo  Steno  avvicinatosi  alla  dogaressa,  le  avrà 
»  fallo  la  corte  in  modo  da  dare  forse  un  po'  troppo  nelT  occhio, 
»  specialmente  del  vecchio  e  nalurlamentc  geloso  marito,  che  tras- 
»  portalo  anche  dalla  sua  ben  nota  indole  collerica,  aumentò  Io 
»  scandalo.  Lo  Steno  uscì  circondato,  com'  è  naturale,  da'  suoi 
»  amici  ;  le  parole  ingiuriose  d'  ogni  specie  contro  il  doge  non  sa- 
»  ranno  stale  risparmiale,  alcuno  fors'  anco  scrisse,  conio  dice  una 
»  cronaca  (1)  sui  muri  le  note  parole.  Lo  Sleno  ne  fu  incolpalo, 
»  come  causa  principale  di  tanto  eccesso,  e  perciò  punito.  Che  poi 
»  alla  dogaressa  e  non  alla  damigella  fossero  dirette  le  galanterie 
«  dello  Steno,  mi  persuade  la  considerazione  cheallrimenli  il  doge 
»  non  avrebbe  presa  la  cosa  con  tanto  calore.  E  poi  naturale  che 
»  i  cronisti  abbiano  nominalo  invece  la  damigella,  giacche  cosi  si 
»  sarà  dello  a  coprire  la  cosa,  e  tanto  più  facilmente,  eh'  essendo 
»  la  damigella  seduta  li  presso,  era  possibile  1'  equivocare.  » 

Ma,  con  buona  pace  del  valoroso  Romanin,  io  non  so  persua- 
dermi a  cotesla  sua  opinione  quanto  alla  dogaressa.  Perchè,  se  i 
cronisti  conlemporanei  e  della  classe  più  antica  non  parlano  né  di 
dogaressa  ne  di  damigella  ;  se  i  medii,  che  susseguirono  a  questi, 
parlano  per  la  maggior  parte  di  damigella  e  non  di  dogaressa  ;  con 
qual  fondamento  si  potrà  dire,  che  egli  uni  e  gli  altri  1'  abbiano  fatto 
per  coprire  la  cosa  P  Quand'  anche  ciò  si  volesse  dire  dei  primi,  i 
quali  non  ne  parlarono  ;  qual  poi  motivo  di  delicatezza  potevano  avere 
i  secondi,  due  e  più  secoli  dopo,  da  recare  in  mezzo  una  damigella, 
per  coprire  il  decoro  della  dogaressa  ?  Aggiungasi,  che  le  cronache 
per  lo  più  rimanevano  occulte  e  privale  presso  i  loro  autori  o 
presso  chi  gli  aveva  incaricali  a  comporlo,  né  per  anco  la  stampa 

(i)  E  la  cronaca  Zaiigaruola,  le  cui  parole  poco  dianzi  ho  recale,  «ella  pag.  172  e.sejf. 
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ne  rendeva  pubblico  il  conlcnulo  ;  cosicché  Io  scopo  di  coprire  la 
cosa  non  mi  pai*  naturale,  mentre  già  colla  poca  o  nessuna  diffu- 
sione del  libro  sarebbe  rimasta  la  cosa  egualmente  celata.  Chi 
scrive  gli  avvenimenti  de'  suoi  giorni,  per  conservarne  memoria, 
nella  persuasione  che  le  sue  pagine  non  siano  portate  in  pubblico, 
scrive  le  cose  come  sono,  e  non  si  prende  veruna  cura  a  celar 
quelle  che  potessero  offendere  il  decoro  di  chiunque  siasi,  verso 
cuiavesserorelazione.  Anche  il  supposto  cfytu'yocare  dalla  dogaressa 
alla  damigella,  perciocché  questa  fosse  sedutali  presso,  mi  pare  che 
non  abbiasi  a  riputare  per  anco  uscito  dall'  amplissimo  regno  dei 
possibili.  Ma  lasciamo  le  conghiellure,  e  ritorniamo  olla  storia. 

CAPO  XXVI. 

Disfjusto  defjli  arsenalotli  contro  i  nobili,  da  cui  prende 
inovimenlo  la  coiujinra  di  Clarino  Fallerò. 

Pare,  che  una  fatalità  irresistibile  abbia  strascinato  il  vecchio] 
doge  all'  ordimento  di  quella  congiura,  di  cui  fecesi  capo.  Un  av- 
venimento, straniero  affatto  dall'  origine  del  suo  mal  umore  conce- 
pito contro  i  nobili,  corse  ad  esallnme  ferocemente  lo  spirito,  il 
giorno  dopo  che  la  soverchia  benignila  dei  giudici  aveva  trattalo 
così  dolcemente  lo  Steno  e  gli  altri  insultatori  del  doge  nella  mae- 
stà medesima  del  suo  seggio. 

Piacemi  raccontare  il  fatto  colle  parole  della  cronaca  attribuita 
a  Daniele  Barbaro  (1),  perciocché  le  circostanze  minutissimamente 
in  essa  notale  valgono  assai  bene  a  far  conoscere  un  tanto  avveni- 
mento nella  sua  schietta  e  semplice  ingenuità,  la  quale  finora,  o  in 
una  parte  o  in  un'  altra,  fu  dagli  scrittori  o  travisata  o  ignorata. 
Parla  infatti  di  tal  maniera  quel  diligentissimo  cronista  :  »  Andò  un 
»  Marco  Barbaro  all'  arsenale  domandando  alcune  cose  a'  patro- 
»  ni  che  ad  eglino  paresse  non  si   potessero  conciedere,  ma  per] 

(i)  Mss,  illudilo  delia  bibliot.  Marciana,  cod.  DCCLXXX  della  clas.  VII  ilal. 
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scusarsene  fecero  chiamar  rammlr.TgIio,el  egli  esposero  quello  che 
il  Barbaro  voleva.  Disse  1'  ammiraglio  secondo  che  portava  il  suo 
ufficio,  che  quel  che  domandava  era  conlra  le  leggi,  nò  si  poteva 
far;  onde  colui  risentendosene  disse  molte  parole  ingiuriose  con- 
lra l'ammiraglio,  et  alterandosi  di  parole  et  più  sempre  crescendo 
r  ingiurie  et  le  villanie,  al  fine  il  Barbaro  diede  d'  un  pugno 
su  un  occhio  all'  ammiraglio,  ci  havendo  nel  dito  grosso  uno  di 
quei  anelli  grandi  da  marinaro  gli  rompe  anco  la  pelle,  et  gli  fc' 
venir  sangue.  Era  ammiraglio  all'  arsenale  Stefano  Ghiaza,  dct- 
lo  Gisello,  huomo  assai  stimalo  tra  il  popolo,  et  riputalo  mollo 
accorto,  et  persona  di  gran  maneggio.  Cosini  vedendosi  a  queslo 
modo  ballulo,  corse  immediatamente  dal  doge  a  querelarsi  del- 
l'in'nuria  che  gli  era  slata  falla  et  disse  che  la  insolentia  di  quei 
del  Consiglio  era  venula  tanto  grande,  che  la  non  si  poteva  più 
sopportare  e  che  per  osservar  i  ordini  della  casa  dell'  arsenal,  et 
per  non  permetter  che  sì  faccia  quel  che  non  si  può  et  non  si 
deve  era  slato  trattato  a  quel  modo  e  rottogli  il  viso;  el  che  an- 
co pochi  giorni  avanti  Giovanni  Dandoh»,  pagador  alla  camera 
dell'  armamento,  haveva  voluto  far  il  medesimo  nell'  officio  pro- 
prio a  Bertucci  Isarello  patron  di  barca  o  nave,  nò  per  altro  che 
per  non  voler  luor  un  hnomo,  che  il  Dandolo  gli  voleva  dar, 
conlra  ogni  ragione,  per  il  che  lo  pregava,  che  con  qualche  no- 
tabile esempio  procurasse  che  la  giustizia  avesse  il  suo  Inoco  et 
trovasse  rimedio  a  questi  disordini,  mettendo  fren  el  facendo 
qualche  risentita  provisione  per  il  ben  et  per  la  quiete  della  cit- 
tà, centra  l'  insolenza  pur  troppo  grande  e  pur  troppo  insoppor- 
tabile di  quelli  del  consiglio,  i  quali,  non  provedendosi  a  ciò,  vc- 
niranno  a  tanto  che  i  stimeranno  come  fango  et  come  scoazze 
tulli  quei  del  popolo.  Ascoltò  il  doge  con  non  puoca  alterazione 
il  parlar  di  Gisello  et  poi  gli  rispose  :  Che  vuoi  eh'  io  faccia  ?  hai 
pur  veduto  o  inteso  V  affronto,  che  mi  è  stato  fatto  et  insieme  la  sti- 
ma che  è  stata  portata  alla  persona  mìa  che  pur  sono  quel  che  io 
sono  et  che  i  ha  battuto  il  Sten  con  la  eoa  di  volpe,  che  pur  meritava, 
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»  che  gli  fosse  latjUata  la  testa  !  Che  pensi  ino,  che  debbano  far  del 
»  fatto  tuo  ?  Vedi  irnre  che  bestie  di  Ài'ogadori  che  avemo.  Quando 
»  senll  il  Gisello  parlar  in  questo  modo  il  doge,  il  prese  animo 
»  el  disse  :  J/o  le  bestie  lìtalifjue  si  liya,  et  se  non  le  si  può  ligure 
»  si  amazzu.  Bisognerave  far  anco  così  de  costoro.  Rispose  il  doe;e  ; 
»  Si  potesse  pur  farlo.  All' liora  T  aiiìmiragllo  disse:  Se  voi  sarete 
B  contento  l'  è  tanto  il  mal  voler,  che  ha  il  popolo  contra  questi  bechi 
»  castronazzi,  che  i  aìnazzeremo  tutti  e  vi  faremo  poi  signore  di  que- 
»  sta  terra.  El  in  su  queste  parole  si  cominciò  a  trattar  del  modo 
»  che  si  doveva  tener  per  condor  a  fine  una  opcralione  di  tanta 
»  iniporlaiitia.  » 

Le  quali  parole  del  cronista  Barbaro  perfettamente  stanno  in 
armonia  col  racconto,  che  ne  fece  il  Sanudo,  ed  aggiungono  di  più 
alcune  altre  circostanze,  che  dal  Sanudo  furono  taciute.  Il  Sanudo, 
infatti,  commemora  1'  insulto  fatto  da  un  nobile  di  Cà  Barbaro  al- 
l' Ammiraglio  dell'  arsenale  ;  introduce  1'  ammiraglio  a  colloquio  col 
doge,  e  fa  dir  loro,  poco  più,  j)oco  nieno,  le  stesse  cose  che  tutti 
gli  altri  cronisti  pongono  in  bocca  all'  ammiraglio  ed  al  doge  ; 
benché  s'  abbia  a  tener  per  fermo,  clic  quelle  parole  portale  dal- 
l' uno  e  dall'  altro  degli  scrittori,  non  siano  già  quelle  identiche  ed 
istessissimc,  che  uscirono  dal  labbro  dell'  ammiraiiiio  e  del  dose. 
Quando  lo  storico  non  sia  stalo  testimonio  di  udito,  egli  è  ben  na- 
turale che  non  vi  esprima  se  non  il  sentimento  e  le  idee,  non  già 
le  parole  o  le  frasi  di  chi  v'  introduce  a  parlare. 

E  poiché  tulli  gli  storici,  che  racconlarono  questo  fatto,  eb- 
bero a  grande  ventura  di  poter  copiare  quel  dialogo  colle  parole, 
con  che  lo  lessero  nel  Sanudo,  tradotte  dui  Muratori  (1)  nell'  idio- 
ma italiano,  mentre  il  Sanudo  scrisse  il  suo  libro  in  dialetto  nostro  ; 
io,  che  attendo  allo  studio  di  questa  storia  sui  manoscritti  più  che 
sui  libri  stampati,  mi  faccio  pregio  di  portare  qui   quei  medesimo 


(i) fìtr.  Ilalic.  Script.^  tora.  XXil,  Così     Storia    del  consiglio  dei  dieci  ed   altri, 
fecero  il  Laugier,  il  Dani,  lo  srritlore  «Iella     die  taccio  per  lircvilà. 
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dialogo  la!  quale  csisio  nella  cronaca  autografa,  scritla  per  mano 
dello  slesso  Mariti  Sanudo  (1),  sì  perché  si  veda,  che  io  posso  cor- 
redare il  inio  lavoro  di  più  preziosi  ornamenli,  che  non  abbiano 
potuto  fin  qui  ^^li  altri  storici,  e  sì  j)erchè  si  veda  1'  uniformità 
del  racconto  di  questo  diiigenlissiiuo  cronista  colle  parole  del- 
l' altro,  non  meno  diligente,  scrillore  da  me  poco  dianzi  recate.  Or, 
dopo  di  avere  esposto  la  violenza  usala  all'  ammiraglio  dell'  arse- 
naledallo stizzoso  Marco  Barbaro,  così  prosegue  il  Sanudo:  «  L'ar- 
»  mirajo  cosi  baltudo  e  sanguinando  andò  dal  doxe  a  lamenlarse 
■  acciò  eh'  e!  doxe  facesse  far  grande  punizion  contro  il  dillo  da 

•  cà  Barbaro.  Il  doxe  dise  :  Che  voi  che  te  faza  ?  Guarda  le  'kjìioìiù- 
»  niose  parole  scritte  de  ini,  e  al  modo  eh'  è  sta  piinido  quel  rebaldo 

•  de  Michiel  Sten  che  le  scrisse  ;  e  che  stima  che  li  XL  hanno  fatto 
0  di  la  nostra  persona,  linde  1'  Armirajo  li  disse  :  Messer  lo  doxe  se 
»  vai  volò  farve  signor  et  far  tajar  tutti  sti  bechi  zentilhomcni  a  pezi, 
»  me  basta  V  animo,  dandome  ini  ajuto,  di  farve  signor  di  questa 
»  Terra.  Et  alhora  vai  pò  rè  castigar  questi  tutti.  Intese  queste  parole 
»  il  doxe  disse  :  Come  se  può  far  una  simil  cosa  ?  Et  cusì  entrarono 
»  in  argomento.  » 

E  si  noli,  che  le  violenze  usale  dal  Barbaro,  non  furono  già 
contro  Eerluccio  Isarello,  cui  ci  moslrano  le  parole  della  cronaca 
suindicata  patron  di  barca  o  di  nave,  ma  contro  1'  ammiraglio  Ste- 
fano Chiazza  detto  Ghisello  ;  che  il  reclamo  portalo  al  doge  non  fu 
già  portato  dall'  barello,  ma  dal  Ghisello,  perchè  i  due  scrittori, 
di  cui  ho  portato  le  parole,  e  molli  altri,  ci  dicono  andato  a  lagnar- 
sene con  lui  /'  ammiraglio  all'  arsenale;  che  1'  Isarello  era  stato  in- 
sultalo, non  dal  Barbaro,  ma  da  giovanni  Dandolo,  sicché  trallavasi 
di  due  differenti  insultatori  e  di  due  ditTcrenti  insultali  ;  che  perciò 
sono  in  errore  sì  quegli  scrittori,  che  pretendono  di  correggere  chi 
nominò  il  Barbaro  per  sostituirvi  il  Dandolo,  o  viceversa,  e  sì  que- 
glino  che  tacquero  dei  Ghisello,  e  dissero  ammiraglio  dell'arsenale 

(i)  E  Ira  i  codici    della   nostra  bibliot.  Marciana  ;    oUeuuto  in  dono  dal  Conlariui 
alla  cui  bibliotccu    upparleneva  da  prima. 
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r  Isarello.  Più  di  tulli  poi  errò  slaccialnsncntc  1'  eslcusore  dolla 
così  della  Storia  del  Consiglio  de  dieci,  pubblicala  a  Torino,  il  quale; 
inetto  persino  a  leggere  lo  stampalo,  perciocché  siccome  il  nome  del 
nostro  storico  SandicgW  lesse  sempre  Snudi,  così  qui  (1),  invece  di 
Bertucci  Isarello,  lesse  Israello  ;  riputò  queslo  e  ammiraglio  dello 
asenale  e  accusatore  dinanzi  al  doge  dell'insulto  ricevuto,  e  inoltre, 
persuaso  che  i!  Dandolo  e  non  il  Barbaro  fosse  sialo  il  nobile,  che 
aveva  insultalo  1'  ammiraglio  con  un  solenne  schiaffo  o  con  impugno 
sur  un  occhio  ,  sfoggiò  la  quinl'  essenza  della  erudizione,  notando 
che  «  ilSanuto,  e  con  lui  il  Sisniondi  ed  il  Byron,  dice  della  famiglia 
»  Barbaro  e  non  Dandolo.  »  Ed  egli,  con  quale  autorità,  o  su  qual  fon- 
damento, escluse  il  Barbaro  ed  accettò  il  Dandolo  ?  Almeno  avesse 
saputo,  che  per  contrapporre  ad  autori  conosciuti  e  accreditali  una 
differente  opinione  non  basta  la  propria  parola,  ma  vi  si  esigono 
testimonianze  di  scrittori  similmenlc  conosciuti  e  autorevoli  !  Ed  egli 
che  non  ne  ha  o  non  ne  conosce,  pretenderebbe  di  far  giurare  il 
lettore  in  verba  magistriP 

Né  qui  mi  fermerò  ora  ad  enumerare  gli  storici  e  nostri  e  stra- 
nieri, i  quali  caddero neir  errore  suindicalo,  di  confondere  1'  ammi- 
raglio dell'  arsenale  con  Bertuccio  Isarello,  e  di  accusare  chi  il  Bàr- 
baro e  chi  il  Dandolo  dell'  insulto  fatto  all'  ammiraglio  suddetto. 
Dirò  bensì,  che  gli  stranieri  scrittori  a  preferenza  si  eressero  a 
censori  ed  a  maestri  degli  scrittori  nostri,  e  si  credetlero  da  tanto 
da  poterne  correggere  le  inesattezze,  nell'  atto  eh'  eglino  in  più  so- 
lenni 0  più  grossolane  inciampavano. 

Ed  a  persuadersi,  che  l'ammiraglio  dell'  arsenale  non  era  Ber- 
tuccio Isarello,  bastava  che  questi  inesperti  raccoglitori  e  censori 
delle  storie  nostre  avessero  letto  con  un  poco  di  allcnzione  le  pa- 
role dello  stesso  Sanudo,  cui  voglio  qui  preferire  agli  altri  cronisti 
nostri,  perchè  la  sua  cronaca  e  stampala  da  più  di  un  secolo,  e 
quindi  poteva  da  loro  essere  Iella  e  studiala  :  ne  d'  altronde  questo 

(i)  Pag.  8o,  cap.  III. 
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diligentissimo  scriltorc  si  allontana  punto  dagli  allrl  antichi  storici 
nel  raccontarne  lo  circostanze,  sicché  con  le  stesse  loro  armi  posso 
combattere  gli  avvcrsarii.  Dice  adunque  il  Sanudo,  che  il  doge 
Marin  Fallerò,  udita  la  propensione  dell'  ammiraglio  dell'  arsenale 
a  congiurare  contro  i  nobili,  «  mandò  a  chiamare  scr  Bertucci  Fa- 
»  liero  suo  nipote,  il  quale  stava  con  lui  nel  palazzo  ed  entrarono 
»  in  questa  macchinazione.  Né  si  partirono  di  lì,  che  mandarono 
»  per  Filippo  Calendaro  ...  e  per  Bertucci  I.sarello.  •  Dunque,  se 
r  ammiraglio,  entralo  a  colloquio  col  doge  e  col  nipote  del  doge, 
non  si  partì  di  là,  ma  fu  mandalo  a  chiamare  DerluccÀ  Isarello,  que- 
sto Bertucci  Isarello  non  era  1'  ammiragl  io. 

Il  progresso  poi  della  congiura,   brevemente  raccontato  dal 
Sanudo,  ci  viene  esposto  con  più  minute  circostanze  da  altre  cro- 
nache, e  particolarmente  dalla  Barbara  (1).  In  esse  ci  è  fallo  sape- 
re che  si  concertò  un  secondo  convegno  per  quella  medesima  sera; 
che  visi  trovò  il  nipote,  t  huomo  animoso  et  di  gran  cuor,  non  trop- 
»  pò  contento  dello  stato  presente  della  città,  et  che  haveva  molte 
»  amicitie  con  signori  ed  altri  Capellazzi  di  terra  ferma  ;  »   che,  a 
tenore  del  concertalo,  vi  ritornò  1'  anìmiraglio  Ghisello,   il  quale 
condusse  con  sé  «  Filippo  Calendario  lagiapietra  da  san   Severo 
»  valentissimo  architetto  et  Bertucci  Isarello  patron  di  nave,  come 
»  già  s'  e  detto,  tutti  doi  homini  astutissimi  e  che  havevano  molto 
»  seguito  di  popolo  ;  »  che  si  moltiplicarono  di  sera  iu  sera  le  ra- 
dunanze, per  concertare  diligentemente  sul  modo  di  condurre  a 
fino  il  progetto  ;  che  altri  animosi   e  risolmi  uomini  vi  furono  di 
mano  in  mano  introdotti,  Nicolò  Fagiuolo,  Giovanni  da  Corso  (2) 
marinaro,  Stefano  Trivisan  cambiador,  Nicolò,  secondo  allri  Anto- 
nio, dalle  Bende,  Nicolò  Biondo  da  Castello,  «  et  alcuni  altri  popo- 
»  lari,  eh'  erano  mal  conlenti  di  vedersi  privi  in  perpetuo  essi  et 
•  tutta  la  sua  discendentia  di  tulli  i  gradi  et  di  tulli  gli  honori  della 

(i)  Cil.   mss.  della  Marciana,  clas.  VII    lesse    il  Muratori,  mentre  il  manoscritto 
ital.  cod.  DCCLXXX.  autografo  del  Sanudo  dice  da  Corso,  ed 

(2)  Non  da  Cor  fu,  come  inesattamente     egualmente  dicono  gli  altri  cronisti. 
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»  città,  B  finché  si  ridussero  al  numero  di  sedici  capi,  ognuno  dei 
quali  aveva  a  sua  disposizione  quaranta  uomini,  o  forse,  come  altri 
dicono,  sessanta  ;  che  i  sedici  capi,  i  quali  dovevano  consumare  il 
progetto,  erano  i  seguenti  (1)  : 

Stefano  Chiazza,  detto  Ghisello,  ammiraglio  dell'arsenale  (2), 
Bertuccio  Isarello,  patron  di  nave,  da  san  Trovaso, 
Filippo  Calendario,  genero  dell'  Isarello,  architetto,  da  san 

Severo, 
Beltrame  pellizzer,  da  san  Silvestro, 
Stefano  Trivisan,  cambiador, 
Cristoforo  Fontana,  marinaro. 
Marco  Muda  (3),  da  Castello,  patron  di  nave, 
Jacomello  Branza  [h),  marinaro, 
Francesco  Belesin  (5),  tintore, 
Nicoletto  Dorrò, 

INicoIò  Ruosa  (o  de  Ruosa,  detto  anche  Zuccuol),  marinaro, 
Giovanni  da  Corso,  marinaro, 
Vcltor  Negro,  da  Castello, 
Nicolò  Biondo,  da  Castello, 
Antonio  dalle  Binde,  da  Padova, 
Jacomelo  de  Agolin  (G)  ; 

(i)  Trovo  presso  qualche  cronista  alca-  (4)  Qualche  cronista  Io  dico  Giacomo 

ne  diversità  or  nel  nome  ed  or  nel  cogno-  Bianco. 

me  dei  congiurati.  Io  qui  mi  attengo  alla  (5)  Invece  dio  Belesin,  il  Barbaro  ed 

cronaca  del  Trevisan,  il  quale,  essendo  con-  altri  lo  nominano  Belissario. 

temporaneo  al  fatto,  ne  doveva  conoscer  (G)  Il  nome  di  questo  si  trova  in  poclie 

bene  tutte  le  circostanze.  cronache  ;  vi  è  invece  nominato  un  Nicolò 

(2)  Questi  generalmente  è  ommesso  Alberto.  Farmi,  in  buona  critica,  doversi 
dai  cronisti,  perchè  essendo  stato  il  prima-  preferire  la  Jelliira  del  cronista  contempo- 
rio  istigatore  della  congiura,  è  ben  natura-  ranco.  Quel  Nicolò  Alberto  entrò  bensì 
le  che  dovesse  intendersi,  anche  senza  nella  congiura,  ma  ignorandone  lo  scopo  : 
commemorarlo,  del  numero  dei  sedici.  perciò  fu  assolto.  Lo  dovrò  notare  in  iip- 

(3)  Qualche  altra  cronaca  lo  dice  invc-     presso, 
ce  Marco  Juda,  ma  io  lo  credo  uno  sba- 
glio de'  copisti. 


286  LIBRO  XIV,  CAPO  XXV. 

che  finalmenlc  fu  stabilito  di  mellcr  mano  all'  impresa  la  sera  del 
mercoledì  15  aprile,  nel  modo,  che  poco  appresso  dirò. 

Si  tenevano  queste  praticiic  da  un  lato,  mentre  che  l'ammira- 
glio Ghiseilo,  con  alcuni  uomini  armali,  venne  una  sera  a  schia- 
mazzare alquanto  sulla  piazza  coniro  1'  indiscretezza  del  Barbaro 
e  di  altri  nobili,  proclamando,  che  voleva  farne  vendetta  da  se,  dap- 
poiché vedevasi,  che  il  governo  non  se  ne  dava  per  inteso.  Dal 
quale  schiamazzo  inlimorilo  il  Barbaro  s'  era  chiuso  nella  sua  casa, 
perchè  temeva  della  vita  :  e  per  uscir  dall'  impiccio,  scrisse  lettera 
al  doge  supplicandolo  a  volere  assumere  la  difesa  di  lui  e  della 
nobiltà,  eh'  era  sì  gravemente  minacciata  da  quel  polente  del  po- 
polo. Il  Faliero,  per  colorir  viemmeglio  la  cosa  e  dileguare  persino 
r  ombra  di  qualunque  sospetto  di  ciò  che  slavasi  macchinando, 
fece  chiamare  al  collegio  T  ammiraglio,  ed  afTeltando  verso  di  lui 
rigoroso  contegno,  gli  rimproverò  con  aspre  parole  si  enorme  te- 
merità di  avere  altruppato  gente  della  plebe  per  minacciare  vio- 
lenze coniro  un  patrizio  ;  che  se  avesse  molivi  di  querela,  si  diri- 
gesse ai  tribunali,  e  per  le  vie  ordinarie  della  giustizia  gli  sarebbe 
data  soddisfazione  ;  si  guardasse  perciò  quind'  innanzi  dal  porre 
in  pericolo  con  simili  allentati  la  quiete  di  una  città  libera  e  paci- 
fica. L'  ammiraglio,  punto  da  questi  rimproveri,  rappresentò  molto 
bene  la  sua  parte,  e  se  ne  partì  mormorando  e  con  lutti  i  contras- 
segni di  un  dispettoso  risentimento. 


LIBRO    XV. 


DALLA    CO.\GIL'RA.    DI    MARINO    FALIERO,    SL>0 
ALLA    RIBELLIONE    DI    TRIESTE. 

CAPO     1. 

Pinno  della  conrjmm  di  Marino  Faliero. 

Fatto  il  primo  passo  giù  per  la  china  di  un  monte,  egli  è  im- 
possibile l'indietreggiare  :  é  forza  correre  innanzi,  e  di  balza  ia 
balza  proseguire  il  cammino  sino  al  profondo  del  precipizio.  II 
Faliero,  punto  nell'  onore  e  nell'  ambizione,  non  ascollò  quind' in- 
nanzi se  non  le  voci  delia  vendetta  ;  e  poiché  opportuna  gli  si  of- 
friva r  occasione  di  avere  a  tal  uopo  ed  armi  ed  armali,  risolse  di 
approfittarne,  senza  poi  curarsene  punto  delle  conseguenze^  che 
ne  sarebbero  derivate. 

La  prima  conferenza  di  lui  fu  coli' ammiraglio  Ghisello  :  questi 
gli  manifestò  animalo  da  ugu  di  senlimetjti  Berluccio  barello,  sicché 
r  Isarello  venne  ainnicsso  ben  tosto  alla  fiducia  del  doge:  Bertuc- 
cio propose,  come  di  uomo  coraggioso  e  forte,  V  assistenza  di  suo 
genero  Filippo  Calendario,  e  perciò  anch'  egli  entrò  a  parte  dello 
intrigo  insieme  cogli  allri  cospiratori.  E  cosi  di  mano  in  mano  si 
fermò  il  suindicato  numero  dei  sedici,  che  nominai.  Ognuno  di 
essi,  siccome  dissi  poco  addietro,  aveva  ad  essere  capo  di  quaranta, 
0,  secondo  qualche  allre  cronaca,  di  sessanta  uomini  ben  armali, 
ignari  del  secreto  ed  obbedienti  al  comando  di  chi  ne  doveva  rego- 
lare le  mosse. 

Per  disporre  colesti  fili,  non  furono  necessarie  molle  confe- 
renze ;  in  capo  ad  alcuni  giorni,  i  congiurati  si  riputarono  abba- 
stanza forti  per  accingersi  alla  grande  impresa.  Erasi  concertalo, 
che  i  varii  capi  si  distribuissero  qua  e  colà  coi  loro   drappelli  nei 
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diversi  sestieri  della  città,  e  stessero  pronti  al  segnale  della  riccolta. 
In  suir  albeggiare  del  dì  io  aprile,  sarebbesi  suonata  a  stormo  la 
campana  di  san  Marco,  spargendo  voce,  che  la  flotta  dei  genovesi 
era  comparsa  alle  viste,  e  minacciava  1'  ingresso  nei  nostri  porli. 
Né  sarebbe  stala  difficile  a  credersi  celesta  voce,  perche,  non  cs-  j 
sendo  per  anco  fermata  la  pace  con  quella  repubblica,  vi  poteva 
essere  tutta  la  possibilità,  eh'  ella  avesse  violato  la  tregua  dei  5 
gennaro  e  fosse  ritornata  alle  ostilità  contro  la  repubblica  nostra. 
Suscitato  per  tal  maniera  l' allarme,  i  capi  de'  sessanta  armati  ave- 
vano da  condurre  alla  piazza  di  san  Marco  le  loro  genti;  affollarsi 
intorno  al  palazzo  ducale,  e  far  man  bassa  su  lutti  i  nobili,  che 
avessero  veduto  accorrervi  al  Consiglio  maggiore.  E  per  quei  no- 
bili, che  sì  fossero  recali  al  palazzo  per  la  parie  del  canale  della 
Paglia,  era  stalo  concertato,  che  uno  dei  sedici  vi  si  sarebbe  poslo 
co'  suoi  seguaci  in  agguato  su  alcune  barche,  per  ivi  sorprenderli 
e  farne  macello. 

Si  cercò  anche  di  aizzare  il  popolo  contro  i  nobili,  commel- 
Iciido  per  varie  notti,  avanti  che  giungesse  il  termine  stabilito, 
ogni  foggia  di  sopraffazioni  e  di  violenze.  «  Per  incitar  el  popolo  ad 
»  odio  centra  de' nobili,  dice  la  cronaca  Savina  (l),  andavano  alcuni 
»  de'  congiurali  la  notte  trascorrendo  per  la  città  e  fazzando  molle 
»  insolenlie  a  chi  trovavano  plebei,  etiam  sforzarli  le  sue  donne  et 
>  dirle  villanie,  et  poi  ridevano  tra  loro,  chiamandosi  l'  un  altro 
»  con  cognomi  de'  nobili  ;  bertizando  e  subiando  driedo  a  quelli, 
»  che  avevano  inzuriado.    » 

La  secrelezza,  con  che  si  maneggiò  questo  affare,  fu  cosi  dili- 
gente, che  uìai  non  vi  fu  chi  ne  prendesse  nemmeno  il  più  rimolo 
sospetto.  Giunsero  i  congiurati  sino  al  dì  li  aprile,  ossia,  sino  al  dì, 
che  precedeva  l'esecuzione  delle  loro  trame,  senza  che  nessuno  se  ne 
fosse  accorto.  Ed  avrebbe  continuato  la  cospirazione  a  rimanere 
occulta,  ed  avrebbe  avuto  il  pieno  suo  effetto,  se   la  Provvidenza, 

(i)  Mss.  inedito  dalla  bibliut.  Marciana,  clas.  VII.  ilal.,  ood.  CXXXV.  pag.  i53- 
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che  voleva  preservare  Venezia,  non  le  avesse  (roncalo    il  filo  nol- 
1'  allo  slesso,  in  cui  stava   per  con)picrsi. 

CAPO     li. 

La   congiura  e  scoperta. 

Uno  dei  congiurali,  Beltrame,  pellicciajo  bergamasco  (1),  per 
la  slretla  amicizia,  clic  aveva  con  un  nobile  della  famiglia  Lioni, 
volle  salvare  dall'  imminente  pericolo  1'  amico  suo,  ed  andò  a  con- 
fidargli tutto  il  filo  della  trama  ordita,  supplicandolo  a  non  uscire 
di  casa  il  dì  vegnente,  per  non  rimanere  anch'  esso  ravvolto  nello 
sterminio,  che  stavasi  per  fare  dei  nobili.  Tacque  per  altro  il  Bel- 
trame (  0  forse  lo  tacque  perchè  lo  ignorava),  che  il  doge  mede- 
simo fosse  alla  lesta  della  sterminatrice  cospirazione.  Perciò  il 
Lioni,  accortosi  che  non  v'  era  tempo  da  perdere,  con  tutta  inge- 
nuità e  franchezza  recossi  ad  informare  il  doge  della  trama  sco- 
jierla,  e  seco  anche  condusse  BeUranie,  che  gli  e  l'  aveva  manife- 
stala. Il  Falier,  astuto  coni'  era  e  pronto  ai  ripieghi,  fece  sem- 
biante di   averne  avuto  di  già  un  qualche  seniore,  ma  di  giudicare 

{])  ì.''f,\i\oì  e  t\e\ìii  Storia  del  Consiglio  iiifrstala  la  congiura,  piutlostochè  da  J?e^- 

r/e/f//ec/,  l'aff.  82,  volle  slof;;^iare  o  piult  I-  trame   o  /^e/2tfrawe,  coinè  hanno  tutte  le 

slu  fÌDijerc  efuili/.ione   circa  il  uuine  ilei  cronache  da  me  consultate  (  e  ne  ho   con- 

congiurati»-,  che  svelò  il  secreto.    t<,'Ii   lo  stillalo  sctlanlanove)  da  un    Beìtrando,  o 

iWce  Beltramo,  e  jioi  sof.'«(iuni;e  in  anno-  Bertand  a  persino  ad   un  Marco  Negro  e 

lazione  :  v.\''  lia  chi  lo  chi^iina  Bcllrando  e  Roberto  Trevisan  e  Renibiol  pellicciaio 

11  chi  Vendraine  e  Bcrtaiid.  K   fin  qui   pa-  da  Pisa.  In  nessuna    di  quelle,  che   qui 

»  zieiiza,  che,  se  non  allro,  in    lutti  questi  abbiamo,  lo  si  trova.  A  chi  Marco  Negro 

1»  nomi  vi  ha  lina  certa  analogia.  Ila  in  al-  nianiifeslasse,   contemporaneamente  che  la 

"Cune    cronache  abbiam   trovato  persino  inanifeslava  Beltranje,la  imminente  congiu- 

"  IVI  a  reo  'Mrgro    e    Roberlo    'l"re\isano  e  ra,  lo  si  vedrà  nel  progresso  del  mio  raccon- 

"  Hcmbiol  p.-Uicci.ijo  di  Pisa.  "  Grande  fa-  lo   Circa  il  nome  del  Beltrame  errò  anche 

vore  in  verità  ci  avrcbl>'  egli  fatto  se  avesse  il  Langier,  dicendolo  Beltrame  Bergameso, 

avuto  la  coiii[)ÌHcenza  di  accennare  ove  csi-  quasiché  il  qualificativo,  della  patria  ne  fos- 

•stano  quesle  alcune  cronache,  nelle  quali  se  invece  il  cognome,  cangiandone  Taggel- 

c^li  /«a /rovaio,  che  al  Lioni  sia  stata  ma-  ti vo  ier^amrt.yco  nel  vocabolo .^er^j^ame^o. 
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quella  cospirazione  di  poca  o  di  nessuna  importanza.  Non  rimase 
pago  il  Lioni  di  quel  suo  freddo  conlegno,  e  riputò  prudenza  il 
confidare  la  cosa  ad  altro  nobile,  suo  amico,  e  tenerne  diligente 
consulla.  !\c  parlò  adunque  con  Giovanni  Gradcnigo,  ed  entrambi 
si  recarono  da  Marco  Cornaro,  e  tulli  e  ire  si  fecero  ad  interro- 
gare Beltrame,  cbe  prudentemente  il  Lioni  non  aveva  lasciato  mai 
allontanarsi  da'suoi  fianchi.  Beltrame,  che  non  conosceva  tulio  l'in- 
treccio della  congiura,  tranne  che  vi  aveva  principale  ingerenza 
Filippo  Calendario,  da  cui  era  stato  istigato  anch'  egli  ad  associar-? 
visi,  disse  abbastanza,  perchè  i  tre  sunnominati  palrizii  prendessero 
lume  a  conoscerne  molti  fili. 

Ma  nel  medesimo  tempo,  che  Beltrame  faceva  queste  rivela- 
zioni a  ÌNicoló  Lioni,  un  altro  popolano,  che  aveva  nome  Marco 
Negro  (1),  e  eh'  era  slato  stimolato  da  un  Nicolctlo  Brazzo  d'  oro 
e  da  un  Marco  Muda  ad  entrare  in  questa  lega,  e  se  n'  era  costan- 
temente rifiutalo,  rivelò  ad  un  nobile  suo  buon  protettore,  Jacopo 
Contarini,  per  sottrarlo  similmente  dal  pericolo  che  gli  sovrastava, 
tuttociò  che  in  complesso  gli  era  noto  del  tradimenlo  progettato, 
e  nominò  similmente,  siccome  uno  dei  primarii  cospiratori,  il  Ca- 
lendario. Parve  anche  al  Contarini  di  tanta  gravità  V  argomento 
da  non  potervi  soprassedere.  Andò  subilo  a  farne  consapevoli  i  capi 
del  Consiglio  dei  dieci  ;  i  quali,  presa  notizia  del  fallo  e  da  questo 
patrizio  nel  tempo  stesso  e  dal  Lioni,  dal  Grandenigo,  dal  Cornaro, 
non  lardarono  a  metter  mano  ad  un  processo,  eh'  esigeva  tutta  la 
più  delicata  circospezione  e  la  più  sollecita  attività.  Invitarono  a 
radunarsi  ;  non  già  nel  palazzo  ducale,  perchè  ivi  era  il  capo  dei 
congiurali,  ma  nel  monastero  di  san  Salvatore  ;  il  loro  consiglio, 
il  consiglio  minore,  gli  Avogadori,  la  quarantia  criminale,  i  signori 


{1)1^000  qael  Marco  Negro,   che   1' e-  a   correggerete  alcune  cronache^  in  cui 

stensore  della   Storia  del  Consiglio  dei  egli  dice  di  averne  trovalo  il  nome.  Altiu 

dieci,  stampata  a  Torino.,  confuse  con  Bel-  è  la  parte,  eh'  ebbe  in  questo  fatto    tjellra- 

trarae,  quasi  pretendendo  che  si   avessero  me,  ed  altra  quella  che  v^bbe  Marco  TVegrq. 
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di  notte,  i  capi  dei  sestieri  e  i  cinque  alla   pace.    Componevano  in 
queir  anno  il  consiglio  dei  dieci  (1)  i  palrizii 

Marco  Dandolo, 

Pietro  da  iMoslo, 

Giovanni  Marcello, 

Paolo  Morosini, 

Luca  da  Legge,  ossia  Lez/e, 

Marco  Polani, 

Nicolò  Faiier, 

Marco  Tron, 

Andrea  Barbarigo, 

Tommaso  Sanudo  (2). 
Il  consiglio  minore,  ossia  consesso  dei  consigliiii    ducali,   era 
formato  in  quell'  anno  di  questi  s»ii  : 

Giovanni  MocenÌ£;o 

Ermolao  Venier, 

Tommaso  Viaro, 

Giovanni  Sanudo, 


(i)  Ne  ho  copiato  i  notai  dal  registro  di  qualunque  storico  o  cronista.  D'  altron-. 
medesimo  di  quella  magistratura;  pag.  82  dee  probabile, che  i  quattro  summcnlova- 
dcl  voi.  IV  de''  Misti,  ove  se  ne  indica  1'  e-  ti,  eletti  bensì  per  essere  tra  i  dieci  in  tutto 
lezione  per  tutto  P  anno,  fatta  il  dì  primo  «jueir  anno,  abbiano  forse  avuto,  nel  pe- 
di ollobre  i354,  sino  all'ottobre  venturo,  riodo  de'  sei  mesi  e  più,  che  corsero  tra  la 

(2)  Il  cronista  Nicolò  Trevisan,  che  vi-  loro  elezione  e  il  fatto  del  Faliero,  una 
veva  in  quei  giorni  e  che  si  manifesta  per  qualche  altra  destinazione  incompatibile 
uno  dei  decemviri,  invece  di  Marco  Dan-  con  quell'  uffizio,  o  fors'  anche  siano  morti; 
dolo,  di  Paolo  !\lorosini,  di  Marco  Tron  e  e  perciò  in  vece  loro  siano  stali  sostituiti 
di  Andrea  Barbarigo  ;  i  quali  nel  cit.  re-  gli  altri  quattro, che  trovansi  commemorati 
gist.  del  Cons.  de'  X  appaiono  tra  gli  eletti  presso  il  Trevisan.  E  per  verità,  in  quel 
del  dì  I  ottobre  i3t4-  pf"  durare  in  quella  medesimo  lib.  IV  de'  olisti,  ho  trovalo  nel 
carica  sino  all'  ollobre  dell'  anno  vegnen-  progresso  di  quelF  anno,  or  l'  uno  or  1'  al- 
te, nomina  tra  i  componenti  quella  magi-  tro  dei  quattro,  di  cui  ci  dà  i  nomi  il  con- 
stratura  ;  Mìclieletto  Dolfin,  Marin  Ve-  temporaneo  cronista,  suramentovato.  Per- 
nier,  Landò  Lombardo  e  sé  stesso.  Il  re-  ciò  anche  il  Tentori  diligenlissimo,  reca 
gistro  del  Consiglio  de'  Xè  incontrastabll-  gli  stessi  nomi,  che  sono  portati  dalla  cro- 
raet^te  degno  di  tutta  la  fede  a  preferenza  naca  Trevisan. 
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Pietro  Trevisan, 

Panlaleone  Barbo. 
I  Ire  avogadori  del  comune  erano  : 

Goffredo  Morosini, 

Orio  Pasqualigo, 

Marco  Falier  (1). 
Radunate  insieme  tutte  le  suindicate  magistrature,  furono 
esclusi  dall'  assistervi  i  due  Falier  ;  Nicolò,  eh'  era  del  Consiglio 
dei  dieci,  e  Marco  eh'  era  tra  gli  avogadori  ;  perciocché  consan- 
giunei  del  doge.  Poscia  il  consesso  fece  arrestare  Filippo  Calen- 
dario e  il  marinaro  Giovanni  dal  Corso.  Di  questo  dal  Corso  ave- 
vano potuto  avere  indizii  di  reità,  e  perciò  fu  sottoposto  per  primo 
air  esame  e  poi  alla  tortura.  Egli  palesò  ben  presto  ogni  cosa,  e  la 
confessione  di  lui  apri  la  strada  alla  confessione  spontanea  anche 
del  Calendario,  il  quale,  sapendone  assai  di  più  del  dal  Corso,  pose 
in  chiaro  tutta  l'  orditura  della  trama,  ed  assicurò  il  consesso  della 
complicità  del  doge.  Questi  due  nel  progresso  delle  interrogazioni, 
andavano  rivelando  di  mano  in  mano  altri  complici  ;  e  di  mano  in 
mano  eh'  essi  li  rivelavano,  si  mandavano  birri  ad  arrestarli  e  si 
conducevano  dinanzi  al  consesso.  Alcuni  ne  furono  rimandati  in 
libertà  alle  loro  case,  perchè  risultò,  che,  sebbene  formassero  parte 
della  congiura,  non  ne  conoscevano  per  altro  lo  scopo  ;  anzi  vi  si 
erano  aggregali,  perchè  loro  erasi  fatto  credere  di  dover  catturare 
de'  malfattori  per  ordine  e  servigio  della  Signoria.  Ma  quelli,  che 
si  trovarono  colpevoli,  furono  quasi  lutti  mandati  a  morte.  Del 
che  dirò  alla  sua  volta. 

E  nel   tempo    medesimo,  che  siffate  precauzioni  prendevansi 
per  troncare  il  filo  della  congiura,  non  si  trascurò  verun  mezzo 

(i)  Il  cronista  Caroldo  alternò  i  nomi  primi  e  Marco  trai  secondi.  Queste  sono,  in 

de' due  Falier  Marco    e  Nicolò,  uno  dei  Terità,  inesattezze  da  poco;  ma  poiché  furo- 

quali  era  avon^ador,  1'  altro  era  dei  dieci  :  no  ripetute  anche  dal  Tentori,  Stor.F'en., 

pose  Marco  tra  i  dieci  e  Nicolò  tra  gli  avo-  tom.V,  pag.  281,  giova  correggerle  sull*  au- 

gadori.  Io,  nel  registro  testé  citato  di   quel  torità  dei  monumenti  incontrastabili,  che 

Consiglio,  ho  trovato  invece  Nicolò  tra  i  abbiamo,  per  buona  ventura,  alle  mani. 
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per  impeflire  che  fosse  turbata  la  quiete  della  città.  Il  consesso 
delle  magistature  leste  nominale,  fece  intendere  a  tutti  i  nobili, 
che  per  loro  sicurezza  uscissero  di  casa  armali,  e  che  ciascuno  di 
essi  raccogliesse  nella  propria  contrada  uomini  armali,  e  tutti  po- 
scia venissero  nella  piazza  di  san  Marco,  ove  sotto  gli  ordini  di 
Marco  Corner,  avrebbero  opposto  energica  resistenza  contro  qua- 
lunque audace  allentato  si  fosse  voluto  intraprendere  per  parie  dei 
malintenzionati.  A  custodia  del  palazzo  furono  posti  Fantino  Mo- 
rosini  e  Giovanni  Dandolo  Can,  con  genti  armale.  Da  Chioggia  si 
fecero  venire  altri  uomini  d'arme,  e  si  sielle  in  guardia  della  piaz- 
za, del  palazzo  e  della  città  tutta  quella  notte  e  lutto  il  dì  IG,  la 
notte  ed  il  seguente  cfiorno  17  :  né  vi  fu  luoi^o  a  qual  si  fosse  scon- 
certo.  Vi  slavano  in  arme  da  sei  in  ottomila  persone,  oltre  ad  ot- 
tanta 0  cento  uomini  a  cavallo,  i  quali  rapidamente  correvano  da 
un  luogo  air  altro  della  cillà,  ovunque  il  bisogno  esigeva  che  se 
ne  sorvegliasse  la  plebe. 

Tutto  il  fdo  di  questo  racconto,  colle  circostanze  particolari,  che 
ho  quivi  esposte,  ci  venne  conservato  dal  nostro  cronista  Marino 
Sanudo,  In  un  brano  di  storia,  che  il  Muratori,  nell'  edizione,  che 
fece,  della  cronaca  di  lui,  tralasciò  intieramente.  Il  manoscritto, 
che  Io  contiene,  é  autografo  di  j)roprio  pugno  del  Sanudo  mede- 
simo (1),  sicché  io  crederei  di  faiini  colpevole  di  gravissima  «m- 
inissione  se  tralasciassi  di  darlo  alla  luce  religiosaniente  Irascrillo 
dal  codice  prezioso,  che  lo  contiene.  Eccone  pertanto  le  identiche 
parole  : 

•  Adunque  in  questo  anno  del  mese  di  aprii  havendo  tralado 
»  ditto  doxe  conspiration  centra  il  slado  con  alcuni  popidari  ciano 
t  slati  patroni  di  nave  el  altri  dil  puovolo  grosso  inspirado  dal 


(i)  Era  questo    mss.    della    blbliotera  toni.  XXII  Tìer.  //a/  Script,  del  IVlurnlo- 

Coiilarini,  ed  è  presentemente  della  Mar-  ri,  alla  lelt.  B,  fiaiiimezzo  le  parole  corna 

ciana.  librano  che  sono  per  trascrivere,  dirò  tjui  sotto,  e  pr\im  di  quelle  che  ini- 

comincia  nella  pag.  199  a  tergo,  ed  avreb-  mediatamente  vi  susseguono  —  Trattato 

he  dovuto  esser  inserito  cella  pag.  63  1  del  di  messer  Manno  Faliero,  ecc. 
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diabolico  spirilo  voleva  adì  15  del  mese  di  aprii  ditto  il  dì  san 
sydro  de  notte  redur  tutti  questi  con  le  arme  in  palazzo  e  in  la 
corte  e  poi  far  sonar  la  campana  martello  di  san  marcho,  levan- 
do voxe  che  50  galic  de  zenoesi  i  erano  vegnude  sora  il  porto 
de  Veniexia.  E  cussi  come  zonzeva  li  zentìlomini   a  palazzo  farli 
laiar  a  pczi  a  questi  sol  salellili.  E  poi  andare  per  le  caxe  lliori 
e  amazar  soi  fieli  mascholi  e  la  roba  metter  a  sacho  e  lui  Maria 
Falier  forsl  Signor.  Ma  Dio  non  volse  tanto  mal  ne  che  si  usase 
tanta  crudeltà  :  Et  come  il  Sahelicho  scrive,  fonno  solum  CO  capi 
populari,  i  quali  con  60  homeni  per  uno  doveano   venir  armali 
ut  supra,  ai  qual  esso  doxe  promesse    dar  a  llioro  e  alli  soi  tutti 
li  oificii  di  Veniexia.  Ma  nel  sopradilto  zorno  di  il)  aprii  di  mer- 
cole,  che  la  notte  si  dovea   far  tal   conspiralion,  uno  Vendrame 
pelizer  qual  era  in  la  coiijuralion  e  tralado  predillo  a  Ihora  di 
zena  andò  da  ser  Nicolò  Lioni  che  era  mollo  suo  amico  dicendoli 
in  quella  notte  in  Veniexia  saria  novità  et  che  Berluzzi   Isarelo  e 
Slephano  trivixan  cambiador  con   molli   altri   fazeano  adunanza 
di  zenle  per  vegnir  la  notte  sulla  piazza  a  inlcnzion  di  roversar 
il  slado  di  Veniexia,  però  ghe  la  revelava,  acciò  subito  si  tro- 
vasse remedio  e  che  tanto  mal  non  seguisse  e  ditto  ser  Nicolò 
Lioni  inteso  questo  ave  gran   paura.   E   de  presente  si   vestì  et 
venne  con  ditto  Vendrame  a  palazzo  dal  doxe  narrandoli  le  cosse 
predelle  et  il  doxe  poche  sicuro  mostrando  di  non  far  slima  dil 
fatto  come  persona  che  volea  dissimular  aziò  che    '1   tradimento 
havesse  effecto,  ma  Dio  non   volse  :  Et  come  altri  scrive  andò 
dalli  cai  di  X  e  diseli  questo  tralato  dubitando  dil  doxe  dal  qual 
era  slado  e  poche  si  havia  curado  e  li  cai  mandono  a  far  redur 
il  consejo  di  X  subilo  in  san  Salvador.  Tamen  nel   Sabelicho  ni 
allre  croniche  scrive  di   questo,   ma  bendi'  el  dillo   ser  Nicolò 
Lion  sape  tanto  far  ch'el  fo  mandado  per  molti  officiali  zentilho- 
meni  zoè  signori  di  notte  e  altri,  et  fo  mandado  per  li  consieri 
e  cai  di  X  li  quali  subito  veneno  a  palazzo  el  molti  zenlilhomeni 
con  le  arme.  In  quella  sera  veneno  in  piazza  sicché  fo  gran 
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»  scomesiada  in  la  terra.  Ma  non  se  sapea  che  cossa  che  fussc.  Et 
»  hessendo  cussi  a  palazzo  in  quella  sera  li  consieri  e  molli  nobeli 
»  zercando  et  invesligaiido  del  dillo  Iradimento  per  poder  proveder 
»  come  rechiedeva.  Examinalo  per  lì  cai  di  X  quel  Beltrame  Peli- 
»  zer  slava  a  san  Silvestro,  qual  era  nel  numero  cao  di  60  homeni 
»  et  havendo  assà  sospetto  dil  puovolo  e  special  di  homeni  da  mar 
»  per  alcune  parole  dile  verso  noslri  zentilhomeni.  E  mandando  in 
»  molti  luoghi  di  la  Terra  dove  stavano  li  sospetti  a  sentir  zò  che 
»  si  fazesse,  comparse  a  la  signoria  per  Jacomo  Conlarini  verzo 
»  lo  longo  e  so  nievo  lo  longo  da  santa  Maria  Formosa  digando 
»  eliam  lui  dil  dillo  IradimenJo  e  come  Filippo  Calandario  con  li 
•  homeni  da  mar  di  Castello  in  quella  notte  doveano  correr  per  la 
»  Terra,  e  questo  Io  havea  inteso  per  uno  suo  amigo  che  iera  sta 
»  recliieslo  da  questi  di  esser  nel  tratado,  il  qual  Ihoro  non  vole- 
»  vano  meutoar  per  segurlà  di  la  soa  persona.  Unde  inteso  que- 
»  slo  li  consieri  volesseno  che  li  delli  ser  Jacomo  e  ser  Zuan  Con- 
»  tarini  facesse  vcgnir  quel  suo  amigo  a  palazzo  per  examinarlo  : 
»  E  fattelo  venir  fu  uno  Marco  Negro  da  Castello  homo  da  mar  il 
»  qual  fo  examinado  il  ({ital  con  gran  tremor  e  paura  el  manifestò 
»  el  tradimento  digando  che  ìNicoiciIo  Brazzo  d'  oro  e  Marcho 
»  Muda  da  Castello  lo  ha  via  re{juirido  con  ali  ri  homeni  da  mar 
»  da  Castello  a  esser  ne!  lra<limenIo,  et  lui  non  vojando  consentir 
»  haveva  revelado  questo  a  quelli  signori  da  cha  Conlarini  con- 
»  eludendo  eh'  el  doxe  era  cao  e  guida  di  tulio  el  tradimento. 

»  De  presente  fo  mandado  per  ser  Nicolò  Michiel  (1)  Scazo  a 
»  cha  di  Filippo  Calandario  che  stava  a  san  Sovero  in  zela,  lo  qual 

(1)11  vei-o  nome  ili   queslo  IWicheli.,  a  iole:  u  Die  XXVII  januarii  (i356)  Capla 

t:ui  111  coiiiiiiesso  V  arresto  eli  Filippo  C  -  11  QuoiI  ser  Aiuolelto  Michaeli,  qui  fuitad 

leiiilarii),  era  .-i/2^e/o  e  non  iY/co/ò.  Ne  ab-  n  capienclum  Philippum  Callendario  pro- 

Ijiaiuo  sicura  lestiraoiiianza  dal  registro  del  "  dilorem  conccdalur  liceiitia  armoruni  per 

«'ionsiglio  dei  dieci  (IV  de'  Misti.,  pajr.  l\^),  "  isUiJ  ccinsiliuni.  »  Queslo  Angelo  Michel 

ove  si  Irova,  che  per  la  sua  benemerenza  era  uno  dei  capi  di  Sestiere  :  Io  sappiamo 

di  (lueir  arresto,  gli  fu  concessa  la  licenza  da  altri  confronti, 
di  portare  armi.  11  registro  è  in  queste  {la- 
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»  Filippo  el  uno  Zan  de  Corso  homo  da  mar  per  el  ditto  ser  Nicolò 
»  Michel  fo  menadi  a  palazzo  e  toraientadi  per  li  cai  di  X  el  dillo 
»  Zan  de  Corso  confessò  el  ditto  tradimento  et  che  el  doxe  iera 
»  dentro  e  cussi  senza  tormento  e  ditto  Filippo  Calandario  confessò 
»  di  lui  e  del  doxe  e  di  tutti  li  altri  traditori.  E  vezando  li  consieri 
»  e  cai  di  X  eh'  el  fatto  non  icra  da  beffe  e  che  di  zerlo  il  doxe 
»  iera  nel  tratado  comenzono  a  Iratar  e  proveder  senza  il  doxe. 
»  E  deteno  a  saver  a  lutti  i  zentilhomcni  di  la  Terra  che  in  quella 
»  notte  i  fosseno  con  le  sue  arme  in  li  soi  campi  di  le  contrade 
»  con  lulta  la  bona  zenle  di  la  contrada.  E  poi  fatti  vegnir  tulli  a 
»  la  piazza  per  guarda  di  quella  :  e  fo  fatto  aregolar  queste  cose 
■  di  la  piazza  per  Marco  Corner  il  qual  iera  sta  eletto  capilanio  de 
»  un  arraada  che  dovea  uscir  di  Viniexia  la  qual  capetaniaria  da 
»  poi  refudò.  E  fo  fatto  in  so  luogo  ser  Bernardo  Zustignan.  Ilor 

•  el  ditto  ser  Marco  Corner  era  a  varda  di  la  piazza.  El  ser  Fantin 
»  Morosini  elser  Zan  Dandolo  Can,  che  erano  soi  soracomili  fonno 
»  messi  a  guarda  dil  palazzo  con  zente.  Et  fatto  vegnir  da  Chioza 
»  molla  bona  zente  con  ganzaruoli  ben  armadi  e  cussi  tutta  la  notte 
»  si  stette  con  questa  bona  zente  con  le  arme  in  la  piazza  adi   16 

•  aprii  e  tutta  la  notte  seguente  e  tutto  il  venere  adi  i7  con  tanto 
»  ordine  per  ({uel  fo  ditto  per  molli  forestieri  che  veleno  e  tanlo 
»  quieto  come  fosse  mai  vezudo  alcuna  zente  per  novità  che  occor- 
»  resse  in  all'una  cillà.  Et  molti  nobeli  di  Veniexia  e  altri  ricchi 
»  popolari  fonno  a  cavallo  ben  armadi  e  apariadi  da  cerca  80  in 
»  100,  i  quali  dì  e  notti  non  cessavano  mai  in  più  poste  partidi 
»  andar  per  la  piazza  vardando,  regolando  et  confortando  a  posta 
»  a  posta  a  honor  e  bon  stado  di  la  Signoria  di  Veniexia.  E  tulli 
»  ierano  de  un  voler  e  mollo  fo  comendado  esser  uteli  li  homeni 
»  da  cavallo.  E  fu  opinion  di  molli  savij  homeni,  che  in  quelli  do 
«  di  e  una  notte  fusse  su  la  piazza  chi  dixe  6000  chi  8000  per- 
»  sono  sì  ben  armate  che  sariano  stadi  da  far  bon  conio  in  tutte 
»  le  parte  del  mondo.  E  tulli  di  un  voler  si  zenlilhomeni  come  po- 
»  pulari    desiderosi  juslitia  si  facesse  di  traditori  azò  Veniexia 
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»  pervenisse  iti  boi»  stailo:  Hor  essendo  sia  preso  quel  Filippo  Ca- 
»  landario  e  Zan  de  Corso  el  examinati  e  inleso  come  iera  el  tra- 
»  dimenio  in  quella  nelle  e  la  maUina  i  conseri  fenno  chiamar  il 
»  conscio  di  X  al  qual  aspellava  siaiil  cosse.  El  quanto  credo  i  se 
»  réduseseno  in  cliicxia  di  san  Salvador  e  non  volseno  redurse  in 
»  palazzo  per  esser  il  doxe  incolpa.  Erano  nel  traltado  questi  capi 

»  Berluzzi  Isarello  tajapiera  a  san  Trovaso, 

»  Filippo  Calandario  suo  suoxero, 

»  Zuan  de  Corso, 

»  Stefano  Trivizan  patron  di  nave, 

»  Nicolelto  Biondo. 

»  Antonio  da  le  Binde, 

»  JNicoìelto  di  Ruoxa,  ovvero  Zucuol, 

»  el  Marco  Juda  patron  di  nave  el  altri. 
»   E  tulli  questi  fonno  presi  e  justiliadi  come  dirò  di  sotto  (1).  » 

(r)  Io  sono  d'avviso,  che  le  ulliine  pa-     «lere  il  contenuto,  difficile  oggidì  a  inten- 
role,  con  cui  termina  queslo  racconto,  si-     dcrsi,  per  le  molle  antiquate  parole,  agli 
niili  alle  alire,  con  cui  chiude  il  Sanudo     slessi  veneziani,  che  parlano  il  loro  dialet- 
priraa  d'iuconiinciar  ijueslo  lii'ano,  abLiano     lo.  u  Adunque  in  queslo  anno,  nel  mese  dì 
fallo  forse  sbat:liare  il  Muratori,  eil  abbian-     "  npiile,  trattando  il  detto  doge  una  cospi- 
gli  latto  fuggire  d'occhio  il  brano  suddet-     "  laiione  contro  lo  stato  con  alcuni  popo- 
lo.   iS'oierò  inoltre,  cosa  inleressanlissiina     '.ì  laii  padroni  di  nave  ed  altri  del  basso 
[)er  gli  studiosi,  che  il  racconto  sussrguen-     "  popolo,  ispiralo  da  diabolico  spirilo,  vo- 
le,  il  quale  incomincia  presso  il  IMuralori:     "  leva  il  dì   i5  del  dello  mese  di  aprile, 
Trattato  di  Marino  Faliero  doge.  ecc..     «nella  notte  del  giorno  di    sant'Isidoro, 
e  presso  1"  autografo  che  ho  per  le  mani:     11  raccogliere  armali  tutti  questi  in  palazzo 
Del trattado di Messer Mariti Falier.,ec..,     "  e  nella  corte,  e  poi  far  suonare  a  stormo 
pare  sia  stato  aggiunto  nel  codice  mano-     «  le  campane  di  san  Marco,  spargendo  vo- 
scritto  alquanto  dupo,  dallo  slesso  Sanudo.     v  ce,  che  5o  galere  dei  genovesi  erano  so- 
Esso  è  bensì  scritto  di  mano  di  lui,  nja  la     »  pra  il  porto  di  Venezia,  li  così  di  mano 
caria,  il  colore  d^U' inchiostro  e  la  forma     «  in  mano  che  fissero  giunti  i  genliluomi- 
stessa  delle  cifre,  notevolmente  diffirisco-     «  ni  a  palazzo  gli  avrebbe  fatti  tagliare  a 
no  da  lutto  il  reslo  del  libro.  Io  poi,  ad     «  pezzi  da  questi  suoi  satelliti  :  e  poi  sa- 
imitazione  del  dottissimo  Muratori,  il  qua-     11  rebbcro  andati  costoro  per  le  cose  di  essi 
le  per  comune  intelligenza  trasportò  all'ita-     n  ad  ammazzare  tutti  i  loro  figli  maschi  ed 
liane  idioma  tutta  intiera  l'opera  del  Sanu-     «  a  saccheggiare  le  robe,e  lui  Marino  F.ìlie- 
do,  traduco  similmente  il  recato  brano,  ac-     ■>'  ro  avrebbeio  fatto  Signore.  Ma  Iddio  non 
ciocché  ne  possa  ognuno  con  facilità  inten-    >?  volle  tanto  male,  né  che  sì  usasse  tanta 
VOL.  IV.  38 
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Né  qui  poss'io  pnssare  inosservala,  prima  di  continuare  il  mio 
racconlo,  la  soverchia  puerilità  eJ  insulsaggine  di   chi   scrisse    la 

n  crudellìi.  \Ìj  siccome  scrive  il  Sehellico,     «  nero  in  piazza,  sicché  vi  fu  grande  agila- 
M  lurono  soltaiilo  60  capi  popolari,  i  quali     «  zione  in  paese  :  ma  non  sapevasi  che  co- 
li con  60  uomini  per  ciascuno  dovevano  ve-     5>  sa    vi  fosse.  Ed  essendo  così  a  palazzo 
"  iiirvi  armati  come  sopra  ;  ai  qujli  esso     •■•>  consiglieri  e  molli  nobili,  cercavano  etl 
il  do"e  promise  di  dare  e  ai  loro  figliuoli     »«  investigavano  intorno    a    questo    tradi- 
«  tutu  gli  uffizi  di  Venezia.  Ma  nelsuddet-     "  mento,  per  poter  provvedere  come  ricbie- 
"  to  giorno  i5  aprile,  di  mercoledì,  nella     "  devasi.  Fu  esaminato  dalli  capi  dei  dieci 
Il  cui  notte  si  tlovea  fare  la  cospirazione,  \in     n  quel  Beltrame  pellicciaio,  stava  a  san  Sii- 
si Vendrame  pclUcciajo,  il  quale  era  nella     »  vcstro,  il  qual  era  nel  numero  capo  di  60 
:i  coni;iura  e  nel  Iraltalosuddetto, in  sull'ora     n  uomini  ed  aveva  assai  sospetto  del  po- 
is di  cena  andò  da  ser  Nicolò  Lioni  eh'  era     ■>•>  polo  e  particolarmente  degli  uomini  da 
)»  molto  suo  amico,  dicenlogli,  che  quella     "  mare,  per  alctine  parole  dette  contro  i 
•>•>  notte  sarebbe  ira  Venezia  novità,  e  che     n  nostri    gentiluomini.     E    mandando  in 
11  Bertuccio    Isarello    e    Stefano    Trevisan     r>  molli  luoghi  pel  paese,  dove  slavano  so- 
li cauibiadorc^,  con  molli  altri,  facevano  ra-     11  spetti,  a  sentire  ciò  che  si  facesse,  coni- 
li dnnanza  di  genie,  per  venire  di  notte  al-     »  parve  alla  Signoria  ser  Jacopo  Contarini 
11  la  piazza  colP  intenzione  di  rovesciare  lo     n  Verzo  lo  longo  e  suo  nipote  lo  longo  da 
^1  stalo  di  Venezia;  perciò  gli  e  la  rivelava,     "  santa  Maria  P'ormosa,  dicendo  anch' egli 
11  acciocché  subito  vi  trovasse  rimedio,  on-     »  del  detto  tradimento,  e  come  Filippo  Ca- 
li de  non  seguisse  un  tanto  male.  Ed  il  del-     "  leudario  con  gli  uomini  da  mare  doveva- 
n  lo  ser  jSicolò  Lioni,  inteso  ciò,  ebbe  gran-     11  no  quella  notte  scorrere  il  paese;  e  ciò 
n  de  paura.  E  sulPislanlc  si  vestì  e  venne     "  aveva  intcsoda  un  suo  amico,  ch'era  stalo 
•lì  col  detto  Vendrame  al  palazzo  del  doge,     "  richiesto  da  costoro  di  essere  nel  trattato; 
11  narron<logli  le  cose  prefale;  e  il  doge, pò-     "  né  questo  volevano  mentovare  per  sicu- 
li co  sicuro,  mostrò  di  non  fare  conto    del     "  rezy.a  ilella  sua  j)ersona    Laonde,  inleso 
15  fatto,  come  persona  che  voleva  dissimu-     n  questo,  i  consiglieri    vollero,    ch'eglino 
11  lare,  acciocché  il  tradimento  avesse  effet-     11  Jacopo    e    Giovanni   Contarini  facessero 
11  to.  !Ma  Idiiio  non  volle.  E  siccome  altri     n  venire  quel  loro  amico  a  palazzo  per  esa- 
li scrivono,  andò  dalli  capi  dei  Dieci  e  disse     11  minarlo.  Lo  fecero  venire:  egli  era  Mar- 
11  loro  questo  trattato,  dubitando  del  doge,     u  eo  Negro  da  Castello,  uomo  da  mar,  il 
11  da  cui  era  stato  e  poco  se   n'era  curato.     1»  quale  fu  esaminalo.  Con  grande  tremore 
11  E  li  capi  mandarono  a  far  radunare  su-     n  e  paura  egli  manifestò  il  tradimento,  di- 
11  bilo  il  consiglio  dei  dieci  in  san  Salvalo-     "  cendo  che  Nicoletlo  Brazzod'oroe  Mar- 
11  re.  Tuttavia  né  il  Sabellico  né  altre  ero-     11  co  Muda  da  Castello  lo  avevano  ricercalo 
»  nache  scrivono  di  ciò;    ma  bensì  che  il     11  con  altri  uomini  da  mare  da  Castello,  ad 
11  detto  ser  Nicolò  seppe  tanto  fare,  che  fu     11  essere  nel  tradimento,  ed  egli  non  volcn- 
•n  mandato  per  molti  officiali  gentiluomini  ;     11  do  acconsentire  aveva  rivelato  ciò  a  quei 
11  cioè.  Signori  di  notte,  ed  altri,  e  fu  man-     11  signori  di   casa  Contarini,  concludendo 
11  dato  per  li  consiglieri  e  capi  dei  dieci,  i     «  che  il  doge  era  cajio  e  guida  di  lutto   il 
11  quali  subito  vennero  a  palazzo.  E  molli     11  tradimento. 
11  gentiluomini  con  le  armi,  quella  sera  ven-  n  SuU'islanle  fu  mandalo  per  ser  Nicolò 
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scoprimento  della  presente   congiura.  Costui,  ignaro   affatto    delle 


n  (  dev  'essere  Angelo  )  Micheli  Scazo  a  «  in  qualsiasi  città.  E  molti  nobili  di  Vc- 
1Ì  casa  di  Filippo  Calendario,  che  stava  a  n  nezia  ed  altri  ricchi  popolari  furon  a  ca- 
»  san  Severo  celato:  il  quale  Filippo  ed  un  i>  vallo  ben  armati  ed  apparati,  da  circa  80 
■>■>  Giovanni  da  Corso,  uomo  da  mar,  furo-  «  in  100,  i  quali  di  e  notte  non  cessavano 
n  no  dal  detto  ser  Nicolò  Micheli  condotti  n  mai,  divisi  in  più  truppe  di  andare  per 
ti  a  palazzo  e  tormentati  dalli  capi  dei  die-  "  la  piazza,  guardando,  regolando  e  con- 
■>■>  ci.  11  detto  Giovanni  dal  Corso  confessò  ti  fortando  tutti  a  stuolo  a  stuolo,  ad  onore 
n  il  detto  tradimento  e  che  il  doge  ora  •>■>  e  buon  stato  della  Signoria  di  Venezia. 
«  dentro,  e  così  senza  tormento  il  detto  ■>■>  E  tutti  erano  di  un  volere;  e  molto  l'p 
«  Filippo  Calendario  confessò  di  sé,  del  ti  encomiato,  essere  utili  gli  uomini  a  ca- 
«  doge  e  di  tutti  gli  altri  traditori.  E  ve-  n  vallo.  E  fu  opinione  di  molti  savif  uomi- 
n  dendo  i  consiglieri  e  i  capi  dei  dieci,  che  "  ni,  che  in  que'  due  giorni  e  una  notte 
n  il  fatto  non  era  da  beile,  e  che  eertamen-  •>'  fossero  sulla  piazza  chi  dice  fiooo,  chi 
"  te  il  doge  era  nel  trattato,  incominciaro-  «  8000  persone,  sì  ben  armate,  che  sareb- 
11  no  a  trattare  e  provvedere  senza  il  doge,  ti  bero  state  da  far  buon  conto  in  ogni 
1?  E  fecero  noto  a  tutti  i  gentiluomini  del  "  parte  del  mondo  :  e  tutti  di  un  volere, 
11  paese,  che  quella  notte  fossero  colle  loro  «  si  gentiluomini  come  popolari,  desiderosi 
11  arme  nelle  piazze  delle  loro  contrade  con  n  che  si  facesse  giustizia  dei  traditori,  ac- 
ii  tutta  la  buona  gente  della  contrada.  Poi  n  ciò  Venezia  pervenisse  in  buon  stalo. 
»  li  fecero  venir  tutti  alla  piazza,  per  farvi  •>»  Ora,  essendo  stati  presi  quel  Filippo  Ca- 
ti  guardia.  E  furono  fatte  regolare  queste  »  lendario  e  Giovanni  da  Corso,  ed  esami- 
"  cose  della  piazza  per  mezzo  di  Marco  »  nati,  ed  inteso  com'  era  il  tradimento  in 
V  CoruL-r,  il  quale  era  slato  eletto  capitano  »  quella  notte  e  la  mattina,  i  consiglieri 
"  di  un"'  armala  che  doveva  uscir  da  Vene-  n  fecero  chiamare  il  consiglio  dei  Dieci,  ai 
"zia;  la  quale  capitaneria  di  poi  rifiutò,  n  quali  spettavano  simili  co.se.  Ed  a  quanto 
"  E  fu  fatto  in  suo  luogo  ser  Beinardo  n  io  credo  si  ridussero  in  chiesa  di  san  Sal- 
ii Giustiiiian.  Ora,  il  detto  ser  Marco  Cor-  11  valore,  e  non  vollero  ridursi  nel  palazzo 
f  ner  era  a  guardia  della  piazza.  E  ser  Fan-  11  perchè  il  doge  era  incolpato.  Erano  nel 
11  tino  Morosiiii  e  ser  Giovanni  Daiidolu  11  trattato  questi  capi  : 
11  Can,  eh' erano  suoi  sopracomili,  furono  "  Berluzzi  Isarello  tagliapietra  a  s.  Tro- 
ll posti  a  guardia   del   palazzo  con    gente.  n  vaso, 

«  Fu  fatta  venire  da  Chioggia  molta  buona  "  Filippo  Calendario  suo  suocero, 

11  gente  con  ganzaruuii  bene  armali,  e  così  n  Giovanni  da  Corso, 

11  tutta  la  notte  si  slette  con  questa  buona  11  Stefano  Trevisati  patron  di  nave, 

11  gente  in  armi  sulla  piazza,  il  dì  iG  aprile  n  JSici>lelto  Biondo, 

11  e  tutta  la   notte  seguente  e  tutto  il  ve-  "  Antonio  dalle  Bende, 

11  nerdi  li  17,  con  tanto  ordine,  per  quanto  "  Nicoletto  di  Ruosa,  ovvero  Zacnol. 

"  fu  detto  da  molti  forestieri,  che  videro  ,  n  e  Marco  Juda  patron  di  Nave  ed  altri. 

»  e  con  lauta  quiete,  come  se  mal  si  fosse  n  E  tutti  quanti  furono  presi  e  giustiziati. 

11  veduta  alcuna  gente  per  novità  accaduta  »  come  dirò  di  sotto.  « 
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Storie  nostre,  né  portalo  ad  Istruirsene,  benché  di  (jiiesle  si  sia  ac- 
cinto a  scrivere,  non  ebbe  notizia  veruna  dello  spirilo  e  del  carat- 
tere del  dose  Marino  Falier,  e  credelte  di  avere  trovato  in  lui  un 
magnanimo  eroe,  tulio  acceso  di  zelo  per  la  patria  libertà,  tutto 
propenso  al  bene  del  popolo  ed  al  volerlo  sollevare  dalla  pretesa 
tirannia  dei  nobili,  tulio  inlento  a  rigenerare  a  novella  vita  la  sua 
nazione.  ]\on  seppe,  che  il  Faiiero,  siccome  dissi  anche  poche  pa- 
gine addietro,  faceva  servire  il  popolo  a  cicco  stromento  della  sua 
sfrenata  ambizione,  per  giungere  alla  suprema  ed  assoluta  sovra- 
nità dello  stato,  sulla  foggia  dei  piccoli  signori,  che  dominavano 
a  que'  giorni  in  varie  città  dell'  Italia.  Se  avesse  posto  mente  alcun 
poco  alle  parole  dell'ammiraglio  Ghisello,  nel  dialogo  da  lui  stesso 
copialo,  colle  parole  del  Sanudo  tradotte  dal  Muratori,  avrebbe 
conosciuto  di  che  cosa  trattavasi,  e  quali  ne  fossero  le  intenzioni. 
»  Messer  Io  doge,  se  voi  volete  farvi  signore  e  fare  tagliare  tutti 
»  questi  becchi  gentiluomini  a  pezzi,  mi  basta  l'animo,  dandomi  voi 
»  aiuto,  di  farvi  signore  di  questa  terra.  E  allora  voi  potrete  casti- 
»  gare  tutti  costoro.  »  Sono  pur  parole,  portate  dal  dotto  storio- 
grafo, nella  pag.  81  della  sua  maravigliosa  Storia  del  Consiglio 
dei  dieci.  Ma  egli  é  di  quegli  uomini,  i  quali,  in  ogni  e  qualunque 
cospirazione  contro  un  governo,  non  vedono  che  legillime  intra- 
prese a  ricuperare  i  diritti  del  popolo  ed  a  ristabilire  la  libertà 
nazionale  :  non  s'  accorgono  poi,  che  lo  spirito  fondamentale  delle 
rivoluzioni  dev'  essere  misurato  sulle  intenzioni  e  sullo  scopo  di  chi 
ne  muove  le  fila  o  se  ne  fa  condottiero.  Perciò  egli  nominò  traditore 
il  Beltrame,  che  salvò  Venezia  dalla  strage,  che  le  preparava  il  suo 
doge,  e  improperò  al  Darù,  quasiché  con  falsi  pretesti  abbia  vo- 
luto giustificare  le  riprovevoli  intenzioni  di  quel  congiurato  nel 
palesarne  il  filo  al  Lioni.  Odasi  come  cotesto  indiscreto  ed  igno- 
rante censore  ne  parli  :  •  Un  traditore  mandò  a  monte  l' impresa 
»  cosi  bene  avviata,  la  vigilia  del  giorno  in  cui  dovea  compiersi. 
»  Certo  Beltramo  pellicciajo,  bergamasco,  altro  dei  cospiratori, 
»  non  si  sa  da  quali  tristi  speranze  animato,  svelò  la  congiura 
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a  IVlcolò  Leoni,  eli'  era  uno  dei  dieci  (1)  !  Ben  tenta  il  Darù  di 
giustificare  Beltranno  col  dire,  che  V  intenzione  sua  fosse  quella 
soltanto  di  salvare  il  Leoni,  cui  era  stretto  da  vivi  sentimenti  di 
gratitudine,  e,  come  vogiion  altri,  eziandio  di  parentela  e  di  ami- 
ci/ia  (2),  avvisandolo  di  non  escire  di  casa  all'  indoniani,  per 
qualsiasi  ragione  ;  e  che  questi  venuto  in  sospetto  per  ciò  1'  abbia 
fallo  arrestare  con  minaccia  di  non  lasciarlo  andar  libero  fintan- 
toché non  avesse  tutto  palesato  (5).  Ma  chi  può  menar  buone 
cotali  scuse  in  una  circostanza  di  questa  fatta  ?  Pretendono  alcu- 
ni, e  fra  gli  altri  il  Sismondi  e  il  Darù,  che  Beltramo  abbia  rive- 
lalo ogni  cosa,  meno  la  complicità  del  doge  [h]  ;  onde  il  Leoni 
sarebbe  recalo  incontanente  da  lui,  per  renderlo  edotto  del 
fatto.  MailFaliero,  uomo  di  animo  pronto,  esperto  piuttosto  nelle 
arti  della  guerra  (3),  che  nelle  displomaliche  simulazioni  diede 
così  esitante  e  mal  destra  risposta,  che  1'  astuto  dei  dieci  troppo 
facilmente  s'  accorse  esser  lui  già  conscio  e  complice  della  con- 
giura (6).  » 

Un  altro  attestalo  dell'  ignoranza  di  quello  scrittore  meschinis- 
simo  ci   viene  offerta  nelle  sue  parole,  che  poco  dopo  susseguono. 


(i)  Non  è  vero,  che  il  Lioni  fosse  uno 
dei  dieci.  I  nomi  che  ne  ho  portato  tolli 
dal  registro  di  quel  Consiglio,  abbastanza 
ne  fanno  prova.  Bensì,  dopo  scoperta  la 
trama,  allorché  si  trattò  di  giudicare  il  do- 
ge, egli  fu  eletto  ad  essere  uno  dei  venti 
della  giunta,  come  si  vedrà  in  appresso. 

(2)  Le  parole,  che  qui  soggiunge  costui 
in  annotazione:  Cui  viro  utebaturfnmi- 
liarissime,  tolte  dal  Vero,  mostrerebbero 
bensì  r  amicizia.,  ma  non  la  parentela 
del  pellicciaio  col  Lioni.  Del  resto  qualche 
cronaca  lo  dice  compare. 

(3)  Ed  anche  ciò  è  falso. 

(4)  Perciocché  non  ne  aveva  notizia, 
siccome  yioco  addietro  ho  notato. 

(5)  Chi  gli  e  lo  dire?  Non  aveva  il  Fa- 
lier  sostenuto  parecchie  cariche  nella  di- 


plomazia, pochissime  nella  milizia?  Ved. 
a  pag.  2G6,  ove  ne  lio  dato  la  serie  pro- 
gressiva. 

(6)  Oltreché  non  è  punto  vero,  che  il 
Lioni  fosse  uno  dei  dieci,  queste  ultime  pa- 
role vieppiù  ancor  lo  confermano,  nelP  atto 
che  attestano  d'  altronde  V  ignoranza  dello 
scrittore.  Se  il  Lioni  fosse  stalo  uno  dei 
dieci,  non  sarebbe  già  andato  dal  doge  a 
manisfestare  la  sua  scoperta,  ma  per  dovere 
del  suo  ministero  avrebbe  raccolto!  suoi 
colleghi  con  tutta  secrelezza,  ed  avrebbe  a 
loro  manifestato  quanto  eragli  noto.  Ed 
appunto  perchè  non  era  uno  dei  dieci  an- 
dò a  comunicare  il  t'aito  al  doge,  siccome  a 
quello,  a  cui  spettava  per  conseguenza  il 
radunare  i  decemviri,  e  tenerne  con  essi 
giudicatura. 
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•  11  Darìi,  coir  aiilorltà  del  Sabelllco  e  del  Sanuto,  asserisce 
»  che  fosser  chiamali  anclie  i  consiglieri  della  Signoria,  gli  Avo- 
»  gadori,  i  capi  della  Quaranlia  Criminale,  i  signori  di  noUe,  i  capi 
»  dei  sei  quartieri  delia  città  e  dei  cinque  giudici  di  Pace.  Ma  noi 
»  duriamo  fatica  a  credere  all'  intervento  di  tante  persone  in  un 
»  affare  di  così  gelosa  natura  ;  tan'o  più,  che  non  lo  troviamo  con- 
»  fermato  da  altri  autori.  »  Povero  scriltorello  dì  corta  vista,  privo 
di  autori,  su  cui  appoggiare  il  suo  studio  !  Se  ne  avesse  avuto,  o 
se  avendoli  gli  avesse  studiati,  non  ridonderebbe  il  suo  lavoro  di 
tante  goffaggini.  Io  non  voglio  tessere  una  serie  di  autori  alla  sua 
ignoranza  sconosciuti,  i  quali  chiaramente  lo  dicono  ;  mi  contento 
di  far  sapere,  acciocché  nessuno  abbia  a  durare  fatica  a  credere 
all'  interveìito  dì  tante  persone,  che  quasi  tutti  i  cronisti  ce  ne  assi- 
curano, e  che  lo  dice  anche  il  summcntovato  scrittore  contempo- 
raneo Nicolò  Trevisan  (1). 

E  sul  proposito  delle  intenzioni  di  Marco  Fallerò,  il  quale, 
allettalo  dalle  grandezze  delle  corti  straniere,  presso  cui  aveva  fallo 
dimora,  aspirava  alla  signoria  assoluta  di  Venezia,  sulla  foggia  de- 
gli Scaligeri  di  Verona,  e  de'  Carraresi  di  Padova  e  di  altri  simili 
signorotti,  che  tiranneggiavano  1'  una  o  1'  altra  città  dell'  Italia  ;  si 
osservi  un  nuovo  attestato  dell"  ignoranza,  per  non  dire  dell'  impo- 
stura, di  colui  che  scrisse  quella  miserabile  Storia  del  Consiglio  dei 
dieci.  Egli,  per  salvarlo  dall'  infamia  di  traditore  ed  ornargli  invece 
la  fronte  dell'  aureola  di  martire  della  libertà  popolare,  cosi  la  di- 
scorre (2),  sragionando  e  stravolgendola  verità  della  storia  :  «  Ma 
»  chi  può  dire  con  qual  mente  siasi  immischiato  a  così  strana  e 
»  pericolosa  impresa  un  vecchio  di  tanto  valore  e  di  tanto  senno  ? 
»  A  noi  sembra,  che  dovrebbe  bastare  una  vita  incontaminala  di 
»  ottani'  anni  per  salvare  un   uomo   dalla   taccia   d'  infamia    (5). 

(i)  Co J.  suindic.  num.  DXIX  della  clas.  (3)  Se  ad  ottani'  anni  di  vita  inconlami- 

A'^Il  ital..  pag.LXXXX.  Fior  stando  li  con-  naia  succede  un  solo  giorno  di  macchina- 

segieri  zonti  al  palazzo  et  molti  altri  no-  rnenlo  coiilro  la  palria,  che  giovano  gli  ot- 

beli^  in\>est!gando  del  tradimento.  tanl' anni  addietro  per  giustificare  l'infa- 

(2)  Pag.  88.  mia  recente  ? 
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»  D'altronde,  se  ben  si  pensa  allecondizioni  di  quel  paese  ed  alinodo 
»  onde  la  cospirazione  fu  ordita,  è  più  facile  e  più  logico  a  dedursi 
»  che  essa  fosse  intesa  a  liberar  la  repubblica  dall'  arbitario  e  so- 
•  vercliianle  potere  dall'  aristocrazia,  che  non  a  ridurla  sollo  quella 
«  di  un  solo.  E  lo  slesso  Sabellico  si  lascia  sfuggire,  forse  suo  nial- 
»  grado,  queste  troppo  notevoli  parole  :  —  Essi  (  i  cospiratori  ) 
»  promisero,  ammazzati  che  fossero  i  nobili,  di  dare  il  governo  ia 
»  man  del  popolo.  —  E  questa  non  é  al  certo,  smania  di  dispoli- 
»  smo.  »  E  qui  si  notino  l' infedeltà  della  citazione  e  la  fallacia  del- 
l' applicazione.  E  infedele  la  citazione,  perchè  il  Sabellico  non  dice 
quelle  parole  come  se  contenessero  cosa  vera,  ma  come  opinione 
di  taluno,  da  cui  tutti  gli  altri  dissentono.  Udiamo  le  parole  del  Sa- 
bellico slesso  ;  e  giacche  lo  scrittore,  la  cui  infedeltà  voglio  sma- 
scherata, si  valse,  per  citare  quel  brano,  della  versione  del  Sabel- 
lico falla  da  Lodovico  Dolce  (1)  ;  di  quella  medesima  anch'  io  mi 
varrò.  Alquanto  avanti  le  parole  da  lui  recale,  dice  il  Sabellico  : 
«  L'  huomo  malvagio,  nimico  della  patria  et  de  senatori  et  da  quali 
»  haveva  avula  la  dignità,  si  deliberò  con  la  morte  de'  maggiori 
»  pervenire  al  suo  dosidei  io.  »  Qui  racconta  il  filo  della  cospira- 
zione e  lo  conchiude  così  :  «  Et  finalmente  il  Fallerò  fosse  chiamalo 
0  non  [)iù  doge  ma  signore.  »  E  qui  subilo  soggiunge  ;  «  Alcuni 
»  «licono,  che  essi  promisero,  ammazzali  che  fossero  i  nobili,  di 
»  dare  il  governo  in  man  del  popolo.  »  Non  è  dunque  il  Sabellico, 
che  lo  affermi  :  alcuni  lo  dicono.  E  fallace,  in  secondo  luogo,  l'  ap- 
plicazione di  queste  parole,  perciocché  in  esse  non  sono  già  mani- 
festale le  intenzioni  del  Falier,  ma  dei  cospiratori  :  ed  assai  pru- 
dentemente le  narrò  il  Sabellico  siccome  dicerie  di  alcuni  e  non 
già  sue,  perchè  dovea  ben  egli  sapere,  che  tutti  i  cronisti  e  gli 
storici  prima  di  lui  avevano  detto,  che  i  congiurati  s'  erano  offerti 
a  far  il  Fallerò  5/(//«o/e  del  paese.  Ed  è  tale  la  leslimonianza,  che 
ce  ne  rende  anche  il  contenqioraneo  cronista  Nicolò  Trevisan,  con 

(i)  Per  Curilo  Troiano  di  Na\'e  al  segno  del  Leone-,  i544- 
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queste  parole  :  •  Li  dilli  (della  congiura)  dovea  amazar  tutù  quelli 
»  che  vegniva  :  et  poi  levar  el  dillo  iiìes.  Marin  Falier  signore  di 
»  Veniesia.  »  Sembrami,  che  senza  tanti  coiumenli  né  consfhiettu- 
re,  appariscano  assai  chiare  le  intenzioni  del  doge  traditore  e  dei 
suoi  complici.  Né  vi  furono  certamente  se  non  la  poesia  e  il  fana- 
tismo, che,  inorpellando  la  verità,  dipingessero  il  Fallerò  come  un 
eroe  della  nazionale  rigenerazione.  Ma  si  lasci  il  falsificatore  ab- 
bandonato alla  sua  vergogna  ;  si  prosegua  il  cammino  nella  verità 
della  storia. 

CAPO     IV. 

Punizione  dei  colpevoli. 

Era  cosa  delicatissima  r  istituire  processo  per  una  congiura, 
di  cui  era  capo  il  doge  medesimo.  I  decemviri,  che  ne  avevano 
naturalmente  l' incumbenza  per  dovere  del  loro  ministero,  non  se 
ne  riputarono  sufficienti  ;  vollero,  che  alla  loro  magistratura  fosse- 
ro aggiunti  venti  savi  patrizi,  i  quali  dirigessero  i  loro  passi  eoa 
saggi  ed  opportuni  consigli,  acciocché  un  giudizio  di  tanta  impor- 
tanza per  la  salute  dello  stalo  fosse  pronunzialo  con  tutta  la  possi- 
bile dignità  e  circospezione.  Quesl' aggiunta,  che  incominciò  per 
una  circostanza  così  solenne.fu  continuala  anche  di  poi,  ed  è  quel- 
la, che  nel  dialetto  nostro  dlcevasi  zonta  (1),  e  che  formò  una  par- 
te integrante  del  Consiglio  dei  dieci.  I  nomi  dei  nobili,  che  furono 
scelli  in  questa  prima  necessità,  ci  vennero  conservati  dal  sunnomi- 
nato cronista  contemporaneo  Nicolò  Trevisan,  coli'  ordine,  che  qui 
soggiungo  :  »    Bernardo  Giustinian, 

»   Andrea  Erizzo, 

»   Andrea  Contarini, 

■   Marco  Mlchlel, 

»   Simon  Dandolo, 

»   Nicolò  Volpe, 

(i)  Ne  ho  detto  ijualche  parola  in  altro  luogo.  Veti,  nella  pag.  ^oa  del  voi.  III. 


ANNO   1353.  303 

»  Zuan  Loredan  el  grando, 

»  Andrea  Corner  cavalicr, 

»  Marco  Diedo, 

B  Zuan  Gradenigo  da  san  Stai, 

»  Ranier  da  Mosto, 

»  Marco  Moresini  da  san  Cassan, 

B  Garzon  Marcello, 

»  Stefano  Belegno, 

»  Nicolò  Lion, 

B  Felippo  Orio, 

»  Marco  Trevisan  da  san  Zuane  novo, 

B  Zuan  Bragadin  da  san  Ziminian, 

»  Zuan  Foscarini  lo  cierà, 

»  Marco  Soranzo  da  santa  Marina.  » 
Anche  il  Caroldo  e  il  Tenlori,  ed  altri  ancora,  che  portarono  i 
nomi  dei  nobili,  che  componevano  questa  zonta,  non  ebbero  notizia 
che  di  diciolto  soltanto,  e  di  questi  anche  alterarono  alcuni  nomi, 
ed  alcuni  ne  cangiarono  affatto.  Eglino  infatti,  invece  di  3Iarco  Mo- 
rosini,  di  Garzon  Marcello  e  di  Zumi  Bragadin,  nominarono  Ma- 
rino il  primo,  Garzano  il  secondo,  GiacomoW  terzo:  v'introdussero 
Marco  Gmstinian  e  Marco  Cornaro,  che  il  cronista  decemviro  non 
recò,  e  tacquero  Marco  Michiel,  Nicolò  Volpe,  Zuan  Loredan  o,  Mar- 
co Diedo,  che,  per  la  testimonianza  di  lui,  si  devono  ammettere.  Si 
scusarono  poi  tutti  e  due  dell'averne  enumerato  diciotlo  soli,  per- 
chè non  fu  loro  possibile  rintracciare  il  nome  degli  altri  (1),  Fu 
più  diligente  il  Sanudo,  il  quale  non  variò  che  il  nome  di  3Iarco 
Michiel,  sostituendovi  Marco  Giustinian. 

Prima  operazione  del  consesso  giudicante  fu  l'ussicurarsi  della 
persona  del  doge,  acciocché  non  avesse  tempo  di  fuggire  dalle  lo- 
ro mani.  Alcuni  dei  complici  erano  già  slati  arrestati,  altri  Io  fu- 
rono progressivamente;  altri,  benché  datisi  alla  fuga,  caddero  ben 


(t)  Veci,  il  Tentori,  Stor.  ven..  tom.  V,  pag.  282. 

voL.  IV.  39 
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presto  in  potere  della  forza  ;  ed  altri  ebbero  la  sorte  di  sottrarsene 
felicemente.  Di  mano  in  mano  che  venivano  arrestali,  erano  pro- 
cessati e  sentenziali,  taluno  anche,  siccome  altrove  ho  notalo,  fu  as- 
solto per  innocente.  Diiigenlissimo  nel  conservarci  tutte  le  circo- 
stanze di  questi  arresti,  i  nomi  degli  arrestali,  la  condanna  e  per- 
sino il  luogo  dell'  esecuzione,  fu  il  contemporaneo  cronista  sunno- 
minato, le  cui  parole,  per  avvalorare  di  maggiore  autorità  queste 
mie  pagine,  piacerai  trascrivere  fedelmente.  Egli  adunque  così  le 
commemora  :  «  Et  fu  fatto  vegnir  suso  m.  Marin  Falier  dose,  che 
»  andava  per  palazzo,  con  gran  zenle  de  zentilhomeni  et  altra  bo- 
»  na  zente  che  non  saveva  anchora  come  ci  fallo  slava  :  in  questo 
»  tempo  fo  mandado  preso  Bertuzi  Isarelo  patron  de  nave  da  sail 
»  Trovaso,  Iradilor:  el  qual  fo  preso  per  queli  de  santa  Crose:  et 
»  ancora  fo  preso  Zuan  Nelin  de  Brun,  Nicoletlo  de  Ruosa,  ISico- 
»  letlo  Alberto  el  gardiaga  et  più  altri  homeni  da  mar  e  de  altra 
»  condilion:  in  quel  dì  de  Zuoba  (1)  XVI  de  aprii  fo  sententiadi 
»  de  impiccarli  per  la  gola  li  ante  ditti 

»  Felipo  Calandario  tajapiera, 

»  Bertuzi  Isarelo  suo  zenero, 
»  li  quali  fo  apicadi  con  la  sparanga  in  bocha  alle  colonne  de  la 
»  balconada,  che  sta  h  dosi  a  veder  la  festa  della  caza,  a  ciò  che  i 
»  non  disese  parole  pericolose  (2).  In  li  ditti  dì  fo  presi 

»  Bertuzi  Falier, 

»  Nicoletto  Zucuol, 

»  Nicoletto  Braudo, 

(i)  In  quel  giorno  di  Giovedì.  nuda,  di  cui  parla  il  cronista,  è  quell'  arcata 

(2)  Per  migliore  intelligenza  di  queste  del  loggiato  esterno  del  palazzo  ducale,  la 

ultime  parole  del  cronista,  le  quali  proba-  quale  è  sostenuta  da  due  colonne  di  marmo 

Lilmente  riusciranno  difficili  a  chi  non  co-  rossiccio,  dalla  parte  della  Piazzetta.  Per- 

nosce  il  nostro  dialetto,  ne  soggiungo  la  ciò  presso  altri  cronisti  tio  trovato,    che  i 

traduzione  italiana.  «  I  quali  con  la  spran-  due  suddetti  complici  della  congiura  furo- 

■>i  ga  in  bocca,  acciocché  non  dicessero  pa-  no  appiccati  nellarco  dcìle  colonne  rosse. 

5»  relè  pericolose,  furono  appiccati  alle  co-  Ed  ivi  appunto  soleva  recarsi  il  doge  per 

-■■>  lonne  della  balconata,  ove  stanno  i  dogi  a  godere  lo  spettacolo  della  caccia  del  giovc- 

«  vedere  la  festa  della  caccia.  55  La  balco-  dì  grasso. 
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»  Nicolclfo  Doro, 

»  Nicolello  Fedel  fio  de  Felipo  Calandario, 

»  Marco  Torello,  dillo  Isabelo, 

»  Antonio  da  le  Binde  de  Paua  (I)  : 
»  tulli  li  sopra  dilli  fo  presi  a  Chioza  e  fo  menadi  a  Veniesia,  e  da- 
»  può  zonti  in  Veniesia  (2)  in  diversi  zorni,  a  doi  a  doi,  et  quando 
»  a  uno  a  uno  i  fo  picadi  per  la  gola  continuando  driedo  la  balco- 
»  nada  verso  lo  canal,  che  fo  apicadi  Felipo  Calandario  e  Bertuzi 
!»  Isarelo  (5),  et  fo  apicadi  X  drio  li  ditti,  che  fo  : 

»  Stefano  Trivisan  cambiador  da  santa  Margarita, 

9  Zuan  da  Corso  : 
»  li  doi  sopra  scritti  fo  apicadi  ad  altra  balconada  andando  verso 
»  r  acqua  : 

»  Antonio  da  le  Binde  da  Paua, 

»  Nicoletlo  de  Ruosa, 
»  questi  doi  al  altra  balconada  a  hordene  verso  l'acqua 

»  Jacomel  de  Agoìin, 

»  Nicoletlo  Doro 
»  a  un  altra  balconada  andando  a  hordene  : 

»  JNicoletto  Biondo, 
»  questo  fo  apicado  solo  al  altra  balconada  : 

»  Marco  Muda  da  Castello 
»  anche  el  sopra  ditto  fo  apicado  sollo  al  altra  balconada  andando 
»  a  hordene  verso  il  canal  grando.  Molti  ne  fo  lassadi,  che  sentì  el 
»  fatto  e  che  non  de  fo  et  tal  chen  de  fo,  ma  li  gera  dado  ad  in- 
»  tender  che  doveva  andar  a  prender  mal  falori  in  servisi©  del  co- 
')  mun  de  Veniesia  :  Fo  liberado  Nicolò  Alberto  el  gardiaga  et 
»  Bartolomio  Giliola  et  suo  fiol  et  più  altri.  » 

Le  quali  parole  del  cronista  nostro,  che  pur  in  altri  cronisti 

(i)  Da  Padova.  <lario  e  Bertuccio  Isarello,  furono  appiccati 

(2)  Ossia,  e  dopo  giunti  in  f^enezia.        gli  altri,  procecìendo  dairuno  airallro  arco 

(3)  Ossia,  nelle  arcate  successive  a  quel-     verso  il  canale, 
la.  a  cui  erano  slati  appiccali  Filippo  Calen- 
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sono  confermate,  circa  la  liberazione  di  quelli,  che,  sebbene  fossero 
nel  numero  dei  congiurali,  non  conoscevano  punto  lo  scopo  della 
cospirazione,  valgono  a  convincere  di  menzogna  il  favoleggiatore 
romanzesco,  falsificatore  della  Storia  delConsiglio  dei  dieci,  il  quale 
con  beffarda  arroganza  scriveva  (1):  «  Poiché  fu  morto  il  doge, 
»  il  Consiglio  dei  dicci  si  pose  a  compiere  fieramente  l'opera  sua. 
»  Procedette  per  primo  contro  Bertucci  Faliero,  non  perchè  dai 
»  processi  fosse  risultalo  complice  del  tradimento,  ma  jjer  quello 
»  eh'  egli  sapeva  del  tradimento,  e  del  doge  che  v  era  dentro  (2). 
»  Egli  fu  condannato  a  finire  i  suoi  giorni  in  una  prigione  forte, 
»  come  dice  il  citato  autore,  ed,  in  caso  che  riescisse  a  sfuggire, 
»  se  gli  confiscassero  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili,  e  preso,  gli 
»  fosse  tagliata  la  lesta,  e  nessuno  de'suoi  allinenli  potesse  entrare 
»  a  far  parte  del  Consiglio  dei  dieci.  Anche  Nicolò  Zuccuolo  non 
»  risultò  reo;  ma  non  per  questo  il  Consiglio  tralasciò  dicondan- 
»  narlo  a  rimanere  in  prigione,  finche  non  fosse  tradotto  sur  un 
»  naviglio  a  Candia,  ove  gli  toccava  di  restar  relegato  per  la  vita. 
»  E,  non  paghi  di  ciò,  vollero  i  dieci  punire  anche  nei  figliuoli  la 
»  supposta  colpa  del  padre,  e  decisero  che  tulli  i  di  lui  discendenti 
"*  non  potessero  far  parte  né  esser  capi  di  alcun  naviglio  armalo  o 
»  disarmato.  Come  Bertucci  Faliero  vennero  condannali  a  finir  la 
»  vita  in  prigione  il  figliuolo  di  Filippo  Calendaro,  perchè  non 
»  volle  farsi  delatore  dei  padre,  e  Marco  Forello  (3),  il  quale,  ben- 
»  che  trovatosi  la  notte  del  complotto  insieme  ad  Israello  [k)  Ber- 
»  lucci,  ha  sempre  protestalo  di  non  saperne  nulla.  Che  più  ?  — 
»  Condannarono  i  dicci  ad  un  anno  di  prigione  anche  Zanello  del 
»  Bruno,  il  quale  aveva  presele  armi,  credendo  ingenuamente, che 
»  si  dovesse  andare  in  servizio  della  Signoria.  Pena  di  1000  ducali 
»  d'oro  a  chiunque  osasse  mai,  anche  co!  lempo,  d'inlerporsi  in 
»  loro  vantaggio.  • 

(i)  Pag.  39  e  seg.  (/()  11   valente    storiografo    lo  nominò 

(2\  li  qui  egli  cita  il  Sanudo.  scin[)re  Isracllo.  anziché  Isarello. 

(3)  Doveva  dire  Torello. 
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Donde  ha  egli  impaslato  queste  favolose  ed  esagerate  notizie? 
Giacché  qualche  volta  ha  sapulo  citare  l'autorità  del  nostro  Sanu- 
do,  perchè  non  l'ha  valutata  circa  la  complicità  di  taluno  dei  sun- 
nominati rei,  da  lui  spacciati  per  innocenti  ?  E  incominciando  da 
Bertuccio  Falier,  non  se  ne  rammentò  più  il  valente  slorio«-rafo, 
che  sino  dal  primo  colloquio  del  doge  coli'  ammiraglio  dell'  arse- 
nale, vi  fu  chiamato  «  ser  Bertucci  Faliero  suo  nipote,  il  quale  stava 
»  con  lui  in  palazzo  et  entrarono  in  questa  macchinazione  (1)  ?  » 
Come  dunque  non  poteva  egli  dai  processi  non  risultare  complice 
del  tradimento  !' .  .  .  Forse  perchè  il  Sanudo  dice  nel  seguente  ca- 
pitolo, lui  essere  stato  condannato  per  quello  di  egli  sapeva  del  tra- 
dimento e  del  doge  che  vi  era  dentro,  vorrehbe  conchiudere,  che 
esso  dai  processi  non  fosse  risultato  complice  del  tradimento?  Ma  non 
intende  il  buon  uomo,  che  il  Sanudo,  colie  parole  da  lui  citate, 
non  fa  che  rendere  ragione,  perchè  sia  egli  slato  condannato  al 
carcere  perpetuo  e  non  alla  morte  ;  «  per  quello,  ossia  perciò,  che 
»  egli  sapeva  del  tradimento  e  del  doge  che  vi  era  dentro  e  di 
»  Bertuccio  Isarello  ?  »  Ossia,  perchè  conosceva  tutto  il  filo  della 
trama,  e  vi  aveva  avuto  parie  co'  suoi  consigli,  ed  avevala  regolala, 
e  n'  era  veramente  e  pienamente  complice. 

E  Nicolò  Zuccuolo,  come  non  risultò  reo?  Non  lo  pongono  forse 
tutti  quanti  i  cronisti,  incominciando  dal  contemporaneo  Trevisan, 
tra  i  sedici  condottieri  dei  sessanta?  E  non  si  palesò  reo  egli  me- 
desimo fuggendo  a  Chioggia  ?  Nella  pena  con  cui  fu  castigato,  che 
non  fu  pena  di  morte  né  di  carcere,  ma  solamente  di  relegazione 
perpetua,  è  resa  assai  chiara  la  delicatezza  ed  equità  dei  decemvi- 
ri, i  quali,  non  avendolo  trovato  colpevole  sì  gravemente  come  gli 
altri  complici  della  cospirazione,  non  lo  condannarono  né  alla  morte 
né  a  perpetuo  carcere,  ma  lo  percossero  con  una  pena  proporzio- 
nala alla  colpa. 

E  falso,  che  il  figliuolo  di  Filippo  Calendario,  il  quale  nominavasi 

(i)  Sanudo,   f^ite  de''  dogi. 
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Xicolelto  Fedele,  sia  stato  condannato  alla  medesima  pena  di  Ber- 
luccio  Falier,  perchè  non  volle  farsi  delatore  del  padre.  Bella  fede 
di  storico  leale!  S'  egli  qualche  volta  ha  saputo  farsi  largo  colla 
autorità  del  Sanudo,  perchè  non  ne  ha  portalo  anche  qui  le  parole 
nella  loro  essenziale  integrila?  Il  fiGrliuolo  del  Calendario  fu  con- 
dannato,  scrive  invece  cotesto  nostro  cronista,  «  perché  egli  seppe 
»  del  trattato  e  consentì  col  padre;  »  lo  che  è  ben  altro  che  il  non 
volere  farsi  delatore  del  padre.  Lo  stesso  dicasi  del  Torello.  Il  falsi- 
ficatore della  Storia  del  Consiglio  dei  dieci,  per  farne  vituperosa  la 
magistratura,  lo  dice  condannato  al  carcere  in  vita,  «  benché  tro- 
»  valosi  la  notte  del  complolrto  insieme  ad  Israello  (Isarello  J  Ber- 
»  tucci,  abbia  sempre  protestato  di  non  saperne  nulla.  »  Nel  Sanu- 
do invece  sta  scritto  :  «  il  quale  mai  non  confessò,  che  sapesse 
»  quello,  che  Bertucci  Isarello  volesse  fare,  benché  la  notte  del 
»  trattato  egli  fosse  con  lui.  »  Chi  intende  la  lingua  italiana  può  co- 
noscere quanto  il  sentimento  di  queste  parole  sia  differente  da  quel- 
lo dello  scrittore,  di  cui  l' impostura  voglio  qui  smascherata.  Ed 
inoltre,  la  fuga  stessa  di  lui  basta  ad  attestarne  una  qualche  com- 
plicità; non  però  di  tale  gravezza  da  dover  essere  condannato  a 
morte.  E  in  ciò  non  apparisce  similmente  la  delicatissima  equità 
della  magistratura  dei  dieci? 

Ed  anche  nelle  parole  del  f-^lsificatore  storiografo,  circa  Za- 
nello  del  Bruno,  é  resa  chiara  e  solenne  la  malignità  di  lui  a  deni- 
grare la  riputazione  del  Consiglio,  di  cui  scrive  la  storia.  Egli 
lo  dice  condannato  ad  un  anno  di  prigione,  perchè  «  aveva  prese 
»  le  armi,  credendo  ingenuamente  che  si  dovesse  andare  in  ser^ 
»  vigio  della  Signoria  :  »  e  il  Sanudo  invece  ne  lo  dice  condannato, 
»  perché  in  quella  notte  armato  a  casa  del  detto  Bertucci  Isa- 
»  rollo  fu  ritrovato,  e  perché  non  fu  provato  a  pieno  (  si  noli,  non 
»  fu  provato  a  pieno)  ch'egli  sapesse  del  dello  tradimento,  né  egli 
»  lo  confessò,  ma  diceva  di  credere  che  si  andasse  in  servizio  della 
»  Signoria  a  prendere  malfaltori,  e,  scoperta  la  cosa,  disse,  che  volle 
»  venir  via.  »  Ma  appunto  perchè  non  venne  via,  e  fu  anzi  trovato 
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armato  a  casa  d' Isarello  non  potè  sfuggire  dalia  condanna  di  un 
anno  di  prigione;  ed  a  maggior  pena  sarebbe  slato  certamente  con- 
dannato, se  fosse  stato  jìrovato  a  pieno,  ch'egli  sapesse  del  tradimento. 
Soìennissima  poi  si  manifesta  la  maligna  slealtà  del  menzo- 
gnero storico  del  Consiglio  dei  dicci,  neìl'  avere  taciuto  avvertita- 
mente ciò  che  dal  Sanudo  stesso  gli  è  fatto  palese,  sul  proposito  di 
quelli  eh'  erano  risultati  veramente  innocenti,  dei  quali  ho  fatto 
menzione  anch'  io  poco  dianzi  colle  parole  del  cronista  Trevisan, 
Or  perchè  dei  condannati  ha  voluto  egli  narrare  e  non  similmente 
degli  assolti  ?  Non  per  altro,  cred'  io  ;  e  lo  può  credere  chiunque 
legga  quelle  sue  pagine;  se  non  per  porre  in  discredito  e  rendere 
vituperevole  e  odiosa  la  magistratura,  eh'  è  il  protagonista  del  suo 
deforme  e  vergognoso  lavoro.  Ma  se  costui  non  potè  leggere  ncl- 
r  inedita  cronaca  del  Trevisan,  ne  in  verun'  altra  delle  antiche,  la 
onorevole  testimonianza,  che  quelle  ci  conservarono,  della  scrupo- 
losissima equità  dei  decemviri,  nella  giudicatura  di  quanti  ebbero 
mano  in  cotesto  affare,  poteva  leggerla  almeno  nel  Sanudo,  il 
quale  scrisse  (1)  :  «  E  altri  presi  furono  lasciati,  perchè  sentirono 
»  il  fatto,  ma  non  vi  furono,  tal  che  fu  dato  loro  ad  intendere  per 
»  questi  capi,  che  venissero  coli'  arme,  per  prendere  alcuni  mal- 
»  fattori  in  servigio  della  Signoria,  né  altro  sapeano.  Fu  ancora  li- 
»  berato  INicoletto  Alberto,  il  Gardiaga,  e  Bortolomeo  Girinola  (2) 
»  e  suo  figliuolo  e  molti  altri,  che  non  erano  in  colpa.  » 

CAPO     IV. 

Condanna  del  doge  Clarino  Faliero. 

Ho  voluto  tenere  unito  il  filo  del  discorso,  che  apparteneva  al 
processo  dei  complici:  perciò  non  ho  narrato  il  giudizio,  che  i  de- 
cemviri pronunziarono  contro  il  doge  traditore.  Egli  non  negò  il 

(i)    Ediz.    del    Muratori.    He?:    Ital.  (2)  Il  Trevisano  lo  dice  Gif/o/a; la  va- 

Script.^      toni.    XXll,  Mediolani    i733,     rielà  potrebb'  essere  effetto  d' inesattezza 
pag.  G34.  dei  copisti. 
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SUO  delitto,  sicché  convinto  di  fellonia  fu  condannato  alla  pena  ca- 
pitale. Ve  lo  condannarono  cinque  della  Signoria  e  nove  del  Consi- 
glio dei  dieci  :  nove  e  non  dieci,  perchè  vi  mancava  «  ser  Zuan  Sa- 
»  nudo  conscgier,  dice  il  Trevisan,  per  che  el  giera  andado  a  casa 
»  per  defctfo  de  la  sua  persona,  sì  che  li  fo  numero  XIIII  a  la  ditta 
»  sententia.  »  E  dietro  al  Trevisan,  lo  dicono  il  Sanudo  ed  altri. 

Merita  particolare  attenzione  una  circostanza,  che  qui  voglio 
commemorare.  Nel  registro  deMisti{vo\.  IV)  del  Consiglio  de'dieci, 
alla  pag.  55,  ove,  secondo  la  progressione  del  tempo,  avrebbesi  do- 
vuto scrivere  la  sentenza  del  doge  condannalo  a  morte,  si  scorge 
lasciata  in  bianco  la  prima  metà  del  foglio,  e  soltanto  vcdesi  l'in- 
dicazione non  scribatur;  ed  un  alìro  non  scribatur,  con  brevissi- 
mo tratto  di  vacuo,  vi  è  segnato  oltre  la  mela  della  faccia  ;  ed  im- 
mediatamente dipoi  trovasi  registrata  1'  elezione  dei  tre  capi  del 
Consiglio  pel  susseguente  mese  di  maggio.  Si  volle,  a  mio  credere, 
tener  vacuo  quello  spazio  e  tralascialo  il  registro  di  quella  condan- 
na per  rispetto  alla  dignità  del  principe.  Perciò  il  contenuto  di 
quella  sentenza  non  puossi  avere  che  dai  cronisti,  e  particolarmen- 
te dal  Trevisan,  il  quale  fu  anch'  egli  tra  i  giudici,  che  lo  condan- 
narono a  morte.  «  De  di  de  Venere,  egli  dice,  a  bora  de  vespero 
»  a  di  XVII  de  aprii  del  MCCCLV  fo  senlentiado  domino  Marin 
»  Falier  dose  in  lo  conscio  di  X.  che  li  fosse  lagiada  la  testa,  suso 
»  lo  patto  de  la  scala  de  piera,  la  dove  li  dosi  fa  lo  primo  sagra- 
»  mento  quando  li  monta  prima  in  palazzo,  si  che  si  sperzura  la 
»  morte. ...Li  fo  concesso  chel  podesse  ordenar  de  ducali  2000  (i).  » 
Il  rimanente  de' suoi  beni  fu  confiscalo. 

Ci  fa  sapere  inoltre  il  detto  cronista,  che  «  veramente  per  honor 


(i)  Ne  traduco  in  italiano  le  parole, per  n  la  Ics  la  sul  pianerotto  della  scala  dipielra, 

migliore  intelligenza  di  chi  non  conosce  il  ^i  ove  i  dogi  fanno  il  primo  giuramento, 

dialetto  nostro,  u  In  giorno  di  venerdì  al-  55  quando  montano  per  la  prima  volta  in 

55  Torà  di  vespero  il  1 7  aprile  i355  fu  sen-  ■;?  palazzo:  sicché  si  spergiura  la  morte  ...  . 

n  tenziato  il  signor  Marin  Falier  doge  nel  ■>•>  Gli  fu  concesso  di  disporre  di  ducali  due 

•^  Consiglio  dei  dieci.  Che  gli  fosse  tagliata  »  mila.  » 
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»  del  dogado  li  fu  tolta  la  barda  di  capo  su  la  scala  del  gran 
»  consegio,  avanti  chel  vegnisse  zozo.  »  Dalle  quali  parole  é  reso 
chiaro  lo  sbaglio  di  chi  descrisse  e  dipinse  la  degradazione  del 
Falier  dalla  ducale  dignità  sul  pianerollo  della  scala,  che  oggidì 
si  nomina  dei  Giganti,  mentre  la  berretta  ducale  gli  fu  tolta  in- 
vece sulla  scala  del  gran  Consiglio,  prima  che  discendesse  al  log- 
giato, a  cui  si  appoggia  1'  odierna  scala  dei  Giganti.  Dico  /'  odierna, 
perchè  allora  un'altra  n'  esisteva  e  non  quella  che  oggidì  vedia- 
mo ;  r  odierna  fu  eretta  verso  1' anno  1^90,  lavoro  di  Antonio 
Rizzo,  il  quale  per  quindici  anni- fu  soprastante  alla  fabbrica  del 
palazzo. 

Tralascio  qui  di  notare  le  tante  inesattezze  e  le  romanzesche 
circostanze  immaginate  dagli  scrittori  moderni,  per  ornare  il  rac- 
conto della  morte  del  doije  Fallerò.  Gli  antichi  storici  e  cronisti 
nulla  di  più  ci  dicono,  tranne  che  fu  decapitato,  e  che  un  capo  dei 
dieci  mostrò  al  popolo  la  spada  insanguinata,  esclamando  :  E  stata 
fattala  gran  giustizia  del  traditore.  Si  noli  per  altro,  che  il  Trevisan, 
scrittore  contemporaneo,  nulla  dice  di  questa  seconda  circostanza,  e 
che  il  Sanudo  la  mette  in  dubbio  dicendo;  «  Pare,  che  un  capo  dei 
»  Dieci  andasse  alle  colonne  del  palazzo,  sopra  la  piazza  e  mostras- 
i  se  la  spada  insanguinata  a  tutti,  dicendo:  E  stata  fatta  la  gran 
»  giustizia,  ecc.  »  Sicché  anche  questa  incominciò  a  diffondersi 
dopo  il  secolo  XV  soltanto.  Il  suo  cadavero  fu  portato  ad  aver  se- 
poltura ansanti  Giovanni  e  Paolo,  in  una  piccola  barca,  dice  il  Sa- 
nudo, accompagnata  dal  meschino  corteggio  di  otto  doppieri. 

Fu  decretato  dal  Consiglio  maggiore,  che  nella  sala,  ove  sole- 
vasi  dipingere  l'effigie  di  ciascuu  doge,  la  sua  vi  fosse  esclusa,  e  in- 
vece vi  si  dipingesse  una  tela  nera,  su  cui  un'  iscrizione,  che  in- 
dicasse, quello  essere  il  luogo  di  Marino  Faliero  decapitato  per 
delitti  (1).  1  suoi  beni  furono  confiscati,  a  tenore  delia  sentenza  dei 
decemviri  pronunziata  contro  di  lui. 

(i)  Eie  est  locus  Marini  Faletro,  decapitati  prò  criminihus. 

VCL.  IV.  iO 
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Otlo  giorni  conlinuarono  le  indagini  e  i  processi  per  castigare 
i  complici  secondarli.  Vogliono  alcuni  cronisti,  che  il  loro  numero 
oltrepassasse  i  quaitroccnlo,  i  quali  con  diverse  maniere  di  suppli- 
zio espiarono  il  loro  delitto  :  altri  condannati  alla  morie,  altri  al- 
l' esilio,  altri  al  fcarcere. 

Narra  "la  cronaca  Barba  (1),  che  alcuni  de'  congiurati,  la  cui 
colpa  non  potè  dimostrarsi,  benché  ne  fossero  imputali,  furono 
scritti  in  lettera  d'  oro;  del  qual  uso  ci  dà  la  spiegazione  colle  se- 
guenti parole  :  «  Perchè  in  quel  tempo  quando  facevano  qualche 
»  mancamento,  dove  da  qualche  causa  non  li  facesse  morir  subito 
»  li  faceva  scriver  in  dette  lettere,  perchè  la  prima  causa,  che  gli 
»  veniva  imposta,  che  havessino  fatto,  li  facevano  morir  :  et  quel- 
»  r  esser  in  lettera  d'  oro  iera  gran  vergogna  ;  et  per  questo  molti 
»  in  brevi  zorni  abbandonarono  la  terra  et  molti  per  paura  de  non 
»  esser  ammazzali,  perchè  li  detti  erano  mal  voiudi  (^)  in  Vene- 
»  zia  da  ognuno.  Quelli  H  quali  sono  posti  in  lettera  d'  oro  furono 
»  imputati  d'  esser  in  la  delta  cospiratione  al  Iradimenlo,  ma  fu 
»  cognossudo  come  ierano  sta  sedulti  a  tal  promessa,  zoè  d'andar 
»  con  le  arme  segondo  V  ordene,  ma  non  sapevano  a  che  eifelto 
»  loro  andasse.  » 

In  memoria  della  preservazione  di  Venezia  dall'  imminente 
sciagura,  che  le  aveva  preparato  la  descritta  cospirazione,  il  mag- 
giore Consiglio  (5)  decretò,  che  ogni  anno  il  dì  16  di  aprile,  in 
cui  si  celebra  la  memoria  del  martire  sani'  Isidoro,  si  facesse  una 
processione  solenne  alla  basilica  di  san  Marco,  a  siccome  si  fa  il 
»  di  di  san  Vito,  dice  il  Sanudo  :  »  la  quale  processione  sino  al 
giorno  d'oggi  continuasi  ;  benché  dai  più  degli  odierni  veneziani 
se  ne  ignori  V  origine  ed  il  motivo.  Ed  alla  messa  solenne  di  quel 
giorno  doveva  assistere  nella  delta  basilica  il  doge  colla  Signoria  e 
coi  capi  dei  dieci. 

(i)  Mss.  della  Marclaiiu,  ilas.  VII,  coJ.  (3)  Non  {,'ià  il  Consiglio  dei  dieci,  co- 

LXVI,  pag.  II.  jiie  (lice  il  balbuziente  storiografo  ili  q^uella 

(2)  Malvoluti.  jiiagislralura,  Torino,  1847,  pag.  87. 
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Pensò  il  governo  anche  a  ricompensare  il  buon  servigio,  che 
Beltrame,  il  pelliciajo,  aveva  reso  allo  stato  col  manifestare  la  co- 
spirazione. Non  solo  gli  fu  perdonata  la  colpa  dell'averne  avuto 
parte,  ma  inoltre  fugli  assegnata  una  pensione  annua  di  mille  ducali 
d'oro  ;  gli  furono  donale  le  case  del  Fallerò,  le  quali,  secondo  al- 
cuni, erano  a' santi  Apostoli,  e  secondo  altri  a  san  Paolo,  e  persino 
fu  ammesso  al  maggior  Consiglio,  ossia  fu  aggregato  alla  veneziana 
nobiltà.  Devo  per  altro  notare,  quanto  alle  case  del  Fallerò  donate 
a  Beltrame,  che  non  doveva  certo  entrarvi  il  palazzo  o  casa  della 
sua  famiglia,  cui  dicono  gli  antichi  cronisti  essere  stala  vicina  al 
ponte  de'  santi  Apostoli,  e  sostenuta  dal  porticato  che  tuttora  vedia- 
mo. Questa,  al  narrare  di  loro,  fu  assegnata  alla  chiesa  de'  santi 
Apostoli  (1)  :  ma  il  Sanudo,  che  visse  un  secolo  e  mezzo  di  poi,  è 
di  opinione,  che  la  famiglia  l'abbia  ben  tosto  ricuperata,  ricompe- 
randola con  denari,  com'egli  dice,  dalla  chiesa,  perciocché  a' suoi 
giorni  essa  era  ancora  dei  Falieri. 

Beltrame  non  fu  pago  di  queste,  tuttoché  generose  ricompen- 
se ;  egli  aspirava  alla  contea  di  Val  di  Mareno  ;  e  perché  non 
r  ebbe,  si  diede  a  sparlare  del  governo  con  parole  vituperose  ed 
insultanti.  Con  ciò  si  rese  indegno  dei  ricevuti  favori,  fu  sottopo- 
sto a  processo,  e  fu  condannato  al  carcere,  donde  non  usci  che 
per  essere  mandato  a  confine  per  dieci  anni  nella  città  di  Ragusi. 
Ma  poco  dopo  avendo  violato  il  confine,  per  passare  in  Ungheria, 
fu  sorpreso,  non  si  sa  se  da  nemici  suoi  particolari,  o  da  mandatari 
della  repubblica,  e  fu  trucidato. 

Anche  altri,  che  avevano  cooperato,  benché  in  minore  misura, 
allo  scoprimento  della  cospirazione,  furono  dal  governo  ricompen- 
sati. Di  questi  ci  conservarono  memoria  varii  cronisti,  massime  il 
Sanudo,  il  quale  con  minutezza  cosi  ne  parla  :  «  Oltre  di  questo 
»  fu  principiato  a  premiare  coloro  che  accusarono  il  trattato,  tra  i 


(i)  1  cronisli  antichi  nominano  quella  chiesa  e  quella   contrada  di  santo  depostolo 
e  non  già  come  ora  de'  santi  Aiìostoli. 


316  LIBRO  XV,  CAPO  IV. 

»  quali  fu  Marco  Negro  da  Castello,  uomo  da  mare,  il  qual  disse 
»  a  que'  di  casa  Contarina  il  fallo,  e  gli  fu  data  pel  dello  Consiglio 
»  de'  Dieci  perpelualmcnte  parola  d'arme  (1),  per  sicurezza  della 
»  sua  persona,  e  ducali  cenlo  d'  oro  ogni  anno  di  provigione  in 
»  vita  sua  dal  nostro  comune.  A  Roberto  Trevisano  con  due  suoi 
»  figlioli  fu  dala  ettam  parola  dell'armi  e  finché  detto  Roberto  vive 

*  ducati  quaranta  d'  oro  all'anno  di  provigione.  Questo  gli  fu  dato, 
»  perché  gli  fu  ricercato  a'  15  di  aprile  da  Nicolello  Doro,  ed  egli 
»  venne  a  palazzo  a  rivelare  al  doge  tal  cosa  (2).  Item  che  Marco 
»  Fava  calafato,  perché  prese  JNicoletlo  Fedele,  figliuolo  di  Filippo 
»  Calandario,  al  qual  Nicolello  fu  ritrovata  certa  quantità  di  mone- 
»  la  addosso  de'  delti  danari,  gli  furono  donali  ducali  cinquanta 
»  d'oro  all'anno  in  vita  sua  di  provisione  e  parola  d'  armi.  » 

La  quale  licenza  di  portar  armi  fu  concessa  dal  Consiglio 
dei  dieci  ai  sei  del  Consiglio  minore,  a  quei  nove  di  esso  Con- 
siglio dei  dieci,  i  quali  avevano  condannalo  a  morte  il  doge  e  i 
suoi  complici  della  cortgiura,  agli  Avogadori  del  comune  e  ai 
venti  della  zonta,  «  de  zorno  e  de  notte,  dice  la  cronaca  Trevisa- 

•  na,  da  Grado  a  Cavarzere,  »  ossia  per  lutto  il  giro  del  dogado 
propriamente  dello.  Né  soltanto  ad  essi  fu  concessa  una  tale  li- 
cenza, ma  eziandio  ad  uno  o  due  de'  loro  fanti,  ossia  servi,  «  se  li 
»  fanti  starà  in  casa  con  essi  a  suo  pan  et  suo  vin:  chi  non  havesse 
»  fanti  podcsse  dar  a  suoi  fioli  over  fradeli,  sì  che  sia  do  e  non  più 
»  a  preso  di  loro:  et  ancora  fo  dado  licentia  a  qualro  nodari  che 
»  f 0  a  luor  la  inquisition,  perpetualmenle  a  lori  soli  et  fo  Ire  del 
»  consejo  di  X  : 

»  Beninlendi  Ravagnan  cancellier  grando, 
»  Nicolello  Rizo  da  s.  Marlin  qu.  Lorenzo, 
»  Stefano  Sonador  qu.  Nicolello. 

(i)  Ossia  licenza  di  portar  armi.  Beltrame,  Marco  Negro  e  Roberto  Tre- 

(2)  In  queste  parole  èfatta  palese  anche  visan.  Ved.  ciò  che  ne  dissi  nella  noia    a 

l'ignoranza  di  que' che  credettero  un  sol  pag.  a8<). 

uomo  con  più  nomi  chiamato,  il  pellicciajo 
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»  ludi  tre  li  anfescritti  sechretarij  del  conscio  di  X  ;  e  Pietro  Com- 
»  posteli,  scrivan  di  Signori  de  notte  (1).  » 

CAPO    V. 

Elezione  del  nuovo  doge. 

In  frattanto  che  queste  cose  avvenivano,  crasi  convocato  il 
niasjcfior  Consiorlio  ed  erasi  decretato  di  ele2;2:ere,  secondo  le  solite 
redole,  il  dosje  successore  del  Faliero.  Radunossi  il  detto  Consesso 
il  giorno  18  aprile;  e  fu  presa  per  primissima  misura,  che,  non 
essendo  per  anco  ricondotta  la  calma  in  citlà,  il  summentovalo 
Marco  Cornaro,  il  quale  aveva  il  comando  delle  genti  armale  a 
custodia  del  palazzo  e  della  piazza,  rimanesse  al  suo  posto  e  ne 
continuasse  la  sorveglianza,  finché  il  nuovo  doge  fosse  stato  eletto. 
«  Fu  creado,  dice  la  cronaca  Savina  (2)  ,  capitan  generale  della 
»  città  Marco  Corner  cavalier,  el  qual  dovesse  tegnir  in  Palazzo  il 
»  stendardo  di  san  Marco  suora  delle  colonne  di  detto  Palazzo  sera 
»  la  Piazza,  sino  che  fosse  creado  el  dose  nuovo  et  avesse  a  suo 
»  servilio  zente  armada  a  difesa  della  comun  lihertà  (5).  »  Erro- 
neamente il  Laugier  nominò  vice-doge  cotesto  Marco  Cornaro. 


(i)  Cron.  Trivis.,  la  quale  dice,  che  fu  v>  to,  tutti  e  tre  secretar!  del  Consiglio  dei 

coucessa  la  licenza  di  portar  armi  ai  sud-  «  dieci,  e  Pietro  Compostelli,  scrivono  dei 

detti  magistrati,  ed  a  due  loro  fanti  ossia  •>■>  Signori  di  notte" 

servi  «  se  li  fanti  staranno  in  casa  con  essi  (2)  .AIss.  della  Marciana,  clas.  VII,  cod. 

lì  a  loro  pane  e  vino.  Chi  non  avesse  fanti  CXXV,  pag.  i55. 

"  possa  darla  a' suoi  figli,  od  ai  fratelli,  sic-  (3)  Ossia,  che  il  suddetto  Marco   Cor- 

iì  che  siano  due  e  non  più  appresso  a  loro,  naro  «  dovesse  tenere  in  palazzo  lo  sten- 

11  Ed  anche  ne  fu  data  la  licenza  a  quattro  '.•>  dardo  di  san  Marco  sopra  le  colonne  di 

n  notari,  che  furono  ad  assumere  l'inquisi-  "  esso  palazzo,  sopra  la  piazza,   ossia  dalla 

n  zione,  in  perpetuo  ad  essi  soli,  e  furono  11  parte  della  piazza,  finche  fosse  creato  il 

v>  tre  del  Consiglio  dei  dieci,  Benintendi  •:■>  doge  nuovo,  ed  avesse    a   suo    servizio 

"  Ravagnan  cancellier  grande,    Nicoletto  iì  gente  armata  a  difesa  della  comune  li- 

y>  Rizzo  da  san  Martino,  quondam  Loren-  »  berta.  15 
"  zo,StefanclloSoraador  quondam  Mcolel- 
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In  quel  medesimo  giorno,  prima  che  il  maggior  Consiglio 
clegesse  i  cinque  consueti  correttori  della  promissione  ducale,  la 
Signoria  e  i  capi  della  Quaranlia  fecero  alcune  leggi,  delle  quali  il 
Sanudo  ci  porta  compendiosamente  il  complesso,  cioè  :   «  Che  le 

•  spese  da  essere  fatte  a  coloro  che  stanno  in  Palazzo,  sieno  fatte 
»  di  denari  dove  si  trae  il  salario  del  doge;  e  che  pel  caso  occorso 
»  tutti  quei  del  maggior  Consiglio,  che  sono  everranno,  possano  ve- 
»  nire  al  consiglio  colle  loro  armi,  finché  sarà  creato  il  doge.  Item 
»  che  i  consiglieri  possano  far  chiamare  a  tutte  1'  ore  il  Consiglio 
»  grande  e  non  come  si  faceva,  che  conveniva  sonare  la  sera,  per 
»  far  la  mattina  il  gran  Consiglio,  e  ciò  pel  tempo,  in  cui  vacherà 
»  il  ducalo.  Che  tutti  i  giudici  di  palazzo  e  di  Rialto  che  sono  del 

•  numero  del  gran  Consiglio  possano  venire  a'  detti  Consigli.  E 
»  cosi  gli  altri  del  Consiglio  in  pena  di  soldi  dieci,  da  esser  dati 
»  quel  giorno  agli  Avogadori,  non  essendo  trovati  al  Consiglio.  E 
»  niuno  possa  uscir  di  Venezia  sino  a  tanto  che  non  sarà  creato  il 
»  doge,  in  pena  di  lire  cento  ;  e  che  vacante  Ducatu  i  giudici  di 
»  Palazzo  e  gli  Avvocali  non  siedano.  » 

I  cinque  correttori  furono  nominali  a'  J  9  del  mese,  e  decreta- 
rono ;  «  che  il  doge,  continua  il  Sanudo,  dia  le  onoranze  a'  Giu- 
»  dici  del  proprio  e  che  uno  de'  detti  giudici  vada  col  doge  a  man 
»  destra,  se  non  sarà  il  Primicerio,  e  a'  giorni  solenni.  Tamen  sia 
»  in  libertà  del  doge  di  chiamare  appresso  di  sé  alcun  Oratore  ov- 
»  vero  Forestiero  (1).  Che  il  doge  faccia  proclamare  i  banditi  per 

•  omicidio  di  Venezia.  Che  i  forastieri  che  falsificheranno  le  mo- 
»  nete  nostre  sì  in  questa  Terra  come  fuori,  e  saranno  presi,  sieno 
0  puniti  colla  pena  del  fuoco.  »  Al  proposito  della  qual  legge,  nona 
torto,  osserva  il  Laugier,  doversi  per  ciò  supporre;  «  chele  monete 
»  veneziane  ricercatissime  in  que'tempi  erano  esposte  a  falsificazioni 
»  dannose  al  commercio  della    nazione.  Conviene  credere,  che  il 


(i)  Il  Laugier,  lib.  XllI,  nel  narrare  le  leggi  stabilite  dai  correUori,  non  ne  cora- 
raemorò  che  due  sole  ;  le  due  susseguenti,  ed  omise  colesla. 
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»  pregiudizio  fosse  estremo,  quando  un  governo  tanto  moderalo, 
»  quanto  quello  della  Repubblica,  pronunciò  la  pena  del  fuoco  con- 
»  irò  questo  delitto.  » 

Finalmente,  l'  elezione  del  nuovo  doge  avvenne  a  21  di  aprile. 
Egli  fu  Giovanni  Gradcnigo,  soprannominalo  Nasone,  a  perché, 
»  dice  il  Sanudo,  aveva  gran  naso.  »  Conlava  sellanlasei  anni  di 
età,  savio  e  dotto,  lo  dicono  i  cronisti,  sì  nelle  divine  come  nelle 
umane  lettere;  «  et  tra  l'altre  degne  virtù  sue,  soggiunge  il  Ca- 
»  roldo,  era  zelantissimo  della  Repubblica  et  patria  sua.  » 

CAPO    VI. 

Discordie  col  re  d'  Ungheria. 

Appena  innalzato  al  seggio  ducale,  si  die'  premura  il  nuovo 
principe  a  conchiudere  coi  genovesi  la  pace,  di  cui  altrove  ho  fal- 
lo parola  (1).  Ad  affrettarne  il  trattato,  diede  non  lieve  slimolo  l'in- 
dole inquieta  di  Lodovico  re  di  Ungheria,  il  quale  era  stretto  in 
alleanza  con  essi;  e  per  tal  guisa  lo  era,  che  ad  onta  della  liregua, 
fermala  molti  anni  avanti  colla  nostra  repubblica,  aveva  osato,  in 
mezzo  al  bollore  della  guerra,  che  combatlevasi  contro  quelli,  di 
chiederle  la  città  di  Zara  e  tutte  le  altre,  che  stavano  sul  litorale 
della  Dalmazia.  Sciolta  adunque  dalle  gravissime  brighe  coi  geno- 
vesi, rivolse  ella  subito  le  sue  premure  a  presidiare  le  principali 
citlà  di  quella  provincia;  fece  rientrare  nel  golfo  tutte  le  sue  forze 
marittime,  e  le  accrebbe;  conciliò  le  continue  discordie,  che  tene- 
vano disuniti  a  vicenda,  per  le  antiche  gare,  i  Carraresi  signori  di 
Padova  e  gli  Scaligeri,  signori  di  Verona;  elesse  due  nobili  per  cia- 
scuno dei  sestieri  di  Venezia,  e  gli  spedì  con  truppe  a  presidiare  la 
citlà  di  Trevigi,  cui  gli  ungheresi  minacciavano  di  assediare.  E 
inoltre  conchiuse  il  Gradenigo  alleanza  coli'  imperatore  Carlo  IV 

(I)  ^el  cap.  XXII  del  lib.  XIV,  nella  pag.  ad. 
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col  bano  della  Bosnia,  col  re  della  Rascia  e  con  molti  conti  della 
Croazia. 

Dopo  le  quali  precauzioni,  furono  spediti  ambasciatori  al  re 
ungherese  Marco  Cornare  e  Marino  Grimani,  per  tentare  con  lui 
un'amicizia  durevole:  ma  la  sua  ambizione  era  ben  lontana  dallo 
stabilire  a  facili  condizioni  la  pace.  Egli  domandò,  che  la  repubbli- 
ca gli  somministrasse  navigli  per  passare  in  Italia  con  un'  armala 
a  combattere  contro  la  regina  Giovanna  di  Napoli.  A  questa  sua 
domanda  risposero  gli  ambasciatori  nostri,  non  avere  essi  facoltà 
di  prometterlo,  ned  essere  interesse  della  Repubblica  il  rinnovare 
la  guerra  in  Italia. 

Tale  rifiuto  irritò  il  re  per  guisa,  che  la  buona  accoglienza, 
fatta  da  prima  agli  ambasciatori,  si  cangiò  in  amari  rimproveri. 
Dichiarò  loro,  eh'  egli  non  acconsentirebbe  giammai  a  lasciare 
tranquilli  i  veneziani  nella  Dalmazia,  se  non  a  condizione  che  gli 
si  dichiarassero  tributarii  e  vassalli,  pagandogli  una  somma  an- 
nualmente, od  almeno  rendendogli  omaggio  col  presentargli  ogni 
anno  un  cavallo  bianco. 

Doleva  di  acconsentire  ad  una  qualunque  dimostrazione  di  un 
alto  dominio  in  quel  principe  ;  né  volevasi  d'  altra  parte  chiusa 
ogni  via  ad  amichevole  accomodamento  :  perciò  gli  ambasciatori 
offerirono  una  grossa  somma  di  danaro  da  pagarsi  per  una  sola 
volta,  e  con  essa  terminare  ogni  differenza.  Ma  Lodovico  ricusò 
r  offerta,  ed  il  trattato  fu  rollo.  Strins'  egli  allora  alleanza  col  pa- 
triarca di  Aquileja  e  col  duca  d'  Austria,  ed  inoltre  fece  secreti 
patteggiamenti  con  Francesco  da  Carrara,  finto  amico  della  re- 
pubblica veneziana  ed  ingrato  ai  molti  benefizii,  che  aveva  da  lei 
ricevuto. 

I  primi  passi  del  re  ungherese  furono  sopra  le  città  di  Zara, 
di  Nona,  di  Sebenico,  di  Spalalro  e  di  Traù  ;  ma  i  veneziani  le 
avevano  presidiate  a  tempo,  e  vi  spedirono  anche  molte  truppe  da 
sbarco,  nel  mentre  eh'  egli  le  teneva  assediate,  e  così  poterono  im- 
pedire che  se  ne  facesse  padrone.  Ma  in  quel  medesimo  tempo, 
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Lodovico  intraprese  una  diversione  sul  Irivigiano,  per  costringere  i 
suoi  nemici  a  dividere  le  loro  forze.  Egli,  lasciato  in  Dalmazia  un  cor- 
po di  truppe,  che  bastasse  a  tenere  bloccate  quelle  piazze,  entrò 
nel  Friuli  alla  testa  di  sedici  mila  uomini.  A  grandi  giornate  giunse 
alle  frontiere  della  marca  trivigiana;  prese  Sacile,  senz'avervi  trovato 
veruna  resistenza:  s'inoltrò  ad  assediare  il  castello  di  Conecliano. 
e  spinse  un  grosso  distaccamento  sino  a  Trevigi,  per  porvi  simil- 
mente r  assedio.  La  sua  entrata  in  quel  territorio  trasse  al  partito  di 
lui  i  conti  di  CoUalto  e  la  maggior  parte  dei  piccoli  signori  della 
provincia,  i  quali,  per  timore  alcuni  ed  altri  per  leggerezza,  assog- 
gettarongli  i  loro  castelli  e  si  recarono  coi  loro  vassalli  ad  ingros- 
sare le  fila  del  suo  esercito.  Durò  un  mese  l'assedio  di  Conegliano, 
ma  finalmente  Lodovico  se  ne  fece  padrone.  Non  così  di  Trevigi, 
che,  sebbene  si  trovasse  in  condizione  pericolosissima,  cinta  per 
ogni  parte  da  forze  vigorose,  poteva  per  altro  con  molta  facilità  e 
prontezza  ricevere  da  Venezia  tutti  i  soccorsi  opportuni  :  e  ne  fu 
perciò  la  difesa  così  risoluta  e  ferma,  che  il  re  Lodovico,  stanco  di 
essere  testimonio  della  continua  strage  de'  suoi  soldati,  partì  dal 
campo,  lasciando  ai  suoi  generali  la  cura  dell'  esercito  e  di  espu- 
gnare la  piazza.  INe  sostenevano  la  difesa  i  tre  provveditori  Marco 
Giustiniano,  Giovanni  Delfino  e  Paolo  Loredano. 

Avvenne  in  questo  frallempo,  che  il  doge  Giovanni  Gradenigo, 
il  dì  8  agosto  1550,  morì  e  che  in  sua  vece  fu  eletto,  cinque  giorni 
dopo,  il  suddetto  provvedilore  Giovanni  Delfino.  Stretto  com'era 
d'  assedio  la  città  di  Trevigi,  non  poteva  egli  trasferirsi  a  Venezia 
al  possesso  della  conferitagli  dignità  ;  perciò  la  repubblica  inviò 
istanze  al  re  Lodovico,  acciocché  conducesse  al  nuovo  principe  un 
salvocondolto  per  fare  con  sicurezza  il  suo  viaggio.  Ma  1'  unghe- 
rese, considerando  sua  grande  ventura  il  tener  chiuso  in  Trevigi 
il  capo  della  repubblica,  e  sperando  di  poterlo  avere  suo  prigio- 
niero di  guerra,  rigettò  la  domanda  del  senato,  e  pensò  anzi  ad  ap- 
profittare della  circostanza,  per  rendere  più  sicuro  1'  esito  della 
sua  impresa.   Né  vi  riuscì  ;  percliè  il  Delfino,  uomo  di  grande 
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coraggio,  uscì  dalla  città  accompagnalo  da  valorosa  squadra  di  sol- 
dati, e  colla  spada  alla  mano,  facendosi  strada  per  mezzo  alle  schie- 
re ungheresi,  passò  salvo  alla  terra  di  Mestre,  ove,  incontrato  da 
dodici  ambasciatori,  colà  spedili  dal  governo  ad  accoglierlo,  fu 
condotto  tra  gli  applausi  di  tulio  il  popolo  alla  città  dominante. 

Non  devo  lacere  in  questo  luogo,  che  il  Verci  (1)  negò,  sul- 
r  autorità  dei  Coilusj,  la  circostanza  della  venula  di  Giovanni  Del- 
fino a  Venezia  aprendosi  la  strada  framezzo  ai  nemici,  percioc- 
ché Lodovico  gli  e  ne  avesse  negato  il  passaggio  libero  ;  e  dice: 
B  Gli  storici  veneziani,  come  il  Sabellico,  Dee.  II,  lib.  IV,  pag.  327 
»  e  il  Carcsino  ed  altri,  pretendono  che  i  Veneziani  dimandassero 
»  al  re  la  permissione,  che  il  loro  doge  uscisse  liberamente  della 
»  Città,  e  che  egli  la  negasse,  dicendo  di  voler  avere  la  gloria  di 
B  tenere  assedialo  un  doge  di  Venezia.  \  Corlusj  all'incontro,  lib.  X, 
»  cap.  8,  assicurano,  che  il  re  gli  diede  la  permissione  gcnero- 
»  samcnlc  ;  Rex  eum  libere  cum  honore  ire  permisit  Fenctias.  Io 
»  credo  ai  Corlusj,  o  Ma,  con  buona  pace  e  dei  Corlusj  e  del  Ver- 
ci, che  preferisce  di  credere  a  loro,  piuttostochè  agli  storici  nostri, 
io  non  posso  larmcnc  persuaso  ;  nò  la  buona  critica  me  'I  permette  : 
perchè  al  confronto  dei  Corlusj,  scrillori  d'  altronde  ripulalissimi, 
ha  per  me  maggior  peso  l'autorità  non  tanto  del  Sabellico,  che  loro 
fu  posteriore,  quanto  del  Carcsino,  che  fu  contemporaneo  a  quel- 
r  avvenimento  e  che,  essendo  notaro  delle  sovrane  magistrature, 
era  al  caso  di  saperne  bene  le  minime  circostanze.  Ed  olire  alle 
brevissime  e  seSche  parole  del  Caresino  (2),  ho  la  testimonianza 
del  cronista  Nicolò  Trevisan,  similmente  contemporaneo,  il  quale 
minutamente  racconta  questa  particolare  circostanza,  recando  per- 
sino i  nomi  degli  ambasciatori,  che  furono  mandati  a  quel  re.  «  Et 


(i)  Star,  della  Marca  ir w.  tom.  XIJI,  «  ul   praudiclus    dux    Veiielias   accederet 

pag.  233.  "jaclando  se   liahere   diiccm   Vencliarum 

(s)  «  Qui  (juidern  rex   (Lodovico)  mi-  «  obsessiim.  ■»  Presso    il  Muratori ,    Jler 

5) nus  urbane  .se   hubuit,  nolens  coucederc,.  Jtal.  Script.,  tom.  XII,  pa;:.  427. 
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»  subilamejile,  die'  egli  (1),  fo  niandado  ser  Andrea  Contarini,  pro- 

■  curator,  che  da  poi  fu  dose,  ser  Michiel  Falicr,  ser  Beninlendi 
»  Ravagnan,cancelier  grande  de  Venezia,  ambasciadori  a  Lodovico 
»  re  de  Ongaria,  contio  fosse  che  ancora  la  sua  zcnte  era  al  asse- 
»  dio  de  la  città  de  Treviso  :  li  quali  fu  raandadi  a  fin  de  diman- 

■  darli  de  grazia,  chel  dillo  mes.  Zuane  podesse  vegnir  seguro  a 
»  tuor  el  dogado  de  Veniesia  :  et  eliam  veder  si  con  qualche  bel 
»  muodo  podesse  tratar  accordo  con  lui  :  el  seguradi  per  el  ditto 
»  fina  a  Treviso  e  de  retorno  fino  a  Venezia  :  li  ditti  ambasciatori 
»  andò,  ma  non  li  potè  parlar,  perchè  subilo  se  parli  per  consegio 
»  di  suoi  baroni  et  ritorno  in  Ongaria  :  non  movando  però  Tasse- 
»  dio  dalorno  Ireviso,  el  predito  mes.  Zuane  eletto  dose  con  ho- 
»  meni  C  da  cavallo  et  CC  pedoni,  fo  accompagnado  a  Venezia  : 
»  et  zonse  a  di  XXV  auoslo  MCCCLVl  et  in  quel  zorno  el  populo 
»  el  confermò  dose.  » 

CAPO    VII. 

Guerra  cogli  Ungheresi. 

Colesti  avvenimenti  erano  stali  preceduti  da  una  vergognosa 
sconfitta  del  re  ungherese  sotto  le  mura  di  Treviso.  Gli  stessi  sol- 
dati del  suo  esercito  si  recavano  a  disonore,  che,  dopo  tanto  tempo 
di  strettissimo  assedio  e  dopo  tanto  apparato  di  macchine  e  di  at- 
trezzi militari,  non  avessero  per  anco  arrischialo  un  combatlimento 
Qualche  particolare  battaglia  era  stala  tentata  in  alcuni  luoghi  del 
territorio,  ed  aveva  coslrello  alla  resa  i  castelli  di  Asolo  e  di  Serra- 
vallc  :  ma  da  Oderzo,  da  Noale  e  da  Mestre  i  soldati  assalilori 
erano  stati  respinti. 

In  sulla  metà  periamo  del  mese  di  agosto,  e  precisamente  in 
suir  albeggiare  del  giorno   ik,  s' intraprese  l'assalto  di  Treviso 

(i)  Mss.  della  bibjiot.  Marc,  clas,  VII,    cod.  DXIX.  pag  LXXXXV. 
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dalla  parie  del  borgo  de' santi  Quaranta,  ch'era  già  royinato  e  di- 
strullo. L'  urto  ne  fu  impetuoso  e  violento  ;  la  difesa  animosa  e  fe- 
roce; ma  quanti  ungheresi  audacemente  si  spinsero  sotto  le  mura, 
tanti  ne  rimasero  o  morti  o  feriti.  I  trivigiani  fecero  in  quel  giorno 
prodigii  di  valore,  per  cui  si  mostrarono  tanto  superiori  nell'ardi- 
mento, quanto  i  loro  nemici  lo  erano  nella  ferocia.  Le  macchine, 
che  gli  ungheresi  vi  avevano  apprestate,  rimasero  preda  delle 
fiamme,  ed  eglino  furono  costretti  vergognosamente  a  ritirarsi. 

Per  colmo  di  desolazione  entrò  nel  loro  esercito  la  discordia. 
Imperciocché  quelle  loro  schiere  disordinate  e  selvagge,  non  ubbi- 
dienti agli  ordini  dei  loro  capitani,  s'erano  date  a  scorrere  la  cam- 
pagna padovana  ed  a  recarvi  danni  considerevoli.  Del  che  irritato 
il  Carrarese;  il  quale,  apparentemente  amico  della  repubblica  ed 
obbligato  con  essa  a  starsene  in  quella  guerra  inoperoso  e  neutra- 
le, somministrava  intanto  agli  ungheresi,  per  un  occulto  trattato  di 
alleanza,  vettovaglie  pegli  uomini  e  foraggi  per  i  cavalli  ;  vietò 
ben  tosto,  che  loro  se  ne  somministrassero  in  avvenire  ;  sicché,  per 
la  mancanza  dei  viveri,  incominciò  la  fame  a  travagliare  l'esercito. 
Ed  oltre  a  ciò  insorsero  alterchi  fierissimi  tra  i  soldati  ungheresi  e 
la  cavalleria  tedesca  di  Corrado  Lupo  ;  sicché  dopo  moltissimi  insulti 
e  villanie  scambievoli,  vennero  alle  mani  tra  loro,  e  molli  dall'una 
parte  e  dall'altra  vi  rimasero  uccisi:  e  poscia  corsero  tumultuosa- 
mente ai  magazzini  delle  vettovaglie,  li  saccheggiarono,  li  vuotarono. 

Né  sfuggì  d'  occhio  all'  accortezza  del  governo  veneziano  la 
slealtà  del  Carrarese  :  ne  diede  avviso  al  senato  il  provveditore 
Marco  Giustiniani.  Fu  proposto  sin  d'  allora  di  punirlo:  ma  si  de- 
liberò di  aspettare  1'  occasione  di  farlo  senza  pericolo  e  con  mi- 
glior sicurezza. 

Intanto  il  re  Lodovico,  vedendo  il  suo  esercito  in  così  euorme 
disordine,  e  considerando  essere  senza  rimedio  la  majicanza  dei  vive- 
ri, si  pentì  di  non  avere  accettato  l'accomodamento  onorevole  offer- 
togli dai  veneziani;  ed  impetuoso  com'  era  nelle  sue  deliberazioni, 
risolse  lutto  a  un  tratto  di  partirsene  dall'  assedio  e  dirigere  i  suoi 
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passi  verso  l'  Ungheria.  Al  dire  del  Villani  (1),  egli  eseguiva  co- 
testa  sua  risolu2!Ìone  il  giorno  18  agosto  (2);  sembra  meno  proba- 
bile che  la  eseguisse,  come  altri  pensano,  il  dì  25.  Passò  il  Piave,  e 
raccolse  a  salvamento  tutte  le  sue  truppe  a  Concgliano,  senza  che 
i  trivigiani  avessero  il  menomo  sentore  di  questa  subita  ritirata  : 
non  se  ne  fidarono  anzi  per  qualche  giorno.  Egli  lasciò  in  Conc- 
gliano un  presidio  di  duemila  cavalieri,  che  potessero  di  quando 
in  quando  molestare  Trivigi  ;  ne  affidò  il  comando  a  Tommaso 
Acio,  fratello  di  Nicolò  vescovo  di  Strigonia  (5),  ed  egli  con  tulio 
il  resto  delie  sue  truppe  ritornò  in  Ungheria,  non  senza  grave  ram- 
marico, per  r  infelice  riuscita  delia  sua  impresa. 

Né  perciò  i  trivigiani  aveano  molla  ragione  di  rallegrarsi.  La 
cavalleria,  lasciata  a  presidio  di  Conegliano,  non  cessò  di  conti- 
nuare la  guerra,  percorrendo  le  campagne  della  provincia,  sino 
alle  mura  delia  città,  e  facendovi  copioso  bottino  di  granaglie  e  di 
bestiami.  Ebbero  luogo  talvolta  alcune  scaramuccie  in  cui  soffri- 
rono i  trivigiani  non  lievi  perdile  ;  perchè  gli  ungheresi,  fingendo 
di  ritirarsi  e  fuggire,  traevano  i  nemici  ove  avevano  loro  prepa- 
rale insidiose  imboscale,  parlicoiarmenle  lungo  il  Monlelìo.  In  una 
sola  di  queste  zuffe,  il  dì  28  dello  slesso  mese,  l'esercito  veneziano 
perdette  più  di  duecento  soldati  di  cavalleria,  oltre  a  moltissimi, 
che  ne  rimasero  prigionieri.  Ed  un'  altra  considerevole  sconfitta 
ebbero  i  veneziani,  pochi  di  appresso,  nei  dintorni  di  Conegliano, 
ov'  eglino,  tosloché  furono  certi  della  partenza  del  re  Lodovico, 
avevano  mandato  Tolberto  da  Camin  con  sei  bandiere,  per  ricu- 
perare i  luoghi  occupali  da  quegli  stranieri.  Coles'o  capitano  ca- 
valcò verso  Sacile,  coli'  intenzione  di  molestare  da  prima  il  patriar- 
ca aquilejese  ne'  suoi  possedimenti  del  Friuli:  ma  avendone  avuto 
notizia    Beraldo   di   Aspramente  ,  capitano  ungherese ,  gli  andò 


(i)  Malico  Villani,  nella  Slor.^  Uh.  VJ,  neo  Nicolò  Trevisan,  dì  cui  ho  portato  le 

cap.  65.  parole  nella  pag.  323. 

{2)  Ciò   combinerebhe    assai   bene   col  (5)  Ant.  Confinio,  Rer.  Hungar^  «Ice. 

racconto  del  nostro  cronista  conleuipora-  II,  lih.  X,  pag.  342. 
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incontro,  e,  toltolo  in  mezzo  deslramenie,  lo  sconfisse  di  qua  del 
Mesco,  a  san  Martino  di  Colle,  sicché  a  grande  slento  si  potè  sal- 
var colla  fuga. 

Francesco  da  Carrara,  signore  di  Padova,  tosto  che  vide 
parlili  gli  ungheresi  dall'  assedio  di  Treviso,  ritirò  anch'  egli  le 
guardie  che  aveva  collocato  ai  passi  del  Brenta,  e  con  solenni 
feste  celebrò  la  liberazione  dei  suoi  popoli  da  tanti  pericoli,  che 
avevanli  minacciali.  Ma  i  veneziani,  che  aspellavano  il  momen- 
to di  vendicarsi  della  sua  slealtà,  richiamarono  da  Padova  il  po- 
destà Marino  Morosini  (1),  esiliarono  tutti  i  padovani  dalle  terre 
della  repubblica,  e  vietarono  che  fosse  somministrato  il  sale  ai  sud- 
diti del  Carrarese:  solila  punizione,  con  che  solevano  frenare  l'inop- 
portuna baldanza  de'  lor  molesti  vicini.  Mandarono  altresì  Marco 
Giuslinian  con  alquante  truppe  sul  territorio  padovano,  le  quali  vi 
diedero  il  guasto,  siccome  a  paese  nemico  :  tutto  l' inverno  fu  im- 
piegato nel  far  provare  a  quell'  infedele  alleato  i  rigori  della  mili- 
tare vendetta.  D'  altronde,  il  dispiacere  provato  per  la  perdita  di 
Serravalle  e  di  Asolo,  impegnò  il  governo  della  repubblica  ad  intra- 
prendere un  processo  contro  i  due  podestà,  che  vi  comandavano, 
Nicolò  Micheli  e  Giovanni  Foscarini.  Perciò  furono  carcerati  ;  ed 
essendo  stati  convinti  di  avere  vilmente  ceduto  quelle  due  piazze, 
furono  multati  di  dugento  ducati  ed  esclusi  per  tre  anni  da  qualun- 
que magistratura  o  consesso.  Saggia  politica  di  punire  persino  la 
debolezza  del  coraggio  in  chi  nella  strettezza  delle  circostanze  do- 
veva invece  contrapporre  magnanima  intrepidezza  a  salvamento 
della  libertà  e  della  patria. 

Nel  mentre  che  ciò  facevano  i  veneziani,  il  re  Lodovico  non 
cessava  dal  molestarli  colle  sue  truppe  e  sul  territorio  Irivigiano 
e  nella  Dalmazia.   Egli,  ritornato  in  Ungheria,  elesse  a  capitani 


(i)  Non  già,  come  disse  il  Laugier,   il     dasscro,  per  esserne  gcveinalc,  dei  podcslà 
console  dei  veneziani   «che  risiedeva  in     veneziani,  T ho  notato  più  volle. 
■>■)  Padova,  il  Che  le  ciltà  dell'  Italia  doman- 
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dell  esercito  trenta  de'  suoi  priinarii  baroni,  imponendo  a  ciasehe- 
duno  r  obbligo  di  doverlo  servire  per  tre  mesi  con  cinque  mila  sol- 
dati a  cavallo.  E  in  questo  modo  deliberò  di  continuare  la  guerra 
contro  i  veneziani,  facendo  1'  uno  all'  altro  succedere  i  suindicati 
baroni^  di  due  in  due  mesi,  ed  il  terzo  calcolavasi  pel  tempo  di  ve- 
nirvi e  di  ritornarvi.  A'  13  di  ottobre  giunse  a  Conegliano  il  primo 
di  questi  corpi  di  cavalleria;  donde,  con  sommo  danno  dei  venezia- 
ni, incominciò  a  fare  scorrerie  su  tutto  il  territorio  trivigiano,  nel 
mentre  che  altri  corpi  di  truppe  facevano  altrettanto  nei  dintorni 
di  Zara  e  in  altri  luoghi  della  Dalmazia  soggetti  alla  repubblica. 

Oltre  a  questi  danni,  che  gli  ungheresi  recavano  alle  terre 
della  marca  di  Trevigi,  molli  ne  avevano  recato  e  ne  recavano  gli 
stessi  trivigiani  ribelli  al  dominio  della  repubblica  ;  imperciocché, 
circa  il  medesimo  tempo,  gli  Onighi  coi  loro  aderenti  avevano  fatto 
prigioniero  un  corpo  di  truppe,  cui,  d'  ordine  del  doge,  il  podestà 
di  Treviso  mandava  per  rinforzo  a  quello  di  Val  di  Mareno,  affin  di 
assicurare  quel  paese  dalle  scorrerie  dei  nemici  (I).  Fu  necessa- 
rio pertanto,  addì  28  novembre;,  che  nuovi  ordini  si  dessero  da 
Venezia  al  podestà  di  Treviso,  acciocché  vi  facesse  una  seconda 
spedizione,  la  quale  diveniva  tanto  più  necessaria,  quanto  che  in 
quella  valle  erano  insorti  nuovi  tnmulli  e  il  numero  dei  malcontenti 
andava  di  giorno  in  giorno  vieppiù  sempre  crescendo  (2),  forse 
per  opera  di  Guecello  da  Camin,  il  quale  s'era  similmente  ribel- 
lato alla  repubblica  ed  aveva  abbracciato  il  partilo  degli  unghe- 
resi. Ed  anche  il  vescovo  di  Ceneda  le  si  era  ribellalo,  e  mole- 
stava il  vicino  castello  di  Serravalle,  a  cui  fu  d' uopo  perciò,  che  i 
veneziani  spedissero  assistenza  di  soldati,  di  vettovaglie  e  di  denaro. 
La  quale  assistenza  vi  giunse  così  opportuna,  che  valse  a  respin- 
gere un  vigoroso  attacco,  cui  due  giorni  appresso  diedero  gli 


(i)  11  documento, con  che  n' è  ilatn  l'or-  num.  i554,  neJla  pag.    55  del  lom.  XIII. 
(line  al  podestà,  oiTre  la  noia  croiiol  jgica  (2)  Auclie   questo  docuiuenlo  fu  pub- 

dcl  3o  scltembie  1 35G.  E  portalo  da!  Vtrci,  Llicalo  dal  Veici,  nella  pap.  Sg  :  è  sodo  il 

nella  Stor.  della  Marca  Tr/i>i.S:.,  docnm.  num.  155^. 
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ungheresi  al  castello,  e  da  cui  dovettero   lilornare   frettolosi  per 
ricoverarsi  in  Conegliano. 

Ma  questi  erano  vantaggi  da  nulla  al  paragone  dei  danni,  che 
le  armi  veneziane  soffrivano.  Imperciocché,  in  quei  medesimi  gior- 
ni, Ailerniero  degli  Azzoni  uscito  dal  castello  di  Motta  per  impe- 
dire le  scorrerie  dei  nemici,  fu  preso  con  tutte  le  sue  genti  e  fu 
mandalo  alle  carceri  dell'  Ungheria.  Ed  un  corpo  di  seicento  tede- 
schi assoldati  dalla  repubblica,  i  quali  venivano  alla  difesa  di  Tre- 
vigi,  fu  disfatto  e  sterminato  dagli  ungheresi.  Era  calato  in  Italia 
cotesto  corpo,  valicando  le  montagne  del  territorio  vicentino,  ed 
era  giunto  al  passo  del  Brenta  nelle  vicinanze  di  Coldogno  ;  aveva 
preso  quel  cammino,  per  non  volere  toccare  il  suolo  del  Carrare- 
se, che  tenevasi  allora  come  nemico  dei  veneziani.  N"  era  capo  un 
grande  barone  della  Germania,  a  cui  la  repubblica  aveva  dato  a 
guida  un  nobile,  com'era  il  solito,  il  quale,  col  titolo  di  provvedi- 
tore dell'  esercito,  sorvegliasse  la  condotta  del  capitano  e  ne  preve- 
nisse ogni  pericolo  d'  infedellà.  Per  meglio  affezionare  a  sé  quel 
barone  e  le  sue  genti,  il  governo  veneziano  aveva  loro  anticipalo 
la  paga  di  quattro  mesi.  Vennero  adunque  questi  soldati  per  quel 
disastroso  sentiero  :  ma  quando  furono  giunti  al  Brenta,  dovettero 
arrestarsi  a  Caldogno,  perchè  la  straordinaria  pienezza  d'  acque  di 
quel  fiume  non  ne  permise  loro  il  passaggio.  Ma  finche  aspettaro- 
no colà  il  momento  di  poterlo  tragittare,  gli  ungheresi  di  Cone- 
gliano ebbero  avviso  e  della  venula  di  que'  soldati  e  della  via  che 
dovevano  percorrere.  Eglino  sull'  istante,  formato  un  corpo  di 
mille  uomini,  si  diressero  a  quella  volta,  e,  cavalcando  tutta  notte, 
giunsero  al  Brenta.  Arditi  lo  passarono  quasi  a  nuoto  presso  a 
Fontaniva,  e  piombarono  improvvisamente  addosso  ai  tedeschi, 
che  non  avevano  avuto  per  anco  il  più  rimoto  indizio  di  una  mossa 
così  risoluta,  e  che  non  poterono  perciò  sostenere  1'  in)prcvedulo 
assalto.  La  confusione  e  lo  spavento  si  sparsero  tosto  nelle  file  de- 
gli assaUti,  sicché  pochissimi  furono  in  tempo  di  porsi  sulla  difesa. 
Chi  vi  si  pose,  cadde  trucidato  ;  lutti  gli  altri,  senza  eccettuarne 
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ncppur  un  stjlo,  rimasero  prigionieri  :  tolti  loro  i  danari,  le  armi, 
i  eavalli,  le  robe,  e  spogliati  sino  alla  camicia,  furono  mandati  a 
Venezia  (1). 

A  tutti  questi  disastri  si  aggiunse  una  congiura  nell'  interno 
di  Trevigi,  il  cui  scopo  era  di  togliere  ai  veneziani  lacillà  e  darla  al 
popolo,  t  Vuole  r  anonimo  Foscariniano  (dice  il  Verci  (2)  a  tale 
proposito),  che  la  persuasione  di  questo  tradimento  provenisse 
da  Schenella  conte  di  Collalto,  e  dagli  altri  fuoruscili;  e  il  Boni- 
facio soggiunge,  che  la  pratica  fu  mossa  dal  capitano  degli  un- 
gheri,  il  quale  prometteva  opportunamente  1'  assistenza.  »  — 
Fu  la  congiura,  continua  il  medesimo  storico,  per  molto  tempo 
maneggiala  con  gran  segreto  e  vi  entrarono  molli  contadini  di 
ogni  condizione  e  de'  preti  e  de'  frati  ancora  ;  ed  era  già  vicina 
il  giorno  stabilito  per  la  esecuzione,  quando  fu  scoperto  al  pode- 
stà il  grave  pericolo,  in  cui  trovavasi  la  città.  L'  orrore,  da  cui 
fu  preso,  non  lo  trattenne  dal  dare  subito  gli  ordini  necessarii 
per  ritenere  i  colpevoli,  i  quali  convinti  del  loro  delitto  furono  i 
laici  nella  mattina  seguente  appesi  alle  forche,  e  gli  ecclesiastici 
consegnati  nelle  forze  del  vescovo,  perché  secondo  i  canoni  desse 
a  loro  quel  gasligo  che  si  erano  meritato.  Molti  furono  banditi  e 
le  case  dei  più  colpevoli,  come  ancora  quella  dei  conti  di  Col- 
lalto, furono  demolite  :  il  che  indica,  eh'  essi  o  furono  gli  autori 
della  congiura  o  almeno  molta  parte  vi  avessero.  » 
Anche  in  Castelfranco,  narrano  i  Cortusi,  era  insorta  una  sol- 
levazione per  darsi  agli  ungheresi  ;  ma  gli  slessi  rigori,  eh'  eransi 
adoperati  in  Trevigi,  valsero  a  reprimere  il  mal  umore,  e  cosi 
l'uno  e  l'altra  furono  conservali  nella  soggezione  della  repubblica. 
Nei  rigori  dopo  tutloqueslo  cessarono;  particolarmenìe  in  Tre- 
viso, il  cui  podestà  viveva  sempre  in  sospetto  :  né  rimase  tranquillo 
finché  non  costrinse  tulli  i  cittadini    a  depositare  nel  pubblico 

(i)  Ani.  Bontinio,  Rer.  Hangar.^   dee.     Sabeilico,  dee.  Il,  ìib.  IV,  pag.  3a8,  eA  altri. 
II,  lib.  X,  pag.  342  ;  MaU.  Villani,  li!>.  VII,  (2)  Sto,:  della  Marca  TnV,  \\h.  XiV, 

cap.  24;  Cottus.  Nistor.,  lib.  XI,  t^p.  8,     paj»  4\2  del  i'.ìv.  \ÌU. 
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palazzo  le  armi  che  possedevano.  Ma  un  tanto  rigore  parve  sover- 
chio di  troppo  al  governo  della  repubblica,  la  quale  invece  s*  era 
accertata,  che  i  trivigiani,  da  pochi  in  fuori,  erano  leali  ed  attacca- 
ti al  dominio  di  lei  :  perciò  il  doge,  addi  8  dicembre,  comandò  al 
podestà,  che  quelle  fossero  loro  immediatamente  restituite  (1). 

CAPO     Vili. 

Tregua  cogli  ungheresi:  7iuove  ostiiilà  sul  trivigiano. 

Neir  aspetto  funesto,  in  cui  si  trovavano  le  cose  dei  veneziani, 
un  raggio  di  speranza  di  pace  appariva  d' improvviso  e  confortava 
alquanto  gli  animi  oppressi  e  scoraggiati.  II  papa  Innocenzo  VI 
s*  interpose  con  tutto  l'impegno  a  trallare  di  componimento. Inviò 
pertanto  Pietro  vescovo  di  Pali,  col  titolo  di  nunzio  apostolico,  il 
quale  più  volte  viaggiò  da  Venezia  all'  Ungheria  per  ottenere  dal 
re  condizioni  oneste  e  stabilire  la  desiderata  concordia.  Ma  sempre 
indarno,  perchè  Lodovico  s'era  ostinato  a  non  voler  concedere 
veruno  dei  trattali  che  gli  si  proponevano.  Tutto  il  piìi,  a  cui  potè 
il  vescovo  Pietro  persuaderlo,  fu  una  tregua  di  cinque  mesi,  spe- 
rando che  in  quel  frattempo  si  avrebbe  potuto  togliere  gli  ostacoli 
e  venire  ad  uno  stabile  accordo.  I  palli  preliminari  dell'  armistizio 
furono  segnati  dai  veneziani  il  di  16  novembre,  e  nel  seguente 
mese  furono  pubblicati  in  tutù  i  paesi  della  repubblica.  Il  docu- 
mento, che  li  contiene,  fu  messo  in  luce  dal  Verci  (2),  siccome  an- 
che quello  della  pubblicazione  (2)  :  io  per  altro  non  ho  potuto  tro- 
varlo {k)  in  veruno  dei  libri  della  Cancelleria  ducale,  per  quanto 


(i)  Il  Verci  ne  portò  il  documento,  sol-  (3)  È  sotto  il  nuna.   i55g,  Iratto  dallo 

lo  il  niim.  i558.  stesso  registro. 

(a)  Nel  toni.  XIII  della   Storia    della  (^\)  Avrebbe  dovuto  essere  nel    lib.  t/e' 

Marca  Trivig.^  docuin.    nun».  i555,  e  lo  Patti,    intiu.  V,    o    nel  Commemorìale, 

dice  tratto  dal  registro  delle   Ifltere  del  num.  V  ;  ma  non  lo  si  trova  né  in  questo 

€»munt  di  Trivigì.  ne  in  fj>i«Ilo. 
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r  abbia  cercato.  Vi  si  stabiliva  :  —  che  il  re  tenesse  in  suo  po- 
tere tutti  i  castelli  da  lui  occupali  nel  trivigiano  e  li  potesse  a  suo 
talento  fortificare  senza  veruna  contraddizione  ;  —  che  dovessero 
cessare  le  inrjiurie,  i  danni  e  le  ostilità,  sì  nel  territorio  trivigiano 
e  sì  nella  Dalmazia,  del  che  fosse  il  papa  il  supremo  arbitro  in 
caso  di  contravvenzione  ;  —  che  l'  armistizio  avesse  a  durare 
sino  alla  pasqua  ventura,  la  quale  in  quell'anno  1557  cadeva 
a'  9  di  aprile,  e  che  vi  si  comprendessero  nominatamente  il  pa- 
triarca di  Aquileja,  Alberto  e  Mainardo  conti  di  Gorizia,  Biachino 
da  Porzia,  le  città  di  Belluno  e  di  Feltre  affidate  dall'  imperatore 
al  patriarca,  i  conti  di  Collalto,  Guecello  da  Camin,  il  vescovo  di 
Ceneda,  i  signori  da  Onigo  e  Francesco  dalla  Parte,  lutti  seguaci 
del  re  d'  Ungheria. 

Il  non  trovare  compreso  in  questa  tregua  Francesco  da  Car- 
cara,  fa  conoscere  palesemente,  siccome  nota  anche  il  Verci  (1), 
«  ch'egli  non  s'era  unito  ancora  in  lega  coH'Unghcro,  eche  solo  per 
»  salvare  il  suo  paese  da' saccheggi  s'era  indotto  a  somministrar- 
•  gli  le  vettovaglie,  »  come  s'è  veduto.  Della  tregua  approfittarono 
i  veneziani  per  fortificare  le  loro  città,  sicché  fossero  in  islalo  di 
fare  ai  nemici  vigorosa  resistenza  di  poi  fu  lavorato  perciò  lutto  l'in- 
verno del  1557.  Altrettanto  fecero  gli  ungheresi:  non  furono  però 
abbastanza  leali  di  astenersi  dalle  scorrerie  e  dal  molestare  con 
violenze  le  terre  dei  veneziani.  Vennesi  persino  a  scoprire,  che 
molti  de^  soldati  del  presidio  di  Trevigi  erano  stati  corrotti  dagli 
ungheresi  per  tradire  la  città  nelle  loro  mani  (2).  Tuttavolta  i  ve- 
neziani si  contennero  nelle  misure  della  moderazione,  per  non  in- 
torbidare le^4raUative  di  un  desiderato  accomodamento,  al  quale 
scopo  erano  stati  di  bel  nuovo  mandali  in  Ungheria  gli  slessi  Ire 
ambasciatori  dell'  altra  volta,  Andrea  Conlarini,  Michele  Falier 
e  Beninlendi  Ravagnan.  Ma  tulio  indarno.  Gli  ungheresi  erano 


,(i)  Lnog.  cif.  gc  ul  porJestà  e  al  capitano  Ji  Trevigi,  ?a 

(2)  Lo  •rconoyc*  da  una  Jcllera  d«l  do-     quale  è  portatn  dal  ?erci,  doram.  n.  i56i. 
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altrettanto  ostinati  a  pretendere  per  prezzo  della  paee  il  rimanente 
della  Dalmazia,  quanto  lo  erano  i  veneziani  a  non  cedere  una  parte 
così  cara  dei  loro  stali  e  che  aveva  costato  alla  repubblica  tanto 
sangue  e  tanto  denaro. 

Spirala  la  tregua,  il  di  9  di  aprile  si  ricominciarono  le  ostilità 
dall'una  parte  e  dall'altra  con  assai  più  di  fierezza  che  non  si  fosse 
fatto  in  addietro.  Treviso  ne  fu  il  principale  bersaglio  :  e  sì  fatta- 
luente,  che  il  vescovo  di  quella  città,  non  trovandovisi  più  sicuro, 
fuggì  co' suoi  canonici  a  Venezia,  e  venne  a  dimorare  presso  il  pie- 
vano di  san  Paolo,  ove  anche  mori  nel  luglio  di  questo  medesimo 
anno.  Egli  era  Azzo  de' Maggi  da  Brescia  (l).  Coli' inoltrarsi  della 
stagione  s'ingrossarono  iu  Italia  le  truppe  ungheresi,  delle  quali 
uu  nuovo  corpo  vi  giunse  nel  mese  di  giugno.  Questo  diresse  i  suoi 
primi  passi  sopra  il  castello  di  Serravalle,  e  lo  strinse  da  tulli  i  lati 
per  guisa,  che  la  guarnigione  di  presidio,  disperando  ormai  di 
qualunque  soccorso,  fu  costretla  a  rendersi  a  condizioni  discrete. 
Preso  Serravalle,  andarono  gli  ungheresi  a  tentare  altrettanto  su 
Castelfranco  :  ma  il  castello,  forte  naturalmente  e  per  la  grossezza 
delle  mura  e  per  la  profondità  delle  fosse,  non  potè  rimanere  dan- 
neggiato né  dai  mangani,  né  dai  trabucchi,  né  da  verun  altro  dei 
militari  attrezzi,  con  che  (u  tentato.  Il  presidio,  che  lo  difendeva, 
pieno  di  coraggio  e  di  valore,  respinse  intrepido  tulli  gli  attacchi 
nemici  per  ben  due  mesi, sicché  gli  assalitori,  dopo  di  avere  posto 
in  opera  inutilmente  ogni  tenlalivo  dal  di  20  luglio  al  21  di  set- 
tembre, furono  costretti  a  rilirarvisi  senza  onore.  Allretlanlo,  nel 
tempo  stesso,  avevano  tentalo  contro  Oderzo,  Noale  e  Mestre  ;  ma 
similmente  riuscirono  infruttuosi  i  loro  sforzi;  perciocché  la  repub- 
blica di  Venezia  aveva  severissimamente  scritto   (2)  ai  podestà 


(i)  Ci  fa  supere   il  Verci  (  luog.  cit.}^  «  no,  sojrgeltodi  una  santissima  vita  e  di 

«  che  il  capitolo    de'  canonici    trovandosi  «  costumi   irreprensibili,    e    Itirono   esau- 

«  sema  capo  presentò  a    papa  Innocenzo  «  dili.  •■■> 

«  una   supplica    per   ottenere  in   pastore  (2)  Se   ne   lia   il  documcnlo   presso   il 

a  ddla  Chieda  Trivigiana   Pietro  da  l>i;o-  Verri,  nel  tom.  XIJl,  nura.  ì56a. 
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ed  ai  rcllori  di  quei  luoghi  che  si  guardassero,  3oUo  pena  di  morte, 
dall'  arrendersi  per  qual  si  fosse  mai  caso  ai  nemici,  ma  difendes- 
sero sino  air  ultimo  sangue  i  paesi,  eh'  erano  stali  loro  affidati.  Gli 
ungheresi,  vedendo  inutili  tulli  i  loro  sforzi,  azzardarono  di  spin- 
gere le  loro  truppe  sino  alle  nostre  lagune,  e  di  predarvi  tutte  le 
barche,  che  venivano  o  che  andavano  da  Venezia;  cosicché  fu 
d'uopo  interromperne  la  navigazione,  e  chiuderne  di  palafitte  l'in- 
gresso di  lutti  i  canali,  che  vi  avevano  comunicazione. 

CAPO    IX. 

Gnen^a  nella  Dalmazia:  perdita  di  Zara. 

Più  funeste  riuscivano  ai  veneziani  le  molestie,  che  sosteneva- 
no da  questa  medesima  nazione  nei  loro  possedimenti  della  Dal- 
mazia; quasi  che  i  tanti  danni  che  soffrivano  nel  territorio  trivi- 
giano  non  fossero  slati  abbastanza.  Colà  il  re  d'Ungheria  combat- 
leva  con  forze  assai  più  numerose,  alle  quali  la  repubblica  non  era 
in  grado  di  conlrapporne  di  uguali.  Più  che  altrove,  gli  sforzi 
degli  ungheresi  erano  diretti  contro  Zara,  perchè  la  capitale  della 
provincia  e  perchè  citlà  sopra  lulle  le  altre  la  più  ragguardevole. 
L'assedio  ne  fu  ferocissimo  :  il  Carrarese  signore  di  Padova  vi 
cooperava  anch'  egli  coli'  avervi  mandato  un  iumienso  corpo  di 
truppe  ad  ingrossare  1'  esercito  del  re. 

Né  in  quel  frattempo  trascurarono  i  veneziani  ogni  maniera  di 
componimento  per  ottenere  la  pace.  Entrarono  di  bel  nuovo  in 
trattative  ed  esibivano  denari  assai  e  la  cessione  di  varie  città  della 
Dalmazia,  tra  cui  Spalalro  e  Traù.  iMa  sempre  indarno,  perchè 
Lodovico  voleva  sua  tutta  intiera  quella  provincia.  Traù  infrattanto 
e  Spalalro,  intese  le  disposizioni  dei  veneziani  di  cedere  le  loro 
città  agli  ungheresi,  non  vollero  aspettare  la  conclusione  del 
trattato,  e,  pria  di  saperne  l'esito,  si  diedero  spontaneamente  al  re, 
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ne  accolsero  le  truppe  e  i  vicari  da  lui  spedili    a  governarle,   e 

mandarono  fuori  lutti  i  veneziani  che  v'erano. 

Peggior  di  questa  fu  la  sciagura,  che  colpì  la  repubblica  per  la 
perdita  di  Zara.  Ciò  che  Lodovico  non  potè  ottenere  colle  negozia- 
zioni, si  accinse  ad  ottenere  col  tradimento.  Era  in  Zara  un  mona- 
stero, intitolato  a  san  Grisogono,  situato  presso  il  terrapieno  della 
città  :  l'abate  che  vi  presiedeva,  avverso  ai  veneziani,  sì  fece  amico 
del  re  per  proleggerne  le  intraprese.  Costui  trovò  modo  di  mante- 
nere con  esso  una  giornaliera  corrispondenza  :  lo  teneva  informato 
ogni  giórno  di  tulli  gli  ordini,  dì  tulle  le  negligenze  del  governatore: 
protesse  uno  scavo  notturno,  per  cui  caddero  quaranta  braccia  di 
muro  e  rimase  aperto  lunghissimo  spazio  donde  entrarono  i  nemici. 
La  città  in  somma,  senza  spargimento  di  sangue,  passò  in  potere 
degli  ungheresi.  I  veneziani  si  ricoverarono  nel  castello  fortissimo 
e  ben  munito  a  lunga  difesa,  il  quale  fu  subitamente  assedialo  da 
tutte  le  forze  militari,  che  avevano  da  prima  tenuto  stretta  la  città: 
il  re  medesimo,  eh'  era  a  Buda,  vi  corse  sollecito  per  assicurarse- 
ne il  possesso. 

Egli  è  ben  facile  il  persuadersi,  che  se  per  lì  addietro  aveva 
egli  rifiutato  costantemenle  le  proposizioni  di  pace,  che  non  gli  aves- 
sero assicurato  la  sovranità  di  tutta  la  Dalmazia,  mollo  più  orgo- 
glioso le  avrebbe  rifiutale  ora,  che  ne  aveva  conquistato  la  capita- 
le. Eppure  i  veneziani  non  tralasciarono  dal  fare  novelli  tentativi, 
che  similmenle  riuscirono  infruttuosi.  Lodovico,  montalo  in  super- 
bia per  quella  felice  riuscita,  non  volle  neppure  ammetterli  ad 
udienza.  Scrisse  anzi  all' imperatore  ed  ai  signori  suoi  amici  in 
Lombardia,  d'  essere  nella  determinazione  di  recarsi  di  bel  nuovo 
a  stringere  di  assedio  la  città  di  Trevigi,  e  di  volere  incalzare  col- 
le armi  i  veneziani  e  per  terra  e  per  mare. 

Sia,  ch'egli  spargesse  queste  voci  per  intimorirgli,  o  che  vera- 
mente pensasse  di  farlo;  certo  e,  che  i  veneziani  ne  rimasero  presi 
da  sbigottimento,  e  decretarono  in  maggior  Consiglio,  che  si  tentasse 
ogni  ria  per  conchiudere  a  qualunque  costo  la  pace.  Per  trattarla 
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QQQ  migliore  prudenza,  fu  raddoppialo  il  collegio  de'  venticinque 
Savi,  ch'erano  stali  scelli  nell'  occasione  della  guerra  contro  i  ge- 
novesi, e  furono  spedili  ambasciatori  al  re  di  Ungheria,  Pietro 
Trevisan,  Giovanni  Gradenigo  e  il  Cancellier  grande  Benintendi 
Ravagnano.  Lodovico  era  in  Zara,  ed  ivi  gU  si  presentarono  gl'in- 
viati della  repubblica,  disposti  bensì  a  conchiudere  col  minor  dan- 
no possibile,  ma  a  conchiudere  ad  ogni  costo. 

In  questo  framezzo  di  tempo  e  finché  si  prendevano  queste 
determinazioni,  le  truppe  veneziane,  che  difendevano  Trevigi,  az- 
zardarono una  improvvisa  sortila  dalla  cillà,  per  frenare  le  scorre- 
rìe dearli  uncrheresi,  che  ne  devastavano  il  lerrilorio.  Uscirono  in 
seicento  a  cavallo  e  mille  a  piedi  :  ed  incoraggiali  da  alcuni  pro- 
speri avvenimenti,  s'inoltrarono  sino  aNarvesa,  fecero  grande  bot- 
tino di  biade  e  di  bestiami,  ed  attaccarono  battaglia  coi  nemici, 
che  stavano  colà  alla  difesa  del  luogo.  Intanto  Tolberlo  da  Camin 
aveva  stretto  di  assedio  il  castello  di  Conegliano,  e  vi  aveva  ridotto 
a  mal  partilo  gli  ungheresi,  che  lo  presidiavano:  ma  questi,  facen- 
do una  disperala  irruzione  sopra  gli  assedianti,  se  ne  liberarono 
e  li  costrinsero  a  darsi  alla  fuga.  Rimas'one  vuoto  il  campo,  gli 
ungheresi  poterono  correre  in  assistenza  dei  loro  colleghi  vigoro- 
samente incalzati  dai  veneziani  nelle  campagne  di  Narvesa  :  prese- 
ro questi  alle  spalle  ed  impedirono  loro  la  ritirata.  Fu  attaccata  la 
zuffa,  la  quale  incominciò  ferocissima  in  sulle  prime;  ma  poscia! 
veneziani,  cedendo  alla  sorpresa  e  alla  maggioranza  del  numero, 
furono  messi  in  rotta  e  dispersi.  Più  di  dugento  ne  rimasero  estinti 
sul  campo:  gli  altri,  abbandonala  la  preda  e  gettale  le  armi,  si  salva- 
rono colla  fuga.  Narrano  i  Cortusi  (I),  che  delle  armi  loro  furono 
caricati  cinquanta  carri,  per  mandarle  a  Padova  ad  essere  vendute. 


(■)  Hist.,  lìb.  XI,  cwp.  I». 
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CAPO     X 

Pace  tra  i  veneziani  e  gli  ungheresi. 

Il  combattimento  testò  narralo  «  avvenne,  dice  il  Verci  (1),  ai 
»  1^  di  gennajo  dell'anno  1558:  »  ma  io  lo  credo  avvenuto  qual- 
che mese  avanti,  perche  esiste  il  positivo  ed  incontrastabile  docu- 
mento della  pace,  conchiusa  il  dì  28  novembre  1537,  e  non  già  il 
18  febbraio  1558,  siccome  dissero  quasi  tutti  gli  storici  che  ne 
banno  parlato.  Io  h  posso  francamente  attestare  conchiusa  il  dì  28 
novembre  1557,  perché  ne  ho  trovato  il  documento  nel  lib.  V  dei 
Patti,  della  Cancelleria  ducale,  notato  della  data,  che  accennai;  ed 
è  questo  un  documento  autentico,  contemporaneo,  diplomatico,  a 
cui  non  si  può  negar  fede.  Esso  vi  è  scritto  in  doppio,  perciocché 
due  erano  le  parti  contraenti:  in  uno  degli  esemplari  sono  le  con- 
dizioni, a  cui  si  obbligava  il  re  di  Ungheria  verso  la  repubblica  di 
"Venezia;  nel  secondo  leggonsi  quelle,  a  cui  la  repubblica  obbliga- 
si verso  di  lui  (2).  Contiene  il  trattato: — I,  che  i  veneziani  cedereb- 
bero liberamente  al  re  di  Ungheria  tutte  le  città  e  terre  e  luoghi 
posseduti  da  loro  nella  Dalmazia  e  nella  Schiavonia,  dalla  metà  del 
Quarnero  sino  a  Durazzo;  —  II,  che  promettevano  di  non  avervi 
mai  più  in  avvenire  veruna  pretensione  ;  di  evacuare,  nel  periodo 
di  ventidue  giorni,  anche  quei  luoghi,  di  cui  il  re  non  s'era  per  anco 
impadronito;  e  di  consegnarli  a  lui  od  ai  suoi  luogotenenti;  —  III, 
che  ritirerebbero  tutti  i  coiisoli  ed  altri  uffiziali  residenti  nelle  città 
medesime,  di  cui  non  erano  più  padroni,  e  che  in  avvenire  non  ne 
avrebbero  mai  più  spedito,  perciocché  riconoscevano  quelle  terre 
siccome  proprietà  assoluta  del  re; —  IV,  che  non  darebbero,  in 
veruna  circostanza,  né  per  veruna  cagione,  soccorso  alle  città  e  ai 
popoli  della  Dalmazia  contro  gl'interessi  del  re;  —  V»  che  il  doge 

(i)  Lib.  XIV  dell;t   Stor.-    paj.  25^   del  (a)  11  primo  e  nella  pag.   ìóf).    ed  il  se- 

ioni.  XIII.  fondo  nella  iGi. 


Ai\>o   1357.  357 

di  Venezia  deporrebbe  per  sempre  il  li(oIo  di  Doge  della  Dal- 
■ìHuzia  e  della  Croazia  j  —  VI,  che  viceversa  il  re  di  Ungheria  re- 
sliluirebbe  ai  veneziani,  entro  venlidue  giorni,  tulli  i  castelli,  le 
terre,  i  luoghi,  eh'  egli  aveva  occupalo  neli'  Istria,  nel  ceiiedese  e 
nella  marca  Irivigiana,  rinunziando  per  sempre  a  qualunque  diritto 
e  prelesa  su  di  essi  ;  —  VII,  che  lascierebbe  tranquilli  nelle  loro 
proprietà  i  veneziani,  che  avessero  possedimenti  di  terre  o  di  case 
negli  stali  di  lui,  tranne  le  case  che  avessero  posseduto  in  Zara  e  in 
Nona,  delle  quali  sarebbe  pagato  il  prezzo  ai  proprietari  entro  lo 
spazio  di  due  mesi  ;  —  VIJI,  che  i  prigionieri  si  avessero  a  resti- 
tuire scambievolmente;  —  IX,  che  le  due  potenze  contraenti  si 
obbligano  a  negare  ingresso  nei  loro  porti  a  qualunque  legno  di 
corsari,  ed  a  ricevervi  con  benevolenza  ed  ospitalità  i  sudditi  ri- 
spettivi ;  —  X,  che  se  1'  una  delle  due  parti  violasse  in  qualsiasi 
articolo  il  trattalo,  1'  altra  la  denunzierebbe  alla  santa  Sede,  e  il 
papa,  tranquillamente  e  senza  formalità  di  giudizio,  costringerebbe 
la  parte  colpevole  al  soddisfacimento  dell'obbligo  suo,  sotto  pena  di 
scomunica  e  d' interdetto;  e  se  i  sudditi  dell'uno  o  dell'altro  principe 
ne  fossero  siati  i  trasgressori,  il  re  e  la  repubblica,  entro  il  periodo 
di  un  mese,  ne  darebbero  soddisfazione,  per  mezzo  dei  loro  offi- 
ciali e  rappresentanti,  senza  che  il  trattato  si  avesse  perciò  a  ripu- 
tare in  veruna  delle  sue  parti  violato.  Anche  i  rispettivi  alleati  vi 
rimanevano  nominatamente  compresi,  siccome  lo  erano  stali  nelle 
condizioni  delT  armistizio  precedente,  di  cui  ho  fatto  parola  alla 
sua  volta  (1).  Qucsi'  ultimo  articolo  del  trattato,  per  cui  il  papa  e 
stabilito  arbitro  del  giudizio  da  istituirsi  contro  il  trasgressore, 
attesta  la  molla  influenza,  che  avevano  allora  i  papi  in  tutta  l'Italia 
circa  2;li  affari  di  stato. 


(i)  Vedi  nella  pa^'.  o3i. 
VOL.  IV.  ,  U'd 
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CAPO    XI. 

Alleanza  dei  veneziani  con  Francesco  da  Carrara 
sifjnore  di  Padova. 

L' infeileltà  moslcata  dal  Carrarese  verso  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, non  polcva  non  tenerlo  nell'  inquietudine  circa  la  vendetta,  che 
conosceva  avere  provocalo  sopra  di  sé  e  che  temeva  tanto  più  gra- 
vosa e  iniminenle  dacché  le  truppe  ungheresi  avevano  abbandonato 
il  suolo  Irivigiano.  Non  restavagli  più  veruna  speranza  di  assistenza 
o  di  difesa  in  caso  di  una  militare  intrapresa.  Ne  temeva  perciò  som- 
mamente, e  non  riputavasi  abbastanza  sicuro  coll'essere  compreso 
nel  trattalo  sucldelto  della  pace  col  re  di  Ungheria  :  volle  una  par- 
ticolare guarentigia  più  decisiva  e  solenne.  Egli  aveva  partecipato 
a  Lodovico  i  suoi  timori,  ed  aveva  ottenuto  un  diploma,  col  quale 
il  re  di  Ungheria  prendeva  soUo  la  sua  protezione  lui  e  gli  slati 
suoi,  e  promellcvagli  assistenza  e  difesa  contro  i  suoi  nemici,  e  no- 
minatamente contro  la  repubblica  di  Venezia,  se  mai  da  quella 
avesse  avuto  a  sostenere  molestie  (1). 

Fu  per  altro  assai  sagace  verso  di  lui  la  politica  dei  veneziani, 
benché  esacerbali  per  la  sua  sleale  condotta.  Narrano  infatti  i  Cor- 
lusi  (;2),  che  in  quello  stesso  mese  di  maggio,  appena  ebbero  noti- 
zia della  prolezione  impartitagli  dal  re  Lodovico,  mandarono  a  Pa- 
dova due  provveditori  di  san  Marco,  col  lilolo  di  ambasciatori,  ad 
offerirgli  la  loro  amicizia.  Del  che  compiacendosi  grandemente,  il 
Carrarese  fece  loro  infinite  carezze  e  sommi  onori;  si  trattenne  eoa 
essi  a  secreti  colloqui  ;  e  finalmente  si  avviò  in  loro  compagnia,  il 
dì  h  giugno,  verso  Venezia,  corteggiato  da  numeroso  seguito  di 


(i)  Il  documento   e  portalo  dal  .Verci  seri.  Cariarcse,  pag.  i58;    ma  con   parcc- 

sotlo  il  nuni.  i382  od  ha  la  data  de'  5  mag-  ciiic  vallanti. 
gio    i358.   Lo  portarono  anche  i  Cortusi  (o)  Hist.,  lib,  XI,  onp.  2. 

(  ìib.  II,  cap.  12  )  e  il  Pappafava  nella  Dis- 
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cavalieri  padovani  e  di  nobili.  Ed  allorché  si  seppe,  eh'  egli  viag- 
giava per  venire  a  Venezia,  mossegli  incontro  sino  a  Stra  onore- 
vole stuolo  di  nobile  gioventù  veneziana  ;  e  di  mano  in  mano,  che 
egli  si  avvicinava  alla  dominante,  moltiplicavasi  il  numero  delle 
barchette,  di  cui  la  laguna  pareva  maravigliosamente  tappezzata, 
Francesco  approdò  alla  piazza  di  san  Marco,  ove  lo  aspellavano 
per  accoglierlo  parecchi  de'  più  vecchi  genliluomi,  e  quinci  con- 
durlo al  palazzo  ducale.  Il  doge;  Giovanni  Delfino  gli  venne 
incontro  sino  alle  scale,  distinguendolo  con  onori  degni  della  du- 
cale dignità:  e,  dopo  breve  colloquio,  passò  il  Carrarese  ad  allog- 
giare in  un  suo  palazzo,  eh'  era  contiguo  alla  chiesa  di  san  Polo. 

Neir  indomani  incominciarono  le  conferenze  per  gli  scambie- 
voli affari  di  stalo,  e  fu  stabilito  di  ratificare  i  palli  e  le  convenzioni 
precedenti.  I  sindici,  che  trattarono  questo  argomento,  furono,  per 
parte  della  repubblica,  Pietro  Trevisano  ed  Andrea  Contarini,  pro- 
curatori di  san  Marco,  e  per  parte  del  signore  di  Padova,  Zilio  da 
Casale,  dottore  di  leggi.  Tra  le  altre  cose  fu  convenuto  per  pub- 
blico istrumento,  che  al  Carrarese  dovessero  i  veneziani  sommini- 
strare quanto  mai  sale  avess'  egli  voluto,  e  fosse  poi  libero  di  va- 
lersene a  suo  piacere.  Esiste  il  documento,  che  ne  ha  relazione, 
nel  libro  V  de  Patti,  della  Cancellerìa  ducale. 

Finché  Francesco  si  trattenne  in  Venezia,  diede  magnifici  con- 
vili, trattando  splendidamente  i  primarii  della  nobiltà  veneziana; 
ed  egli  in  contraccambio  fu  colmalo  di  sì  grandi  onori,  che  gli 
storici  non  esitarono  a  sospettarne  della  lealtà  (1). 

Ma  non  andò  guari,  che  si  rompesse  cotesta  concordia,  sin- 
cera o  finta  che  fosse  ;  e  la  si  ruppe  per  colpa  del  Carrarese.  Il 
quale  fissando  gli  occhi  nell'  avvenire,  ed  insospellito  della  vene- 
ziana possanza,  eresse  a  sua  difesa  due  fortezze  :  1'  una  sul  canale 
del  Bacchiglione,  che  conduce  a  Chioggia  ;  1'  altra  sul  canale  del 
Brenta,  che  porla  a  Venezia.  Caslelcaro  nominò  quella,  Porlonuovo 

(1)  Ye.l.  il  Verci,  lib.  XiV,  nella  j.ag.  aTx)  .lei  Ioni   XIll. 
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intitolò  la  seconda  :  in  ambedue  si  teneva  aiercalo  ogni  sabbaio 
con  vicendevoli  franchigie  dei  venditori  terrazzani  e  dei  compra- 
lori  veneziani.  Ma  la  repubblica,  o  per  le  vecchie  discordie  col 
Carrarese,  o  perchè  veramente  lemesse  da  quelie^fortificazioni  un 
qualche  danno  per  sé,  contrappose  in  sani'  Ilario  di  Fusina  un  ca- 
stello, verso  i  confini  del  territorio  padovano.  Francesco  accampò 
diritti  di  padronanza  circa  il  terreno,  su  cui  plantavasi  quel  pro- 
pugnacolo :  ma  indarno.  11  perché,  temendo  d'incorrere  in  sinistre 
vicende,  nella  sua  slessa  residenza,  non  perde  tempo  ad  intrapren- 
dere dispendiosi  lavori  di  efficace  difesa.  Ricinse  Padova  di  solide 
fortificazioni  ;  innalzò  una  rocca  presso  la  torre  di  Eccelino  a  porla 
Saracinesca,  ed  una  sessagona  ne  rizzò  a  porta  santa  Croce  ;  rico- 
strusse  in  alcuni  luoghi  ed  in  altri  acconciò  le  muraglie  della  città; 
eresse  due  torri  a  Piove  di  Sacco,  le  munì  di  fosse  e  di  argini  : 
lavori  tutti  di  non  lieve  dispendio,  ed  argomento  di  lagnanze  aisud- 
dili,  che  ne  portavano  il  peso. 

Vennero  intanto  a  Venezia  gli  ambasciatori  del  signore  di  Pa- 
dova, chiedendo  ragione  del  castello  eretto  a  sani'  Ilario,  e  n'  eb- 
bero in  risposta  l'intimazione  di  partire  subilo  da  Venezia  e  dal 
territorio  veneziano,  sotto  pericolo  di  morte.  La  quale  superbia  di 
modi  e  la  possanza  di  chi  gli  adoperava,  indussero  Francesco  ad 
implorare  la  pace  e  1'  ottenne. 

CAPO    XII. 

Ambasciatori  veneziani  ali'  imperatore  Carlo  Ip^,  per  la 
investitura  di   Trevigi. 

I  veneziani,  per  assicurarsi  da  qualunque  molestia  di  chic- 
chessia, e  possedere  liberamente  la  ciltà  e  il  territorio  di  Trevigi, 
riputarono  conveniente  1'  uniformarsi  all'  indole  del  secolo,  e  chie- 
dere all'imperatore  Carlo  IV  l' investitura  della  marca  Irivigiana, 
perciocché  provincia,  la  quale,  in  origine,  era  loro  derivata  dal- 
l' impero  della  Germania,  sebbene  per  diritto  di  conquista  fosse  di 
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loro  assoluta  proprietà.  Tre  ambascialori  gli  furono  perciò  man- 
dali :  Marco  Cornaro,  Giovanni  Gradenigo  e  Lorenzo  Gelsi:  ma  le 
loro  istanze  riuscirono  inefficaci.  Della  quale  ripulsa  pare  sia  sialo 
motivo  la  prevenzione,  die  sempre  gì'  imperatori  avevano  avuto, 
e  ch'egli  similmente  aveva,  essere  ì  veneziani  avversi  nell'animo 
alla  sovranità  di  Allcmagna;  perciò,  non  polendo  vedere  di  buon 
occhio,  che  una  repubblica,  di  cui  gì'  interessi  erano  siali  sempre 
in  opposizione  con  quelli  dell'  impero,  avesse  dilatalo  il  suo  domi- 
nio sul  conlincnte  dell'  Italia,  fece  nota  aQ;li  ambasciatori  la  sua 
maraviglia,  che  i  veneziani,  senza  i!  suo  assenso,  si  fossero  slabilili 
in  una  provincia,  eh'  era  feudo  dell'  inipero.  E  con  queste  ragioni 
ricusò  coslanlcmcnle  di  conceder  loro  1'  investitura,  che  doman- 
davano. 

Eglino  persuasi  dell'  inutilità  di  una  ulteriore  insistenza,  si 
risolsero  di  lasciare  la  corte  germanica,  e  ritornare  a  Venezia  :  tut- 
tavolta  slimarono  opportuno,  che  uno  di  loro  vi  rimanesse  per  in- 
traprendere nuove  pratiche,  e  gli  altri  due  ripalriasscro.  Vi  rimase 
Lorenzo  Gelsi;  Marco  Gornaro  e  Giovanni  Gradenigo  si  posero  in 
cammino.  Ma  attraversando  gli  stati  dell'  Austria  furono  arrestali 
dal  castellano  di  Sench,  piccolo  feudo  di  quel  ducalo  ;  spogliati 
delle  loro  robe,  furoiio  chiusi  in  un  carcere,  ove  rimasero  venlidue 
mesi.  Ma  il  Gelsi,  avuta  notizia  della  schiavitù  de'  suoi  colieghi, 
prese  la  via  di  Segna,  ove  s'  imbarcò  per  venire  a  Venezia. 

Gno  sbaglio  devo  qui  correggere  del  Laugier,  del  suo  coin- 
pendialore  e  copista  Darù,  del  Mulinelli  e  di  altri,  i  qu;ili  o  non 
lessero,  o  non  inlesero  le  parole  del  Sanndo  circa  la  prigionia  dei 
due  suindicati  ambascialori  veneziani.  Li  dissero  falli  urresUoe  dai 
duca  d'  Austria:  e  su  questa  supposizione  ragionarono  e  sragiona- 
rono a  piacere.  Particolarmente  il  traduttore  ed  annotatore  del 
Darù  (1)  sfoggia  una  logica  lutto  sua  :  e,  dopo  di  avere  portato  le 
parole  dello  storico  francese  ;  il  quale  dice  (2):  «  Gli  anibascialori 

(i)  Nel  toni.  II  dell' e'Iizione  ili  Capol.-i^n.  i8?i2. 
(2)  Pag.  23 1. 
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»  spedili  a  quel  principe,  nel  ritornare  a  Venezia',  ebbero  a  patire 
»  un  nuovo  oltraggio.  Per  un'iniqua  violazione  dei  più  sacri  diritti, 
»  il  duca  d'Austria  fcceli  arrestare  mentre  attraversavano  gli  stali  di 
»  lui;  »  così  soggiunge  (1)  :  «  AiTerma  ilTiepolo,  che  inniunoaccre- 
»  ditato  storico  si  trova  una  tale  notizia,  cui  Taulore  nnedesirao  avan- 
»  za  gratuitamente,  sebbene  Paolo  Morosini  dica  di  ambasciatori 
»  che  furono  mandali  alT  imperatore  per  ringraziarlo  dell'  ope- 
»  rato  a  favor  della  pace  falla  col  re  di  Ungheria  :  i  quali  poi  non 
»  furono  fatti  arrestare  dal  duca  d'  Austria,  sibbene  da  un  piccolo 
»  signore  della  Germania  da  alcuni  dello  Barbaro  regolo  e  capo,  per 
»  così  dire,  di  inusnadieri  e  dal  Morosini  precisamente  indicalo  col 
»  titolo  di  castellano  di  Sench,  i  quali  poi  furono  invece  dal  duca 
»  d'  Austria  liberali  e  con  lui  condotti  a  Venezia.  Nondimeno  il  pas- 
»  so  del  Sanudo,  da  cui  il  Darù  sembra  avere  desunta  quella  noti- 
»  zia,  è  chiarissimo  e  non  ammette  replica.  /  veneziani  die'  egli, 
»  mandarono  tre  ambasciatori  a  Carlo  IV  imperatore  de'  romani,  per 
»  avere  da  lui  l'  investizione  di  Treviso  e  di  Trivigiana,  icpiali.  furono 
»  Marco  Cornaro,  Giovanni  Gradenigo  e  Lorenzo  Gelsi.  E  stati  alcuni 
»  giorni  e  non  polendo  ottenere  tale  investitura,  il  Gelsi  restò,  e  gli  altri 
»  due  ebbero  licenza  di  ritornare  a  Venezia  :  e  in  cammino  venendo, 
»  arrivati  a  certo  castello  del  duca  di  Osterich,  furono  ritenuti  e  tolta 
»  loro  la  roba.  Ma  il  Gelsi,  inleso  il  caso  seguito  venne  a  Venezia  per 
j>  mare  a  salvamento.  E  più  sotto  parlando  del  viaggio  del  duca 
»  d'  Austria,  aggiunge  :  E  i  nostri  ambasciatori  sopradetti  menò  con 
B  lui,  con  tutto  il  suo,  sicché  furono  liberi.  Stettero  in  prigione  mesi 
»  tre.  Dovrebbe  dire  anni  Ire,  ma  è  forse  errore  dell'  amanuense.  » 
Così  ragionano  codesti  valenti  storiografi  stranieri,  i  quali, 
perciocché  sanno  due  o  tre  nomi  degli  storici  nostri,  senza  mai 
aver  poi,  non  die  veduto,  nemmeno  inteso  a  nominare  veruno  dei 
nostri  cronisti,  pronunziano  giudizio  in  fallo  di  storia  veneziana,  e 
correggono  immaginarie  inesatlezze  or  di  questo  or  di  quello,  stabi- 
liscono mal  fondale  conghiellure,  traggono  fallaci  conseguenze, 

(i)  Pag   3G8. 


stravolgono  la  verità  dei  falli.  E  questi  per  Io  più  sono  gli  oracoli  a 
cui  ricorrono  gì'  inesperli  ricercatori  di  peregrine  notizie  ;  cieche 
guide  di  ancor  piij  ciechi  seguaci. 

Ben  a  ragione  afferma  il  traduttore  del  Darà,  che  il  passo 
del  Sanudo  è  chiarissimo  e  non  ammette  replica;  perchè  tale  egli  e 
veramente  a  chiunque,  non  dico  sia  versalo  nello  studio  delle 
storie  e  delle  cronache  veneziane,  ma  sappia  soltanto  intendere 
giudiziosamente  ciò  che  legge.  jNon  fu  tale  per  altro  quel  passo  del 
Sanudo  alla  imperfetta  erudizione  di  lui,  che  tale  non  esitò  a  dichia- 
rarlo, e  che  poi  seppe  conchiudere  a  rovescio  di  ciò  che  attesta  la 
verilà  della  storia.  Dice  il\Sanudo,  che  quegli  ambasciatori  vene- 
ziani, arridali  a  cerio  castello  del  duca  di  Osterich,  ossia  di  Austria, 
furono  ritenuti.  L'  essere  siali  ritenuti,  ossia  imprigionati,  allorché 
furono  giuuli  a  quel  castello  del  duca  d'  Austria,  non  prova  punto, 
eh'  eglino  vi  sicno  slati  ritenuti  per  comando  di  lui.  E  quand'anche 
se  ne  volesse  dubitare,  non  abbiamo  forse  altre  cronache,  in  cui  la 
verità  investigare  e  la  spiegazione  delle  parole  del  Sanudo? E  infatti 
da  parecchie  altre  ci  e  latto  conoscere,  che  quel  castello  nominavasi 
Sench;  siccome  anche  le  parole  del  Morosini,  che  aveva  studialo  nei 
nostri  storici  e  cronisti  assai  più  che  il  Laugier,  il  Darù  ed  il  suo 
traduttore,  ci  attestano.  E  il  castellano,  che  imprigionolli,  era  un 
piccolo  feudatario  del  ducato  di  Austria;  ed  aveva  nome  Barbaro; 
ed  esegui  di  suo  capriccio  il  loro  arresto,  e  senza  sapula  del  duca 
d'Austria. 

Né  già  fu  eccesso  di  simulazione  ed  esuberanza  di  generosità 
r  accoglimento  onorevole,  che  il  governo  veneziano  fece  a  quel 
duca,  allorché  due  anni  appresso  egli  venne  a  visitare  Venezia, 
recando  seco  liberati  i  due  [)rigionieri.  Così  conghietlurò  il  Muli- 
nelli (1),  e  ne  parve  assai  persuaso.  JMa  le  sue  conghiellure  svani- 
scono naturalmente  rimpcllo  al  semplicissimo  e  progressivo  rac- 
conto dei  suindicati  cronisti. 

(.)  Auiiul.  lilj.  III.  scr.  XIV.  paf.'.  sG"). 
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E  perchè  non  si  creda,  che  io  voglia  costringere  i  lettori ,. 
coir  ampollosità  di  parole  vaghe  e  insignificanti,  a  prestar  fede  alle 
mie  narrazioni  ;  siccome  sogliono  fare  cotesti  meschinelli  storio- 
grafi, cui  lo  studio  delle  antiche  carte  è  gravoso  o  straniero  ;  pia- 
cemi  confermare  la  verità  del  mio  racconto  colle  testimonianze  dei 
cronisti,  prime  e  legittime  fonti  della  storia  nostra.  In  esse  concor- 
demente ci  è  narralo  V  arresto  di  due  ambasciatori  veneziani,  tal 
quale  io  1'  ho  narralo,  e  non  come  lo  raccontarono  coloro,  che  pre- 
lesero di  averlo  così  trovalo  nel  Sanudo,  benché  il  Sanudo  non  lo 
racconti  così.  Ciò  che  osservai  sulle  parole  di  questo  nostro  cro- 
nista, è  incontrastabilmente  dimostrato  dalle  seguenti  autorità  delle 
allre  cronache  di  cui  mi  valgo.  La  Zangaruola  (1)  infatti  dice: 
»  E  siando  li  diti  in  cammino  nel  dislrelo  del  doxe  de  Ostrolich  i 
»  fono  presi  da  uno  castellano  e  mandadi  in  el  suo  castello  in  pre- 
»  xon  vituperosamente.  »  La  cronaca  allribuila  a  Daniele  Barba- 
ro (2)  dice  slmilmente^;  «  Passando  per  li  paesi  del  duca  d'  Au- 
»  stria,  da  uno  di  quei  del  jìaese  li  doi  primi  furono  presi  e  messi 
•>  prigioni  in  una  rocca.  »  Quasi  colle  stesse  parole  racconta  la 
cronaca  di  Zan  Quirini  (5),  la  quale  arriva  sino  all'  anno  l^tlo  : 
»  Passando  per  li  paesi  del  ducha  di  Austria  da  un  de  quelli  suoi, 
»  li  doi  primi  ambasciadori  furono  presi  el  messi  presoni  in  una 
»  rocca.  »  Ned  è  discorde  da  queste  un'  altra  cronaca  anonima  ('4), 
che  arriva  all'  anno  1^56.  »  El  siando  loro  in  camin  in  el  distreto 
»  del  doxe  da  Osiorich,  fo  prcxi  da  un  suo  castcllan,  menandoli 
»  via  vituperosamente  in  uno  castello.  «  La  riputalissima  cronaca 
Savina  (3)  legge  similmente  :  «  Or  siando  delti  do  ambassadori  in 
»  viazzo  nel  stado  del  Duca  de  Oslerlch,  furono  presi  da  un  suo 
»  castellan  el  menadi  in  un  castello  vituperosamente  :  ma  furono 
»  liberadi  col  favor  del  duca  d'  Austria.  »  Anche  la  cronaca  Barba 


(i)  l'ag.  35i  a  tergo.  ilal.  pag.  301  a  tergo. 
(2)Cod.   DCCLXXX  .Iella  classai    Vii  Ci)   CoJ.   DCCf.XXXVIIt    della    cLs. 

ilaliaiia.  VII  i(al.,  pag.  GG  a  tergo. 

(3)  Cod,  DCCMXXXIX  della  clas.  VII  (5)  Cod.  CXXXV,  pag.  i58. 
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ha  così  (1)  :  •  Et  aiivamlo  li  delti  nel  caiiiiìiin  fonno  presi  nel  di- 
»  slrello  del  doxe  de  Ilorlichi  da  uno  caslcllan  et  vilnperosamenle 
•  inandadi  in  uno  caslello.  »  E  narrandone,  nella  seguente  pagina,  la 
liberazione,  soggiunge:  «  Del  loGl  adi  13  settembre  venne  a  Ve- 
»  nezia  con  licenlia  del  comun  el  doxe  di  Horlichi  con  li  doi  ani- 
»  bassadori  veneziani,  li  quali  fonno  presi  su  el  suo  distretto.» 

Dopo  tutte  queste  solenni  testimonianze,  che  certamente  sono 
chiarissime  e  non  ammettono  repliche,  che  cosa  potrebbe  dire  in 
contrario,  colla  sua  magistrale  franchezza  il  traduttore  della  storia 
del  Darù,  censore  inconsiderato  delle  parole  degli  storici  nostri  ? 
Vedo  quante  repliche  abbia  ammesso  la  mal  fondata  asserzione  e 
di  lui  e  del  Darù  e  del  Langier,  da  cui  quell'  inesatto  racconto 
aveva  copiato  il  Darù!  Eppure  io  non  ne  ho  detto  abbastanza,  ned 
ho  per  anco  portato  la  testimonianza  più  decisiva  contro  i  suddetti 
deformatori  della  nostra  storia  e  contro  le  supposizioni  e  le  con- 
ghietturc  dell'erudito  d' altronde  e  chiaro  annalista  recente  (2). 
Mi  resta  da  portare,  ad  illustrazione  di  questo  fatto,  V  autorità  del 
cronista  Nicolò  Trevisan,  scrittore  contemporaneo,  e  del  cronista 
Gian  Giacomo  Caroldo,  il  quale  essendo  secrelario  del  Consiglio 
potè  a  suo  bel  agio  lavorare  la  preziosa  sua  cronaca  sopra  i  docu- 
menti diplomatici  della  repubblica;  e  le  parole  dell'  uno  e  dell'al- 
tro manifestano  senza  ambiguità  e  V  autore  dell'  arresto  dei  due 
ambasciatori  veneziani,  e  i  motivi  di  esso,  e  la  parte  che  n'  ebbe  il 
duca  d'Austria,  e  le  pratiche  del  governo  per  liberarli,  e  il  filo  in 
somma  e  il  progresso  di  lutto  questo  avvenimento.  Il  Trevisan  (3) 

(i)  Cod.  LXVII,  pag.  ii4  a  tergo.  •>■>  castello,   il   quale   rovinalo  da  ser  Lo- 

(2)  Mulinelli,  lib.  Ili,  sec.  XIV,  pag.  i»  renzo  Gelsi,  essendo  capitano  del  Pase- 
16G.  n  nalico,  perchè  il  dello  caslellano  era  uo- 

(3)  Cod.  DXIX  della  clas.  VII  ilal.,  ti  nao  del  re  di  Ungheria  ed  aveva  molto 
pag,  LXXXXVI  :  le  quali  in  italiano  suo-  u  danneggiato  i  luoghi  dei  veneziani.  Per 
nano:  u  1  due  ambasciatori,  essendo  nelle  w  il  quale  arresto  (degli  ambasciatori 
5>  contrade  del  duca  d'Austria,  furono  presi  n  Cornaro  e  Gradenigo),  il  detto  messer 
"  da  un  suo  castellano  ed  imprigionati  :  n  Lorenzo  per  altra  via  sicura  giunse  a  Se- 
«  conciossiachè  per  la  delta  guerra  del  detto  »  gna,  e  su  di  un  naviglio  veunc  a  Vc- 
■>'  re  di  Ungheria  ricevette  danno  di  un  suo  ■>■>  nezia.  '» 
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infalli  cosi  ne  parla  :  «  Li  do  ambasalori,  siando  ne  le  conlra  del 

>  dose  de  Islorich  fo  presi  da  uno  suo  caslelano  et  imprcsonadi: 

>  conilo  sia  che  per  la  dilla  uera  del  dillo  re  de  Ongaria  danno 
»  ricevesse  de  uno  suo  caslello,  lo  qual  fo  ruinado  per  ser  Lorenzo 
»  Gelsi,  siando  capitano  del  Pasenadego,  concio  fosse  che  'l  pre- 
»  dillo  caslelan  era  omo  del  re  de  Ongaria  et  ave  molto  danizado 
»  li  luoghi  de  li  veniliani,  per  lo  qual  retenir  el  ditto  nies.  Lorenzo 
»  per  altra  segura  via  capitò  a  Segna  e  per  uno  navilio  vene  a  Ve- 
»  niesia.  »  Ed  il  Coraldo  ce  ne  fa  sapere  tulle  le  più  minute  parti- 
colarità, così  narrando  (l):  «  Li  dui  ambasciatori  Corner  e  Gra- 

denigo  parliti  dalia  corte  imperiale  si  posero  a  camino  facendo 
la  via  de  Austria,  dove  da  Sench  castellano  et  signor  di  una  terra 
over  castello  di  quella  provincia  furono  ritenuti  svalegiati  et  falli 
pregioni.  Venula  la  nuova  a  Venelia  alli  XXVI  di  Gcnaro  (2) 
del  caso  occorso  agli  Ambasciatori,  fu  statuito  mandar  una  per- 
sona sufficiente  al  duca  di  Austria,  con  ordine  di  farne  grave 
querela  con  sua  Signoria.  Et  gli  fu  commesso,  che  nel  camino 
dovesse  ritrovarsi  col  patriarca  di  Aquilegia  per  aver  il  favor 
suo.  Et  fu  eliandio  mandato  un  nunlio  secreto  al  loco  dove  erano 
pregionali  essi  oratori  per  parlar  con  loro.  El  furono  espedìli 
corrieri  a  mcs.  Lorenzo  Gelsi,  al  quale  fu  commesso  di  exporre 
alla  imperiai  maestà,  che  la  ducal  signoria  per  le  ragioni  dalli 
oratori  suoi  a  quella  allegate  islimava  che  la  dovesse  modificar 
le  dimande  sue.  Et  se  ben  in  Senato  fosseno  sta  lette  le  lettere 
et  institulioni,  nondimeno,  con  grande  atlenlione  espcltava  udir 
la  viva  voce  delli  oratori.  Ma  havendo  inleso  il  caso  occorso  della 
retention  di  loro  non  si  poteva  negar  che  1'  animo  di  ciascuno 
non  fusse  gravemente  commosso,  perciocché  la  ingiuria  era  stala 
fatta  non  meno  alla  imperiai  maestà  che  al  dominio  veneto,  sup- 
plicandola a  prestar  il  favor  et  aiulo  suo,  acciò  gli  oratori  sieno 


(i)  Cod.;f]XXyiII  della  clas.  VII  ital.,  (2)  Dell'anno  iSSg  more  veneto^  ossÌ2» 
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»  liberali.  L' imperalor  fallagli  dal  Gelsi  lai  esposilione  dimoslrò 
»  molestamenle  udir  il  caso  occorso  a  gli  ambasciatori,  et  promise 
»  prestar  ogni  opera  sua  per  la  loro  liberatioue.  Sua  maestà  man- 
»  dò  un  suo  nuntio  col  secretarlo  di  mes.  Lorenzo  Gelsi  per  tal 
»  effetto.  Et  esso  Gelsi  tolta  licenlia  da  quella  maestà  venne  a  ri- 
»  patriare  per  la  via  di  Segna  et  de  lì  per  mare  a  Venetia.  Il  nun- 
»  tio  imperiale  et  secretario  veneto  pervennero  al  duca  di  Austria, 
»  con  il  quale  si  dolsero  delle  novità  fatte  per  li  sudditi  suoi,  dicen- 
»  do  il  secretario  veneto,  che  ciascuno  poteva  intendere  come  erano 
»  a  Venetia  ben  Iraitali  li  mercatanti  Alemani  sudditi  di  sua  Sisno- 
»  ria  et  che  venetiani  non  meritavano  esser  all'  incontro  cosi  imiiu- 

•  riati,  né  si  conveniva  al  buon  nome  che  dopo  loro  havevano  lassa- 
»  to  li  predecessori  suoi,  con  altre  parole  di  tal  sentenlia.  11  duca  di 
»  Austria  promisse  ponervi  ogni  opera  per  satisfar  al  desiderio  lo- 
»  ro;  et  havula  tal  risolutione  il  secretario  venne  ripatriare.  Liam- 
»  bascìalori  dipoi  mesi  ventidui  che  stettero  in  prigione  furono,  non 
»  senza  molla  fatica,  liberati.  Gon  li  quali  venne  a  Venetia  il  duca 

•  di  Austria  per  veder  la  città,  come  poi  si  dirà  al  loco  suo.  * 

Ed  ecco,  senza  bisogno  di  ricorrere  a  conghielture  od  a  sti- 
racchiate supposizioni,  la  nuda  e  semplice  verità  del  fatto;  ecco  la 
cagione  delia  cortese  accoglienza,  che  fecero  con  tutta  lealtà  i  ve- 
neziani a  quel  duca,  allorché  venne  a  visitare  la  loro  città.  Del  che 
all'i  sua  volta. 

E  proseguendo  a  smentire  gli  errori,  benché  di  minore  rile- 
vanza, che  introdusse  con  tanta  franchezza  il  traduttore  ed  anno- 
latore  della  Storia  del  Darìi  (1);  sia  pur  che  i  tre  mesi  di  prigionia 
notati  dal  Sanudo,  abbiansi  a  riputare  errore  dell'amanuense;  ed  è 
veramente  un  enore,  perché  la  loro  prigionia  durò  intorno  a  venti- 
due mesi,  dal  dicembre  1339  al  settembre  15(ì1  ;  ma  non  è  poi, 
che  sia  errore  dell'amanuense,  egli  è  assolutamente  effetto  d*  igno- 
ranza di  storia  nel  correttore  l'insegnamento,  eh'  ei  venne  a  darci, 

(1)  Pag.  369. 
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clic:  Dovrebbe  dire  anni  tre.  Il  tuono  magistrale,  con  cui  pronun- 
ziano colesti  stranieri  le  loro  sentenze  su  infiniti  punti  della  nostra 
storia,  che  non  conoscono,  concilia  ad  essi  la  fede  degl'  ignoranti, 
che  non  ne  ponno  giammai  sospettare  renormità  dell'audacia. 

Un  altro  attestalo  ce  ne  porge  qui  tosto  il  medesimo  traduttore 
del  Darù,  nel  difendere  un  anacronismo,  di  un  secolo  e  mezzo,  del 
francese  sloi  iografo  ;  anacronismo  copialo,  secondo  il  solilo,  dal 
suo  antecessore  Langier.  Ne  parlo  qui,  giacché  qui  V  hanno  quelli 
inlrodolto.  Il  Laugier  scrisse  e  il  Darù  copiò  l'  istituzione  di  una 
magistratura  novella,  da  loro  nominata  t\e' Sopraintoìideiiti  alle  pom- 
pe. E  sebbf-ne  il  Tiepolo,  suU'  appoggio  della  verità  storica  e  degli 
irrefragabili  monumenti,  che  possediamo,  abliia  notato,  che  «  le 
»  prime  K'ggi  precise  e  dettagliate,  di  cui  si  abbia  notizia  relaliva- 
■  mente  al  lusso,  sono  degli  anni  1^176,  ìhSS,  posteriori  di  un  sc- 
»  colo  all'epoca  dal  Darù  accennala,  e  solo  nel  151^  s'istituì  una 
»  magistratura  slabile  permanente  col  titolo  (\\  provveditori  sopra  le 
»  pompo;  »  egli,  che,  senza  intenderne  il  linguaggio,  suole  farsi  lar- 
go coU'autorilà  del  Sanudo,  conlrap-pone  alle  parole  del  Tiepolo  le 
puerili  sue  osservazioni,  e  dice  :  «  Io  però  osservo,  che  il  Sanulo, 
»  parlando  dell'accoglimento  fatto  in  Venezia  a  Federico  HI  impe- 
t  ralore  ed  alla  sua  sposa,  nel  l^i52,  dice  espressamente  :  Le  andò 
*  incontro  col  Bucintoro  la  dogaressa  con  circa  2009  donne  (l)  benis- 
»  Simo  ornate  di  giojc,  di  vestimenti  d'oro  e  di  seta,  perciocché  fu  p*'oso 
»  di  sospendere  la  parte  (la  legge)  già  presa  di  non  vestir  d'oro,  per 
»  questa  volta.  Da  questo  appare  che  leggi  sul  lusso  esistevano  pri- 
»  ma  del  i'i32,  e  rimontano  probabilmente  all'epoca  assegnala 
B  loro  dal  nostro  storico,  se  non  che  secondo  i  letnpi  e  le  circostan- 
»  ze  furono  lasciate  dormire  o  chiamale  in  vigore.  »  Bravissimo  il 
novello  proccllore  di  storia  veneziana!  Ed  è  ben  naturale,  che  a 


(i)  Tra  le  tante    inesattezze   deH' eJi-     Sauuilo  non  disse  2000  donne,  ma  200  sol- 
zione    della    Storia   della    rcpubldica    del     lauto. 
Darù,  questa  altresì   è  da  notarsi,   che  il 
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voler  parlare  di  ciò  che  s' ignora,  si  debba  cadere  necessariarnenle 
in  ridicolezze. 

E  prima  di  lutto,  chi  dissfi  a  lui,  che  il  sospendere  la  parte, 
significhi  sospendere  la  legge  F  Forse  sul  suo  dizionario  par/e  e  legge 
sono  sinonimi?  Noi  sono  già  sul  dizionario  veneziano,  e  mollo  meno 
in  quello  delle  magistrature  della  repubblica,  nei  di  cui  registri  ad 
ogni  passo,  per  non  dire  in  ogni  riga,  s'  incontra  la  frase  vadtt 
pars;  capta  fuit  pars;  non  copia;  la  quale  non  altro  significa  se  non 
che  vada  in  giro  per  essere  approvata  o  rigettata  la  parte,  ossia  la 
proposta,  0,  come  si  direbbe  oggidì,  col  linguaggio  usato  nelle  as- 
semblee, la  mozione;  e  se  cotesla  parte  veniva  approvala,  la  si  di- 
ceva presa  (capta);  e  viceversa  (non  capta)  se  veniva  rigellala.  Come 
dunque  il  vocabolo  parte  si  potrà  credere  sinonimo  di  legge  ?  Ma, 
parlando  del  caso  da  lui  allegalo,  per  difendere  gli  spropositi  del 
Darù,  in  onta  delle  giustissime  osservazioni  del  Tiepolo,  le  parole 
del  Saiuido  accennano  a  luti'  altro,  che  a  leggi  sul  hisso  esistenti 
prima  del  1  klii.  Il  lusso,  è  vero,  sino  dal  secolo  XIV  aveva  incomin- 
cialo a  portare  gravissimi  danni  alle  famiglie,  per  le  spese  eccessive, 
che  n'erano  conseguenza.  Perciò  lenlossi  di  mettervi  un  argine;  e  fu 
posta  parte  nel  maggior  Consiglio,  il  di  k  marzo  ÌUk'^,  acciocché  si 
decretasse  una  logge  penale  contro  le  famiglie  che  non  si  fossero 
contenute  entro  i  limili  di  una  decorosa  moderazione,  ha  parte,  che 
vi  fu  posta,  proponeva  che  •  lutti  quelli,  la  cui  moglie  avesse adope- 
»  rato  quind'  innanzi  veslimenla  lavorale  in  oro,  di  un  valore  su- 
»  periore  al  prezzo  di  duecento  sino  a  quattrocento  ducali,  fossero 
»  sull'istante  medesimo  coslrclli  a  prestito  maggiore  di  quello,  che 
»  d'altronde  avesse  loro  toccato  per  gli  altri  loro  beni,  di  lire  Ire- 
»  cento.  E  se  la  suindicata  veste  avesse  ecceduto  il  valore  di  du- 
»  catiquallrocenlo,  la  pena  arrivasse  a  lire  cinquecento.  E  chi  per- 
»  mettesse  alla  moglie  di  adoperare  più  di  una  veste  del  valore  e 
»  della  quantità  suindicata,  in  qualunque  caso  sia  condannalo  a  fare 
»  i  suddetti  prestiti  per  altrettante  vesti,  quante  ne  avesse  permesso 
»  di  adoperare.  E  sia  commesso  ai  Provveditori  di  comune,  sotto 
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»  vincolo  di  giuramento  e  sotto  la  pena  di  cento  dùcati  d'  oro  da 
»  esigersi  immediatamente  dagli  Avogadori  del  comune,  l'obbligo 
»  d'invigilare  sui  trasgressori  e  di  citarli  subito  alla  Camera  dei 
»  prestili  per  soddisfare  alla  pena  prefata.  Ed  acciocché  essi  Prov- 
»  veditori  colgano  un  qualche  frutto  delle  loro  fatiche,  percepiscano 
»  il  quattro  per  cento  da  cadauno  che  avessero  citato  alla  camera 
»  dei  prestiti  a  farne  il  prestito  per  le  cagioni  suddette.  Agli  slessi 
»  procuratori  sia  commessa  la  slima  delle  vesti.  E  questa  partd 
»  così  utile  e  necessaria  per  lo  bene  della  repubblica,  sia  pubblicala 
»  ogni  anno,  circa  il  natale  del  Signore,  sulle  scale  di  Rialto.  Ned 
»  altrimente  la  si  possa  inlendere  o  dichiarare  od  interprelarc,  so- 
»  spendere  od  impedire  ecc.  Non  vi  siano  comprese  e  le  figlie  e  le 
»  nuore  del  serenissimo  signor  doge  (i).  »  Questa  è  l'unica  e  sola 

(i)  144* — '4  Ilario,  itili.  V,  riel  lib.  «  inqiiirere  de  Iiis  qui  incurerint  parli pre- 
Ursot  pag.  184  =3  it  Vadit  pars  ad  hono-  ■»  diete  et  eos  slatini  millere  ad  caincram 
ìi  rem  et  laudem  Dei  et  commune  bonum  "  iinprestitorum  ad  faeiendum  de  impresti- 
li oiuniilm,  quod  omnes  iili,  quorum  uxo-  •>•>  lis  in  quoiibet  casu  ut  supra  dictuiu  est. 
«  res  ab  hodierna  die  in  aniea  portaverint  "  Et  ut  ipsi  piovisores  senliant  aliquem 
T)  aliquam  veslem  laboralam  de  auro,  et  ii  fiuclum  laboniin  suoruiii,  liabeant  dicli 
«  cujuscumque  conditionis  exislat  de  auro  "  provisores  prò  quoiibet  quein  iiiiserint 
?i  excedente  valoris  ducatorum  usque  ad  ri  ad  l'aciendum  de  impreslitis  quatuor  prò 
w  quadringentos,statim  et  incontinenti  pò-  «centenario  librarum  de  primis  denariis 
«  ni  debeatad  faeiendum  de  impreslitis  prò  •>■>  habilis,  ab  illis  quos  miserint  ad  facien- 
ìì  dieta  veste  ultra  id  quod  facit  vel  facere  "  dum  de  impreslitis  prò  causis  prediclis. 
15  deberelpro  aliis  suisbonis,  de  libris  HI  e.  m  Et  diete  cxtimationes  vestium  commit- 
n  Etsi dieta  veslis  erit  majoris  pretii  duca-  ii  lantur  simililer  dictis  provisoribus.  Et 
»  torum  llll  e.  vel  abinde  supra,  ponatur  "  liec  parsatleo  utilis  et  necessaria  probo- 
w  prò  ea  ut  dictum  est  de  iibris  V  e.  Qui  "  no  hujus  reipublice  publicetur  slngulo 
lì  vero  vestiri  et  portari  permitteret  per  "  anno  prope  nativitalem  domini  nostri  in 
•>•>  aliquam  ejus  uxorem  ultra  unam  ve-  "  sealis  Rialti.  Nec  possit  aliler  intelligi, 
n  stem  valoris  et  condicionis  supradiote  in  "  declarari  aut  inlerprelari,  sospendi  vel 
ìì  quoiibet  casu  debeat  poni  prò  totis  vesti-  v  aliler  impedir!,  quum  non  mittatur  exe- 
11  bus  quas  haberet  et  portari  permitteret  11  cutioni  sub  penis  et  strieturis  contentis 
«  ad  faeiendum  de  impresUtis  ut  supradi-  n  in  parte  nova  contra  bannorum.  Non  in- 
«  ctura  est.  Et  commiltalur  Provvisoribus  ■>•>  telligendo  de  filiabus  et  nuribus  serenis- 
r>  communis  nostri,  quod  sub  debito  sacra-  •>■>  sinii  domini  ducis. 

«  menti  et  sub  pena   duealorum    centura  "  De  parte 898 

«  auri    prò   quoiibet  exigenda  immediate  «  De  non 4^^ 

T  per   advocatores  communis,    leaeanlur  m  Non  sincere 4' •" 
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parte,  che  sia  siala  jwsta  in  maggior  Cons'io^'io  prima  dell' anno  1^52, 
sul  proposito  del  lusso.  La  quale  parie  non  fu  accellata  dalla  mag" 
gioranza  dei  voti;  perciocché  di  ottocento  e  novanlacinque  nobili, 
che  si  trovavano  in  quel  giorno  al  Concilio,  598,  votarono  per  ac- 
cettarla, ^56  per  rigettarla,  ^1  lasciarono  dubbioso  il  loro  volo. 

Ma  sebbene  la  parte  non  rimanesse  presa,  valse  per  altro  a 
porre  un  qualche  freno  al  lusso  domestico,  sicché  in  appresso,  per 
evitare  che  nel  maggior  Consiglio  si  ponesse,  benché  sotto  altro 
aspetto,  una  nuova  parte,  la  quale  mirasse  al  medesimo  scopo,  si 
astennero  i  cittadini  dallo  sfoggiare  simili  vestimenta  preziose.  Ned 
é  improbabile,  che  tra  le  famiglie  si  spargesse  anche  voce  della 
proposizione  medesima,  e  quindi  le  donne,  per  evitare  nuove  os- 
servazioni contro  il  loro  lusso,  si  astenessero  dalle  vesti  rica- 
mate 0  tessute  in  oro.  Ed  ecco  spiegata  la  cagione,  per  cui  dal 
cronista  Sanudo  sia  stalo  detto,  che  nella  venula  dell'  imperatore 
Federigo  III  colla  sua  sposa,  sia  stalo  2^^'(^s(^  di  sospendere  la 
parte  già  presa  di  non  vestir  d'  oro,  per  questa  volta.  La  parte  di 
non  vestir  d'oro,  non  era  mai  stata  presa  ;  i\è  per  questa  volta 
fu  preso  il  contrario,  perché,  esaminate  ad  una  ad  una  le  pagine 
del  libro  Ursa,  ove  stanno  registrali  gli  atti  del  maggior  Con- 
siglio sino  a  tutto  il  \h^^,  non  trovasi  traccia  di  veruna  paiie  o 
proposizione,  posta  o  presa,  nell'  occasione  della  venuta  di  quei 
sovrani.  So,  che  lo  storico  Paolo  IMorosini  (1)  dice,  sotto  1'  anno 
Ifi^jS,  che  «  per  parte  proposta  da  Marco  Foscari  fratello  del  doge 
»  fu  dal  senato  deliberato,  che  fossero  nell'  avvenire  alle  donne 
»  proibite  le  vesti  d'oro  »  ;  nel  qual  caso  potrebbe  credersi  rivoca- 
la  la  deliberazione  per  la  circostanza  della  venuta  di  quei  sovrani 
a  Venezia  ;  ma  di  questa  deliberazione,  asserita  da  lui,  non  trovo 
nei  registri  del  senato  veruna  traccia  :  né  al  senato  apparteneva  il 
pronunziare  o  deliberare  sopra  siffatti  argomenti,  eh'  erano  di  giu- 
risdizione del  maggior  Consiglio. 

(i)  Stor.  fera.,  pag.  499  Jeirediz.  del  1637. 
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Dal  che  io  conchiudo,  od  essere  al  Sanudo  sfuggita  inavverli- 
tamente  quella  circostanza  e  senza  averla  confrontala  coi  registri 
della  cancelleria  ducale,  od  averla  scritta  forse,  perche  a'suoi  giorni 
si  fosse  credula  in  vigore  ed  accettata  di  già  nel  ìk^2  quella  od  al- 
tra simile  presa,  che  più  lardi  soltanto  era  stata  presa  veramenl", 
cioè  nel  1^76  enei  1^88.  Il  Darù  poi  e  il  suo  difensore,  i  quali  non 
conobbero  che  pochissimi  dei  nostri  storici,  nessuno  dei  nostri  cro- 
nisti, ne  videro  mai  pagina  dei  preziosi  monumenti  contemporanei, 
che  ci  conservarono  i  nostri  archivi;  reputarono  inappellabile  l'au- 
torità del  Sanudo,  e  su  alcune  inesattezze  di  lui  appoggiarono  le 
loro  magistrali  sentenze,  contro  il  giudizio  di  chi  meglio  informato 
ebbe  occasione  di  correggerle:  siccom'è  questa,  dalla  quale,  secon- 
do quel  valoroso  traduttore,  appare  che  leg(/i  sul  lusso  esistevano  pri- 
ma del  1^52.  E  quasiché  un  secolo  fosse  un  tratto  di  tempo  di  po- 
chissima considerazione,  egli  non  ha  difficoltà  a  far  rimonlare  sif- 
fatte leggi  prohahilmentc  all'  epoca  assegnata  loro  dal  Darù,  cioè 
air  anno  1561.  Si  noli  poi,  che  il  Darù  non  parla  soltanto  di  leggi 
sul  lusso,  ma  dei  magistrati  istituiti  al  proposilo  di  farle  osservare  (ì): 
menare  gli  storici  nostri  e  i  nostri  cronisti,  d'accordo  coi  pubblici 
documenti,  non  ci  mostrano  istituita  quella  magistratura  se  non  che 
nel  151  f[.  Alla  sua  volta  ne  parlerò  dislesamente. 

CAPO    Xlil. 

Muore  il  doge  Giovanni  Dolfin  :  gli  succede  Lorenzo  Gelsi. 

Non  andò  guari,  che,  dopo  condotte  a  fine  le  cose  della  guerra 
col  re  di  Ungheria,  una  slraordinaria  morlalilà  si  sviluppasse  nell'I- 
stria; donde  serpeggiando  per  la  provincia  del  Friuli,  venne  a 
desolare  anche  Venezia.  Il  Trcvisan  la  segnò  sotto  1'  anno  13G0, 
e  la  disse  durala  un  anno   (2),   nel   cui  periodo   «  morì  assai  del 

(i)  Lib.  XI,  §  VII,  pag.  233  ilei  lom.  II. 
(2)  l'ag.  LXXXXVI. 
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«  consegio  et  altri  ciladioi  de  conto  et  in  la  dilla  inuoiia  manchò 
»  X  casade  del  consegio,  che  non  rimase  nissuno  de  quelle.  «  — 
»  Morirono  dalla  peste,  dice  anche  il  Sanudo  (l),  molti  nobili,  la 
8  più  parie  giovani  da  anni  12  in  giù,  e  molli  fuggirono  dalla 
»  Terra.  E  V  anno  seguente  fu  quasi  per  tulio  il  mondo  grandis- 
»  sima  mortalità.  » 

Riferiscono  i  cronisti  all'  anno  suindicato  la  costruzione  del 
ponte  della  Paglia,  il  quale  da  prima  era  di  legno  ed  allora  fu  fab- 
bricato di  pietra.  Trasse  questo  nome  dal  deposito  o  dal  mercato 
della  paglia,  che  vi  era  di  là  del  rivo,  ove  oggidì  si  vedono  le  pub- 
bliche carceri.  Uno  sbaglio,  al  proposilo  del  nome  di  questo  pon- 
te, e  da  jiotarii  nel  Sanudo  slanqjalo  dal  ?*iuratori  (:2)  :  invece  che 
della  Paglia  vi  è  nominalo  ponte  della  Puglia.  Neil"  autografo  ma- 
noscritto di  quel  cronista,  leggesi  esattamente  Ponte  della  Pagia. 

Nel  periodo  di  questo  medesimo  anno  venne  a  morte  il  doge 
Giovanni  Dolfin,  il  di  12  luglio  1561  ;  e  non  il  dì  11,  come  nota- 
rono quasi  tulli  gli  storici  e  i  cronisti  dal  secolo  XV  in  qua.  Il 
Caresino  e  il  Trevisan,  che  allora  vivevano,  segnarono  il  giorno 
12;  e  lo  segnano  similmente  i  registri  del  maggior  Consiglio  (5), 
la  cui  autorità  rimane  al  disopra  di  qualunque  altra  testimonianza. 
Perciò  anch'  io  no  ho  segnato  la  morte  al  dì  12  di  quel  mese.  Ebbe 
sepoltura  a'  santi  Giovanni  e  Paolo,  nella  cappella  maggiore. 

Dal  suindicato  registro  del  maggior  Consiglio  ci  è  fallo  pale- 
se, essere  stali  eletti  neh'  indomani  i  cinque  correttori  della  pro- 
missione ducale.  Gli  articoli  della  correzione,  proposti  da  loro, 
ci  sono  conservati  con)pendiosanienle  dal  Sanudo,  le  cui  parole 
trascrivo.  «  Questi  unsero  parte,  che  gli  scudieri  del  doge,  i 
»  quali  debbono  avere  due  robe  per  uno  dal  Comune  di  valuta 
»  di  ducati  25  di  grossi,  atteso  che  i  panni  sono  più  cari  al 
»  presente  del  solito,  sia  cresciuto  sino  a  ducati  28  di  grossi, 
»  cioè  ogni  mezzo  sia  loro  data  la  metà  e  un  capuccio  per  roba. 

(0   f^ile  dei  Do^i  (3)  Lib.  JS^o^slla. 

(2)  Rer.  Ical.  Scn'/U ,  toni.  XXII. 

VCL.   IV.  45 
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»  llem,  che  il  doge  sia  obbligato  di  dare  i  presenti,  incomincian- 
»  do  al  primo  di  dicembre  per  tutto  il  mese  a""  nobili  e  mandi 
»  buone  olelie  ;  e  non  le  mandando,  dia  in  danaro  grossi  12  per 
»  cadauno.  Item,  che  il  doge  sia  obbligato  di  far  tenere  serrali  i 
»  prigioni.  E  se  alcuno  de'  suoi  donzelli  o  altri  della  sua  famiglia 
»  saranno  incolpali  di  qualche  cosa,  gli  Avvogadori  li  puniscano. 
«  ìtem,  perchè  il  doge  è  padre  dello  spedale  della  Cà  di  Dio,  non 
»  possa  togliere  dell'  entrate  del  detto  spedale  per  se,  né  frumento, 
»  né  vino,  ne  legna.  E  die  i  figliuoli  del  doge  o  nipoti  non  possano 
»  aver  connessione  d' alcuna  persona  del  mondo.  Item  ,  presero 
»  certe  altre  parti  circa  T  uficio  de'  Sopracomili,  che  qui  non 
»  iscrivo  (1).  » 

Inesattamente  il  Laugier,  il  quale  non  ebbe  notizia  che  di  Ire 
soltanto  degli  indicati  articoli  della  correzione,  espose  quello  del- 
l' ospitale  della  Ca  di  Dio  ;  perchè  ignorando  probabilmente  che 
lo  spedale  della  Ca'  di  Dio  fosse  un  particolare  e  distinto  luogo, 
da  non  confondersi  coW  ospitale,  egli  non  disse,  quella  legge  essere 
slata  imposta  determinatamente  per  quello,  ma  la  disse  stabilita, 
senza  veruna  singolarità,  per  /'  Ospitale. 

Narra  il  Laugier,  e  per  conseguenza  lo  narra  anche  il  Darìi, 
che  gli  elettori,  radunali  per  fare  il  nuovo  doge,  erano  discordi 
nella  scelta,  sicché  «  i  voli  si  trovarono  divisi  tra  Pietro  Gradenigo, 
»  Leonardo  Dandolo  e  Marco  Cornnro,  prigioniero  tuttavia  in  Au- 
i-  stria.  »  Ed  aggiunge,  che  «  mentre  gli  elettori  erano  occupali  in 
»  ballollare  i  tre  candidati,  si  sparse  voce  in  Venezia,  che  Lorenzo 
»  Gelsi  capitano  del  golfo  aveva  incontralo  una  squadra  genovese 
»  ed  aveva  riportata  contro  essa  una  segnalata  vittoria.  Il  conclave 
a  degli  elettori  non  era  in  allora  sogggtto  a  sì  stretta  clausura,  che 
»  non  potessero  vedere  ed  intendere  ciò  che  facevasi  al  di  fuori. 
»  Seppero  la  voce  che  correva  ed  elessero  tutti  ad  una  voce  Lo- 
»  renzo  Gelsi,  adì  IG  di  luglio.  Appena  pubblicata  questa  elezione, 

(t)  Stanno  icgisTralc  nel  lib.  Novella  del  niag.  Cpns..  a  carte  ir)5  e  scp. 
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»  si  seppe  essere  falsa  la  voce  corsa.  Questa  avvenlnra  splacquc 
»  agli  elellori  e  riuscì  disaggradevole  al  corpo  dei  nobili,  in  modo 
»  che  il  Maggior  Consiglio  fece  un  nuovo  decreto  per  ordinare 
»  che  in  avvenire  si  prenderebbero  tutte  le  precauzioni  necessarie, 
»  perchè  gli  elettori  chiusi  nel  conclave  non  potessero  avere  alcuna 
»  comunicazione  al  di  fuori  sino  ad  elezione  seguila.  »  Il  Darù 
per  altro,  pretendendosi  storico  più  giudizioso  ed  istrutto,  sug- 
giunge  :  «  Quelli,  che  narrano  a  questo  modo  le  circostanze  di 
»  queir  elezione;  non  si  ricordano,  che  Venezia  era  in  pace  allora 
»  con  Genova.  »  Né  per  altro  seppe  narrarci  diversamente  le  cir- 
costanze di  quell'  elezione  di  cui  vorrebbe  mostrarcisi  dubbioso. 

K  quali  fonti  abbia  attinto  il  Laugier  questo  fallo,  o  con  quale 
fondamento  il  Darù   abbia    potuto    asserirne    autori  del  racconto 
quasi  tutti  gV  istorici,  non  saprei  dirlo.  Dico  bensì,  clic  il   Sanudo, 
a  cui  la  panzana  non  era  ignota,  dichiarò  di   non    averne    trovato 
memoria  in  veruna  cronaca,  siccome  posso  quasi  dichiararlo  an- 
cor io.  Egli  per  altro  non  nomina   veruno  dei  candidali  supposi! 
dal  Laugier;  scrive  soltanto  cosi:  «  Si  dice  (  tanien  non  l'ho  tro- 
j»  vato   scritto  nelle  cronache  )  che  essendo  iu  dubbio  ira  Qua- 
»  rantuno  chi   dovevano   elegger   doge,   venne    cerla  voce   nella 
■  corte  di  Palazzo,  che  il  detto  Lorenzo  Gelsi  capitano  al   Golfo 
»  aveva  preso  alcuni  corsali  in  mare.  Onde  1'  elessero  doge.  E  poi 
»  venne  la  vera  nuova  in  contrario.  >>  Si  noti,  che  dal  si  dice  slesso 
del  diligente  cronista  non  altro  fallo  appariva,  se  non  la  presa   di 
alcuni  corsari  in  mare;  non  già,  come  disse  il  Laugier,  una  segnalata 
vittoria  contro  la  squadra  genovese;  sicché,  riescirebbe  inopportu- 
na l'osservazione  del  suo  copista  Darù,  che  gli  espositori  di  que- 
sto avvenimento  non  si  ricordano   che   Venezia    ora   in  pace  allora 
con  Genova. 

Dissi,  che  potrei  quasi  dichiarare  ancor  io,  non  trovarsi  in  ve- 
runa cronaca  indizio  della  discrepanza  di  opinione  tra  gli  elettori 
del  doge,  notata  dallo  storico  francese;  perciocché  in  qualcheduna, 
di  data  assai  più  fresca  che  non  quella  del  Sanudo,  se  ne  irovaiio 
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indizi,  bencliè  discordanti  quanto  al  nome  dei  proposti.  A  cagione 
d'esempio,  la  cronaca  Savina,  che  arriva  al  1615,  invece  di  Leo- 
nardo Dandolo,  nonnina  un  Andrea  Conlarini,  e  vi  a2tj;iun2;e  una 
storiella  per  giustificare  il  suo  rifiuto.  Narra  (1),  ch'egli  slesso  op- 
ponevasi  alla  sua  elezione  «  e  non  voleva  e  stava  in  casa  facendose 
»  ammalado  e  faceva  intender  che  "I  refuderia  :  e  questo  perchè, 
»  essendo  in  Levante,  mentre  era  zovene,  un  moro  mahomettan  li 
»  predisse  la  ventura  :  e  disseli  che'l  saria  soldan  della  sua  patria 
»  e  che  sotto  di  lui  correva  pericolo  di  perder  la  città  et  tutto  ci 
»  dominio  et  sottoponersi  alli  suoi  nemici.  Et  azzò  che  non  havesse 
»  da  occorrer  tali  cose  elo  non  voleva  accettar  per  cosa  alcuna  el 
»  dogado.  »  Ciò  mostrerebbe,  che  gli  elettori  lo  avessero  definiti- 
vamente già  eletto,  e  non  che  avessero  diviso  tra  lui  e  gli  altri  due 
i  loro  voli  ;  lo  che  si  opporrebbe  anche  sollo  un  altro  aspetto  alla 
narrazione  del  Laugier.  In  mezzo  dunque  al  silenzio  delle  crona- 
che più  antiche  e  contemporanee  da  un  lato  e  alla  discrepanza  di 
alcune  poche  dell'altro,  non  vedo  come  si  possa  accettare  per  vera 
la  narrazione  suindicata. 

E  quanto  alla  seconda  parte  di  quel  racconto  :  che  gli  eletlori 
ne  avessero  dispiacere;  che  quella  elezione  riuscisse  disaggradevole 
al  corpo  dei  nobili;  che  il  maggior  Consiglio  facesse  in  conse- 
guenza di  ciò  un  nuovo  decreto  per  ordinare,  che  in  avvenire  si  pren- 
derebbero tutte  le  precauzioni  necessarie,  perchè  (j/i  elettori  chiusi  nel 
conclave  non  potessero  avere  alcuna  comunicazione  al  di  fuori  sino  ad 
elezione  seguita,  non  v'  ha  neppure  ombra  di  verità.  Nessuno  dei 
contemporanei,  non  solo,  ma  neppure  dei  posteriori,  lo  dice:  né  il 
libro  Novella  del  maggior  Consiglio,  ove  quel  supposto  decreto 
dovrebb' essere  stato inecessariamente  registrato,  ce  ne  offre  indizio. 
Ed  anziché  di  dispiacere  o  di  malcontento  degli  eletlori  e  dei  nobili, 
parlano  i  contemporanei  cronisti  di  sommo  compiacimento  invece 
e  di  giubilo.  Odasi  Nicolò  Trevisan,  che  viveva  appunto  a  quei 

^i)  Cod.  CXXXV,  della  clas.  VII  ilal.,  pag.  i58  a  tergo. 
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giorni  (i)  :  «  Veramente  per  accordo  de  coloro  clie  giera  a  quel 
0  tempo  nissun  in  sì  brieve  tempo  fu  esallado  tanto  come  lui:  e  que- 
»  sto  fo  per  lo  suo  bon  portamento,  che  in  ciascheduna  parte  dove 
»  per  el  comun  de  Veniesia  fo  mandado  el  fese:  come  in  se  mede- 
»  simo  teslificha:  et  è  vero  che  la  caxa  soa  a  quel  tempo  podio 
»  era  nominada.  Da  la  crealion  del  qual  tutta  la  comunilade  ne  fo 
»  conlenta  per  la  sua  sapienlia  et  bontà.  »  Del  che  si  assicura  altresì 
la  festosa  accoglienza,  con  che  i  veneziani  lo  ricevettero  al  suo  ri- 
patriare  da  Candia,  investilo  della  suprema  dignità  dello  stalo. 

Ed  appunto  perchè,  quando  fu  eletto,  si  trovava  assente,  il 
Consiglio  decretò  e  le  discipline  da  osservarsi  per  la  reggenza 
dello  slato  finché  vi  fosse  venuto,  e  ali  onori,  con  cui  Io  si  doveva 
condurre  in  patria.  Di  tullociò  compendiosamente  rende  conto  il 
Sanudo.  Sino  all'  arrivo,  infatti,  del  nuovo  doge,  il  governo  delia 
repubblica  fu  commesso  ai  consiglieri  ducali  ed  ai  capi  della  Qua- 
rantia,  coli'  obbligo  di  dimorare  in  palazzo  (2).  Che  dodici  Àm- 
bascialorì  solenni  andassero  in  Candia  a  riceverlo  e  ad  accompa- 
gnarlo a  Venezia  :  eglino  vi  andassero  con  tre  galere,  e  subilo 
senza  perder  tempo.  Capitano  delle  tre  galere  fu  stabilito  Vetlor 
Pisani  da  san  Faulin.  e  i  dodici  ambasciatori  furono  ; 

Bartolomeo  Venier, 

Giovanni  da  Vidor, 

Marino  Zorzi, 

Marco  Marioni, 

Sebastiano  Moresini  (5), 

Giacomo  Diedo, 


(i)  Cod.  DXIX,  pag,  LXXXXVI.  non  lo  seppe  leggere  nel  maiin.^crillo.  Esso 

(2)  Lib.  Novella,  p;ig.  197  a  tergo  Le     è  perciò  indicato:  Sai Morosini.  ?,{a 

altre  leggi  per  lo  slesso  argomento  prose-  nelPantografo  del  Sanudo  (cod.  della  bi^ 

guono  con  ordine  progressivo.  bliot.   Contarmi,   ora   della    Marciana. 

(3)  Nella  cronaca  del  Sanudo,  pubbli-  png.  216  ),  come  anche  nella  cronaca  del 
cala  dal  Muratori  nel  toni.  XXII  della  sua  Trevisan,  e  presso  altri  cronisti  e  storici, 
racolta  Rer.  Ital.  Script ,  non  si  ba  il  no-  io  si  legge:  Sebastiano  Moresini. 

me    del  IVIoresini,  probabilinenle  pcrcbc 
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Pietro  da  Mosto, 

Paolo  Dente, 

Domenico  Centanni, 

Domenico  Bembo, 

Alessandro  d'  Armer, 

Domenico  Caravello. 
Il  doge  arrivò  a  Venezia  il  dì  50  agosto  :   altri   meno  esatta- 
mente, lo  dissero  giunto  a'  21  ed  altri  a'  26  di  quel  mes.e.  Io  seguo 
il  Trcvisan,  cronista  contemporaneo. 

Tutti,  0  quasi  tutti,  gli  scrittori  raccontano,  che  Marco  Gelsi, 
padre  del  doge,  ricusò  di  prestare  ossequio  a  suo  figlio,  dicendo, 
che  r  autorità  paterna  non  poteva  giammai  per  veruna  terrena  di- 
gnità rimanere  soverchiala  o  diminuita.  Perciò  il  doge  fece  porre 
sulla  berretta  ducale  una  croce,  acciocché  dinanzi  a  quella,  seppur 
non  voleva  dinanzi  al  figliuolo,  facesse  ossequio  e  riverenza.  Colla 
quale  industria  dicono,  che  rimosse  la  paterna  contrarietà. 

Tra  i  primi  avvenimenti  del  dogalo  di  Lorenzo  Celsi,  sogliono 
i  cronisti  annoverare  la  venula  a  Venezia  del  duca  d'  Austria  e  del 
re  di  Cipro  :  di  quello  a'  29  di  settembre,  dì  questo  a'  5  di  dicem- 
bre del  medesimo  anno  dell'  innalzamento  di  lui.  Il  primo  condusse 
in  sua  compagnia,  liberati  per  le  sue  premure  dal  carcere,  i  due 
ambasciatori  veneziani  Pietro  Gradenigo  e  Marco  Cornaro,  cui 
abbiamo  veduto  arrestati  dal  castellano  di  Sench  (1).  Sfoggiò  la 
repubblica  in  queste  due  occasioni  tutta  la  pompa  della  sua  prin- 
pesca  magnificenza,  per  onorare  e  il  duca  e  il  re  con  pubbliche 
feste  e  sontuosi  convili.  Coli'  uno  e  coli' altro  furono  strette  conven- 
zioni di  alleanza  scambievole. 

Pare,  che  il  viaggio  del  duca  d'Austria  in  Italia,  abbia  avuto 
uno  scopo  militare  per  differenze  sue  particolari  col  patriarca  di. 
Aquileja  ;  e  che,  temendo  di  avere  avversa  in  quella  spedizione  la 
repubblicadi  Venezia,  abbia  voluto  venire  egli  slesso  alla  dominante, 

(i)  rag.  241   e  scg. 
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per  farsela  amica  od  almeno  neutrale.  E  già,  loslochè  s'  ebbe 
notizia  dell'imminente  suo  arrivo  in  Italia^  il  governo  aveva  pen- 
sato agli  opportuni  provvedimenti,  per  la  sicurezza  di  Treviso.  A 
custodia  di  quella  città  furono  deputati  D.  Altenorio,  Jacopo  Fan- 
tello  e  Tebaldo  degli  Aynardi,  i  quali  colà  si  trovavano  ;  ed  a  cia- 
scuno di  loro  furono  assegnali  trenta  fanti  e  quattro  cavalli.  Fu 
dato  ordine  ai  rettori  di  Treviso  di  assoldare  un  numero  di  uo- 
mini d'arme,  per  mandarli  di  là  del  Piave  a  custodire  Conegliano, 
Serravalle  e  Motta.  Esecutori  e  provveditori  di  questi  ordini  ven- 
nero eletti  i  tre  nobili  Franceschino  da  Canale,  Maffio  Cavalier  e 
Nicolò  Marcello,  colT  obbligo  di  provigiorjarc  i  suddetti  castelli  di 
vettovaglie,  di  munizioni  e  di  arme. 

l\el  medesimo  tempo  che  a  ciò  pensavasi  furono  spedili  amba' 
sciatori  al  duca  stesso,  Pietro  Moresini  da  sant'Antonino  e  Giovanni 
Bembo  da  san  Canziano  (1),  a  cui  il  Caroldo  aggiunge  (2)  anche 
Andrea  Zane.  Ma  lostochè  da  questi  fu  accertato  il  governo,  che  il 
duca  veniva  senza  verun  apparalo  di  armi  e  di  armali,  ma  per  cu- 
riosità solamente  di  visitare  Venezia,  si  pensò  ad  accoglierlo  con 
onorevole  magnificenza,  degna,  piucchè  di  lui,  della  repubblica, 
che  accoghevalo.  Egli  venne  per  barca  da  Treviso,  navigando  lun- 
gli'  esso  il  Sile;  aveva  seco  trenta  nobili  cavalieri  e  circa  dugento 
altre  persone  di  corteggio.  Il  doge  accompagnato  da  molti  gentiluo- 
mini andò  ad  incontrarlo  nel  bucintoro  sino  a  san  Giacomo  di  palu- 
do.  Gli  fu  preparalo  albergo  nel  palazzo  di  Leonardo  Dandolo  a  san 
Luca  sopra  il  canal  grande,  e  per  quelli  del  suo  segnilo,  ai  quali 
non  potè  quello  bastare,  fu  stabilito  il  palazzo  di  Andrea  Zane  (3) 

(i)  Cron.  Trcvisan,  pajr,  f);.  r.jrrossc   il   Sanudo.   con   qucsle    [larole  : 

(2)  don  <li  Gian  Giacomo  Caroldo,  ■>■<  Tamen  il  Sabellico  scrive,  che  alloggiò 
cod.  CXXXVIII,  pag.  28().  v,  a  san  Luca  nella  casa  da  ca'Cornaro  della 

(3)  11  Sabellico,  l'orse  non  bene  Jiifor-  55  PJscopia,  la  quale  è  questa  de' Comari 
malo  delle  famiglie,  presso  cui  fu  dato  al-  n  della  Piscopia,  che  prima  era  di  ca'  Za- 
loggio  al  duca  d'' Austria  e  al  suo  seguito,  "  ne.  •■■>  Perciò  anche  il  Trevisan,  ed  altri 
nominò  il  Cornaro,  ed  altri,  dietro  lo  sba-  diligcniissimi  cronisti  ne  indicarono  gli  al- 
glio  di  lui;  li  dissero  alloggiati  in  casa  Cor-  loggi  ne'  palazzi  Dandolo  e  Zane. 

naro  ed  in  casa  Zane.  Ma  il  loro  sbaglio 
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in  quella  slessa  conlrada.  Si  trallenne  in  Venezia  sei  giorni,  ed  al 
suo  partire  Io  accompagnò  il  doge  sino  a  Margliera.  La  sua  dimora 
costò  alla  repubblica  diecimila  ducali. 

Pietro  re  di  Cipro  giunse  a  Venezia,  siccome  ho  dello  poco 
dianzi,  il  di  5  dicembre.  Vi  venne  per  mare  con  Ire  galere.  Fu  in- 
contralo dal  doge  a  san  Nicolò  del  Lido,  ove  andò  a  riceverlo  col 
bucintoro.  Alloggiò  anch' egli  col  suo  seguito  ne'  due  palazzi  sun- 
nominati delle  famiglie  Dandolo  e  Zane.  Anche  a  lui  fecero  i  ve- 
neziani onorevole  accoglienza  e  ne  festeggiarono  con  grande  pom- 
pa il  soggiorno.  In  fine,  lo  accompagnò  il  doge  similmente  a  Mar- 
ghera  ;  ove  giunto,  fu  complimentato  con  distinzione  dallo  stesso 
Andrea  Zane,  nel  cui  palazzo  in  Venezia  aveva  dimoralo:  il  quale, 
essendo  potestà  e  capitano  di  Treviso,  lo  aveva  preceduto  per 
aspellarlo  colà,  in  quell'  estremo  confine  delia  sua  giurisdizione,  e 
poscia  accompagnarlo  a  Treviso.  Prima  di  partire  da  Marghera  e 
nell'alto  di  accommiatarsi  dal  doge,  il  re  creò  suo  cavaliere  lo  Za- 
ne. Arrivato  a  Treviso,  Pietro  col  suo  seguito  si  pose  in  via  per  la 
Francia,  primario  scopo  del  viaggio  che  aveva  intrapreso 

CAPO     XIV. 

Francesco  Petrarca  dona  alla  repubblica  i  suoi  libri. 

Dalle  feste  clamorose  e  dai  politici  maneggi  trasferiscasi  per 
brevi  istanti  la  nostra  attenzione  a  pacifiche  notizie  di  lelleratura 
e  di  studio.  Circa  questa  età,  di  cui  scrivo,  si  recò  a  Venezia  il  ce- 
lebratissimo  poeta  italiano  Francesco  Petrarca,  il  quale  indarno, 
come  s'è  veduto,  aveva  sostenuto  onorevole  missione  presso  il  doge 
Andrea  Dandolo  in  nome  del  Visconti  arcivescovo  di  Milano  (1). 
Altre  volle  vi  era  venuto  a  diporto,  e  sembra,  che  assai  gli  e  ne 
piacesse  il  soggiorno,  cosicché  nominavala  la  città  maravigliosa. 
Egli,  per  le  distinte  e  rare  prerogative,  che  lo  adornavano,  vi  era 

(i)  Ved.  nella  pag.  245. 
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Irallato  con  quegli  onori  e  con  quei  riguardi,  che  alia  virlù  e  alla 
sapienza  soglionsi  dai  virluosi  e  sapienti  uomini  tributare,  Alle  quali 
dimostrazioni  di  stima  e  di  benevolenza  non  gli  parve  di  poter  me- 
glio contraccambiare,  fuorché  col  lasciare  in  dono  alla  città  di  Ve- 
nezia la  sua  libreria,  la  quale  probabilmente  doveva  essere  più 
preziosa  che  copiosa,  percciocchè  allora  i  manoscritti  erano  tesori; 
ed  egli  amico  e  ristoratore  delle  lettere,  aveva  consacralo  una 
porzione  de' suoi  beni  di  fortuna  a  raccogliere  buon  numero  di 
autori,  di  cui  a  que'  tempi  erano  poco  meno  che  unici  gli  esemplari. 

Egli,  al  dire  del  Ginguené,  vi  possedeva,  tra  i  più  distinti,  un 
manoscritto  di  Omero,  eh'  eragli  slato  regalalo  da  Nicolò  Sigeros, 
ambasciatore  dell'  imperatore  di  Oriente  ;  un  Sofocle,  donatogli  da 
Leonzio  Pilato,  suo  maestro  del  greco  idioma  ;  una  versione  Ialina 
dell'  Iliade  e  dell'  Ossidea,  eseguita  da  questo  stesso  suo  maestro, 
e  copiata  per  mano  del  Boccaccio  discepolo  similmente  di  lui  ;  un 
esemplare  di  Quintiliano,  e  tutte  le  opere  di  Cicerone,  trascritte 
con  molta  e  lunga  fatica  dallo  stesso  Petrarca  (1). 

Neil'  offerire  alla  veneziana  repubblica  questo  dono,  eh'  egli 
riputava  il  più  prezioso  di  lutti  i  suoi  possedimenti,  scrisse  anche 
una  lettera  latina,  il  cui  tenore  è  il  seguente  :  »  Francesco  Petrarca 
»  desidera  di  lasciare  non  so  quanti  de'  libretti  che  ora  possedè,  o 
»  che  forse  sarà  per  possedere  (2),  a  san  Marco  Evangelista  ;  a 
»  questo  patto,  che  non  saranno  né  venduti,  né  alienali,  né  dispersi  e 
»  che  per  conservarli  sia  scello  un  luogo  ben  custodito  dall'incendio 
»  cdalle  pioggie,  in  ricordanza  del  donatore,  per  la  maggior  gloria 
«  del  santo  avvocalo  e  per  consolazione  degli  sludiosi  uomini  che 
*  potranno  frequentarla  con  diletto  ed  utilità  insieme.  Movendo  questo 
»  voto  sa  bene  non  essere  questi  libri  nò  preziosi  né  molti  ;  ma  egli 

(i)    Ved.    Giunjjuciic.  Star,  letteraria  n  eziandio    che    potrà  possc'Iere   ecc.,   ìì 

dtir  Italia,  cap.  XII,  sez.  II.  nitiitie  il  testo  originale  dice  :  nescio  quot 

(2)  Jlalissiiiio  ha  li  adi^itto  questa  carta  libelloruin  quos  nunc  habet  vel  est  Jbr- 

il  IJjrù,  dicendo,  che  il  Petrarca  5^  brama  situa  habilurus. 
'■ì   di  lasciare    i  libri  che    possedè  e  quelli 
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»  ha  speranza,  che  la  raccolta  si  manterrà  sotto  gli  auspizii  di  una  sì 
»  gloriosa  repubblica.  Grillustri  patrizi,  i  cittadini  zelanti  e  persino 
»  gli  estranei  potranno  in  seguilo  con  porzione  della  propria  biblio- 
»  teca  arricchirla  e  renderla  tanto  considerevole  quanto  le  più  fa- 
»  niose  biblioteche  dell'antichità:  dalla  quale  quanta  gloria  sia  per 
»  ridondare  a  ciascuno,  credo  non  vi  sia  né  letterato,  né  idiota  che 
»  non  Io  sappia  ;  la  qual  cosa,  ove  per  la  mercé  di  Dio  e  di  così 
a  s;rau  santo  intervenga,  ne  sarà  lietissimo  il  donatore  Francesco 
«  e  né  darà  lode  a  Dio,  che  in  qualche  modo  sia  stato  lui  di  tanto 
»  bene  fondamento.  »  Dopo  le  quali  espressioni,  domanda,  che  gli 
sia  assegnata  per  ora  una  casa,  non  grande,  ma  decente,  ove  abi- 
tare lui  e  deporre  i  libri  medesimi,  acciocché  non  avvenga  che 
veruno  ostacolo  abbia  giammai  a  rendere  inefficace  cotesto  suo 
desiderio. 

La  repubblica  accettò  il  dono  :  e  fu  decretato  quindi  dal  mag- 
gior Consiglio  (1),  il  di  k  settembre  1562,  che  :  «  Avuta  conside- 
»  razione,  quanto  nell"  avvenire  sia  per  essere  di  lode  a  Dio  e  al 

(i)  Ijib.  Novella^  a  cart.  85.  «  Consi-  i>  Irigintaduo  de  XL  et   ultra  dnas  parles 

■>■>  derato   quanto   ad  laudem  Del  et  beati  »  majoiis  Coiisilii.  ■»  Quimli  segue  1^^  Cc- 

15  Marci    livangelistae  ac  honorem   et   fa-  t^o/a,  ossia  la  lettera   del    Petrarca,    di  cui 

n  mam  civltatis  uostrae  in  fulurum  est    il-  ha  portato  poco  dianzi  la  versione  italiana. 

"  lud  quod  oiTcrtur  per  dorainnin  Franci-  Dal  testo  della  parte  presa  in  maggior  Con- 

n  scum  Petrarcara,  cujus  fama  hodie  tanta  sigilo,  le  cui  parole  ho  voluto    perciò   ap- 

«  est  la  orbe  toto,  quod    in    memoria  ho'  punto  trascrivere  diligentemente,  si  vedrà 

n  minura  non  est  jamdiu  Inter   christianos  dimostrata  erronea  da  un  lato  la   versione, 

"  fuisse  vel  esse  riiilosophum  moralem  et  che  ne  portò  il   Dani  {  Sfuria  della  lìep. 

n  Poetam  qui  possit  eidcra  comparar!  ac-  di  Fen.,  Uh.   XI,  §  IX),    spiegando   nella 

n  ceptetur  oblatio  sua  secundum   formara  cristianità  ed  aggiungendovi    tra  paien- 

n  infralcripte  cedute  scripte  manu  sua.   Et  lesi  Teologia,    la    parola    del  testo    inter 

w  ex  nunc  sit  captum,  quod  possit  expendi  christianos  ;  ed  inopportuna  dall'  altro  la 

»  de  monte    prò  domo  et  habltalione  sua  censura  opposta  dal  suo  traduttore  al    Tie- 

M  in   vita  ej  US  per   modum    afficlus,  sicut  polo,  il  quale  negò  cheli  maggior  consi- 

M  videbilur  Domino,  Conslliarils  et  capili-  glio  ahbia  voluto  tributare  al  Petrarca  Pen- 

«  bus,  vel  majnri  parti,  quum  procurato-  comio  di    esimio  teologo,  egualmente   che 

M  res  sancii  Marci  offeranl  lacere  expensas  é\  filosofo   e  ài  poeta.   Avvertirò   altresì, 

«  necessarias  prò  loco  ubi  debuerint  repo-  che  il  testo  del  Sanudo,  portalo  d;il  Muia- 

V  ni    et   conservar!    libri  sui.  Et  est  capta  tori  (/?er.  Italia.  Script..,  toni.  XXII,  pag. 
*'  pars  per   sex  Consiliarios.    tria    capita,     160),  è  inesatto  e  scorretto  in  più  laogLi 
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»  beato  Marco  Evangelista,  e  di  onore  e  rinomanza  alla  nostra  città 
»  il  dono  che  le  viene  offerto  dal  signore  Francesco  Petrarca,  la 
»  cui  fama  oggidì  é  cosi  grande  in  tutto  il  mondo,  che  nessuno  a 
»  memoria  d'  uomini  vi  fu  tra  i  cristiani  ned  evvi  filosofo  morale 
»  e  poeta,  che  gli  si  possa  paragonare  ;  se  ne  accetti  il  dono  sulle 
»  norme  da  lui  segnate  di  propria  mano  nella  cedola  infrascritta. 
»  E  sino  d'  ora  rimanga  preso,  che  si  possa  spendere  del  denaro 
»  del  monte  per  la  casa  ed  abitazione  sua  a  modo  di  pigione  per 
»  tutta  la  vita,  secondo  che  parrà  al  doge  (1),  ai  Consiglieri  e  ai 
»  Capi,  od  alla  maggior  parte,  mentre  i  procuratori  di  san  Marco 
»  esibiscono  di  fare  le  spese  necessarie  pel  locale  ove  si  dovessero 
»  collocare  e  conservare  i  libri  di  lui.  E  fu  presa  la  parte  per  sei 
»  consiglieri,  tre  capi,  trentadue  de'  XLe  più  di  due  terzi  del  mag- 
»  giore  Consiglio.  » 

Mantenne  la  repubblica  la  sua  promessa  col  fargli  tosto  asse- 
gnare ad  abitazione  il  grandioso  palazzo,  che  dicevasi  delle  due 
torri,  situato  sulla  riva  dogli  Schiavoni,  colà  appunto  ove  fu  pian- 
talo dappresso,  alquanto  più  tardi,  il  convento  del  Sepolcro.  Era 
il  palazzo  di  proprietà  di  Enrico  Molin  :  e  il  Peirarca  vi  dimorò 
alcuni  mesi  ;  ma  poscia  se  ne  partì. 

E  quanto  ai  libri,  a  torlo  il  Darù  »  fa  rimprovero  ai  veneziani 
»  di  non  aver  usata  per  conservare  quel  deposito  tutta  la  cura,  che 
»  una  origine  così  illustre  si  meritava.  »  Imperciocché  dei  pochi 
libri  accennali  in  quella  cedola,  neppur  uno  si  sa  che  fosse  conse- 
gnalo alla  bibioleca,  o  che  ne  servisse,  dirò  così,  di  semenzaio  a 
fondarla.  E  vero,  che  di  quei  'pochi  libri  ;  e  lo  dice  anche  il   lesto, 


(i)  Il  testo  portato  dal  Saniido  presso  il  neziore  magislriilure  la  ersona     del  doge. 

Muratori  A'wc  dominis  Consiliariis  ;  ma  La  quali  osa  i-iiiorano  gli    stranieri    scril- 

r  autografo  manoscrillo  di  questo  cronista,  lori  di  cose  veneziane  ;  e  perciò  sempre,  o 

concord-i  perfettamente  coli'  originale  re-  quasi  sempre,  indicarono  erroneamente  quel 

gistro  del  maggior  Consiglio,  ha  Domino,  frasario,  portando  dominus enon  domino, 

Consiliariis,  ecc.  Ed  è  questa  la  consueta  quasiché  fesse  un  titolo  dei  consiglieri  e  non 

maniera  di  esprimere  nei  registri  della  ve-  un  antononiastico  qualitìcalivo  del  doge. 
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della  parie  presa  in  maggior  Consiglio;  furono  stabiliti  depositari  i 
procuratori  di  San  Marco,  giacché  il  Petrarca  nella  sua  cedola 
dichiarava  di  volerne  erede  san  Marco  ;  ma  non  si  ha  poi  traccia 
veruna,  che  a  loro  siano  stati  consegnati,  né  si  sa  con  cortezza 
ov'  eglino,  seppur  gli  hanno  ricevuti,  li  collocassero.  Sembra  veri- 
simile, che  li  ponessero  in  una  piccola  stanza,  contigua  ai  quattro 
cavalli  di  bronzo,  che  adornano  la  basilica  Marciana  ;  ove  anche 
solevansi  custodire  le  scritture  appartenenti  alle  commessarie  dei 
procuralori.  Colà,  se  pur  vi  furono  veramente  collocati  rimasero 
senzachè  a  nessuno  venisse  in  capo  giammai  di  farne  ricerca.  Sol- 
tanto circa  il  1633,  se  ne  die'  pensiero  Jacopo  Filippo  Toma- 
sino  padovano,  il  quale  slava  illusirando  la  vita  e  le  opere  del  pc- 
trarca,  e  potè  avere  indizio  da  Benedetto  Cappello,  nobile  vene- 
ziano, che  in  quella  stanza  esistessero.  Dietro  a  siffatto  indizio,  il 
Tomasino  indusse  i  procuratori  de  anpra,  Francesco  Morosini, 
Francesco  Molino  e  Giovanni  Nani,  ai  quali  spettava  la  cura  dei 
libri  colà  custoditi,  ad  istituire  diligenti  indagini  perchè  fossero 
tolti  dalla  polvere  e  dall'  obblio,  in  cui  sino  allora  erano  rimasti 
sepolti.  Per  deputazione  del  senato  li  visitò  il  dotto  abate  benedoi- 
lino  cassanise  Fortunato  Olmo,  celebre  fra  i  letterati  de'  giorni 
suoi  ;  ma  non  vi  trovò  che  guasto.  Tuttavolta  ne  fece  un  indice, 
che  dal  Tomasino  fu  dato  in  luce  nel  suo  Petrarcha  reclivìcus  (l)  : 
è  dubbio  poi,  se  tra  quelli  ve  n'  era  un  solo,  che  avesse  apparte- 
nuto al  Petrarca.  In  tutto  non  erano  che  diciassette  ;  Ira  cui  varii 
liturgici  ed  ecclesicsstici  ;  cosicché  non  e  poi  inversimile,  che  es- 
sendo in  un  ripostiglio  di  proprietà  della  chiesa,  fossero  libri  ap- 
partenenti ad  essa  ;  secondo  V  antica  usanza,  che  vediamo  sino  al 
giorno  d'  ogni  continuata  in  parecchie  cattedrali,  di  avere  una 
libreria  di  leggendari,  messali,  rituali,  ce,  ec.  frammisti  ad  altri 
manoscritti  di  profano  argomento.  Continuarono  quei  codici  a  ri- 
manere in  quella  stanza  sino  all'  anno  1736,  allorché  per  ordine  del 

(I)  Pag.  85. 
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governo  furono  trasferiti  alla  pubblica  biblioteca  da  esservi  con- 
servati insieme  cogli  altri    suoi  preziossimi   e  copiosissimi.  E   si 
noti,  che  il  catalogo  dei  libri,  tolti  in  queir  anno  dalla   suindicata 
stanza  della  basilica  ducale  e  consegnati  alla  biblioteca  (1),  è  ben 
dissimile  da  quello  che  il  Tomasino  pubblicò  sulla  fede  dell'  Olmo. 
Pensò  da  prima  il  diligentissimo  Morelli  (2),  che  tre  di  quei  codici 
si  potessero  riputare  derivati  dal  Petrarca  ;  ma  più  tardi  ebbe  a  dis- 
ingannarsi anche  di  questo  suo  pensamento.  E  mentre  egli  era  in 
questa  opinione  non  durò  fatica  a  purgare  i  veneziani  dall'  imputa- 
zione, di  cui  anche  di  Darù,  senza  cognizione  di  causa,  rimproverol- 
li,  «  Imperciocché,  die'  egli  (5),  Iraltine  i  libri  avuti  in  dono  da  lui 
»  nel  1562,  i  quali  dal  Petrarca  medesimo  nella  sua  carta   dicesi 
»  ch'eran  pochi,  il  rimanente  della  libreria  di  lui  in  potere  della  re- 
»  pubblica  mai  è  venuto.  E  certamente  possedette  il  Petrarca  gran 
»  copia  di  rari  e  preziosi  libri;  Io  che  é  facile  da  immaginarsi  in  un 
»  uomo  di  tanto  sapere  e  vissuto  a  que' buoni  tempi;  quand'  anche 
»  egli  medesimo  nelle  Pistole  indicalo  non  ci  avesse  che  per  quanto 
»  accresceva  il  numero  dei  libri,  mai  gli  sembrava  di  averne  abba- 
»  slanza,  anzi  con  ansietà  maggiore  sempre  ne  cercava.  Ma  ben  se 
»  n'è  diminuito  il  numero  per  quei  ch'egli  stesso  ai  suoi  amici  dona- 
»  va  e  per  quelli  ancora  che  prestando  ad  altri,  ovvero  lasciando  di 
■  custodire  con  somma  diligenza,  gli  andarono  smarriti  con  perdita 

•  mai  più  risarcita;  come  si  sa  che  avvenne  spezialmente  dei  libri 
»  De  gloria  di  Cicerone  (h),  e  di  alcuni  Rerum  divinanim  et  liuma- 

•  narum  di  Varrone  (5).  Finalmente  alla  morte  di  lui,  succeduta 
»  nel  157U,  cioè  dodici  anni  dopo  la  donazione  de'  libri  falla  a 
»  san  Marco,  sopravanzò  di  sua  ragione  una  preziosissima  libreria, 


(i)  Per  cura  del  dolio  l>ibliot.  Jacopo  (3)  Pag.  8  della  cil.  disserl. 

Morelli,  fu  stampato  nel    i74'i  in  fogl.,  eil  {\}    Episl.  Seuil.    PelrHrtli.,  lib.    XV', 

inserito  nel  catalogo  generale    dei    codici  opist.  I. 
della  Marcian.i,  a  pag.  207  eseg.  (5)  L.  Mebus,  in    vita  Ainbr.   Canial., 

{2)  Della  pubblica  libreria  di  s.  3[ar-  p;ig.   317. 
co  in  T^enezia,  dissertazione  storica. 
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della  quale  si  mostrò  ansioso  il  Boccaccio  di  sapere  il  destino  (1). 
Ma  essa,  per  quello  ne  dice  Poggio  Fiorentino  (2),  andò  a  finire 
in  più  mani  dispersa  e  dislruUa  :  tanto  è  lontano  che  alia  repub- 
blica nostra  pervenisse!  A  Padova  buona  parte  rimase  di  quella 
preziosa  suppellettile,  dove  si  sa  che  non  molto  dopo  la  morte 
del  Petrarca,  Nicolò  Nicoli,  celebre  letterato  fiorentino,  e  fra  Te- 
baldo della  Casa,  monacobenedeltino,  a  bella  posta  si  sono  portali 
per  trascrivere  le  opere  da  lui  lasciate  in  autografi  lesti  (3)  : 
e  da  quel  tempo  altresì  pare  che  ivi  restasse  1'  originale  del  Can- 
zoniere del  poeta,  sopra  del  quale  si  fece  1'  edizione  di  Padova 
del  1^72,  il  medesimo  forse  eh'  ebbe  il  cardinal  Bembo  e  fu  da 
lui  adoperato  per  1'  edizione  del  1301  falla  da  Aldo;  e  che  poi 
venuto  in  potere  di  Fulvio  Orsino  e  da  lui  donalo  alla  libreria 
Vaticana  (k),  servì  per  V  edizione  di  Roma  16Ì!2  procurata  dal 
conte  Federigo Ubaldini.  Altri  volumi  del  Petrarca  qua  e  là  s'in- 
contrano nelle  librerie  di  manoscritti  fornite.  Nella  Vaticana  al- 
quanti se  ne  trovano  originali  delle  opere  di  lui  dal  Tomasino  re- 
gistrali (5):  la  Laurenziana  alili  ne  serba,  come  un  antico  e  assai 
pregevole  delle  pistole  familiari  di  Cicerone,  con  una  copia  sof)ra 
di  esso  fatta  dal  Petrarca;  un'altra  copia,  eh'  egli  pure  fece,  delle 
pistole  ad  Attico,  ed  una  bella  raccolta  di  antiche  rime  tosca- 
ne (6):  nelle  Marciana  di  Firenze  un  bel  volume  si  vede  auto- 
grafo delle  lettere  di  esso  Petrarca,  che  molte  ne  ha  per  anco 
inedile  (7).  Anche  1'  Ambrogiana  Iia  un  testo  bellissimo  d  ell'E- 
neida  di  Virgilio  col  commento  di  Servio  e  con  postille  del  Pe- 
trarca (8),  ornato  di  vaghe  dipìnliire  con  singolare  maestria  da 
Simone  Mommi  celebre  pillore  snnese,  il  qual  codice  con  lode 
rammenta  monsignor  Sabba  da  Castiglione  nei  Ricordi  (9),  come 


(i)  Mehus,  lib.  cit.,  pag.  2oii.  (GjMchus,  lib.  cit.,  pag.  2i4  eseg.e  261 

(2)  Orai,  ili  l'iiiiere  Nicolii  ISlcnli.  (7)  Ivi  pag.  253  e  25G. 

(3)  Ivi,  lib.  cit .  pag.  234.  (8)  Saxiiis,  Hist.  Typ.  Lit.  Mediai., 

(4)  Jos.  (]aslali')n,  vita  l""iilv.  Crs.  pa^.  3;;7. 

(5)  Petr.  Kediv.,  cap.   VII.  (6)  Nuni.  1  iS. 
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»  da  lui  nella  libreria  pavese  atlentamenle  veduto.  La  regia  di 
»  Parigi  ha  pure  due  codici  del  secolo  XI,  contenenti  la  sposizione 
»  di  san'  Agostino  sopra  i  Salmi,  dei  quali  fu  regalalo  il  Petrarca 
»  dal  Boccaccio  (1).  Anzi  allorché  Luigi  XII  acquistò  il  Milanese, 
»  buona  parie  dei  libri  del  Petrarca,  che  stava  nella  libreria  pa- 
»  vese,  per  di  lui  consiglio  creila,  con  questa  passò  nella  regia  me- 
»  desima  (:2).  Qucsli  adunque  ed  altri  codici  del  Petrarca  nelle 
»  mentovate  librerie  ed  altrove  si  veggono,  come  pure  aliri  saran- 
»  no  senza  dubbio  periti,  senzachè  perciò  disonore  alcuno  ne  ven- 
B  ga  ai  veneziani,  ai  quali  1'  intiera  libreria  del  Petrarca  mai  ap- 
»  partenne;  ma  solo  alquanti  de' suoi  libri  furono  loro  donati,  per- 
»  che  con  quelli  cominciameoto  si  desse  aduna  pubblica  libreria.  » 

E  sebbene  il  dotto  bibliotecario,  delle  cui  erudite  parole  ho 
voluto  ornare  queste  mie  pagine,  pensasse  da  prima,  tre  dei  codici 
del  Petrarca  essere  venuti  alla  nostra  biblioteca  marciana;  se  ne 
disingannò  tuttavia  allorché,  coli'  egualmente  dotto  Baldelli,  che 
Del  Petrarca  e  delie  sue  opere  scrisse  ([uatiro  libri  (3),  esaminò  più 
attentamente  quei  codici.  Dall'  esame  di  entrambi  fu  reso  chiaro  e 
palese  «  non  esistere  veruno  indizio,  che  dimostrasse  aver  questi 
»  appartenuto  al  Palrarca.  » 

Conchiudasi  pertanto,  che  il  Petrarca  bensì  donò,  e  la  repub- 
blica accettò,  alquanti  de'  suoi  libri;  ma  che  né  il  Petrarca  mai  li 
consegnò,  né  la  repubblica  li  ricevette  giammai  :  e  che,  supposto 
pure  che  il  dono  si  fosse  avveralo  e  che  la  consegna  dei  libri  si 
fosse  eseguila,  n'  era  di  cosi  lieve  importanza  da  non  potersi  mai 
dire,  (  h'  egli  le  avesse  donalo  la  sua  libreria  ;  come  supposero  tulli 
(juelli  eh'  ebbero  notizia  di  quella  carta,  dacché  Aldo  Manuzio  per 
la  prima  volta  la  fece  conoscere  eolla  slampa  (U). 


(i)  Maljillon,  Z>e  re  Dipluinatica^  pajr.  (3)  Firenze,  1797. 

368  dell'  cfjix.  11.  (4)  Pag.  i4o,  in  annoi. 

(2)  .Méiu.  sur  labitjli"tli.  lloyalc,  i>;tg.  viii. 
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CAPO     XV. 

Ribellione  di  Candia. 

Venezia  godeva  da  qualche  anno  le  dolcezze  della  pace  ed 
incominciava  a  riaversi  dalie  perdite  e  dai  danni  delle  ultime  tur- 
bolenze; allorché  uno  strano  movimento  neli'  isola  di  Candia  im- 
merse la  repubblica  in  nuove  agitazioni;  e  si  che  da  deboli  e  non 
curati  principii  ebbe  origine  una  rivolta,  che  pose  in  grave  peri- 
colo le  tranquillità  dello  stato.  Ed  era  veramente  da  lungo  tempo, 
che  in  quell'  isola  non  ripullulavano  gli  amichi  germogli  della  na- 
zionale insurrezione;  od  almeno  non  se  n'  era  riprodotto  da  varii 
anni  uno  di  maggior  conseguenza.  Quelle  di  cui  ho  narralo  sotto 
ài  dose  Giovanni  Soranzo,  circa  l'  anno  1523,  e  sotto  Bartolomeo 

a 

Gradenigo,  circa  il  1341,  erano  stale  di  lieve  momento  al  paragone 
di  questa  (l).  Essa  fu  nel  1363.  Vi  diede  origine  una  gabella,  che 
il  governo  impose  ai  candiotti  per  sostenere  le  spese  di  uno  scavo, 
resosi  ormai  necessario,  in  quel  loro  porlo  (2),  al  quale  la  continua 
affluenza  delle  sabbie  marittime  aveva  cagionalo  un  considerevole 
rialzo,  e  quindi  lo  aveva  reso  difficile  alla  navigazione.  Ma  i  prima- 
rii  greci  di  Candia  e  gli  stessi  coloni  veneziani  ebbero  a  sdegno  e  si 
irritarono  per  cotesta  novità,  e  pretendevano,  che  per  le  concesse 
franchigie  avessero  dovuto  andare  immuni  dal  sostenere  quel  peso. 
11  malcontento,  che  questo  decreto  sparse  nell'  isola,  pose  il  colmo 
alla  misura  del  malcontento,  che  serpaggiava  da  lungo  tempo  Ira  i 
nobili  veneziani  divenuti  coloni,  per  lo  vedersi  esclusi  perpetuamen- 
te da  qualun([ue  carica  o  magistratura  dello  sialo.  E  giunta  al  suo 
colmo  colesla  misura,  lo  stendardo  della  ribellione  fu  inalberato,  e  i 


(i)  Ve<l.  pag.  58  e  se^.  e  p;ig  173  e  se^'      riparazione  di  uno  dei  porli  «li    Vciit/.id. 
(2)  È   falsa  ciò  die   scrisse  il  'l'culori,     Vcd.  il  Teiiloii,loiu.    VI,  pug.  iGj. 
essere  siala  decretala  «iuclla  gaLiella  per  la 
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veneziani  appunto  se  ne  fecero  capi,  e  furono  i  primi  a  tentare  di 
scuotere  il  giogo  della  soggezione  alla  sovranità  della  patria.  L' in- 
fluenza di  un  clima,  fatto  per  le  voluttà  e  per  le  delizie,  aveva  am- 
mollito il  loro  cuore  e  ne  aveva  mutato  il  carattere;  l'abbondanza  di 
cui  godevano  in  quella  ricca  e  amena  contrada  aveva  infuso  in  loro 
r  affetto  al  lusso  e  ai  piaceri  ;  la  lunga  e  familiare  convivenza  coi 
greci  aveva  fatto  germogliare  nei  loro  animi  le  false  idee  di  libertà 
e  d'  indipendenza  ;  cosicché  per  la  maggior  parte,  tranne  il  nome, 
non  erano  più  veneziani,  né  mancava  ad  essi  senonché  leggeris- 
simo pretesto  per  farli  rinnegare  la  loro  patria.  Ed  il  pretesto  non 
lardò  ad  offerirsi.  Ed  è  anche  da  sapersi,  che  poco  addietro,  per 
far  cessare  quella  loro  esclusione  dalle  veneziane  magistrature, 
avevano  progettalo  d'  inviare  a  Venezia  venti  savi,  i  quali  coslan- 
lemente  assislessero  alla  radunanze  del  maggior  Configlio,  vi  rap- 
presentassero in  un  qualche  modo  la  loro  nazione,  per  sostenerne 
i  diritti  e  difenderne  gì'  interessi.  Occupali  da  questa  idea,  avevano 
presentato  al  duca  dell'  isola  una  supplica,  acciocché  acconsentisse 
ai  loro  desiderii  e  ne  secondasse  l'esecuzione.  Dicesl,  che  uno  dei 
due  consiglieri  di  lui  (1)  rispondesse  loro  con  tuono  amaro  e  insul- 
tante: Forse  vi  sono  savi  tra  voi?  Ed  è  ben  naturale,  che  un  frizzo 
cosi  pungente  li  dovesse  irritare  vieppiù,  e  dovesse  render  loro  più 
[)esante  e  nojosa  la  sudditanza  della  reppubbiica. 

Marino  Gradenigo  (2),  soprannominalo  Bajardo,  e  Tito  Venier 
uniti  a  Giovanni  Calergi,  soprannominalo  3Jile!o,  uomo  assai  po- 
lente tra  i  greci,  e  di  molta  autorità  in  tutta  l'isola,  si  fecero  capi  della 


(i)  Non  j;ià  il  (luca  stesso,  coinè  scrisse  Dani  ,-;gf:iungc,  esservi  stali  u  alla  lesla  at- 
ri I.augier,  seguito  anche  dal  iJarù,  i  ijuaii  •'  Iri  «lue  uomini  delio  stesso  cognome;  ma 
ciilrainbi  lo  dissero  il  go\'ernatore  di  Cari-  ■^i  la  storia  non  dice  se  l'ossero  parenti  di 
dici.  Forse  ignorarono,  clie  il  rettore  di  «  ([nello  clie  aveva  occasionalo  quel  nuUa- 
<jui-lla  popolazione  nianteniilovi  dalia  re-  n  mento,  origine  vera  di  questa  rivolta.  " 
puijblica,  ebbe  sempre  il  titolo  di  Duca,  Di  quanti  furono  involli  nella  insurrezio- 
nun  mai  di  goi'ernatore.  ne  presente,  i  nostri  cronisti  ci  conservaro- 

(2)  Alcuni  lo  diòs<n'o  Marco  Gradeni-  no  i  nomi  :  nel  progresso  del  mio  racconto 

go  ed  altri  Tito  ed  altri  Bernardo  :  ed  il  li  verrò  di  mano  in  mano  esponendo. 

VOL.    IV.  Ul 


570  LIBRO  XV,  C\PO  XV. 

rivolta,  toslochè  alla  precedente  inquietudine  si  aggiunse  il  dispello 
per  la  decretata  gabella.  Accompagnali  da  numeroso  stuolo  di  arma- 
ti, andarono  tumultuariamente  al  palazzo  del  duca,  eh'  era  allora 
Leonardo  Dandolo:  il  quale,  presentandosi  in  pubblico  co'  suoi  due 
consiglieri  Stefano  Gradenigo  e  Jacopo  Diedo,  disse  parole  di  mo- 
derazione e  di  dolcezza,  onde  persuadere  agl'insorti  la  tranquillità 
ed  il  buon  ordine.  Ma  tutto  indarno  :  la  moltitudine  concitata  e 
fremente  imprigionò  il  duca  e  i  due  consiglieri  ;  elesse  capo  del 
governo  il  sunnominato  Marino  Gradenigo,  ed  aggiunsegli  dieci 
consiglieri  i  quali  furono  : 

Giorgio  da  Molin, 

Francesco  Muazzo,  o  Mudazzo, 

Tito  Venier, 

Marco  Corner, 

Pietro  Gallina, 

Marco  Fradello, 

Andrea  Pantaleo, 

Tito  Gradenigo, 

Pamparin  Quirini, 

Bartolommeo  Grimani. 
Primaria  loro  premura  fu  di  cattivarsi  tosto  il  favore  dei  greci 
dell'  isola,  ai  quali  non  poterono  far  cosa  più  grata  quanto  V  abo- 
lire dalle  proprie  chiese  il  rito  latino  sostituendovi  il  greco  :  can- 
giarono lo  stendardo  di  san  Marco  con  quello  di  san  Tito  :  apriro- 
no le  carceri,  e  diedero  la  libertà  ai  prigionieri,  a  patio  che  si  ag- 
gregassero alle  loro  truppe  e  che  seuvissero  gratuitamente  per 
sei  mesi. 

Non  tutti  i  coloni  presero  parte  alla  ribellione  :  molli  anzi  con- 
servaronsi  fedeli  alla  repubblica,  e  taluni  di  questi  non  ebbero  ve- 
run  riguardo  a  manifestare  in  pubblico  i  loro  sentimenti.  Merita 
particolare  menzione  Jacopo  Muazzo,  fratello  di  quel  Francesco, 
<;h'era  slato  scelto  ad  essere  uno  dai  consiglieri  del  nuovo  duca, 
lìlgli,  essendo   andato  al  palazzo,  ed  avendo  veduto  suo  fratello 
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assislenle  al  duca  usurpatore,  non  potè  frenarsi  da  caricarlo  di  rim- 
proveri ed  insulti,  e  dal  trattarlo  da  ribelle  alia  sua  patria  e  dal 
dirlo  obbrobrio  della  sua  famiglia  egualmente  cbe  della  nazione. 
Ma  le  parole  nergiche  del  Muazzo  furono  considerate  effetto  di 
esaltazione  di  mente  ;  sicché  egli,  trattalo  da  stolto,  fu  espulso  dal 
pubblico  palazzo.  Ned  egli  perciò  si  tacque  :  con  più  ardore  anzi 
proclamò  i  suoi  principii  nella  case  private,  ed  adoperossi  a  tutl'uo- 
mo  per  costringere  i  suoi  nazionali  ad  abbandonare  il  partito  pre- 
so contro  la  sovranità  di  Venezia.  Frutto  del  suo  zelo  patriotico  fu 
che  pochi  giorni  appresso  di  bel  meriggio  venisse  sacrificalo  allo 
spirito  della  ribellione  il  suo  unico  figlio,  e  ne  rimanessero  impu- 
niti, anzi  neppur  processati,  gli  uccisori. 

Giunse  intanto  a  Venezia,  in  sul  principio  dell'  anno  1363,  la 
notizia  dell'  avvenuta  sollevazione  :  portovvela  Nicolò  Faliero.  Si 
commosse  a  sdegno  per  tale  annunzio  la  città  dominante  ;  e  con 
tanto  più  di  ragione,  perchè  gli  autori  del  tumulto  erano  gli  stessi 
cittadini  colà  spediti  per  frenare  l'incostanza  e  la  volubilità  dei  can- 
diolti.  La  prudenza  non  di  meno  del  governo  veneziano,  a  cui  era 
ben  nota  l'indole  di  quegi' isolani,  fece  abbracciare  le  più  saggie 
misure  di  moderazione  e  di  civile  politica,  prima  che  a  quelle  si 
ponesse  mano  del  rigore  e  della  forza.  Furono  perciò  spedili  in 
Candia  tre  de'  più  distinti  e  ragguardevoli  patrizi,  col  carattere  di 
j)ruvvedillori,  acciocché  tentassero  lutti  i  mezzi  di  urbanità  e  dì 
dolcezza  per  ridurre  all'  obbedienza  1'  ostinazione  di  quei  rivoltosi 
coloni.  Pietro  Soranzo,  Andrea  Zeno  e  Marco  Morosinì,  incaricati 
di  questa  difficile  missione,  s' imbarcarono  con  tre  galere  e  si  di- 
ressero a  quella  volta  ;  ma  tostoché  gì'  insorti  ebbero  notizia  del 
loro  arrivo  e  della  cagione  che  li  conduceva  colà,  fecero  loro  in- 
tendere, che  non  volevano  né  riceverli  né  ascollarli,  che  li  consi- 
gliavano a  ripatriare  senza  indugio,  e  che  se  si  fossero  arrischiali 
a  dar  fondo  in  quel  loro  porlo,  sarebbero  senza  riserva  passati  a 
fd  di  spada  eglino  e  i  loro  equipaggi.  Indarno  il  Soranzo,  di  con- 
certo coi  suoi  colleghi,  tentò  più  volte  di  persuaderli   a  cangiare 
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pensiero  :  mai  non  polè  oUenere  meno  feroce  o  più  soddisfacente 
risposta.  Egli  d'altronde  non  era  in  caso  di  costringerli  colla  for- 
za ;  aveva  anzi  avuto  espressa  poibizione  di  farlo.  Perciò  spiegale 
ai  venti  le  vele,  partirono  i  tre  provveditori  da  Candia,  e  ritorna- 
rono a  Venezia  a  reder  conto  al  senato  dell'  infelice  riuscita  di 
lutti  i  tentativi. 

Né  r  inutilità  di  questa  |)rima  ambasciata  sgomentò  punto  il 
governo  ;  né  lo  distolse  dalle  intraprese  vie  della  dolcezza  e  della 
moderazione.  Nominò  altri  cinque  provveditori,  e  colle  slesse  istru- 
zioni e  cogli  stessi  poteri  dei  precedenti  ti  mandò  a  ritentare  la  de- 
siderata riconciliazione,  1  cinque  scelti  questa  seconda  volta  furono 
Andrea  Contarini,  Pietro  Ziani,  Francesco  Bembo,  Giovanni  Gra- 
denigo  e  Lorenzo  Dandolo  :  ebbe  ciascbeduno  il  comando  di  una 
galera.  Salpò  da  Venezia  questa  piccola  squadra;  e  in  pochi  giorni 
comparve  alle  viste  di  Candia.  Il  suo  apparire  in  quelle  acque  col- 
mò di  spavento  i  ribelli  delT  isola,  benché  d'  altronde  ferocissimi 
ed  audacissimi.  Cadde  loro  in  sospetto,  che  i  cinque  legni  colà  ap- 
prodali, fossero  la  vanguardia  di  una  flotta  più  numerosa,  inviata 
dalla  repubblica  per  sottometterli  ;  e  perciò  angustiavanli  grande- 
mente la  coscienza  del  rifiuto,  non  che  avevano  licenziato  i  primi 
ambasciatori.  Ma  quando  seppero,  che  anche  questi  deputali  erano 
venuti  per  battere  la  via  di  quelli,  e  che  colla  dolcezza,  anziché 
con  la  forza,  intendevano  di  ricuperarli  alla  sudditanza  di  Venezia, 
cangiarono  lo  spavento  nella  più  sfacciata  arroganza  ,  e  tanto  più 
sfacciala,  perchè  immaginarono,  che  i  veneziani  cosi  operassero 
per  timore.  In  conseguenza  di  cotesto  loro  slollissimo  pensamento, 
deliberarono  di  metter  mano  a  lutto  il  più  grandioso  apparalo  di 
forze  militari,  che  per  loro  si  fosse  potuto,  quasi  per  darsi  il  luono 
di  una  formidabile  possanza.  Permisero  ai  cinque  provveditori  ve- 
neziani lo  sbarco,  e  gli  ammisero  all'udienza  del  duca  nel  pubblico 
palazzo.  Su  tulle  le  vie,  per  cui  dovettero  passare,  erano  schierali 
in  doppia  fila  i  soldali  ;  la  piazza  poi  pareva  un  campo  di  balla- 
glia.  Dalle  finestre  e  persino  dai  lelli  delle  case  un  numero  infinito 
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dispellalori  ne  osservava  il  passaggio  ;  né  (ra  costoro  mancava  chi 
gl'insultasse  con  villanie  ed  improperii.  I  rappresentanti  il  senato 
<1i  Venezia  continuarono  il  loro  careimìno  sino  al  palazzo,  senza  mo- 
strare né  timore  né  confusione  :  e  giunti  che  vi    furono,  presenta- 
ronsi  con  dignitoso  contegno  al  duca  e  al  consesso  dei  consiglieri; 
dinanzi  a  cui,  Andrea  Conlarini,  capo  dell'  ambasceria,  così  intra- 
prese a  parlare  :  »  Se  il  Senato,  che  qui  ci  manda,  non  amasse  di 
»  risparmiare  il  sangue  e  le  stragi,  e  di  preservarvi  dai  mali  che 
»  sopra  di  voi  provocate  colla  vostra  condotta,  voi  non  ci  vedreste 
»  qui  inermi  e  impegnali    a  trattare    di  riconciliazione  e  di  pace. 
»  Egli,  sull'esempio  dei  padri  nostri,  vuole  farvi  conoscere  quanto 
»  in  lui  la  clemenza  sopravanzi  il  rigore.  Mai  non  avvenne,  che  ri- 
»  bcllione  più  colpevole  della  vostra  insorgesse  contro  la  sovranità 
»  di  Venezia,  od  ofTerissele  più  giusto  slimolo  allo  sdegno   e  alla 
»  severità.  Il  senato  vorrebbe   pur  persuadersi,  che  da  inconside- 
»  ratezza  piucchc  da  malizia  voi  siate    stati   sedotti  ;   e   perciò  vi 

•  esorla  ad  aprire  gli  occhi  sul  vostro  inganno  ed  a  riparare  il  fal- 
»  lo  con  un  sollecito  pentimento.  In  nulla  vi  potete  lagnare  della 
»  repubblica,  la  quale  sopra  di  voi  esercitò  sempre  un  impero 
»  temperato  dalla  giustizia  e  dalla  dolcezza  ;  vi   amò,   vi   prolesse, 

•  vi  colmò  di  onori  e  di  privilegi.  E  forse  che  un  leggero  tributo 
»  per  sostenere  le  spese  della  riparazione  del  vostro  porto  sarà  un 
»  peso  così  tirannico  e  grave  da  indurvi  a  ripudiarne  la  soggezio- 
»  ne  e  ad  accendere  un  fuoco,  che  minaccia  d'incenerirvi  ?  A  chi 
»  mai  potreste  ricorrere  per  ottenere  assistenza?  od  in  chi  potre- 
»  sle  mai  trovare  appoggio  contro  la  repubblica  di  Venezia?  Vi 
»  lusingate  voi  forse,  che  le  nazioni  straniere  siano  per  prendere 
»  le  armi  a  favore  dei  vostri  temerarj  disegni  ?  date  retta  alle  mie 
»  ])arole  :  appigliatevi  al  mio  consiglio.  Tornate  indietro  dal  vostro 

•  fallo:  imploratela  clemenza  del  senato,  il  quale  é  pronto  a  per- 
»  donarvi  tosto  che  voi  siate  pronti  a  ritornare  ai  vostri  doveri. 
»  Ma  lemele  d'  altronde  il  suo  sdegno:   ne  aspettate  a  pentirvi 

•  (piando  sia  troppo  lardi.  • 


374  LIBRO  XV,  CAPO  XV. 

Le  parole  del  Contarini  vieppiù  irritarono  i  rivoltosi,  i  quali 
dichiararono  di  voler  esser  padroni  dell'  isola  e  di  non  voler  am- 
mellere  sopra  di  sé  veruna  straniera  sovranità  ;  e  con  tali  risolu- 
zioni licenziarono  gli  ambasciatori.  Né  d'allora  pensarono  ad  altro, 
fuorché  a  prepararsi  ad  una  guerra,  cui  conobbero  inevitabile. 
Armarono  quattro  galere  ed  atto  brigantini  ;  fecero  leva  numero- 
sissima di  soldati  ;  si  affrettarono  a  fortificare  e  per  mare  e  per 
terra  la  città  principale  :  non  per  altro  il  buon  ordine  camminò  di 
concerto  colla  sollecitudine  dell'  operare. 

Il  governo  di  Venezia,  venuto  appena  in  cognizione  di  questa 
ostinata  arroganza  dei  coloni  di  Candia,  deliberò  di  adoperare  con- 
tro di  loro  le  armi.  E  perchè  1'  esito  della  decretata  guerra  avesse 
ad  essere  di  non  dubbia  riuscita,  volle  da  prima  assicurarsi  dei  sen- 
timenti delle  potenze  straniere,  e  perciò  fece  scrivere  al  papa  Ur- 
bano V,  all'  imperatore  Carlo  IV,  a  Lodovico  re  di  Ungheria,  alla 
regina  Giovanna  di  Napoli  ed  a  luUi  i  principi  d'  Italia,  informan- 
doli dell'avvenuto  in  quell'isola,  e  pregandoli  ad  astenersi  dal  som- 
ministrare a  quei  ribelli  qiial  si  fosse  assistenza.  I  quali  tulli  una- 
nimamenle  risposero  dolendosi  del  fatto  ed  offerendosi  ad  ogni  bi- 
sogno della  repubblica  per  cooperare  a  rimettere  i  candiolli  nella 
primitiva  soggezione. 

Accertato  il  governo  veneziano  dei  sentimenti  delle  potenze 
italiane  a  fave-  e  della  sua  causa,  proclamò  da  prima  con  tutta 
solennità  i  nomi  dei  capi  della  ribellione,  li  denunciò  come  tradi- 
tori della  patria  e  pose  una  grossa  taglia  sulla  loro  lesta.  Gli  anti- 
chi nostri  cronisti  ci  conservarono  1;^  lista  di  quanti  ebbero  parte 
principale  in  questa  sommossa  ;  e  poiché  gii  stranieri,  che  scris- 
sero la  nostra  storia,  deplorarono,  piucché  la  propria  ignoranza, 
la  mancanza  di  documenti  e  di  memorie,  per  cui  conoscerne  i  no- 
mi, io,  siccome  poco  dianzi  ho  promesso,  qui  li  raccolgo  e  il  sog- 
giungo. Eglino  furono  : 

Marino   Gradenlgo    Bajardo,  eletto  duca,  sopronnomi- 
nato  f  /  savio  ; 
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Marco  Gradeuigo  Spiritelo  ; 

Maffio  Gradenigo; 

Giovanni  Gradenigo,  el  grasso  ; 

Tito  Gradenigo,  suo  fratello  ; 

Leonardo  o  Bernardo  Gradenigo  ; 

Francesco  Gradenigo,  suo  fratello  ; 

Antonio  Gradenigo  ; 

INicolelto  Gradenigo,  suo  fratello  ; 

Giorgio  da  iMolin; 

Antonio  da  Molin,  el  codeta  ; 

Zanachi  da  Molin; 

Tito  Venier  ; 

Gerardo  Venier  ; 

Ferangola  Corner  ; 

Marco  Coner,  la  Coizinai 

Andrea  Corner,  da  la  casa  mazor  ; 

Domenico  Corner  el  verzo  ; 

Francesco  Mudazzo  ; 

Plolato  Mudazzo  ; 

Andrea  Pantaleo  ; 

Zanachi  d'Erizo  ; 

Giorgio  Barbo  : 

Lorenzo  Barbarigo  ; 

Pietro  Galina  : 

Rigralio  Quierini  ; 

Pamparin  Querini  ; 

Angelo  Barozzi,  dalla  cania  ; 

Filippo  da  Vigenza  ; 

Zanachi  da  Vigenza  ; 

Marco  Fradelo  ; 

Bartolameo  Grimaldi  o  Grimani  ; 

Angelo  Balbi  ; 

Angelo  Adoldo. 
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Dal  numero  di  questi  erano  slati  tratti,  oltre  al  duca,  i  dieci 
consiglieri,  che  poco  addietro  ho  nominato.  I  quali  tutti,  per  l'in- 
fluenza che  avevano  in  ogni  angolo  dell'  isola,  si  erano  formato 
numerosissimo  esercito  di  proseliti,  ed  avevano  formato  tra  loro  un 
patto,  per  cui  sarebbe  stato  punito  di  morte  chiunque  avesse  parlato 
di  pace  e  di  ritorno  alla  soggezione  della  repubblica. 

In  mezzo  ai  quali  sollevamenti,  lavorò  una  controrivoluzione 
a  proprio  favore  il  suddetto  Giovanni  Calergi  Mileto,  col  propo- 
silo di  farsi  sovrano  dell'  isola.  Egli  con  questa  intenzione  »  au- 
»  dò,  scrive  il  Sanudo,  al  casale  d'  Andrea  Cornaro  a  Mopsila,  e 
»  quello  ammazzò.  Poi  al  casale  Pulea  fece  il  simile  di  Gabriclo 
»  Veniero  e  nel  casale  Melissa  di  Marino  e  di  Lorenzo  Pasqualigo. 
»  nel  Casale  Pestria  di  Lorenzo  Grilli,  et  demuni  a'casali  di  Zana- 

•  chi  Giustiniani,  di  Lunardo  Abramo,  e  di  molt'allri.  E  tulli  questi 
»  ammazzarono,  i  quali  non  erano  della  ribellione.  E  poi  nel  loro 
»  consiglio  de'savi  determinarono,  che  tulli  i  greci,  che  trovavano 
»  veneziani  sopra  la  delta  isola,  li  dovessero  far  morire,  altramente 
»  sarebbono  da  loro  puni(i.  Questo  fece  il  dello  Calergi,  e  mandò 
»  genie  per  ammazzare  e//om  il  prefalo  Marino   Gradenigo  duca. 

•  Il  quale  inteso,  che  tanti  veneziani  neH'  isola,  d'ordine  del  prefa- 
»  to  Calergi  erano  stali  fatti  morire,  dubitando  di  lui,  non  vulle 
»  fare  altra  mossa.  Solimi  lo  fece  prendere  e  bollarlo  giù  dal  palaz- 
»  zo,  sicché  egli  mori.  » 

Lo  scompiglio,  causalo  dasiffalli  movifuenli  tumultuosi  del  Ca- 
lergi, aveva  prodotto  intanto  sulTauimo  del  duca  Marino  Gradeni- 
go una  impressione  si  viva,  ch'egli  ormai  propendeva  alla  riconci- 
liazione colla  repubblica.  Ma  non  vi  acconsentirono  i  colleghi  :  i 
quali  anzi,  fermi  nelle  inlraprese  risoluzioni,  gli  tolsero  la  vita, 
elessero  un  altro  duca,  e  deliberarono  per  eccesso  di  di^peraziono 
di  darsi  in  braccio  ai  genovesi.  Si  trovava  in  Candia  a  que'  giorni 
per  avventura  il  vescovo  di  Corone,  Giorgio  da  Molino  :  e  entra- 
to in  cognizione  di  tulle  le  moase  degl'insorti,  spedi  un  corriere  a 
Venezia  [»er  informare  il  senato,  acciocché    se    ne  potessero  con 
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facilità  rovesciare  i  progetti.  Scriss'  egli  pertanto  :  —  «  che  i  ri- 
belli di  Candia  avevano  istituito  un  consiglio  di  dieci  savj,   inca- 
ricati della  difesa  della  Jiazionale  libertà  (1)  ;  che  da  questi  era 
uscito  un  decreto,  che  minacciava  la  morte  a  chi  avesse  osato  par- 
lare di  sommessione  o  di  pace  ;  che  Marino  Gradcnigo,  capo   del 
consiglio  e  più  feroce  tra  i  facinorosi,  dopo  di  avere   abjurato  la 
fede  cattolica,  per  farsi  così  più  accettevole  ai  greci  e  per  meglio 
impegnarli  alla  ribellione,  erasi  collegato  con  un  Calergi   (2),  ed 
aveva  macchinato  di  far  morire  tulli  i  coloni,  che  fossero  rimasti 
fedeli  alla  repubblica;  che  avevano  ormai  assassinato  Andrea  Cor- 
nare, Gabriele  Vcnier,  Lorenzo  Pasqualigo,  Lorenzo  Grilli,  Zana- 
chi  Giustiniani  e  molli  altri  (5)  ;   che  per  siffatti  eccessi  una  por- 
zione dei  rivoltosi  aveva  rea2;iio  ed  erasi  dis^unla  dalla  loro  massa 
con  altri  sentimenti  e  con  altri  progetti  ;  che  il  duca  Marino  Gra- 
denigo,  irritalo  per  cotesto  contegno,  aveva  fatto  precipitare  il  Ca- 
lergi dalle  torri  del  palazzo  sopra  le  picche  de'  soldati;  che  i  ribelli, 
intimoriti  da  tante  dissensioni  interne,  avevano  deliberato  di  darsi 
ai  genovesi  ;  che  Marino  aveva  impugnalo    vigorosamente  colesla 
proposizione  ed  aveva  invece  sostenuto,  che  nella  necessità  di  do- 
versi sottomettere,  meglio  era  scegliere  il  giogo  veneziano  piutlo- 
sloché  il  genovese;  eh'  egli  medesimo  s'  era  offerto  di  venire  per- 
sonalmente a  Venezia  ad  invocare  la  clemenza  del  Senato  già  dis- 
posto ad  usarla;  che  una  tale  proposizione  aveva  provocato  a  col- 
lera contro  il  Gradenigo  1'  intero  Consiglio,  ed  in  ispecialilà  il  suo 
parente  Leonardo,  il   quale  non  aveva  serbalo   misura  agli  insulti 
ed  avealo  trattato  da  traditore  ;  che,  pochi  giorni    dopo,  il  duca 
Marino  era  slato  strangolato  in  sua  casa  :  e   che,  immediatamente 
dipoi,  gl'insorti  avevano  posto  alla  vela  una  galera  con  due  depu- 
tali, perchè  andassero  a  Genova  e  sottomettessero  il  loro  paese,  in 
nome  della  loro  nazÌDae,  a  quella  repubblica.  » 

(i)    L'  ho  detto  poco  aJJklro,    nella  (3)  Gli  ho  nominali  poco   dianzi   coli  e 

pag.  370.  parole  del  Sanudo. 

(2)  Ved.  nella  pag.  SCg. 
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Nel  mentre  che  queste  cose  avvenivano  in  Candia,  il  governo 
di  Venezia  alTreltavasi  a  formare  un  piano  di  militari  operazioni 
per  costringere  all'obbedienza  quei  contumaci  isolani.  Su  tale  ar- 
gomento fu  proposto  da  taluni,  che  si  spedisse  nelle  acque  di  Can- 
dia  una  squadra  di  dieci  sole  galere,  per  tener  crociera  dinanzi  a 
quel  porto  ed  impedire  che  qualsiasi  legno  vi  entrasse  o  vi  uscisse. 
Ma  più  saviamente  opinavano  altri,  che  mentre  una  misura  si  de- 
bole sarebbe  riuscita  inefficace,  avrebbe  poi  anche  prolungato  di 
troppo  la  cosa  ed  avrebbela  esposta  a  molti  non  preveduti  acci- 
denti. Perciò  fu  deciso,  doversi  adoperare  la  forza,  attaccare  viva- 
mente i  ribelli,  fare  su  di  essi  ogni  sforzo  per  condurre  a  termine 
la  guerra  con  una  sola  spedizione.  Presa  la  quale  deliberazione,  si 
tenne  consulta  circa  la  scelta  del  luogo,  ove  far  approdare  la  flotta 
e  sbarcare  le  truppe.  I  più  erano  d'avviso,  che  si  preferisse  la  ra- 
da della  Canea,  ove  il  terreno  offriva  maggiore  facililà  :  ma  il  dogo 
dimostrò  invece,  sarebbe  migliore  partito  il  portare  direttamente 
la  vendetta  ove  la  ribellione  aveva  avuto  principio:  la  città  di  Can- 
dia  era  il  principale  ricetto  degl'  insorti,  ed  ivi  avevano  essi  un 
preside,  i  loro  capi,  le  maggiori  loro  forze  ;  dunque  soggiogata 
questa  una  volta,  tutte  le  altre  città  dell'  isola  cederebbero  facilmen- 
te: doversi  in  somma  far  intendere  a  quei  coloni,  che  la  repubbli- 
ca punto  non  li  temeva  :  né  ciò  avrebbesi  potuto  far  loro  intender 
meglio  che  coli'  attaccare  prima  di  ogni  altra  la  città  più  forte. 

L'  opinione  del  doge  prevalse.  Si  diedero  immediatamente  gli 
ordini  necessarii  per  allestire  una  flotta  di  trentatrè  galere  e  di  do- 
dici legni  da  trasporto  :  si  fece  grande  leva  di  soldati  nelle  provine 
eie  vicine,  per  comporre  un'  armata  da  terra.  Ne  fu  invitato  a  co- 
mandarla il  più  celebre  capitano  di  quei  tempi,  Luchino  del  Ver- 
me, veronese.  Ed  era  questo  un  sistema  assai  prudente  adottato 
dalla  repubblica  di  stipendiare  al  suo  soldo  generali  forestieri  pel- 
le truppe  da  terra,  ed  affidare  a  generali  veneziani  il  comando 
delle  forze  marittime.  L'abbiamo  già  più  volte  veduto,  in  occasione 
di  altre  guerre  terrestri. 
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Tulio  il  rirnarienle  dell'anno  1563  fa  occupato  nel  fare  i  prc- 
paralivi  per  questa  guerra  :  ned  eseguissi  l'imbarco,  che  in  sul  prin- 
cipio dell'  anno  seguente.  E  mentre  lo  si  eseguiva,  giunse  a  Vene- 
zia il  corriere  mandalo  dal  vescovo  di  Corone  ad  avvertire  il  Se- 
nato di  tulli  i  passi  e  i  progetti,  e  le  mene  dei  candiotti,  siccome 
poco  dianzi  ho  narralo.  Fece,  per  verità,  non  lieve  impressione  l'u- 
dire, che  quegl'isolani  avessero  già  mandalo  a  Genova  i  due  depu- 
tali, che  furono  Leonardo  Gradenigo  Calergi  e  Leonardo  Grade- 
nigo  Baraldo  (1),  accompagnati  dal  sopraccomito  Zanachi  Rizzo, 
per  sottomettersi  a  quella  repubblica  ed  implorarne  1'  assistenza 
contro  Venezia.  Non  tardò  il  senato  un  solo  istante  a  mandare  a 
Genova  due  ambasciatori  per  impegnare  quel  governo  a  non  vo- 
lere dar  mano  alle  rivoltose  intraprese  dei  candiotti,  rammentan- 
dogli su  tale  proposito  la  solenne  condizione  dell'ultimo  trattato  di 
pace,  di  non  prestare  giammai  assistenza  agli  scambievoli  nemici- 
Non  durarono  fatica  i  genovesi  ad  acconsentire  alle  istanze  della 
repubblica  di  Venezia,  si  per  la  osservanza  leale  degli  obblighi  as- 
sunti e  sì  per  non  avere  per  anco  ricuperalo  le  forze  dopo  1' ultima 
guerra  che  gli  aveva  resi  sudditi  dei  Visconti  :  promisero  di  non 
dare  assistenza  ai  candiotti  e  se  ne  obbligarono  in  iscritto.  E  quan- 
do giunsero  gli  oratori  di  quelli,  licenziaronli,  dichiarando  loro: — 
che  il  senato  di  Genova,  senza  violare  la  fede  di  trattati  solennis- 
simi,  non  poteva  concedere  ciò  che  chiedevangli;  avrebbevi  accon- 
sentito, se  in  ciò  si  fosse  trovalo  libero  ;  ma  non  essendolo,  nò  il 
suo  onore,  ne  gì'  interessi  suoi  permettevangli  di  farsene  violatore. 

CAPO     XVI. 

Battaci  Ha  dei  {■•eneziani  in  Candia. 

Amarissima  riuscì  ai  candiotti  siiTatla  risposta  dei  genovesi:  né 
d'altronde  potevano  esser  meglio  favoriti  i  desiderii  dei  veneziani. 

(i)  VeJ.  il  Tenlori,  Sfar.  Ven  .  lom.  VI,  pag    173. 
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Nulla  più  si  opponeva  al  pienissimo  soddisfacimento  dei  loro  pro- 
getti. Il  generale  da  terra  Luchino  del  Verme  era  giunto  a  Ve- 
nezia in  sull'incominciare  del  marzo  156^.  Neil'  indomani  del  suo 
arrivo  fu  cantata  in  san  Marco  una  messa  solenne,  a  cui  fu  assi- 
stente il  doge:  nelle  mani  di  questo  prestò  poscia  il  del  Verme  il  giu- 
ramento di  fedeltà;  e  il  doge  quindi  consegnò  lo  stendardo  della 
Repubblica.  Prima  d' imbarcarsi,  passò  in  rivista  le  truppe  conse- 
gnategli, le  quali  consistevano  in  sei  mila  uomini  tra  fanteria  e  ca- 
valleria :  il  doge  stesso  fu  assistente  a  quella  cerimonia  militare. 
Comandante  della  flotta  fu  stabilito  Domenico  Micheli,  a  cui  ven- 
nero aggiunti  cinque  provveditori  generali,  Pietro  Trevisan,  Gio- 
vanni Mocenigo,  Marco  Quirini,  Nicolò  Giustlnian  e  Bosso  Quiri- 
ni.  L'  armata  salpò  dal  porto  di  Venezia  il  giorno  10  aprile,  e 
giunse  a  vista  di  Candia  il  dì  7  maggio  ;  e  nell'  indomani  ancora- 
vasi  nel  porlo  della  Faschia,  ove  sbarcarono  le  milizie  da  terra, 
senza  incontrarvi  opposizione  veruna.  Ma  per  andare  alla  città  di 
Candia  dovevano  passare  una  via  difficilissima,  si  rolla  framezzo 
ad  un  rapido  torrente  e  ad  una  rupe  scoscesa.  Quivi  i  candioili 
s'erano  posti  in  agguato  per  aspettarle,  ed  il  Mudazzo,  che  coman- 
davali,  aveva  dato  ottime  disposizioni  per  assalirle. 

Ma  Luchino  del  Verme,  sagace  e  antiveggente  com'era,  si  ac- 
campò da  principio  in  riva  al  mare,  finche  dalle  navi  ebbe  sbarcalo 
lutti  gli  attrezzi  militari  che  abbisognavangli.  Nel  menlre,  ch'egli  at- 
tendeva a  questi  preparativi,  un  centinaio  de' suoi  soldati,  forse  per 
foraggiare  in  quei  dintorni  e  forse  spensieratamente  od  insubordinati, 
si  allontanarono  alquanto  dal  corpo  dell'esercito  ed  incontraronsi  iti 
un  grosso  numero  di  candiotti,  dai  quali  furono  sorpresi,  attaccati  ed 
uccisi  non  solo,  ma  con  eccesso  di  barbarie  furono  altresì  mutilati  e 
nefurono  dispersi  perla  campagna  i  cadaveri.  Dal  quale  avvenimento 
fatti  baldanzosi  i  ribelli  affettavano  disprezzo  delle  veneziane  forze  e 
le  sfidavano  audacemente  :  ma  la  loro  audacia  animò  invece  l'esercito 
nostro,  ed  aizzollo  si  vivamenle  da  non  voler  concedere  agli  avver- 
sarli riposo.  Raccolse  quindi  il  del  Verme  in  ordine  di  battaglia  le 
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sue  genti  ;  parlò  loro  parole  cV  incoraggiamenlo  e  di  valore;  le 
animò  a  difendere  con  entusiasmo  marziale  la  causa,  per  cui  com- 
battevano ;  pose  loro  soli' occhio,  che  la  flotla  slava  per  allonfa- 
ìiarsi  dai  loro  fianchi,  onde  recarsi  ad  assalire  dalla  parie  del  mare 
la  città  di  Candia,  menlr'  esse  dovevano  marciare  ad  eseguire  al- 
trettanto dalla  parie  di  terra  ;  che  perciò  era  d'  uopo  o  perire  nelle 
gole  dei  monti,  od  affrontare  con  coraggio  la  stretta  via  dai  nemici 
contrastala  e  passarla.  Vi  si  avanzarono  infatti  animose  ed  intrepi- 
de; e  quando  furono  ben  incllrale  nel  difficile  sentiero,  allora  ap- 
punto che  s'  avvidero,  essere  non  di  troppo  discosti  dall'insidia  lo- 
ro tesa,  si  fermarono  a  un  tratto  ed  aspettarono  con  pie  fermo  il 
nemico,  che  non  fu  più  in  tempo  di  retrocedere.  Tullavolta  i  can- 
diolti,  riputandosi  invincibili  per  lo  vantaggio  del  posto  che  occu- 
pavano, si  avanzarono  audaci.  Ma  il  valoroso  del  Verme,  dato  il  se- 
gno della  battaglia,  piombò  addosso  a  loro  con  indicibile  furore:  H 
pose  in  disordine,  gli  sconfisse,  e,  fattone  orrendo  macello,  passò 
innanzi  vittorioso  colle  sue  soldatesche  sino  alle  porle  di  Candia, 
se  ne  impadroni  dei  subborghi,  li  saccheggiò  e  vi  pose  il  fuoco. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  la  flolla  veneziana  sforzava  la  rada 
e  penetrava  dinanzi  al  porto.  jNon  si  può  esprimere  lo  spavento,  da 
cui  furono  colti  quei  cittadini,  vedendosi  ormai  in  procinto  di  diven- 
tare irrepabilmente  viliime  del  militare  furore:  con  tutta  facilità  i 
veneziani  avrebbero  preso  di  assalto  la  ribellala  cilTà  :  nessuno  scam- 
po rimaneva  più  loro,  nessun  aiuto  da  chicchessia.  Abbracciarono 
perciò  il  partilo  dell'  umiliazione  e  della  preghiera.  Deputarono  al- 
l' anìmiraglio  Micheli  due  supplichevoli  oratori  Andrea  Cornaro  e 
Micheli  Faliero,  i  quali,  avendo  avuto  il  merito  di  far  lasciare  in 
vita  il  duca  Dandolo  e  i  due  consiglieri  Grimani  e  Diedo,  appari- 
vano in  faccia  alla  repubblica  di  Venezia  meno  colpevoli  di  tulli 
gli  allri.  Si  sforzarono  coi  loro  prieglii  a  dipingere  quella  ribellio- 
ne, siccome  clfetlo  piuttosto  della  sloltezza  e  della  temerità  di  talu- 
ni, che  non  dell'  nnanin)e  accordo  di  lutti  gì'  isolani  di  Candia  :  e 
perciò  invocavano  la  clemenza  del  governo  a  voler  perdonare  un 
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fallo,  a  cui  i  più  erano  siali  Irascinali  slollamcnle  da  pochi  :  pro- 
leslavano  e  giuravano  costanle  ed  invariabile  fedellà  ed  obbidienza 
alia  repubblica,  di  cui  non  sarebbe  lieve  gloria  e  vanlaggio,  che 
non  fosse  rosa  quell'isola  il  lealro  della  guerra  e  della  desolazione. 

Ascoltò  il  Micheli  con  gravila  le  proteste  e  le  suppliche  dei  de- 
putali candiotti;  poscia  rimproverò  loro  la  mala  fede,  con  cui  quegli 
isolani  avevano  contraccambialo  ai  mollissimi  traiti  di  predilezione 
del  governo,  e  ad  onta  di  avere  laute  volle  sperimentato  gli  effetti 
della  veneziana  clemenza;  fece  loro  sperare  il  perdono,  purché 
con  pegni  di  fedeltà  promeltesscro  di  non  suscitare  mai  più  in 
avvenire  novelli  sconvolgimenti  dell'isola;  i  più  colpevoli  sola- 
mente non  anderebbero  immuni  dal  meritalo  castigo.  Rassicurali 
da  questa  risposta,  i  cittadini  aprirono  le  porle  alle  truppe  di  terra, 
e  le  galere  veiìcziane  entrarono  vittoriose  nel  porto.  Era  il  giorno 
10  di  rnao^io. 

Pareva,  che  ogni  cosa  perciò  dovesse  tranquillamente  finire.  Ed 
og:n  cosa  avrebbe  avuto  fine  bensì,  se  uno  scompiglio  novello  non 
fosse  insorto  per  colpa  delle  milizie  stesse  della  repubblica.  I  soldati 
da  terra,  che  avevano  combailulo,  e  che  nel  combattimento  erano 
stali  scemati  di  settecenlo  e  più  uomini,  s'erano  dati  a  credere,  che 
la  città,  occupata  che  fosse,  sarebbeslataabbandonala  al  saccheggio. 
Perciò,  entrativi  appena,  si  dispersero  per  le  vie,  onde  entrare 
nelle  case  e  spogliarle.  Del  qual  disordine  fu  subitamente  avver- 
lilo  il  Micheli,  generale  della  (lolla.  Egli  vi  accorse  in  fretta  per 
impedirlo:  ma  indarno.  La  sua  proibizione,  le  sue  minaccie  non  fu- 
rono punto  ascollate.  Istigatori  primarii  a  questa  enorme  insubor- 
dinazione delle  truppe  erano  due  ardili  e  valenti  uffiziali  dell'  eser- 
cito stesso  da  terra,  Martino  da  Ilimini  e  Giovanni  Visconti,  della 
famiglia  dei  sigfiori  di  Milano  :  entrambi  costoro  fecero  si  capi  dei 
disobbedienli  ed  avidi  del  bollino.  Anche  il  generale  Luchino  del 
Verme  si  uni  al  Micheli,  e  pose  in  opera  tutta  la  sua  autorità,  per 
ricondurre  al  dovere  le  ammutinate  milizie.  11  maggior  numero 
finalmente  vi  si  piegò  ;  ma  parecchi   altri    si  preteslarono  invece 
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pronti  a  morire  colla  spada  alla  mano,  piulloslochè  rinunziare  al 
diritto,  che  prentendevano  di  aversi  acquistalo  al  bottino.  Il  del  Ver- 
me risolse  allora  di  andar  contro  costoro  col  grosso  delle  sue 
truppe.  E  schieratele  dinanzi  ad  essi,  prima  di  adoperare  le  armi, 
tentò  nuovamente  i  mezzi  della  persuasione  e  della  clemenza  ;  par- 
lò, rammentando  loro  i  giuramenti,  conche  s'erano  obbligati  verso 
la  repubblica  nell'  arruolarsi  sotto  le  sue  bandiere,  e  mostrando 
loro  r  infamia,  di  che  si  coprirebbero  coU'insistere  in  si  abbomi- 
nevole  ammutinamento. 

Valsero  le  sue  parole  a  persuadersene  alcuni  ;  ma  persistendo 
molli  altri  nella  lor  contumacia,  egli  non  riputò  decoro  suo  né  della 
repubblica  il  tollerarne  più  lungamente  il  disordine.  Li  fece  assa- 
lire vigorosamente  dalla  porzione  fedele  dell'  esercito,  e  gì'  incalzò 
con  animoso  coraggio,  finché  ne  rimase  vincitore.  Martino  da 
ilimini  vi  perì  :  Giovanni  ViscoiUi  fu  preso  ;  sul  fallo  gli  fu  tagliala 
la  lesta.  1  contumaci  allora,  vedendosi  privi  di  appoggio  e  di  guide, 
domandarò  misericordia  ;  e  1'  ollennoro  ;  ed  il  tumulto  cessò. 

CAPO     XVII. 

Punizione  dei  colpevoli  ;  la  calma  è  ricondotta  nell'  isola. 

Sedalo  anche  questo  secondario  tumulto,  si  pensò  a  ricom- 
porre le  cose  dell'  isola,  acciocché  la  calma  non  avesse  ad  esservi 
(li  bel  nuovo  turbata.  Furono  cercati  i  primarii  autori  della  ribel- 
lione, per  essere  ccnscgnati  al  generale  veneziano  e  punili.  I  primi 
ad  essere  arrestati  furono  Leonardo  Grndenigo  e  Zanachi  Rizzo, 
ritornali  poco  dianzi  da  Genova  (l),  Marco  Fradello  e  Gabriele 
Labudo  :  (jucsli  nel  di  seguente  furono  decapilati.  Gli  altri,  per  la 

(i)  Tra  i  primi  :irrtstali,  il  Laugier  mi-  ila-,'!!  stessi  libelli  alquanto  prima,  nella 
melò  invece  die  l.eoiiiircJo,  Marino  Gra-  contr(jrivohizioiie  che  ho  narralo  nella 
«leiiigo.  Quello    Murino  era  slato  uetiso     paj,',  j^G. 
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maggior  parie,  s"  erano  dati  alla  fuga  ed  eransi  nascosti,  alcuni  in 
altre  città  dell'isola,  eJ  alcuni  nelle  strette  dei  monti.  Furono  tosto 
inseijfuiti,  senza  lasciar  loro  tempo  di  formare  novelli  concerti. 
Paolo  Oacriui  fu  preso  in  Retimo  e  gli  fu  tagliata  subito  la  testa. 
Un  altro  Leonardo  Gradenigo,  con  due  complici  del  suo  stesso  ca- 
stato,  fu  preso  in  altri  luoghi  :  e,  condotti  a  Candia,  furono  tulli  e  tre 
condannati  allo  stesso  supplizio.  I  due  fratelli  Tito  e  Gerardo  Vc- 
nier,Francesco  Mudazzo,  BarlolameoGrimanicon  due  figliuoli,  Tito 
Gradenigo,  Marco  Fradelo  (1)  ed  altri  si  salvarono  a  Rodi,  ed  a 
Scio.  Contro  questi  furono  decretate  grosse  taglie,  e  fu  pronunziata 
sentenza  di  esilio  e  dall'  isola  di  Candia  e  da  lutto  lo   stato   veneto. 

La  caduta  della  città  capitale  e  la  punizione  dei  colpevoli, 
alfreltarono  la  sommessione  di  tutte  le  altre  parti  dell'isola,  che 
si  videro  prive  dei  loro  appoggi  principali.  La  vittoria  in  somma 
fu  completa  e  solenne;  e  tre  soli  giorni  bastarono  ad  ottenerla.  Si 
diede  fretta  Micheli  di  mandarne  l'annunzio  a  Venezia;  ed  a 
tal  fine  staccò  una  galera,  comandala  da  Pietro  Soranzo,  che  ve- 
nisse a  rallegrare  il  senato.  La  notizia  vi  giunse  il  giorno  18  dello 
slesso  mese  di  maggio.  Quanta  ne  fosse  la  gioia,  e  con  quanto  di 
giubilo  se  ne  festeggiasse  il  faustissimo  avvenimento,  è  più  facile 
immaginarlo  di  quello  che  descriverlo  con  parole.  Furono  rese 
solennissime  grazie  all'Altissimo  nella  basilica  ducale,  in  mezzo  al- 
l' affluenza  di  tutto  il  popolo,  che  per  tre  successivi  giorni  vi  ac- 
corse. E  dopo  le  sacre,  si  celebrarono  anche  profane  feste  per 
crescere  la  giocondità  e  1'  allegrezza.  E  rinomatissimo  il  torneo, 
che  per  più  giorni  si  rinnovo  in  questa  circostanza  sulla  piazza  di 
san  Marco. 

Ma  perchè  il  soggetto  di  queste  pubbliche  allegrezze  non  avesse 
per  r  avvenire  a  tornar  meno  nell'  isola,  si  decretarono  prudenti 
misure  per  la  politica  amministrazione  di  essa.  Fu  soppresso  per- 
ciò il  consiglio  supremo  e  tulle  le  subalterne  magistrature,  che  vi 

(i)  Anche  sui  uomi  Jl  fiuebii  fu  iiicsjllu  il  Laiigici". 
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erano  state  piantate  in  addietro  e  che  vi  erano  coperte  dagli  stessi 
coloni  ;  vi  furono  sostituiti  invece  dei  giudici,  incaricati  espressa- 
mente dal  governo,  ma  che  dovevano  per  breve  tempo  rimanere 
nella  loro  carica,  e  che  potevano  essere  deposti  dal  governo 
stesso  ad  ogni  lor  mancamento.  Fissate  e  regolate  queste  dispo- 
sizioni, i  due  eserciti  da  terra  e  da  mare  furono  ricondotti  vitto- 
riosamente a  Venezia. 

CAPO    XVIII. 

Nuove  inquietudini  in  Candia. 

Né  perciò  si  potè  ottenere  stabilmente  la  tranquillità  e  la  som- 
messione  dell'  isola.  Poco  più  di  un  anno  se  ne  stettero  in  calma 
quei  rivoltosi,  che  avevano  ottenuto  il  perdono  :  finché  vi  rimasero 
a  contenerli  nella  soggezione  le  forze  militari  della  repubblica  (1). 
Partile  le  quali,  si  risvegliò  il  sollevamento  per  opera  de'  tre  fra- 
telli Giovanni,  Alessio  e  Giorgio  Calergi,  di  Teodorello  Venier  (^), 
dei  due  fratelli  Francesco  ed  Antonio  Gradenigo,  di  Giorgio  da 
Molin,  di  Marco  Avonal  e  di  parecchi  altri  loro  aderenti.  Costoro, 
formalo  un  numeroso  partilo,  si  accinsero  a  depredare  ostilmente  i 
casali  dei  coloni  veneziani.  Né  i  magistrali  del  regno,  ne  i  rinforzi 
militari  spedili  da  Venezia  valsero  ad  impedire,  che  gì'  insorti  as- 
sediassero dentro  la  capitale  slessa  il  duca  Pietro  Mocenigo,  dopo 
d'  essersi  già  impadroniti  di  alcuni  castelli  dell'  isola. 

Giovanni  Calergi  si  distinse  sopra  lutti.  Egli  inalberò  le  inse- 
gne dell'impero  greco;  promulgò  di  avere  preso  le  armi,  per  to- 
gliere la  patria  dalla  schiavitù  dei  Ialini  e  restituirle  la  sua  libertà. 
Il  primo  fallo  d'  armi,  che  ne  accrebbe  1'  ardimento  fu  contro  il 
castello  di  Angiomini,  a  cui  presiedeva   Andrea   Pantaleo:  sene 

(i)  Ved.  il  d<ì  Monacis,  lib  X,  pag.  186.     questo  Tito  Venier  non  era  stato  decapi- 
(2)  Taluni  hanno  annoverato  tra  questi     tato  in  Candia  nell'  anno  precedente? 
coiifjinrati  anche    un     Tito    f^enier.    Ma 
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fece  padrone  con  assai  di  facilità,  e  ne  pose  in  ferri  il  comandante 
e  tutta  la  guarnigione.  Marciò  dipoi  contro  Malvicini,  e  similmente 
se  ne  impadroni;  uccise  di  sua  mano  Nicolò  Dandolo,  che  ne  ave- 
va la  custodia;  abbandonò  al  saccheggio  la  città,  ne  mise  a  fuoco 
i  sobborghi.  Indarno  il  duca  Pietro  Mocenigo  aveva  unito  insieme 
i  presidii,  somministratigli  prontamente  dai  rettori  delle  altre  isole 
dell'arcipelago:  gl'insorti  ebbero  sempre  e  copiosamente  la  meglio. 

Ma  toslochè  a  Venezia  ne  fu  portato  1'  annunzio,  il  governo 
fece  allestire  alquante  galere,  e  le  mandò  in  Candia  ad  impedire  i 
progressi  della  funesta  sollevazione.  Sbarcale  a  terra  le  truppe  se 
ne  formarono  varii  corpi,  e  con  questi  furono  assaliti  in  più  luoghi 
nel  medesimo  punto  i  ribelli  con  accanimento  e  costanza;  ma  que- 
sti cercarono  da  per  tutto  di  evitarne  lo  scontro,  e  trasmigravano 
presto  dall'  uno  all'  altro  dei  loro  luoghi  fortificati,  e  sconcertavano 
così  tutti  i  progetti  dei  comandanti  veneziani.  Perciò  fu  d'  uopo  ai 
nostri  di  cangiare  sistema  e  piano  di  combattimento.  Fu  preso 
il  partito  di  porre  a  sacco  tulli  i  luoghi  circostanti  alle  piazze  occu- 
pale da  loro,  di  tencrveli  in  esse  bloccali  e  di  costringerli  per  ciò 
a  cedere  con  la  fame. 

Uno  dei  loro  asili  migliori  era  la  ciltà  'di  Lazito.  Questa  con 
più  diligenza  strinsero  i  veneziani  di  blocco  ;  sicché,  dopo  non 
mollo,  gli  assediati  si  dovettero  rendere.  Per  ottenere  condizioni 
più  miti  offersero  di  consegnare  alcuni  capi  della  rivolta,  i  quali 
stavano  presso  di  loro  ricoverali  :  e  1'  esibizione  fu  accettala  ;  ed  in 
vista  di  questa  fu  promesso  loro,  che  la  città  non  sarebbe  stata 
malt^'allala.  La  promessa  fu  mantenuta  d'  ambe  le  parti.  I  lazitesi 
consegnarono  i  due  fratelli  Francesco  ed  Antonio  Gradenigo,  Teo- 
dorello  Venier  e  Marco  Avonal  :  questi  furono  condotti  a  Candia  e 
là  decapitati.  La  città  fu  quindi  presidiata  da  truppe  veneziane,  le 
quali  osservarono  così  rigorosa  disciplina  militare,  da  meritarsi  la 
fiducia  e  la  soddisfazione  di  tulli  gli  abitanti.  Questo  esempio  deter- 
minò varie  allre  ciltà  a  sollomellersi  ;  sicché  a  poco  a  poco  tutta  la 
uarte  orientale  dell'isola  ritornò  senza  combaltere  sotto  l'obbedienza 
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dei  veneziani,  nel  mentre  che  i  tre  fratelli  Calergi  mantenevano  la 
ribellione  nella  parte  occidentale. 

I  capitani  della  repubblica  intrapresero  anche  contro  di  loro 
lo  slesso  sistema  di  guerra,  che  avevano  adottato  colle  altre  piaz- 
ze :  attaccarono  separatamente  tutti  i  luoghi  da  loro  occupali.  Ni- 
colò Giustiniani,  con  un  distaccamento  di  ottocento  soldati,  sforzò 
alquante  delie  loro  trincere:  tolse  loro  alcuni  castelli,  e  ne  sman- 
tellò le  fortificazioni.  Domenico  Molin,  alla  lesta  di  un  altro  corpo, 
costrinse  a  capitolare  la  città  di  Lepton,  ove  trovò  Alessio  Calergi 
e  Giorgio  da  Molin:  li  mandò  a  Candia,  perchè  fossero  decapitali. 
INon  rimaneva  agi'  insorti,  che  la  sola  cillà  di  Anopoli,  piazza  for- 
tissima per  la  sua  posizione  e  difesa  da  numeroso  presidio  di  sol- 
dali  :  essa  non  poteva  essere  attaccata  che  da  un  solo  lato;  ed  era 
anche  questo  difeso  da  una  difficile  montagna,  di  cui  era  necessario 
pria  impadronirsi  per  poi  potervi  fare  gli  approcci.  Spensieratamente 
i  ribelli  non  s'erano  curali  di  guadagnarne  le  altezze:  perciò  i  due 
capitani  veneziani  ISicolò  Giustiniani  e  Pietro  Trevisan,  i  quali  vi 
avevano  fallo  attenzione,  se  ne  incaricarono  dell'  impresa.  Eglino 
vi  salirono  senza  incontrare  veruna  opposizione,  e  di  là  incomin- 
ciarono lesto  a  saettare  freccie  sopra  la  guarnigione  che  difendeva 
la  piazza;  e  dopo  averla  molestata  in  qneslo  modo  per  alquanti 
giorni,  ne  ordinarono  un  assalto  generale.  Ma  la  citlà  lo  prevenne 
col  rendersi.  Vi  stavano  chiusi  gli  altri  due  fratelli  Giovanni  e 
Giorgio  Calergi  (i),  i  quali,  prima  che  vi  entrassero  le  truppe  ve- 
neziane, trovarono  modo  di  fuggire  ed  andarono  a  rimpiattarsi  in 
una  grotta  appiè  della  montagna:  ma  un  conladino  li  denunziò,  e 
furono  presi  e  condotti  a  Candia,  ove  finirono  la  vita  collo  stesso 
supplizio,  a  cui  pochi  di  avanti  era  stalo  condannalo  il  loro  fratello. 
Così  rimase  tolta  agi'  insorti  ogni  speranza  di  felice  riuscita,   così 

(i)  Poco  addietro  il  Laugier  aveva  no-  essere  stato  preso  in    compagnia  dei  due 

minalo  tra  i  consegnati,  per  la  capitolazio-  fratelli  Calergi  anclie  Tito  Venìer^  il  qiia- 

ne  della  ci!tà  di  Lazito,  tra  gli  altri  capi  le  dai  nostri  cronisti  è  ricordala  tra  i  fug- 

dei  rivoltosi,  Teodoro  T'enicr.  Qui  dice,  giti.  Potrei;!)*  cssrre.  elicvi  fosse  ritornalo. 


588  LIBRO  XV,  C\PO  XIX. 

troncala  ogni  via  ad  ulteriori  progressi:  quindi  la  tranquillità  ri- 
comparve, ed  il  governo  di  Venezia  diede  mano  alle  misure  più 
energiche  per  assodarla  e  perpetuarla. 

CAPO     XIX. 

Provvedimenti  per  la  tranquillità  dell'  isola. 

Toslochè  infalli  s'  ebbe  a  Venezia  il  fausto  annunzio  dell'  av- 
venimento, furono  mandali  in  Candia  i  quattro  provvedilori  Paolo 
Loredano,  Giovanni  Dandolo,  Giovanni  Foscarini  e  Taddeo  Giu- 
stiniani, muniti  di  particolari  istruzioni  e  di  ampie  facoltà,  accioc- 
ché, di  concerto  col  duca  Pietro  Mocenigo,  vi  ponessero  tutte  quelle 
discipline,  che  lor  sembravano  meglio  acconcie  ad  impedire  nel- 
r  isola  qualunque  nuovo  sollevamento. 

Perciò  annullarono  molte  leggio  eh'  erano  troppo  favorevoli 
alla  libertà  dei  greci;  ne  sostituirono  altre  che  tendevano  a  domare 
intieramente  e  tenere  in  freno  colesta  inquieta  nazione.  Fecero 
smantellare  le  mure  di  tutte  le  città,  in  cui  erano  più  numerosi  i 
greci;  le  fecero  invece  ristorare  e  rinforzare  nelle  città,  ove  il  nu- 
mero dei  veneziani  eccedeva.  Ordinarono  la  totale  distruzione  di 
Lazito  e  di  Anopoli,  eh'  erano  i  soliti  luoghi  di  rifugio  e  di  asilo 
dei  rivoltosi  ;  gli  abitatori  di  ambedue  queste  città  furono  costretti 
a  trasferirsi  altrove,  con  severissima  proibizione,  sotto  pena  di 
morte,  di  ristabilirvisi  o  di  coltivare  le  terre  a  due  leghe  di  circon- 
ferenza. Presero  nota  finalmente  di  tutte  le  persone  sospette,  che 
soggiornavano  neir  isola:  di  queste,  alcune  furono  condannale  a 
morte,  altre  ad  esilio  perpetuo.  Le  famiglie  poi  de'  Calergi  furono 
trasferite  a  Venezia.  Tulle  le  quali  misure  riuscirono  efficacissime; 
e  sì  che  mai  più  si  sollevarono  i  candiotti  a  tentare  di  sottrarsi 
dalla  sudditanza  della  repubblica. 

Compiute  ed  ordinate  le  cose,  i  quattro  provveditori  ritornaro- 
no anch'essi  a  Venezia  ;  ed  a  nome  di  tulli,  Paolo  Loredano  informò 
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la  signoria  ed  il  senato  di  tulle  le  precnuzìoni,'che  vi  avevano  pre- 
so, e  ne  riscossero  somma  lode  ed  onore. 

CAPO    XX. 

Muore  il  doge  Lorenzo  Cebi  :  gli  viene  dietro  Marco  Cornaro. 

Mentre  accadevano  in  Candia  cotesti  fatti,  il  doge  Lorenzo 
Gelsi  era  morto  ed  eragli  stalo  sostituito  Marco  Cornaro.  La  morte 
di  lui  è  registrata  sotto  il  giorno  18  luglio  1565.  Ebbe  sepoltura 
nella  chiesa,  che  oggidì  non  esiste  più,  di  santa  Maria  della  Celestia. 

Il  giorno  dopo  la  sua  morte  furono  eletti  i  consueti  correttori 
della  promissione  ducale.  Eglino  stabilirono  (1):  —  1,  che  il  doge 
non  solleciterebbe  veruna  carica  per  chicchessia,  sotto  pena  di  lire 
dugenlo,  da  esigersi  per  ogni  volta  dagli  Avogadori  :  —  II,  che  se 
i  consiglieri  proponessero  al  collegio  qualche  cosa  contraria  al  si- 
stema del  governo,  il  doge  dovesse  opporsi  alla  deliberazione  ed 
uscire  sul  fatto  dal  palazzo,  sotto  pena  di  confiscazione  di  tutti  i 
suoi  beni  ;  —  III,  che  i  dogi  non  possano  trasferirsi  fuori  di  cir- 
cuito del  dogado,  senza  il  consenso  de"  sei  consiglieri  e  di  due  terzi 
del  maggior  Consiglio;  —  IV,  che  ogni  mese  abbiasi  a  far  attenzione 
se  i  domestici  del  doge  abbiano  ricevuto  il  loro  salario  ;  ed  ove 
non  ne  fossero  stati  soddisfatti,  gli  Avogadori  lo  facessero  colle 
rendite  di  lui  ;  —  V,  che  il  doge  non  possa  mai  in  avvenire  im- 
piegare danaro  pubblico  in  spese  di  fabbriche  nel  palazzo,  senza  il 
consenso  de*  sei  consiglieri,  di  tre  quarti  della  Quaranlia  e  di  due 
terzi  del  maggior  Consiglio  ;  —  VI,  che  tutti  i  domestici  del  doge 
abbiano  ad  alloggiare  in  palazzo,  e  che  se  alcuno  di  essi  fosse  tro- 
vato di  notte  in  Venezia  con  armi  addosso,  per  tult'  alira  cagione 
che  per  lo  servizio  del  doge,  ne  sia  punito  al  pari  di  chi  non  ha  il 


(i)    Nel  lib.  No^'ella    ilella  Canccllaiia  ducale,    si    trovano   icgislrale    luUe   queste 
delerniinaiioni. 
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privilegio  di  portarne  ;  —  VII,  che  se  il  doge  mancasse  nell'  osser-* 
vanza  del  suo  Capitolare  ,  gli  Avogadori  avrebbero  la  facoltà  di 
coslringervelo  ;  non  per  altro  lo  potrebbero  condannare  a  veruna 
pena,  tranne  che  pecuniaria  :  ma  ricadendovi,  lo  denunziassero  al 
maggior  Consiglio. 

Gli  elettori  ducali  fecero  alla  loro  volta  1'  uffizio,  che  loro  ap- 
parteneva ;  elessero  doge  Marco  Cornaro,  ottuagenario,  la  cui  vita 
perciò  fu  di  assai  corta  durata.  La  sua  elezione  fu  addì  21  (  non 
addi  25)  luglio. 

CAPO    XXI. 

Progetti  per  una  crociata  contro  i  turéhi. 

Nel  medesimo  tempo,  che  i  veneziani  si  affaticavano  per  do- 
mare la  contumacia  dei  sudditi  di  Candia,  V  impero  di  Oriente 
non  era  meno  in  angustie  per  la  possanza  dei  turchi,  i  quali,  pe- 
netrati in  Europa,  menando  orrende  stragi  nei  popoli  e  spavente- 
vole desolazione  nelle  provincie,  minacciavano  mali  gravissimi  a 
tutta  la  cristianità.  Era  allora  imperatore  di  Oriente  Giovanni  VI 
Paleologo,  perseguitato  da  suo  figlio  Andromaco.  Approfittando 
di  queste  intestine  discordie,  il  sultano  Murad,  od  Amurad,  Gazi, 
dopo  la  conquista  della  Macedonia  e  dell'  Epiro,  erasi  inoltralo  ad 
espugnare  la  città  di  Adriannpoli,  ed  aveva  piantato  il  primo  ger- 
moglio della  mussulmana  signoria  nell'  Europa.  L'  imperatore 
Giovanni  rlpetulamenle  invocò,  per  impedirne  i  progressi,  1'  assi- 
stenza dei  principi  cristiani,  vedendo  minacciala  la  sua  capitale 
medesima.  Né  certamente  dovevano  essi  guardare  con  occhio  di 
differenza  quella  crescente  sovranità  usurpare  il  suolo  cristiano  e 
contaminarlo  colle  crudeltà  e  colle  abbominazioni  dell'  immonda  !or 
sella.  Alle  istanze  di  lui  si  mossero  i  veneziani,  e  con  essi  il  principe 
di  Savoja,  stimolato  dal  conte  di  Vertu,  figlio  di  Galeazzo  Vi- 
sconti signori  di  Milano.    Chiedeva    il  Paleologo,  che  i  veneziani 
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gli  facessero  un  grosso  prestilo  di  denaro,  ed  offeriva  loro  per  ga- 
ranzia la  cillà  di  Gallipoli,  redenta  che  se  V  avessero  dall'  usurpa- 
zione dei  turchi.  La  quale  città,  essendo  collocata  in  sull'  estremità 
dell'  Ellesponto,  sarebbe  stala  vantaggiosissima  ad  una  nazione 
mercantile,  come  la  nostra  ;  ma  e  l'  incertezza  del  ricuperarla  e 
r  obbligo  poi  di  difenderla  dalle  incessanti  ostililà  dei  turchi  con- 
quistatori, ne  fecero  ricusarci'  offerta.  Domandorono  invece  i  ve- 
neziani il  dominio  dell'  Isola  di  Tenedo  :  ma  neppur  questo  trat- 
tato si  potè  conchiudere.  Né  saprei  dirne  il  perchè.  Tutta  dunque 
l'  assistenza  che  gii  preslarono,  si  ridusse  a  due  sole  galere,  accor- 
date di  scorta  alle  truppe  del  principe  di  Savoja  ;  perciocché  alla 
repubblica  non  parve  prudenza  né  del  proprio  interesse  lo  stuzzi- 
care con  deboli  forze  la  potenza  dei  turchi,  senza  fondala  speranza 
di  vincerli  o  di  domarli. 

Accrescevano  peso  e  vigore  a  quesla  deliberazione  i  nuovi 
tumulti  dell'  Egitto.  Irritalo  il  sultano,  per  la  devastazione  della 
città  di  Alessandria,  mentre  designava  di  vendicarsi  di  Pietro  Lu- 
signano  re  di  Cipro,  fece  arrestare  tulle  le  mercanzie  e  i  viaggia- 
tori e  gli  equipaggi  dei  veneziani,  con  grave  danno  del  loro  com- 
mercio. Perciò  il  governo  diede  ordine  al  bailo  residente  in  C'pro, 
di  non  ingerirsi  punto  negli  affari  dei  sudditi  di  quel  principe  ;  e 
spedì,  benché  inulilmenle,  due  ambasciatori  al  sultano,  perché  si 
adoperassero  a  placarne  lo  sdegno.  I  due  inviali  furono  Pieiro 
Soranzo  e  Francesco  Bembo. 

Se  ne  dolse  in  sulle  prime  il  papa  Urbano  V,  che  allora  sede- 
va in  Avignone  ;  ma  dopo  udite  le  ragioni  espostegli  dagli  amba- 
sciatori veneziani  Marino  Veniero,  Nicolò  Faliero  e  Giovanni 
Foscari,  spedili  apposilamenle  in  Avignone,  restò  convinto  della 
poca  fiducia,  che  potevasi  avere  sulle  deboli  forze  dei  cristiani, 
e  delle  sinistre  conseguenze  che  potessero  derivare  dalT  irritamento 
dei  barbari.  E  più  che  dalle  parole  degli  ambasciatori  veneziani 
restò  convinto  il  pontefice  dalla  buona  riuscita  degli  avvenimenti. 
Perciocché  il  Soranzo  ed  il  Bembo  seppero   così    destramente 
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maneggiare  le  cose,  che  riuscì  loro  di  superare  la  contrarietà  del 
sultano  e  di  por  Goe  ad  ogni  scambievole  differenza  con  lui  ,  e  ad 
ottenere  eziandio  la  libertà  dai  mercatanti  veneziani  e  la  restitu- 
zione di  tutti  gli  effetti  lor  tolti.  Lo  indussero  persino  a  stringere 
un  tratto  di  accordo  col  re  stesso  di  Cipro  e  coi  cavalieri  di  Rodi; 
cosichè  allontanarono  dai  cristiani  lutti  gli  ostacoli  ed  i  pericoli, 
che  tanto  li  molestavano  in  quella  parte  dell'  Africa. 

Urbano  allora  lodò  l'assennatezza  della  repubblica,  a  cui,  per 
attestar  palesemente  la  piena  ed  amichevole  sua  confidenza,  fece 
domanda  di  alcune  galere  per  trasferirsi  dalla  Francia  all'  Italia, 
nella  ferma  risoluzione  da  lui  presa  di  restituire  a  Roma  la  sede 
pontificale.  A  sommo  onore  si  ascrisse  il  veneziano  governo  questa 
domanda  del  papa,  e  fecegli  intendere,  che  ne  avrebbe  posto  dieci 
a  disposizione  di  lui  :  ma  egli  non  volle  accettarne  che  cinque  sole 
sopra  le  quali,  corteggiato  da  dodici  ambasciatori  straordinari,  che 
la  repubblica  gli  spedì  ad  incontrarlo,  passò  da  Marsiglia  in  Italia. 
Sbarcò  a  Genova  il  dì  25  maggio  1567,  e  vi  si  trattenne  cinque 
giorni.  Di  là  le  galere  veneziane  lo  condussero  lungo  le  coste  della 
Toscana  sino  a  Gornelo.  Quindi  si  recò  a  Viterbo  e  poscia  a  Roma. 
Gli  ambasciatori  della  repubblica  s'  erano  congedati  da  lui  dopo  il 
suo  approdo  a  Gornelo:  e,  lui  partito,  si  posero  in  viaggio  per 
rientrare  nel  nostro  golfo. 

G  A  P  0    XXII. 

Al  doge  Marco  Cornaro  succede  Andrea  Contarmi. 

Poco  più  sopravvisse  il  doge  Marco  Gornaro  :  la  sua'  morte 
e  notata  sotto  il  dì  15  gennaro  15G8  ;  non  già  15  giugno,  come 
scrissero  il  Laugier  ed  altri.  Subito  dopo  furono  eletti  i  soliti  cor- 
rettori della  promissione  ducale;  i  quali  aggiunsero  alle  precedenti 
strettezze,  che  limitavano  1'  autorità  del  principe,  altre  leggi,  delle 
<|uali  darò  qui  il  sunto  :  —  I,  che  i  quarantuno,  a  cui  spettava  la 
elezione  del  nuovo  doge,  avessero  ad  essere  obbligati  a  tenere 
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secreto  tutlociò  che  fosse  avvenuto  nel  progresso  dell'  elezione:  e  ciò 
sotto  pena  di  lire  cento  da  esigersi  dagli  avvogadori  ;  —  II,  che  ì 
dogi,  al  più  tardi  sei  mesi  dopo  la  loro  elezione,  dovessero  prov- 
vedersi di  vesti  convenienti  alla  loro  dignità,  e  che  dovessero  avere 
almeno  una  veste  di  broccato  d'  oro  ;  —  III,  che  i  dogi,  sotto  la 
cui  giurisdizione  immediata  stavano  gli  ospitali  della  città,  non  po- 
tessero mai  ammettere  nel  primario  di  essi  se  non  che  sudditi  vene- 
ziani, né  vi  eleggessero  ad  esercitarvi  l'ufficio  di  priore verun  fore- 
stiero, ma  un  veneziano  soltanto,  il  quale  fosse  in  obbligo  di  pre- 
sentare ogni  anno  al  doge  flesso  un  esatlo  prospetto  delle  rendite 
e  dei  beni  dello  spedale  e  delle  spese  sostenutevi  per  l'  ammini- 
strazione; —  IV.  che  il  doge  non  possa  mai  nei  consigli  opinare 
in  contrario  alle  proposte  e  alle  deliberazioni  degli  avvogadori;  — 
V,  che  sia  lecito  al  doge  1'  accogliere  onorevolmente  i  forestieri 
ragguardevoli;  al  quale  oggetto  gli  sia  assegnata  dai  consiglieri 
r  annua  somma  di  mille  lire,  ma  che,  spendendone  di  più,  sareb- 
bero a  carico  di  lui  ;  —  VI,  che  il  doge  non  possa  mai  avere  da 
chicchessia  né  feudi,  né  censi,  ned  enfiteusi,  né  rendite  di  qualsiasi 
genere;  eh'  egli,  sua  moglie  e  i  suoi  figli  siano  esclusi  dell'accet- 
tare qualsiasi  regalo  e  dal  possedere  veruna  terra  fuori  dello  stato 
veneziano  ;  cosicché,  possedendone  al  momento  della  sua  elezione, 
siano  obbligati  ad  alienarle  immediatamente. 

Non  tardò  guari  ad  aversi  1'  elezione  del  nuovo  doge.  Andrea 
Contarini  vi  fu  scello,  il  di  20  dello  stesso  mese.  Egli  è  quello 
slesso  Andrea  Conlarini,  il  quale,  secondochè  narrano  alcune  cro- 
nache, era  stalo  proposto  alla  dignità  ducale  dopo  la  morte  di 
Giovanni  Dolfiu,  ed  avevala  ricusata  per  amore  della  patria,  a 
cagione  del  presagio  fattogli  alcuni  anni  addietro  da  un  giovane 
turco,  allorché  si  trovava  in  Levante  (1).  Qualche  storico  invece, 
che  non  parlò  allora  del  rifiuto  del  Contarini,   ne  parla  adesso,  e 

ricorda  le  circostanze  di  quella  predizione.  Checché  per  altro  si 

(i)  Ved.  nella  pag,  356. 

VOL,    IV.  SO 
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abbia  a  dire  di  essa,  cerio  è,  che  il  Contarini;  se  pur  è  vero  che 
aHora  abbia  opposto  resistenza  alla  sua  elezione  ;  accettò  questa 
volta  la  dignità  conferitagli.  Non  per  altro  si  facilmente  :  quanto 
più  potè  ricusolla.  Narrano  anzi  alcuni  storici,  che  quando  vide  gli 
animi  disposti  ad  eleggerlo,  dopo  la  morte  di  Marco  Cornaro,  si 
ritirò  in  una  sua  casa  di  campagna  presso  a  Padova,  fermamente 
determinato  a  non  volersene  allontanare  finché  non  gli  fosse  giunta 
sicura  notizia  della  elezione  del  novello  doge.  Ma  il  suo  ritiro  non 
valse  a  distrarre  gli  animi  degli  elettori  dalla  propensione  che  ave- 
vano a  volerlo  capo  della  repubblica  ;  gli  spinse  anzi,  cred'  io,  con 
maggiore  intensità.  Tutti  i  voti  furono  per  lui,  perchè  lo  riputarono 
tanto  più  degno  del  principato,  quanto  più  mostrava  dì  temerne  il 
peso.  Fu  eletto,  siccome  dissi  poco  dianzi,  il  dì  20  gennaro  (1),  e 
subilo  gli  furono  mandati  a  recargliene  la  notizia  dodici  senatori  : 
al  quale  annunzio,  egli  anziché  di  letizia,  diede  manifesti  segni  di 
rincrescimento  e  di  tristezza.  Rispose,  che  ad  ogni  costo  oppone- 
vasi  all'  accettare  quella  dignità  e  fece  veramente  tulla  quella  re- 
sistenza, che  seppegli  suggerire  il  timore,  da  cui  senlivasi  preve- 
nuto. Indarno  si  adoperarono  a  smuoverlo  da  tanta  fermezza  gli 
amici,  i  parenti  :  egli  persistè  con  maravigliosa  insistenza  nel  suo 
rifiuto.  Ma  finalmente  il  senato,  credendosi  per  questa  irremovibile 
risoluzione  offeso  nella  sua  dignità,  gli  mandò  un  avvogadore,  per 
intimargli  a  sottomettersi  alla  volontà  della  nazione  e  per  dichia- 
rargli, che,  persistendo  nella  sua  ostinazione,  sarebbe  riputato  in 
faccia  alla  repubblica  reo  di  disobbedienza,  e  ne  sarebbe  punito 
colla  confiscazione  dei  suoi  beni. 

Questa  minaccia  produsse  l'effetto,  che  non    avevano  potuto 

(i)  Qui  ripete  il  Laugier  lo  stesso  sba-  espresso  in  abbreviatura,  sirchè  lesse  piii- 
glio  del  mese,  che  aveva  indicato  per  la  gno,  anzlcbè  gennaro.  1  registri  del  mag- 
jnorte  del  doge  Cornaro.  Dice  niorlo  que-  gior  Consiglio,  che  segnano  le  date  pro- 
sto,  a'iS  di  giugno,  ed  eletto  ilContarini  ai  gressive,  notano  la  morte  del  primo  a'  i3, 
20  similmente  di  giugno.  Lo  sbaglio  deri-  V  elezione  del  secondo  a"'  20  di  gennaro  e 
\ò  probabilmente  dalF  avere  trovato  in  non  di  giugno, 
cjualche     rajnoscrillo   il   nomo   del  mese 
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prodarre  ie  preghiere  e  le  esortazioni  dei  parenti  e  degli  amici  : 
si  piegò  finalmente,  ed  accettò  d'  esser  doge.  Venne  a  Venezia  il 
di  27  del  medesimo  mese,  ove  fu  ricevuto  con  grande  giubilo: 
ueirindomani  gli  fu  posta  in  capo  la  berretta  ducale,  e  sotto  i 
più  lieti  auspizii  di  pubblica  letizia  incominciò  il  suo  principato. 

CAPO     XXIII. 

Ribellione  di  Trieste. 

Andrea  Contarini  giungeva  alla  suprema  dignità  dello  stalo 
in  uno  dei  più  felici  momenti  delia  repubblica:  essa  era  in  pace 
con  tutti  ;  r  ordine  v'  era  conservato  diligentemente  nell'interno  ; 
il  commercio  n'era  fìorentissimo  al  di  fuori.  Egli  a  dir  il  vero,  pose 
in  opera  ogni  suo  studio  per  mantenerla  in  questa  prosperità  ;  ma 
le  sue  buone  intenzioni,  le  sue  premure,  il  suo  amore  patrio  non 
valsero  ad  impedire,  che  piombassero  sopra  di  essa  le  più  funeste 
calamità  ;  cosicché  si  può  dire  con  franchezza,  non  esservi  stato 
veruo  doge,  il  cui  governo  sia  riuscito  più  infelice  del  suo.I  timori 
del  Contarini  nell'  accettare  l'  incarico,  furono  pur  troppo  giustifi- 
cati dair  esito,  il  quale  non  fu  che  una  lunga  serie  di  pubbliche 
calamità. 

Incominciarono  queste  dall'inaspettata  ribellione  della  città  dì 
Trieste,  i  cui  abitatori,  oltre  che  dalla  loro  naturale  avversione  alla 
repubblica  di  Venezia,  erano  eccitati  alla  sedizione  da  principi 
stranieri,  bramosi  di  farsi  padroni  di  quell'interessante  punto  marit- 
timo. Mendicavano  perciò  continuamente  pretesti  per  ribellarsi  : 
ne  trovarono  uno  alla  fine,  cagionato,  secondo  alcuni  storici,  da 
un'  origine,  secondo  altri  da  un'  altra.  Narrano  quelli,  che,  essendo 
nata  una  rissa  privata  tra  popolari  triestini  e  soldati  di  una  galera 
veneziana,  ne  fosse  trucidato  il  capitano,  e  che  la  plebe  inferocita, 
avesse  abbassato  la  bandiera  di  san  Marco,  1'  avesse    lacerata  in 
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minuzzoli,  ed  occupale  le  porle  della  cillà,  vi  avesse  espulso  il  pre- 
sidio della  repubblica  (1).  Altri  invece  raccontano,  che  un  basti- 
mento triestino,  sospetto  di  fare  contrabbando  di  sale,  fosse  inse- 
guito da  una  galera  veneziana  alle  viste  del  porto  ;  che  il  basti- 
mento si  difendesse,  e  nella  zuffa  uccidesse  il  capitano  della  galera, 
e  quindi  a  forza  di  vele  si  fosse  salvalo  nel  porto  ;  che  la  galera  si 
presentasse  tosto  chiedendo  la  consegna  di  quella  nave  e  del  suo 
equipaggio,  ma  non  ne  fosse  ascoltala  ;  i  triestini  anzi  ne  prendes- 
sero le  difese,  si  levassero  a  tumulto,  scacciassero  di  cillà  i  vene- 
ziani che  vi  dimoravano,  e  lacerassero  la  bandiera  di  san  Marco. 
Checché  ne  sia  della  varietà  di  questo  racconto,  checché  se  n'  ab- 
bia a  dire  quanto  all'  origine  della  sommossa,  certo  é,  che  i  trie- 
stini provocarono  a  sdegno  gravissimo  la  repubblica,  e  la  costrin- 
sero a  volere  soddisfazione  dell'  insulto  recatole.  E  tanto  più  con 
ragione  e  con  sollecitudine  la  costrinsero,  perché  s'  ebbe  !  notizia, 
che  i  triestini,  e  avevano  imploralo  1'  assistenza  dei  popoli  della 
Carniola,  i  quali  avevano  anche  somministrato  loro  (ruppe  e  muni- 
zioni, e  si  occupavano  con  alacrità  a  ristorare  le  fortificazioni  della 
città,  per  porsi  in  istàlo  di  difesa. 

I  veneziani  allestirono  una  squadra  navale,  di  cui  diedero  il 
comando  a  Crescio  Molino,  ed  unirono  insieme  un  grosso  corpo 
di  truppe  da  sbarco,  le  quali  furono  affidate  a  Domenico  Mi- 
cheli (2),  acciocché  i  rivoltosi  fossero  attaccati  e  per  terra  e  per 
mare.  Le  operazioni  di  assedio  non  tardarono  ad  avere  incomin- 
ciamento;la  flotta  si  fermò  nel  golfo  di  Trieste  e  ne  bloccò  il 
porlo;  i  soldati  da  campo  discesero  a  terra  non  mollo  lungi  dalla 
cillà,  e  scelsero  una  vantaggiosa  posizione  per  poter  molestare  i 
nemici.  La  piazza  in  somma  fu   investila  sì  bene  che  in  pochi 


(i)  Così  raccontano  questo  fatto  il  Ca-  (2)  Tentori,  Sfar.  Fen.,  tom.  VI,    pa^'. 

resino,  il  Sanudo,  il  Tintori,  il  Verrlizzotti,  181.  li  Langier  et!  altri  alternarono  i  nomi 

il  Sabellico,  il  Giustiniani  rielro,  il    Vero,  di  questi  due  comandanti,  e  dissero  il  Mi- 

il  Vianolli  ed  il  Contarini,oIlrea  parecchie  chieli  lieìle  truppe  di  mare,  ed  il  Molino 

cronaclie.  di  quelle  di  terra. 


A!VNo  1569.  397 

giorni  gli  accampamenti  veneziani  erano  disposti  in  tante  linee, 
che  terminavano  dall'  una  parte  e  dall'altra  sulla  spiaggia  del  mare. 
Era  il  giugno  dell'  anno  1568  ;  e  continuò  lo  stato  di  scambievole 
posizione  tutto  1'  estate,  perciocché  i  triestini,  ben  provveduti  di 
munizioni  e  di  viveri,  poterono  senza  verun  incomodo  resistere 
agli  attacchi  degli  assedianti,  e  respingerne  piii  volle  1'  impeto 
militare.  Fecero  anche  parecchie  sortite  con  vario  esito  :  si  condus- 
sero in  somma  con  tanta  attivila,  che  i  veneziani  in  sul  principio 
del  settembre  non  avevano  fatto  un  solo  passo  più  innanzi  del  luogo, 
ove  s'  erano  collocati  il  primo  giorno. 

Il  governo  era  mal  contento  dell'esito  di  questa  spedizione,  e 
rovesciandone  tutta  la  colpa  sulT  inerzia  dei  comandanli,  li  richia- 
mò a  Venezia,  e  sostituì  loro  Paolo  Loredano  e  Taddeo  Giustiniani. 
JXè  senza  profitto  :  perciocché  i  nuovi  capitani  incalzarono  con  più 
efficaci  operazioni  di  assedio  la  città,  in  guisa  che  non  osarono  i 
triestini  azzardare  novelle  sorlile.  Soppraggiunse  intanto  l' inverno 
e  non  si  potè  progredire  nell'impresa,  finché  non  fosse  ricomparsa 
la  primavera.  Le  truppe  si  acquartierarono  bensì  :  ma  in  tali 
posizioni  neir  intorno  della  citlà  da  impedire,  che  per  qualsiasi 
strada  potesse  quella  ricevere  alcun  soccorso  di  vettovaglie  o  di 
munizioni  da  guerra. 

Approfittarono  i  triestini  di  questa  occasione  per  implorare 
r  assistenza  del  duca  d'  Austria,  promettendogli  in  ricompensa  di 
darsi  a  lui.  Egli  aggradì  la  proposizione,  e  spedì  a  Trieste  un  suo 
luogotenente  ad  assumere  il  comando  della  città  e  ad  inalberarne 
su  di  essa  il  vessillo.  Fu  questo  il  pegno  del  patto  reciproco,  a  cui 
gli  uni  coir  altro  obbligavansi.  Air^avvicinarsi  della  primavera,  il 
duca  slesso  Leopoldo  si  pose  in  marcia  alla  volla  di  Trieste  con 
una  truppa  di  diecimila  cavalli,  e  con  grosse  schiere  d'infanteria. 
D'  altronde  i  "enerali  veneziani,  venuti  in  cognizione  dell'  immi- 
nenie  arrivo  di  quell'  esercito  in  assistenza  della  rivoltosa  citlà, 
diedero  il  2;uasto  a  tutti  i  luoghi  circostanti,  acciocché  il  nemico, 
al  suo  arrivo,  non  vi  trovasse  nò  vettovaglie  né  asilo.  Vi  giuns'egli 
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infatti,  e  si  pose  tosto  in  ordine  di  battaglia  per  attaccare  le  linee 
dell*  esercito  veneziano.  I  nostri  accettarono  il  combatlimenlo  ; 
benché,  rinchiusi  com'erano  nelle  loro  trincee,  non  potessero  avere 
que'  vantaggi,  che  ha  un  corpo  di  truppe  io  campagna  aperta,  ne 
si  potessero  maneggiare  con  libertà  e  con  generalilà  di  difesa  su 
lutti  i  punti.  Ebbero  perciò  qualche  danno,  finché,  aiutali  dai  mari- 
nari, che  sbarcali  a  terra  prontamente  accorsero  in  loro  assistenza, 
poterono  ripigliare  con  piìi  vigore  1'  offensiva,  e  respingere  con 
disperato  furore  gli  austriaci  e  metterli  in  rotta  ed  obbligarli  a  fug- 
gire con  precipizio,  dopo  di  avere  lasciato  più  di  settecento  morii 
sul  campo. 

Indarno  tentò  il  duca  Leopoldo  un  nuovo  assalto  :  i  veneziani, 
animati  dalla  recente  vittoria,  resero  vani  tulli  gli  sforzi  di  lui  e 
lo  costrinsero  a  rinunziare  a  qualunque  speranza  di  diventare  pa- 
drone di  Trieste.  I  viveri  incominciarono  a  mancargli,  ned  aveva 
modo  colà  di  procacciarsene:  un'  esibizione,  fattagli  dai  veneziani, 
di  sellantacinque  mile  ducati  (I),  come  compenso  delle  spese  di 
guerra,  lo  fece  cangiare  più  facilmente  dì  pensiero,  e  lo  fece  ri- 
solvere a  ritornarsene  in  Germania,  promettendo  alla  repubblica 
veneziana  di  rimanersene  per  1'  avvenire  neutrale. 

I  triestini,  abbandonali  dal  duca  d'  Austria,  si  volsero  al  re  di 
Ungheria  ed  al  signore  di  Padova  ;  ma  né  l'  uno  né  V  altro  volle 
prendervi  parte.  Bloccati  perciò  slreltissimamente  e  per  terra  e  per 
mare,  resistettero  finché  rimasero  loro  vettovaglie  ;  ma  quando 
queste  furono  consumate  si  dovettero  rendere  a  discrezione.  Paolo 
Loredano  entrò  in  citlà  con  mille  balestrieri  e  quattrocento  cavalli, 
che  ne  formarono  il  presidio  :  vi  fece  morire  i  capi  della  solleva- 
zione, ne  multò  i  meno  colpevoli,  ristabili  le  cose  nell'  ordine  pri- 
mitivo. Questa  vittoria  ottennero  i  veneziani,  secondochè  racconta 
il  cronista  Marco  Barbaro,  seguitato  anche  da  altri,  il  giorno  18 
ottobre  dell'  anno  1570. 

(i)  YerJiizolli,  Stor.  Ven.,  lib.  i^i  ed  altri  storici  veneziani:  ii  Laugier  ne  limilo 
ta  somma  a  soli  seimila. 
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CAPO     I. 

D'isfjusti  della  repubblica  con  Francesco  da  Carrara, 
signore  di  Padova. 

Non  appena  avevano  avuto  fine  le  discordie  e  le  guerre  coi 
Irieslini,  che  una  occasione  novella  d' inquietudine  ebbero  i  vene- 
ziani per  parte  di  Francesco  da  Carrara,  sleale  amico  della  repub- 
blica, a  cui,  dopo  la  riconciliazione  dei  nostri  cogli  ungheresi,  erasi 
legalo  con  solenni  trattati.  Egli  non  avrebbe  dovuto  dimenticarsi 
giammai  d'  essere  debitore  del  suo  ristabilimento  alla  generosità 
di  essa;  ma  la  gratitudine  alligna  difficilmente  negli  animi  dominali 
dall'  ambizione.  Francesco  da  Carrara  era  uno  di  que'  principi, 
i  quali  non  conoscono  altra  felicità  che  quella  d' ingrandirsi,  e 
che  non  soffrono  superiori  a  sé  nella  possanza  i  loro  vicini  ; 
perciò,  invece  di  conservarsi  amico  dei  veneziani  e  di  formarsi  in 
essi  un  appoggio  alla  sua  esistenza,  li  guardava  con  occhio  di  ge- 
losia e  cercava  tulli  i  modi  per  prevenire  qualunque,  anche  immagi- 
naria molestia,  che  da  loro  avesse  mai  potuto  derivarvi.  Finché  visse 
procurò  di  suscitare  nemici  occultamente  contro  di  loro,  e  non  di 
rado  ottenne  la  stolta  soddisfazione  di  vederne  posta  in  pericolo  la 
repubblica,  t  Mentre  che  la  signoria  nostra,  dice  il  cronista  Marco 
»  Barbaro,  ebbe  guerra  col  re  di  Ungheria,  Francesco  da  Carrara 
»  signor  di  PaJoa  fece  fabbricare  due  fortezze,  Caslellaro  et  Oriago, 
»  et  a  questo  vi  ordinò  il  mercato  ogni  settimana  franco  di  ga- 
»  bella  et  con  altri  privilegii  invitava  gli  huomini  ad  habitarvi. 
»  Ciò  non  piaceva  alli  nostri  del  governo,  et  mentre  che  volevano 
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»  restaurarsi  alquanto  li  sopragiunse  la  ribellione  dclli  nostri  nobili 
»  di  Candia,  né  si  potè  ricuperare  essa  cillade  et  poner  essa  isola 
»  in  quiete  fino  al  i36i,  si  riposò  fino  al  1368,  che  Triestini  ribel- 
»  larono  et  dapò  gran  spesa  et  rotta  dell'  esercito  di  Leopoldo  arci- 
»  duca  d'Austria,  si  hebbe  quella  ciltade  del  1370  alli  18  oltobrio. 
»  Ben  haveva  conosciuto  la  signoria  nostra,  che  le  dette  fortezze 
»  erano  insidie  a  Chiozza  et  a  Venezia  et  havevano  fatto  intendere 
»  r  animo  suo  al  detto  signore  con  lettere  et  Ambasciatori,  ma  con 
»  la  guerra  non  avevano  possuto  et  per  le  due  ribellioni  sopradelle 
•  e  perchè  esso  signore  era  incluso  nella  pace  con  esso  re  di  Un- 
»  gheria,  et  lui  sapendo  ciò  poneva  tempo  al  negocio.  In  fine  li  fu 
»  nuncJata  la  guerra  ;  ma  il  detto  re,  Fiorentini  et  Pisani  s'inter- 
»  posero  et  delle  fortezze  furono  spianale,  ed  eletti  cinque  per  parte 
»  a  fermare  li  confini,  li  quali  non  poterono  accordarsi,  et  si  diven- 
»  ne  alla  guerra  del  1372.   » 

Colle  quali  parole  il  Barbaro  compendiosamente  espose  l'ori- 
gine delle  discordie,  che  turbarono  a  lungo  la  pubblica  quiete  e 
che  cagionarono  una  feroce  guerra  tra  i  veneziani  e  il  Carrarese. 
Egli  infatti,  contro  la  giurata  fede  dei  Irallali,  estendeva  i  confini 
del  suo  dominio  verso  le  noslre  lagune  e  sul  territorio  Irivigiano. 
Palliava  queste  usurpazioni  di  terreno  col  far  nascere  non  di  rado 
questioni  sopra  i  veri  limili  dei  due  slati  ;  e  con  ciò  adoperavasi 
per  togliere  ai  veneziani  e  trarre  a  se  il  commercio  del  sale,  aulica 
fonte  di  dissapori  tra  le  due  confinanti  comunità.  Sperava,  che 
accendendo  il  fuoco  della  guerra,  potrebbero  derivare  a  lui  avve- 
nimenti vantaggiosi.  Il  senato  di  Venezia,  offeso  per  le  prime  inlra- 
prese  di  lui,  gii  deputò  un  patrizio,  il  quale  gli  ponesse  soli'  occhio 
I'  ingiustizia  del  suo  operare,  e  lo  esortasse  a  non  iaipedire,  eoa 
violazioni  così  solenni,  la  concordia  e  la  tranquillità  dei  due  stali. 
Francesco  da  Carrara,  udite  queste  esortazioni,  rispose,  essere  suo 
desiderio  il  vivere  in  pace  coi  veneziani,  ed  essere  pronto  a  dar 
loro  qualunque  soddisfazione  toslochè  si  fosse  dimostrato,  aver 
lui  oltrepassalo  il  confine  de'  suoi  diritti.  Per  terminare  adunque 
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siffatte  differenze,  furono  eletti  cinque  commissarii  d'  ambe  le  parli, 
ai  quali  vennero  raccomandati  V  esame  della  controversia   ed  il 
potere  di  deciderla.  La  repubblica  nominò  a  questo  uffizio  Jacopo 
Moro,  Lorenzo  Dandolo,  Taddeo  Giustiniani,  Jacopo  Friuli  e  Pan- 
taleone  Barbo  :  per  parte  del  Carrarese  operavano  il  cavaliere  Al- 
vise Forzate,   Frigerino  Capodivacca,  Arsendino  da  Forlì,  Jacopi- 
no  Graffarello  e  Giovanni  Dondi  dall'  Orologio.  E  mentre  questi 
stavano  intesi  a  conciliare  le  diverse  opinioni,  il  papa    mandò    a 
Venezia  Rabel  Vescovo  di  Como,  munito  di  pieni  poteri  per  indurre 
la  repubblica  alia  riconciliazione  col  Carrarese.  Gli  eletti  a  trattare 
la  controversia  dei  confini,  dopo  di  essersi  obbligali  con    giura- 
mento a  disimpegnare  con  lealtà  il  loro  uffizio,  vi  si  accinsero  con 
lutto  r  animo.  1  rappresentantidel  signoredi  Padova,  appoggiandosi 
alle  prove  di  carte  antiche,  mostravano  giusti  i  confini  segnati  dal 
loro  mandante  ;  i  veneziani  vi  si  opponevano,  recando  a  loro  giu- 
stificazione r  autorità  di  qualche  vecchio  testimonio.  E  mentre  du- 
ravano in  questa  disparità    di  pareri,  sorse  una  nuova  contesa,  pri- 
vata affatto  e  particolare,  tra  il  Forzate  ed    uno    dei  commissarii 
veneziani  ;  e  fu  sì  calda  e  impetuosa,    che    il    veneziano  sarebbe 
morto  sotto  il  pugnale  di  Forzale,  se  gli  altri  colleghi  non  si  fos- 
sero intromessi  a  dividere  i  due  litiganti.  Ma  questa    rissa  privata 
valse  a  rinvigorire  la  discrepanza  delle  opinioni  sul  conto  pubblico, 
sicché  non  eravi  modo  alcuno  a  componimento.   Se  ne  interessò, 
ma  invano,  il  vescovo  di  Como;  ambedue  le   parti  stettero  irremo- 
vibili. La  repubblica  bensi  coli'  animo  inleso  ai  danni  di  Padova, 
cercò  r  opera  di  Nicolò  signore  di  Ferrara,  eccitandolo  a  chiudere 
i  passi  che  conducevanp  le  mercanzie    a  quel  territorio  ;  non  per 
altro  ne  furono  ascollali  gli  eccitamenti,    perciocché  a  quel  mar- 
chese poco  garbava  Tingrandimento  della  veneziana  possanza. 

Sciollo  il  trattato  coi  veneziani,  il  Carrarese  si  procacciò  pro- 
lezione presso  il  duca  d'  Austria  e  il  re  di  Ungheria,  ed  ottenne 
col  mezzo  di  loro  una  tregua  di  trenta  giorni.  Ma,  spirali  quesli,  la 
repubblica  fece  serrare  le  palafitte,  che  dalla  lerraferma  padovana 
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comunicavano  colle  nostre  lagume  e  proibì  qualunque  commercio, 
sì  di  vettovaglie  che  di  munizioni  da  guerra,  coi  paesi  del  signore 
di  Padova  ;  quesli  per  lo  contrario,  considerò  bensì  come  straniero 
chiunque  fosse  giunto  da  Venezia,  ma  non  perciò  gli  chiuse  i 
suoi  passi. 

Nel  mentre  cosi  procedevano  le  scambievoli  ostilità,  Cansigno- 
rio  della  Scala  signore  di  Verona,  violali  i  patti  solennemente  con- 
chiusi pochi  anni  addietro  colla  repubblica  di  Venezia,  si  mostrò 
disposto  a  favorire  le  pretensioni  del  Carrarese  ;  del  che  sdegnali 
i  veneziani,  rimandarono  i  mercatanti  veronesi,  che  s'  erano  recali 
alla  consueta  compera  del  sale.  Ciò  diede  occasione  a  rapporti 
vieppiij  fermi  ancora  tra  il  Carrarese  e  lo  Scaligero;  perchè  quello, 
onde  accrescersi  e  la  grazia  e  la  benevolenza  di  questo  promise  a 
tutti  i  paesi  dei  veronese  quanto  mai  sale  avessero  potuto  deside- 
rare, senzachè  avessero  più  bisogno  di  venire  a  chiederlo  ai  vene- 
ziani. Ma  poiché  il  solo  appoggio  dello  Scaligero  non  poteva  basta- 
re al  Carrarese  per  soverchiare  la  possanza  della  repubblica,  trovò 
di  suo  interesse  il  metter  mano  ad  occulti  maneggi  contro  di  que- 
sta ;  e,  col  mezzo  di  stipendiali  emissarii,  volle  tentar  ciò  che  non 
poteva  azzardare  colle  armi.  Francesco,  approfittando  degli  umori 
discordi,  cui  sapeva  bollire  in  Venezia,  si  adoperò  a  trarre  nelle 
sue  intenzioni  alcuni  che  tenevano  i  primi  posti  nei  Consigli  e  nelle 
radunanze,  e  col  mezzo  di  essi  a  venire  in  chiaro  delle  deliberazioni 
che  vi  si  prendevano.  «  Certo  fra  Benedetto  (1)  degli  Eremitani  di 
»  Venezia,  scrive  diligentemente  il  Cittadella  (2),  fu  l'anello  che 
»  collegò  al  padovano  signore  parecchi  de'  più  inacerbiti  pairizii, 
»  fra  cui  si  veggono  noverati  Leonardo  Morosini,  Marin  Barbarigo 
»  capi  dei  quaranta,  Luigi  Molino  avvogadore  e  Pietro  Bernardo 
»  consigliere  del  doge  ;  i  quali  tutti  come   furono  scoverti,  ebbero 


(i)  Erroneamente  alcuni  Io  dissero J^ra  (2)   Stor.  della    dominaz.    Carrarese 

^«rfo/omeo,  (leir ordine  di  san  GirolaiQo:  in  Padoi'a,  cap.    XXII,   ann.  1372,    «ella 

egli  era  frate  del  convento  di  santo   Stefa-  pag.  3io  e  seg.  del  voi.  I. 
no  in  Venezia. 
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»  severo  castigo  di  prigionia  ed  altre  strettezze  (1).  Mentre  per 
»  tal  modo  Francesco  era  ragguagliato  dei  parlili,  che  si  pigliavano 
»  dalla  repubblica  contro  di  lui,  mandò  celatamente  a  Venezia  al- 
»  quanti  suoi  fidali  sotto  la  scorta  di  Nicolò  Tignoso  e  di  Gratario 
»  di  Mestre.  Costoro  si  radunavano  presso  una  donna  di  Tripoli 
»  merciaiuola,  delta  dal  volgo  la  gobba,  il  cui  figliuolo  indicava  a 
»  quei  mandatarii  i  gentiluomini  che  dovevano  torre  di  mira:  ma, 
»  svelata  la  trama  dal  Consiglio  dei  dieci,  ne  fu  ricerca  la  vecchia 
»  che  manifestò  quanto  1'  era  a  contezza.  Gli  emissarii  del  da  Carra- 
»  ra  posti  alla  tortura  finirono  ben  presto  la  vita  trascinali  per  le 
»  strade  e  poscia  squartati  :  il  figliuolo  dell'  albergatrice  ed  alcuni 
»  veneziani  da  lui  accalappiati  nell'  insidia  morirono  sulla  forca  ;  la 
"  madre  ebbe  dieci  anni  di  carcere  e  si  perdonò  la  vita  a  Tignoso 
»  che  da  cnpo  dei  complici  se  ne  fece  lo  svelatore  (^).  • 

Tutte  le  circoslamze  di  questa  trama  ci  vennero  conservate  dal 
diligentissimo  cronista  Caroldo  (5),  il  quale  così  le  racconla  :  »  Per 
»  suspicione  eh'  ebbe  Calharuzza  meretrice  nel  CasleìleUo,  ch'era 
»  il  loco  in  Rialto  deputato  a  peccatrice,  et  insieme  Margherita  per 
»  alcune  parole  che  gli  disse  la  Gobba,  la  quale  teneva  merzaria 
»  dietro  s.  Marco,  come  erano  venuti  alcuni  occultamente  ad  allog- 
»  giar  in  casa  sua,  fecero  intendere  a  mes.  Lorenzo  Zane  che  al- 
»  cuni  assassini  erano  venuti  da  Padoa  a  Venetia,  delli  quali  era 
»  capo  uno  Gralaria  da  Treviso  per  ammazzar  ceni  genlilhuomini 
»  veneliani  e  tra  gli  altri  mes.  Lorenzo  Dandolo,  mes.  Panlalon 
»  Barba  et  luì  mes.  Lorenzo  Zane.  Per  haver  la  verità  di  tal  cosa 
r>  fu  subito  proclamato  et  in  conformila  del  proclama,  scrino  alti 
»  Rettori  da  Grado  a  Cavarzere  et  del  Trevisan  et  Cenedese,  che 
»  qualunque  accusasse  ovvor  tiesse  nelle  forze  della  signoria  Bar- 
»  tolomeo  detto  Grataria,  gli  sarei)be  dato  libre  mille  et  morto  li- 
»  bre  500.  Et  alli  ire  genliihuonìini  fu  concessa  licenza  di  portar 

(i)  Cons.  <lei  X,  Misi.  6,  po^..  io3-ii3.     regislri  del  Cons.  dei  X,  Misi.  G. 
(2)  Di  luUi  i  processi  e  castighi  c.oniro  (3)  Miss,  della  Marciana,  cod.  GXXVH 

costoro  si  trovano  più  e  più    memoi  ic    nei     della  clas.  VII  ila!,  pag.  35n  a  tergo. 
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arme,  cioè  a  ciascuno  di  loro  con  quattro  servitori  appresso  di 
sé.  Il  giorno  di  poi,  che  fu  alli  2  luglio  1372  fu  preso  Gralaria 
et  condennato,  per  haver  confessalo,  che  a  pelilione  del  signor 
di  Carara  doveva  ammazzar  questi  ire  nobili.  Fu  condotto  sopra 
un  piato  (1)  sin  a  santa  Croce  et  de  li  strassinato  a  coda  di  ca- 
vallo a  Rialto  dove  gli  fu  tagliata  la  destra  mano  et  legatagli  al 
collo  fu  strassinato  a  coda  di  cavallo  sin  a  san  Marco,  e  nel 
mezzo  delle  due  colonne  fu  squartato  et  posti  li  quarti  sopra  una 
forca  ivi  più  propinqua  nel  mezzo  delle  due  colonne  ;  dove  stet- 
tero il  seguente  giorno,  et  poi  furono  portati  altrove.  Gridava  la 
colpa  il  precone  dell'  iniquo  huomo  che  'l  doveva  amazzare  molli 
gentilhnomini  veneziani  a  istantia  del  signor  di  Padoa.  Con  1'  i- 
stesso  modo  fu  squartalo  Chccco  Negro  da  Terrarsa  villa  del 
Padoano,  liabitante  di  Roygo  (2)  ;il  quale  doveva  rilrovarse  con 
Bartholomeo  Grataria  et  era  venuto  a  Vcnetia  a  fine  di  amazzare 
li  genlilhuomini  venetiani.  Bartolomeo  figliol  della  Gobba,  il  qual 
haveva  accetta  in  casa  sua  i  malfattori  et  doveva  esser  con  loro 
per  commetter  tal  maleficio,  fu  appicato  quando  si  fece  giuslilia 
delli  dui.  Nicolò  Tignoso  ferrarese,  il  qual  era  venuto  a  Venetia 
col  Gralaria  ed  altri  compagni,  ma  altre  fiate  era  stalo  a  Venetia 
per  amazzar  mes.  Lorenzo  Zane  a  requisition  del  signor  di  Pa- 
doa, et  haveva  alhora  scoperto  il  iraltato  al  Zane,  fu  condannato 
a  star  diece  anni  in  una  delle  pregion  da  basso  et  poi  bandito 
da  tutte  terre  et  luoghi  del  dominio  veneto.  Di  poi  fu  preso  Bar- 
iholomeo  da  Manloa  per  tal  maleficio  et  conduUo  a  santa  Croce, 
strascinalo  et  squartato  tra  le  due  colonne.  » 

Compiute  le  quali  esecuzioni  di  giustizia  contro  i  cospiratori, 
diresse  la  repubblica  i  suoi  pensieri  al  modo  di  ottenere  soddisfa- 
zione di  tanto  male  dall'  autore  medesimo  di  esso.  Per  deliberare 
raaluralamente  in  un  argomento  così  difficile  e  delicato,  furono 
scelli  trenta  nobili  in    aggiunta  al  Consiglio  dei  dieci,  i  quali  slabi- 

(i)  Una  peatla.  (2)  Rovig'^- 
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lirono  di  far  proclamare  in  lutli  i  consueti  luoghi  da  Grado  a  Ca- 
varzere,  nell'  Istria,  e  nei  territorii  trivigiano  e  cenedese  :  —  (1) 
»  Come  per  rimover  dalla  mente  de  ciascuno,  che  volesse  imaginar 
»  non  che  presumere  et  haver  audacia  di  tentar  la  morte  di  alcun 
»  cittadin  veneto  a  requisitiou  del  signor  Francesco  da  Carara  delli 
»  suoi  fautori  ovver  nuntij,  et  pur  se  '1  si  ritrovasse  alcun  di  tanta 
»  perfidia,  che  tentasse  simili  cose  se  tenisse  modo  d'  haver  quello 
»  nelle  mani,  acciò  se  ne  facesse  gagliarda  giustilia,  come  se  con- 
»  veniva  all'  honor  del  dominio  veneto.  Se  fussero  stati  più  compa- 
n  gni,  manifestando  overo  accusando  1'  un  1'  altro  di  modo  che  li 

•  malfattori  pervenissero  nelle  forze  della  Signoria  et  s'  havesse  la 
»  verità,  quello  manifestasse,  sia  assolto  da  ogni  pena  et  habbia  dal- 

•  r  erario  pubblico  libr.  mille  per  ciascuno  de  quelli  malfattori  che 
»  fusse  dato  nelle  forze  et  olire  la  taglia  gli  si  sia  concesso  licentia  di 
»  portar  arme  et  tenuto  secreto  ;  et  s'  alcuno  delli  principali  non 
»  manifestasse  il  fatto  et  alcun  altra  special  persona  lo  sapesse  et 
»  venisse  a  denuntiare  itachè  si  sapesse  la  verità  et  li   malfattori 

•  pervenissero  nelle  forze,  uno  over  più  che  fussero,  habino  dalla 
»  Signoria  libre  mille  per  ciascuno  de  quelli  malfattori  che  fussero 

•  condotti  nelle  forze,  et  gli  sia  concessa  licenza  di  portar  arme  et 
»  tenuto  secreto.  » 

Questo  proclama  produsse  un  buon  effetto  ;  perché  in  quello 
stesso  mese  di  luglio  ^Nicolò  Tignoso  accusò  Filippo  da  Ferrara, 
il  quale  doveva  cooperare  alla  morte  dello  Zane  :  fu  preso  Filippo 
e  fu  appiccato.  Ed  anche  le  fatiche  straordinarie  di  Marco  Barba- 
ro, signore  di  notte,  furono  ricompensate  col  concedergli  licenza  di 
portar  arme.  La  meretrice  Cataruzza,  che  aveva  dato  informazione 
della  trama,  ebbe  il  premio  di  lire  cento  ;  e  cinquanta  n'  ebbe  la  sua 
compagna  IMarghcrita,  ch'era  stata  a  darne  avviso  allo  Zane. 

Lo    scoprimento  di  questa  frode  diede  occasione   a  sospetti 


(i)  Trascrivo    il    sunto   del   plcclania,   colle   parole   medesime   dtlla   cronaca    del 
Caroldo.  luog  cit .  pag.  35r. 
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novelli  e  ad  iiivesligazionì  più  diligenti.  Ollrecliè  i  gcnliluoinini  eb- 
bero licenza  di  munirsi  di  armi  anche  nelle  pubbliche  radunanze, 
furono  poste  custodie  a  tulli  i  chinali,  che  dal  padovano  portavano 
alla  laguna,  e  le  strade  stesse  della  città  furono  pattugliate  la  notte, 
per  timore  non  si  avvelenassero  le  acque  dei  pubblici  pozzi,  siccome 
dicevasi  allora  essere  intenzione  del  Carrarese  (1). 

C  A  P  0  II. 

//  re  di  Ungheria  prende  a  proteggere  il  Carrarese. 

Francesco  signore  di  Padova  accorgendosi,  che  male  si  ac- 
cingerebbe ad  una  guerra  contro  i  veneziani  senza  1'  appoggio  di 
varii  e  possenti  aiutatori,  aveva  inviato  al  re  di  Ungheria  due  am- 
basciatori, Francesco  di  Lione  e  Bonifacio  Lovo.  Questi  ritornarono 
in  Italia  con  due  ambasciatori  del  re  diretti  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia, e  con  ottocento  cavalli  in  sussidio  del  Carrarese.  I  due  am- 
basciatori di  quel  re  erano  incaricati  d'  investigare  le  intenzioni 
dei  veneziani  verso  il  signore  di  Padova  ;  ed  ebbero  in  risposta, 
essere  fermo  volere  della  repubblica  di  non  deporre  le  armi  finciiè 
Francesco  non  fosse  scacciato  dal  suo  dominio,  ed  essere  intima 
persuasione  della  medesima,  che  il  re  di  Ungheria  non  vi  prende- 
rebbe parte  veruna  ;  a  lui  anzi  avrebb'  ella  perciò  inviato  apposita 
ambasceria.  E  nel  mentre  appunto,  che  gli  ambasciatori  pado- 
vani stavano  presso  a  quel   principe   per   indurlo  a  proleggere  il 

(i)Al  proposito  (li  questa  voce,  che  "artifizio  dei  governati,  acciò  la  «litliisa 
correva  allora  nel  popolo  ;  non  appoggiala  "  opinione  <i^  una  colpa  sì  largainciile  ilan- 
per  altro  a  verun  lodevole  fondamento;  «  nosa  aizzasse  gli  odii  del  popolo  coniro 
cosi  la  discorre  il  CitladcUa,  continuando-  i?  il  signore  padovano.  Certo  non  bisogna- 
ne a  parlare,  dopo  di  averla  accennata  :  n  vano  finte  acciiss  contro  Francesco  per 
'>  Sebbene  io  credi,  che  la  diffi.:oltà  dello  «  attirargli  il  veneziano  rancore;  che  ogni 
"  attentato  dovesse  rirnoverne  Francesco  «  atto  di  ambizione  può  forse  comportarsi 
»>  fin  dal  pjnsiero  e  che  più  [iresto  quella  «  ad  un  principe,  quando  T  altezza  dell' a- 
"  voce  fosse  o  una  delle  consuete  esagera-  v  nirao  suo  pareggia  quella  dei  desiderii 
"  zioni  del  popolo  quando  si  leva  a  iiar-  v  e  dei  mezzi,  ma  l'assassinio  è  viltà,  dun- 
•V»  ralore  di  (pialche  gran  lalto,  o  meglio  un  ^  qne  sprezzabile  in  tutto.  " 
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Carrarese,  Jacopo  Contarini  e  Panlaleone  Barbo  vi  giungevano  per 
sostenere  le  ragioni  di  Venezia.  Ma  le  trallalive  dei  veneziani  non 
distolsero  il  re  Lodovico  dal  volere  proteggere  il  signore  di  Pado- 
va ;  sicché  la  repubblica  si  vide  costretta  a  prepararsi  alla  guerra. 

Francesco  richiamò  in  Padova  tutti  gli  sbandeggiati,  promet- 
tendo loro  il  perdono  e  la  resliluzione  di  ogni  diritto  civile,  purché 
«i  obbligassero  a  servire  per  tre  mesi  la  patria;  pensò  all'  approv- 
vigionamento e  alla  guardia  si  della  città  che  dei  precipui  luoghi 
dello  stalo  :  nonìinò  capo  supremo  delle  sue  truppe  il  parmigiano 
Simeone  de'  Lupi,  marchese  di  Soragna  ;  implorò  il  soccorso  del 
cardinale  di  Bologna  ;  assoldò  una  compagnia  di  genti  inglesi,  do- 
mando a  Firenze,  a  Genova  e  a  Pisa  la  franchigia  di  tutte  le  merci 
che  fossero  dirette  per  Padova. 

D'  altronde  i  veneziani,  fatti  certi  della  deliberazione  del  re  di 
Ungheria,  il  quale  voleva  assistere  il  padovano  signore,  pensarono 
a  contrapporre  valida  resistenza  alle  militari  forze  di  questo  :  per- 
ciò diedero  il  comando  delle  armi  a  Bainieri  de' Volschi,  gentiluo- 
mo sanese,  peritissimo  nell'  arte  della  guerra  ;  assoldarono  genti 
italiane  e  tedesche  ;  nominarono  vice-capifano  Domenico  Micheli; 
assegnarono  provveditori  e  ministri  dell'annala  Andrea  Zeno,  Tad- 
deo Giustiniani,  e  Giovanni  Priuli.  Con  un  esercito,  forte  di  sette- 
mila fanti  e  cinquecento  cavalli,  i  veneziani  impegnarono  qualche 
scaramuccia,  di  cui  fu  vario  l'  esito  ;  giunsero  per  altro  a  distug- 
gere  tutti  i  lavori  del  Carrarese  verso  le  lagune  ;  e  poi,  posto  il 
campo  a  pie  di  Monte  nel  bassaiiese,  vi  procedettero  vittoriosi, 
spargendo  incendii,  moliijdicando  guasti,  innalzando  fortezze  e 
menando  stragi  sulle  milizie  del  Carrarese.  Francesco,  per  cotesti 
vantaggi  del  suo  nemico,  perdette  il  posto  a  Valsugana  ed  a  Fel- 
Ire  ;  ma  se  ne  ricattò  poco  dopo,  mandando  genti  nel  bassanese  e 
nel  trivigiano,  le  (piali,  giunte  improvvise,  fecero  irruzione  sino  alle 
porte  di  Trevigi,  predarono  mille  dugencinquanta  prigionieri,  e 
raccolsero  una  quaaiilà  infinita  di  bestiame.  Il  fruito  di  si  felice 
raj)presaglia  fu  triisferito  in  Padova  trionfalmente. 
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CAPO  HI. 

Progressione  della  guerra  tra  i  veneziani  e  il 
signore  di  Padova. 

Continuarono  per  più  mesi  gli  azzuffamenti  nel  padovano  e 
nel  trivigiano  con  reciproco  sterminio  da  ambe  le  parti.  Solleci- 
tava intanto  Francesco  per  gli  aiuti  implorati  il  re  di  Ungheria 
e  gli  altri  suoi  alleati  ;  ma  da  nessuna  parte  ne  riceveva  :  era  co- 
stretto a  dover  durare  da  sé  solo  alle  offese  dei  nemici.  Non  valse 
nemmeno  una  seconda  interposizione  del  papa  presso  la  repub- 
blica per  far  cessare  le  discordie.  La  guerra  anzi  divampò  più  ar- 
dente tostochè  giunse  a  Venezia  Rainiero  dei  Volschi  ad  assumere 
il  comando  dell'  esercito  veneziano.  Egli  aveva  condotto  seco  molta 
gente,  della  quale  ingrossò  le  milizie,  che  stavano  sul  bassanese. 
Ma  scorgendo,  che  là  speravasi  indarno  una  felice  riuscita,  levò  il 
campo  e  penetrò  nel  territorio  vicentino  con  dodici  mila  cavalli,  al- 
l' incirca  ;  ne  saccheggiò  i  paesi  ;  valicò  i  colli  euganei  o  gettossi 
per  quella  via  nel  padovano  ;  superò  tulli  gì'  inciampi  opposti  al 
suo  cammino,  e  da  per  tutto  predando  e  incendiando  giunse  ad 
Abano.  Di  là  si  diresse  alle  Brentelle,  per  farsi  colà  padrone  del 
ponte  ed  aprirsi  la  via  al  serraglio  di  Padova.  Ma  due  volle  gli 
riuscì  fallito  il  colpo,  perchè  il  generale  Simone  de'  Lupi  se  n'era 
accorto  per  tempo  e  vi  aveva  preparato  validissima  resistenza  (1). 

(t)  Abbiamo  dagli  storici,  che  in  questo  «  do  la  morte  dagli  archibusi,  dai  cannoni, 

combattimento  delle  Brentelle  furono  ado-  iì  dalle  bombarde.  Nell'anno  i34Gla  torre, 

perate  per  la  prima  volta  dai  veneziani  le  »  che  guardava  il  ponte  sul  Po  a  l'orino, 

bombarde:  non  però  fu  la  prima  volta  che  »  racchiudeva  tra  le    sue    munizioni    uno 

lesi  adoperassero  in  Italia,  perchè, siccome  "  schioppo.  "  Ved.  a  questo  proposito  an- 

avverte  il   Cibrario:  it  La  scoperta  della  che   il   Cilladelia,   Stor.    della   dominai. 

n  polvere  rimonta  forse  più  là  del  secolo  Carrarese   in  Padova;  voi.  i,  [tag.  3ij, 

•»  deciraolerzo,  e  sul  finire  di  quello  la   si  sotto  T  anno  i3j2. 
lì  applicò  air  arte  delle  guerra  sparpaglian- 
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Fu  chi  incolpò  i  provveditori  veneziani  della  infelice  riuscita  di 
quel  movimento:  lo  slesso  generale  Raineri  de'  Volschi  parve  ne 
avesse  sospetto  ;  e  il  suo  sospetto  cadeva  su  di  quelli,  quasiché  aves- 
sero ceduto  alla  corruzione  dell'  oro  (1).  Perciò  egli  fece  rinunzia 
del  suo  ufficio  di  capitano  generale:  ma  la  repubblica,  la  quale  forse 
colla  sua  avvedutezza  aveva  saputo  scoprire  il  male  nella  sua  vera 
radice,  punì  i  provveditori  colT  escluderli  temporariamente  da  tulli 
i  Consigli,  e  surrogò  al  de' Volschi  il  generale  Taddeo  Giustiniani. 
L'inquisizione  di  questo  fatto  era  stala  raccomandata  a  Nicolò  Fa- 
llerò, avvou;adorc  del  comune. 

Approfittò  intanto  di  queste  discordie  il  Carrarese,  e  rinforzò 
di  milizie  tulio  il  trailo,  eh'  é  tra  Monselice  e  il  Bassanello  ;  se  ne 
calcolò  il  numero  ascendere  a  venlimila.  Fortificò  anche  la  città,  a 
cui  di  troppo  vedeva  avvicinarsi  l'  esercito  veneziano;  e  dove  le 
mancavano  le  mura  a  cingernela,  perciocché  non  per  anco  n'  era 
cinta  allora  del  tulio,  fece  costruire  spalli  e  baslioni.  Rinvigorito 
altresì  dai  soccorsi  del  re  di  Ungheria,  spinse  Arquano  Buzzacarino 
con  mille  ducenlo  cavalli  ungheresi  e  con  altre  milizie  nazionali, 
sul  lerriloi'io  trivigiano,  molestando  quei  paesi  e  quei  popoli,  e 
particolarmente  Asolo,  con  rapine  ed  incendii. 

Appena  Taddeo  Giustiniani,  comandante  dell'  esercito  vene- 
ziano, ebbe  notizia,  che  un  corpo  di  forse  cinquemila  ungheresi  av- 
vicinavasi  al  territorio  friulano  dalla  parie  del  fiume  Livenza, 
mosse  a  quella  volla  con  due  o  tre  mila  uomini  per  impedirgliene 
il  passo  ;  ma  gli  ungheresi,  delusa  la  vigilanza  nemica,  mutarono 
cammino,  varcarono  il  fiume  in  altro  punto  e  s'  inoltrarono  sino  a! 
Piave.  Se  ne  accorsero  i  veneti  condottieri,  e  per  altra  via  giunsero 
IVellolosamenle  a  ÌNarvesa  per  contrastarne  a  quelli  colà  il  passag- 
gio, che  gli  avrebbe  loslo  falli  padroni  del  territorio  trivigiano.  iMa 
il  lenlalivo  riuscì  vano:  il  piccolo  esercilo  veneziano  rimase  piena- 
mente sconfino,  ne  rimasero  prigioneri  il  Giustiniani  e  Gerardo 

(i)  VeJ.  il  Ciltadella,  Stor.  della  dominai.  Carrarese.  Inog-  cit. 
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da  Camino  ed  allri  ragguardevoli  capitani,  e  chi  potè  fuggire  andò 
a  recare  lo  spavento  in  Treviso.  Le  bandiere  di  san  Marco,  lolle  ai 
nostri,  furono  portate  a  Padova,  ed  ivi  a  con  religione  orgogliosa 
»  e  precoce  troppo  per  non  temerne  il  futuro  rammarico  di  sorli 
«  mulale  (i)    »  appese  trionfalmente  nel  tempio  di  santo  Antonio. 

Dall'una  parte  e  dalTallra  si  pensò  in  seguilo  a  novelli  arma- 
menti, a  novelle  difese,  a  battaglie  novelle.  Il  signore  di  Padova  fe- 
ce presidiare  i  luoghi  più  considerevoli  del  suo  territorio  e  le  lor- 
lezze,  eh'  erano  sui  fiumi  dalla  parte  di  Venezia:  più  di  lutto  pre- 
parò a  valida  difesa  la  torre  di  Curan.  Ed  appunto  contro  di  que- 
sta diressero  i  veneziani  le  [trime  loro  operazioni.  Vi  si  avvicina- 
rono con  dieci  galere  armale  di  balestieri,  e  con  luogo  seguilo  di 
altri  legni  minori.  Essa  era  protetta  da  tre  palaiilte,  tanto  più  mo- 
leste agli  assalitori,  quanto  che  slavano  soli/  acqua  :  ed  una  quarta 
ne  aveva,  che  sormontava  fuor  d'  acqua;  e  che  ìe  si  univa  per  mez- 
zo di  un  ponle.  Michiele  Dandolo,  o,  secondo  altri  Michielc  DoHiii, 
capitano  dei  veneziani,  condusse  su  due  galere  un  batlifredo,  dalla 
cui  sommila,  che  quella  soverchiava  della  torre  slessa,  potevano  i 
soldati  facilmente  saettarla;  ed  accostatosi  quanto  occorrevagli,  ne 
incominciò  insull'albeggiare  l'assalto.  Resistette  la  guarnigione  va- 
lorosamente all'improvviso  attacco:  ma  poscia,  avvicinate  altre  due 
galere  coii  mangani  ed  altri  attrezzi  da  guerra,  i  veneziani  a  furia 
di  bombarde  distrussero  le  palafitte,  vi  s' inoltrano  con  piccole 
barche  e  leggere,  cinsero  intorno  intorno  la  torre  nelle  slesse  sue 
fosse  e  la  investirono  con  disperalo  ardimento.  In  fine  le  milizie  car- 
raresi furono  costrette  a  rendersi  ;  e,  salve  le  vite,  vi  uscirono. 

Maneggiavano  intanto  i  veneziani  con  Leopoldo  duca  d'  Au- 
stria, acciocché,  previo  un  largo  compenso  in  denaro,  proibisse  il 
passo  alle  milizie  ungheresi  dirette  a  Padova,  ed  egli  stesso  calasse 
con  forze  militari  ad  assistere  le  loro  imprese  ;  ma  il  Carrarese, 
penetrale  le  intenzioni  di  questa    lega,  stuzzicò  più  efficacemente 

^i)  CiUaJella.  luog.  cit.,  jiai;.  320, 
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r  ambizione  di  quel  principe,  ofTerendosi  a  cedergli  le  cilià  di  Feltre 
e  di  Belluno,  lulla  la  Valsugana  ed  altri  luoghi,  a  patio  ch'egli  im- 
pedisse il  commercio  dei  veneziani  tra  la  Germania  e  Venezia,  e 
concedessegli  un  grosso  corpo  di  truppe  per  continuar  quella  guer- 
ra. Cosicché  le  milizie,  che  il  duca  Leopoldo  aveva  dcstinaio  ed 
anche  messo  in  cammino  a  difesa,  furono  volte  invece  ad  offesa  di 
Venezia.  Le  condizioni  di  questa  lega,  stabilita  in  sui  primi  mesi 
dell'anno  i372,  furono  portale  in  Austria  da  apposito ambascialo- 
re,  che  Francesco  da  Carrara  spedì  a  quel  duca  :  erano  firmale  di 
suo  pugno  e  munite  del  suo  sigillo.  Portavano  questi  sensi  (1)  : 
»  Cederà  il  da  Carrara  ai  duchi  d'  Austria  le  due  città  di  Belluno 
s  e  di  Fellre,  la  contea  di  Zumelle,  il  castello  d' Ivano,  tulle  le  ter- 
»  re  di  Carlo  imperatore  date  al  re  di  Ungheria  e  da  queslo  do- 
»  nate  al  da  Carrara,  le  castella  fabbricale  da  Francesco  in  Valsu- 
»  gana  e  tulli  i  luoghi  che  aveva  ricevuto  da  Sicco  di  Caldonazzo  e 
»  da  allri,  rinunziando  ad  ogni  diritto  che  vi  potesse  esercitare,  e 
»  promettendo  di  concedere  alle  genti  austriache  il  tragitto  pe'  suoi 
»  stati  sempre  che  ne  bisogneranno  ;  sì  bene  senza  suo  scapito.  Gli 
B  austriaci  riceveranno  questi  paesi  con  giuramento  di  non  ven- 
»  derli  mai,  né  d'  impegnarli  a  verun  italiano,  di  mantenere  mille 
»  lancie  d' uomini  di  arme  pel  da  Carrara  finché  sia  in  guerra  eoa 
»  Venezia,  di  togliere  alla  repubblica  il  transito  delle  mercanzie  per 
»  le  strade  a  loro  soggette  e  di  lasciarlo  aperto  alle  milizie  alleate 
»  del  signore  padovano.  Varrebbero  queste  condizioni  (ed  alcune 
»  altre  di  minor  conto  che  si  leggono  nella  scrittura  di  questa  lega) 
»  anche  se  si  formasse  subila  pace  coi  veneziani  e  dentro  a  tre  anni 
»  si  rompesse  nuovamente  la  guerra.  » 

Rinforzano  anche  i  veneziani  V  esercito  loro  unendo  insieuìe 
più  di  cinquemila  fanti  reclutali  dal  territorio  trevigiano  e  dalle 
provincia  turche  e  morlacche  :  con  qiieste  batterono  gli  ungheresi 


(i)  Il  (locunieiilo  n"' è  perlaio  dal  Verci,  sotto  il  num.  1666.    Vedi   anHie    il    Citta- 
della, Stor.  della  dominaz.  dei  Carrar.  in  Padoi'a.  png.  323  del  voi.  I. 
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e  fecero  prigioniero  il  generale  che  li  comandava.  Due  capitani 
veneziani  col  titolo  di  provveditori  presiedevano  alle  truppe  della 
repubblica,  Leonardo  Dandolo  e  Pietro  Fontana.  11  Fontana  infatti 
nel  giorno,  in  cui  ne  spettava  a  lui  la  amministrazione,  assalì  co- 
raggiosamente i  nemici,  gì' incalzò,  li  disperse  ;  sicché  rimasero  in 
suo  potere  armi,  bagagli  e  bandiere  si  del  Carrarese  che  del  re  di 
Ungheria,  e  tra  i  moltissimi  prigionieri  di  guerra  fu  anche  il  vai- 
voda  di  Trasilvania,  nipote  del  re  Lodovico.  A  favore  dei  vene- 
ziani si  aggiunse  altresì  1'  odio  dei  sudditi  padovani  contro  il  loro 
signore,  perciocché  dalla  sua  ambizione  ed  arroganza  ripetevano 
tulli  i  mali  della  guerra,  che  da  oltre  un  anno  angustiavali.  Ned 
egli  poteva  d'  altronde  sperare  nuova  assistenza  dai  principi  col- 
legali, perché  il  duca  d'Austria  non  aveva  più  forze  da  sprecare, 
e  il  re  d'Ungheria,  che  desidarava  la  liberazione  di  suo  nipote,  né 
voleva  indebolire  di  più  le  sue  truppe,  già  mostravasi  propenso 
a  condizioni  di  pace.  E  il  papa  Gregorio  XI  la  sollecitava  altresì. 
Francesco  da  Carrara  si  vide  perciò  ridotto  a  così  tristo  parlilo  da 
doversi  sollomellere  alle  condizioni  dure,  per  verità,  ed  uinilianti, 
che  la  repubblica  vincitrice  gì'  impose. 

CAPO     IV. 

Maneggi  dì  pace  tra  i  veneziani  e  il  da  Carrara. 

I  veneziani  infatti  seppero  giovarsi  destramente  delle  circo- 
stanze per  non  volere  acconsentire  alla  pace,  che  a  prezzo  di 
palli  durissimi.  Dei  quali  patti  erano  i  preliminari,  conservatici 
dagli  storici  :  —  «  che  Francesco  da  Carrara  confessasse  il  suo 
fallo,  e  ne  chiedesse  mercé  accusandone  la  propria  arroganza  al 
pontefice,  ai  cardinali  all'imperatore,  al  re  di  Ungheria  ;  pagasse 
alla  repubblica  trecentomila  ducali,  a  ventimila  per  anno  ;  levas- 
se da  Padova  e  dal  territorio  qualunque  gabella  e  sovvenzione  a 
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carico  del  veneziani,  tranne  quelle  che  furono  stabilite  quando 
Marsilio  aveva  11  governo  ;  offrisse  ogni  anno  il  giorno  dall'  Ascen- 
sione un  pallio  d'  oro  del  prezzo  di  trecento  ducali  in  onore  di  san 
Marco,  a  perenne  ricordanza  della  sua  sommessione  ;  fosse  lecito 
ai  veneziani  il  vendere  sale  a  Padova  e  nel  dislrello  al  prezzo  di 
Venezia  e  senza  pagarvi  gabella  alcuna  ;  potesse  ogni  padovano, 
senza  opposizione  del  principe,  trasferire  merci  a  Venezia  e  ripor- 
tarne immuni  da  pedaggi,  dazi  e  gabelle  ;  spianassero  per  sem- 
pre le  fortificazioni  di  Stigliano,  di  Mirano,  di  Oriago,  di  Castel- 
carro  e  di  Borgoforte  ;  passassero  in  potere  della  repubblica  la 
torre  di  Solagna  e  il  castello  di  Bassano  con  ogni  sua  appartenenza, 
le  cui  munizioni  per  altro  e  il  rimanente  degli  slipendii  ai  soldati 
che  vi  fossero  dentro,  rimarrebbero  a  carico  della  repubblica  stessa; 
si  delineassero  finalmente  i  confini  degli  stali  veneziano  e  padovano 
da  quattro  nobili  della  repubblica.  »  — 

Questi  patti  preliminari  ponevano  il  da  Carrara  non  solo,  ma 
tutti  altresì  i  sudditi  di  lui,  nella  più  dura  sii  nazione  di  dipendenza 
dai  voleri  dei  veneziani,  e  gli  umiliavano  vergonosamenle  sotlo  il 
giogo,  che  loro  imponevano  i  vincilori.  E  sebbene  in  tulle  le  cose 
avesse  agito  Francesco  di  proprio  arbitrio,  e  senza  interpellare  la 
intenzione  del  popolo,  tuttavia  in  questa  occasione  volle  convocar- 
ne il  Consiglio,  acciocché  non  si  avesse  a  rovesciare  sopra  di  lui 
tutta  r  ignominia  della  gravissima  umiliazione.  Furono  radunali 
adunque  i  consiglieri  comunali  e  1  primarii  del  popolo  padovano 
e  loro  furono  eletto  le  condizioni  surriferite,  cui  proponevano  ad 
essi  i  veneziani  quale  prezzo  delia  pace  tanto  desiderata.  La  som- 
ma durezza  di  esse  provocò  a  sdegno  quei  ciltadini,  i  quali  di  una- 
nime sentimento  preferirono  all'  accettarle  1'  estrema  loro  rovina. 
Si  prepararono  perciò  a  nuove  ballaglie  parziali,  or  qua  or  là,  nel 
territorio  loro  e  nel  trivigiano  :  furono  queste  di  vario  esito. 

Entrò  a  danno  di  Francesco  altresì  il  tradimento.  N'  era  prinia- 

rio  autore  suo  fratello  Marsilio,  il  quale,  profittando  dei  lagni    che 

facevar.o  contro  il  principe  ulcuni  cilladini,  ed  assistilo  altresì  da 
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mandatari!  di  Venezia,  tendeva  a  farsi  padrone  di  Padova  (1).  Della 
qual  trama  cosi  ci  espone  !o  scoprimcnlo  il  sullodaio  storico   della 

Dominazione  Carrarese  in  Padova  (^).  «  Statuito  il  giorno,  Marsilio 
»  ne  avverti  con  lellera  i  veneziarii.  e  l;i  consegnò  a  Zaccaria  da 
■  Modena,  uno  degli  scudieri  (3),   che   per  togliere   ogni  sosp(Mio 

(i)Il  Cittadella,  nella  sua  S^or.  della  »  cose  che  se  contiene  in  una  sua  scriplura 
dorninaz.  carrarese  in  Pat/oca,  pag.  472  n  Sigillada  del  so  sigillo.  El  qual  messer 
del  voi.  1,  porta  una  lettera  del  doge  An-  «  Marsilio  siategnudo  de  aver  adimplidole 
drea  Conlarini  al  cospiratore  Fdarsilio  da  "  predicte  cose  insina  per  ludo  el  mese  de 
Carrara;  e  la  porla  sull'autorità  di  una  "Agosto  prossimo.  Alirnmente  passando 
preziosissima  Cronaca  appartenente  al-  «  el  diete  terniene  che  le  predicte  cose  no 
tra  volta  alla  casa  Papafava  di  s.  Fran-  «sia  adimpite  Nuj  Duse,  over  el  nostro 
Cesco,  scritta  in  foglio  di  pergamena^  ti  Comun  no  siamo  in  modo  alguno  tignu- 
travaglio  del  secolo  decimoquarto.  Per  v  di  ad  alguna  de  le  predicte  cose.  Et  in- 
Terilà,  lo  stile  veneziano  e  l'ortografia  con  "  maore  fé  el  evidentia  de  le  sovrascriple 
cui  è  scritto  non  rae  ne  persuadono  afiallo  «  cose,  Nuj  havemo  comanda  che  queste 
l'aulenlicilà  :  tu'tavolta,  per  conservare  in  «  la  nostre  letere sia  scriptett  corrcbora  de 
essa  un  qualunque  siasi  documento  di  sto-  "  la  nostra  pendente  Bolla  de  piombo.  Da- 
ria nostra,  non  mi  astengo,  sulla  fede  di  11  da  in  lo  nostro  Ducale  palazo  a  di  Vin- 
lui,  dal  trascrlvci'la.  uNuj  Andrea  Contari-  •«  liun  de  I^uio,  de  la  Undecima  Indiction. 
"Ili  per  la  grafia  di  Dio  Duse  di  Venezia,  «  Rafjin  corresse.  "  Ollrecchè  non  posso 
•>•>  eie.  Volerao  chel  sia  noto  che  Conzosia  credere  autentica  questa  lettera  per  lo  sii- 
li cosa  che  messer  Marsilio  da  Carrara  fio-  le  siccome  poco  dianzi  io  diceva,  e  per 
yi  lo  inquadrio  di  messer  Jacomo  ne  havea  T  ortogrufia,  che  non  ofl'rono  cerlumente 
VI  proferlo  de  tuor  el  dominio  de  Pava  in  il  carattere  di  quel  secolo,  noterò,  che  il 
i>  si,  et  esser  perpetualraente  nostro  inlimo  nome  del  solloscrilto  Ilafain  corresse., 
M  amigo  et  dei  nostro  Comun.  Nuj  finda-  <lovcva  leggersi  Rafaele^  od  anche  iJa- 
«  mo  promellemo  de  aver  in  nostra  prole-  faina  Caresin,  ch'era  il  cancelliere  du- 
11  clion  i.iii  ci  so  stado.  Veramenle  se  elio  cale  di  allora,  quello  stesso  che  continuò 
"  corressi  la  cita  de  Pava  per  haver  la  Si-  la  cronaca  di  Andrea  Dandolo.  Nel  lesto 
•"  giioria  el  no  possesse  oblignir  la  sua  in-  portato  dal  Cittadella,  scrivendosi  Rnfain 
lì  tenlion.  Nej  ie  promettemo  finamo  de  corresse,  parrebbe,  che  coslcsto  Rafatn 
"darle  ogni  anno  ducali  xy.  m.  doro  in  sia  sialo  correttore  della  lellera  ducale.  E 
"  dinari  del  noslrocomun  declarando  che  fuialinente  si  averta, che  a  quei  tempi  non 
"  se  per  algun  tempo  el  predicto  messer  s'era  per  anco  introdotto  l'uso  di  scrivere 
"  Marsilio  oblignisse  el  dominio  della  cita  le  lettere  ducali  in  dialetto  veneziano,  an- 
"  de  Pava,  over  recevesse  o  possed-^sse  zichè  in  linguaggio  Ialino. 
">•>  soi  rendidi  de  Pava  Nuj  Duse,  el  no-  (2)  Cilladelia,  cap.  XXXIV,  nella  pag. 
«  Siro  Comun  no    siamo    tignudi  al  paga-     33 1  e  seg.  del  voi.  I. 

»  mento  de  i  xy,  m  ducali  per  anno.  l'^l  si  (3)  .Marsilio  aveva  corrotto  a  tal  uopo 

"  promettemo  di  observar   tutte  le  predi-     due  scudieri  di  Francesco:  ved.  il  Citta- 
«  de   ci  singole  cose    sei  prediclo  messer     della,  pag.  33o, 
"Marsilio  servara  a    Nuj    luUe  et  siiifiule 
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doveva  inviarla  acchiusa  iuallro  Foglio  a  Cane  Scaligero,  il  quale 
ignaro  «loiralteiUaio  aveva  comandairienlo  di  spedirla  a  Venezia, 
Elesse  Zaccaria  all'  uopo  un  suo  fidato  faniiglio;  ma  le  strette  rac- 
comandazioni di  lui  e  il  trepidare  della  sua  voce  insospettirono 
il  messo  per  guisa  che  menlre  cavalcava  alla  volta  di  Verona, 
temendo  Farsi  ministro  a  qualche  scellerata  enormezza,  deliberò 
di  togliersi  da  quel  dubbio,  ed  aperta  cautamente  la  lettera,  co- 
ni' ebbe  svelala  la  fellonia,  diede  subita  volta,  e  recò  di  nascosto 
a  Francesco  il  tesiimonio  del  suo  pericolo.  Stordiva  il  principe 
in  sulle  prime,  ma  poscia  Fallo  cuore  e  preso  partito  promise  ai 
servo  larghissiuio  guiderdone,  acciò  lo  aiutasse  in  tanto  Frangen- 
te, ed  otlenuLc  da  lui  le  poche  contezze  che  aveva,  volle  si  arre- 
slasse  tosto  Zaccaria,  che  coslrello  dalla  tortura  maniFestò  tutta 
la  trama.  Avvisalo  Marsilio  della  palesala  insidia,  si  uni  immanli- 
nenle  cogli  allri  complici,  e  giui.li  tulli  e  quattro  agli  accampa- 
menti vi  ordinarono  senza  indugio  la  gente  che  loro  obbediva  e 
che  sommava  a  quatlrocenio  cavalli,  ne  la  rimossero  e  andarono 
a  Venezia,  ove  narrali  i  secreti  di  Francesco,  le  sue  Forze,  il  suo 
stato,  additarono  i  mezzi  per  vieppiù  iravagliarlo.  Il  padovano 
signore  n'ebbe  grave  molestia  per  l'agi*,  die  ne  veniva  ai  nemici 
di  meno  onorala,  ma  di  più  Facile  vittoria,  e  sapendo  moversi 
gli  uomini  non  da  pubblico  utile,  bensi  da  privalo  vantaggio  e 
spesso  pure  dal  capriccio,  temeva  le  voci  dilTuse,  che  annunzia- 
vano altri  cittadini  e  gli  slessi  congiunti  di  lui  vogliosi  di  novità. 
A  Frenare  la  contagione  del  malo  esempio  si  volle  che  Zaccaria 
da  Modena  fosse  tratto  a  coda  d'asino  al  palco,  dove  perdette  la 
testa  e  si  procalmò,  che  ove  3Iarsiglio  da  Carrara  venisse  alle 
mani  del  comune  di  Padova  Fosse  tronco  del  capo  e  gli  altri 
complici  dopo  il  consueto  strascinamento  a  coda  d'  asino  moris- 
sero dilaniali  dalle  tanaglie  infocale;  i  beni  loro  andassero  nel 
fisco.  Non  se  ne  turbava  Marsilio,  che  anzi  accordatosi  colla  re- 
pubblica patini  le  condizioni  da  mandare  ad  elFetto  dopo  la  ope- 
rala vittoria  e  1'  innalzamento  di  lui  al  governo  di  Padova.    » 
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CAPO     V. 

Conclusione  della  pace  tra  la  repubblica  di  Venezia 
ed  il  signore  di  Padova. 

Ma,  per  queste  cose  e  per  lo  stalo  d'  indebolimento  militare, 
in  cui  Irovavasi  Francesco  da  Carrara,  era  impossibile  una  più 
lunga  resistenza  contro  le  forze  e  i  mezzi,  che  aveva  la  repubblica 
di  Venezia.  Si  ridusse  in  fine  a  chiedere  egli  slesso  la  pace  :  al 
quale  uffizio  interessò  come  suo  mediatore  il  patriarca  di  Grado, 
fra  Tommaso  da  Frignano  francescano;  sicché,  spedili  dal  Carra- 
rese due  ambasciatori  a  Venezia,  Argentino  da  Forlì  e  Paganino 
da  Sala,  ritornarono  questi  a  Padova  insieme  con  esso  apportatore 
delle  condizioni  della  pace.  Io  pochissimo  differivano  dalle  prece- 
denti (l):  erano  espresse  nei  quindici  articoli,  che  qui  soggiun- 
go (2),  eche  furono  fermate  il  di  21  settembre  1373. — «  1:  Fran- 
cesco di  Carrara,  e  il  figliuolo  di  lui,  giurasse  ai  piedi  del  doge  e 
della  signoria  1'  ingiustizia  della  sua  guerra  e  ne  chiedesse  perdo- 
no. —  II:  le  milizie  forestiere  finissero  il  soldo  ed  uscissero  del 
territorio  padovano. — III:  si  spianassero  le  bastile  erette  in  guerra 
a  difesa  del  Carrarese  e  ad  offesa  dei  veneziani.  —  IV:  fosse  cura 
di  lui  r  indurre  Lodovico  re  di  Ungheria  alla  pace  colla  repub- 
[)lica.  — V:  pagasse  quaranlaniila  ducati  d'oro  sull'istante  a  com- 
penso dei  danni  recali,  e  ne  contasse  per  quindici  anni  altri  (juiii- 
tordici  mila  all'  anno,  con  una  offerta  per  ciascuno  dei  delli  anni 
da  noverarsi  sull'allare  di  san  Marco,  il  giorno  dell'  Ascensione  : 
sicché  in  lutto  avesse  a  pagare  una  somma  di  dugencinquanlamila 


(i)  Veti,  iii'ticlro  nella  pag.  ^12.  cinuoiilo  cjiijiinale  fu  pubblinalo  <l.)l  Vcn:i, 

(2)  Il  tjaii^ier  ne  jiorlò  lre<lici,  il  Darà  ed  è    conforme  a    ijuello,  cl)e    cunosciaiuo 

li    coinpeiiJiò   ili  olio  soli  :  ambedue  con  anclie  noi,  e  eh'  esiste  nei   'ibri  della  Cau- 

niolla  varietà.  Anche  ilTentoii  fu  male  in-  celleria  ducale^  neirarchivio  pubblico, 
formato  iifl  j)  irlariie  le  coudiiioni.  Il  tlo- 
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ducali.  —  VI  :  la  torre  di  Curan,  con  un  circuito  di  selle  miglia, 
appartenesse  a  Venezi;».  — VII:  i  castelli  di  Oriago  e  di  Castel- 
carro,  con  tutte  le  torri  sopra  il  Brenta,  si  demolissero,  —  Vili  : 
non  possa  edificare  il  da  Carrara  veruna  fortezza  a  sette  miglia 
dalle  acque,  che  vanno  alle  palafitte  di  Venezia  e  di  Chioggia.  — 
IX  :  cinque  gentiluomini  veneziani,  eletti  dalla  Signoria,  ponessero 
con  giuramento  i  confini  tra  i  due  stali,  senza  che  v'  intervenisse 
Francesco.  —  X  :  si  liberassero  i  prigionieri,  ed  all'  arrivo  del  vai- 
voda  in  Ungheria  ritornassero  Taddeo  Giustiniani  e  gli  altri  no- 
bili di  Treviso,  caduti  in  potere  degli  ungheresi  nel  combattimento 
al  Piave.  —  XI  :  fosse  lecilo  al  da  Carrara  il  vendere  nel  suo  stato 
a  qualunque  prezzo  il  sale,  purché  lo  comperasse  in  Chiogghia  a 
quel  tanto  che  avrebbe  pagato  dagli  altri,  e  i  veneziani  aprissero  il 
passo  ai  consueti  commerci.  —  XII  ;  ove  lellre  e  Belluno  ritor- 
nassero all'  obbedienza  di  Francesco,  dovess'  egli  cedere  a  Vene- 
zia la  chiusa  di  Quero,  il  passo  della  Cauialla,  e  [la  torre  di  san 
Boldo.  —  XIU  :  potesse  ciascun  veneziano  condurre  nel  dominio 
carrarese  e  irarvi  qualunque  merce  franca  da  gabelle.  —  XIV  ; 
Marsilio  conservasse  la  proprietà  di  tulli  i  beni  che  possedeva  pri- 
ma dell'  allentalo,  e  ne  godesse  il  frutto  a  Venezia  od  altrove,  iuj- 
mune  da  ogni  gravezza.  —  XV  ;  a  sicurtà  di  queste  convenzioni 
mantlasse  Francesco  in  ostaggio  quattro  tra  i  piìi  ragguardevoli 
gentiluomini  padovani  da  ritenersi  in  Venezia  sino  al  jilorno  del 
Giusliniani  e  degli  altri  prigionieri.  —  » 

Per  quanto  gravose  riuscissero  le  condizioni  di  queslo  tratta- 
lo, il  signore  di  Padova  fu  coslrelto  ad  accettarle  :  ed  accettolle  di 
consenso  del  popolo,  a  cui  le  volle  far  noie  prima  di  solloscriverle. 
»  Slimò  opportuno,  dice  a  questo  ()roposilo  il  Cittadella  (1),  stimò 
»  opportuno  in  quel  caso  di  dare  ai  cittadini  le  apparenze  della 
»  perduta  loro  influenza  nell"  amministrazione  della  cosa  pubblica, 
»  affine  di  mitigare  i  mal  contenti  e  di  meglio  gratificarsi  i  fedeli.  » 

(i)  Cai-.  XXXI V,  nella  pag.  335  del  voi.  I. 

voL.  IV.  53 
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Tosto  eh'  ebbe  accellalo  le  eondlzloni,  il  Carrarese  mandò  a 
Venezia,  accompagnato  da  moltissimi  gentiluomini,  il  suo  figliuolo 
Novello,  perché  desse  alla  repubblica  la  palleggiala  soddisfazione. 
Era  con  lui  anche  il  Petrarca,  il  quale,  il  giorno  2  di  ottobre,  gior- 
no stabilito  per  la  solenne  udienza  dinanzi  al  senato,  era  stato  inca- 
ricalo di  esporgli  i  sentimenti  del  principe  padovano.  Ma  presenta- 
tosi a  quell'augusto  concesso,  smarrì  la  favella  per  lo  sbigottimento 
e  per  lo  stupore,  perciocché,  come  dice  egli  medesimo,  gli  parve 
di  vedere  un  consesso  non  di  uomini,  sì  bene  di  Dei  (1)  :  all'  indo- 
mani, rifrancalo  dell'  animo,  potè  parlare  parole  che  gli  merita- 
rono gli  applausi  dell'  adunanza  da  lui  paventata. 

Novello  da  Carrara,  postosi  quindi  ginocchioni  dinanzi  al  doge, 
giurò  pel  padre  e  per  sé  l'  osservanza  delle  stabilite  condizioni  e  la 
conservazione  di  buona  pace.  Dopo  la  quale  umiliante  ceremonia, 
egli  ritornò  a  Padova  ;  le  truppe  un<jlieresi  furono  accommiatale  ; 
Taddeo  Giustiniani  giunse  dall'  Ungheria  co' suoi  colleghi  di  cat- 
tività, ed  il  vaivoda  uscì  libero  da  Venezia  ;  i  quattro  ostaggi,  che 
il  Carrarese  vi  aveva  mandato,  a  tenore  del  irallato,  ritornarono 
quindi  a  Padova  in  libertà.  Eglino  furono  :  Arecocan  Buzacarin 
cognato  di  Francesco,  Jacopo  Scrovigno,  Francesco  de'  Dotti  e 
Jacomino  Gaffarelio. 

CAPO     VI. 

Slealtà  del  signore  di  Padova  verso  la  repubblica  'di  Venezia. 

Tulle  queste  sventure  non  avevano  bastato  ad  ammaestrare 
Francesco  da  Carrara,  né  a  fagli  mutare  l'  indole  sua  altera  e  si- 
mulatrice. Egli  era  vinto  bensì  ;  ma  la  sua  umiliazione  irritava 
vieppiù  la  malizia  del  suo  carattere.  Pieno  di  confusione  e  di  rab- 
bia per  la  pace  vergognosa,  che  aveva   fatto,  impiegava    tutta   la 

(i)  CilladelLi,  liiog.  cil ,  pag.  33;. 
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sottigliezza  del  suo  spirilo  per  immaginar  mezzi  ed  occasioni  di 
soddisfare  al  suo  dispello  e  di  riparare  le  sue  perdile.  Studiavasi 
diligentemente  di  tenere  occulta  ai  veneziani  questa  sua  cattiva  in- 
tenzione, e  mentre  affettava  una  sincera  volontà  di  vivere  con  essi 
in  buona  armonia,  cercava  di  concilare  da  per  tutto  nemici  contro 
di  loro.  In  un  medesimo  tempo  sollecitava  il  re  di  Ungheria,  il  pa- 
triarca di  Aquileja,  il  duca  di  Austria  e  persino  la  repubblica  ge- 
novese. Le  quali  sollecitazioni  di  lui  riuscirono  in  sulle  prime  sen- 
za verun  effetto:  né  trovarono  che  il  solo  Leopoldo  duca  d'Austria 
propenso  ad  entrare  nel  suo  disegno.  Tullavolla  vi  volle  quasi  un 
anno  per  indurlo  a  promettergli  di  calare  con  un'  armata  sul  ter- 
ritorio trivÌ2;iano.  E  vi  calò  infatti  nel  1376. 

N'  erano  slati  bensì  avvisali  i  veneziani  qualche  mese  avanti 
dal  conte  di  Collal'o  ;  ma  non  volevano  persuadersi  di  una  tanta 
violazione  dei  palli,  né  per  parte  del  signore  carrarese,  né  per  parte 
del  duca  austriaco,  cosicché  venne  loro  addosso  l'esercito  di  que- 
sto senza  che  si  fossero  preparali  a  respingerlo.  Granài  perciò  fu- 
rono i  guasli  recali  da  quelle  truppe  nella  provincia  di  Treviso  ; 
le  quali,  dopo  di  avere  fallo  sc^orrerie  sino  alle  ujura  delia  cillà, 
avevano  ripiegato  alla  volla  di  Feiire  ed  eransi  forliftcate  con  buo- 
ne trincee  dentro  il  castello  di  Ouero.  Finalmente,  Marino  Soranzo, 
alla  testa  di  un  distaccamento  di  novecento  uomini  della  guarni- 
gione di  Treviso,  mosse  dietro,  a  loro,  ne  attaccò  la  retroguardia  e 
la  pose  in  fuga.  Giunto  a  Quero,  e  trovatovi  il  duca  assai  bene  for- 
tificato, si  dispose  ad  attaccarne  le  schiere.  Aveva  seco  un  canno- 
ne, ed  a  furia  di  colpi  di  esso  spaventò  la  guarnigione  austriaca, 
a  cui  non  era  nolo  per  anco  V  uso  di  quello  stromentn  di  guerra, 
e  la  costrinse  a  cedere.  Furono  allora  presidiali  quei  luoghi  per 
impedire,  che  il  nemico  ritornasse  di  bel  nuovo  a  moleslare  le  ter- 
re del  trivigiano  :  fu  altresì  invitato  il  signore  di  Padova  a  manie- 
nere  i  suoi  patti  colla  repubblica,  vietando  particolarmente  l'in- 
gresso e  il  passaggio  su!  suo  territorio  alle  milizie  del  duca  d'Au- 
stria :  furono  prese  in  somma  tulle  le    precauzioni  per  impedire  il 
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progresso  dei  mali  sugli  siali  veneziani.  Ma  il  Carrarese,  con  ab- 
bomincvole  eccesso  di  finzione,  mandò  a  sussidio  dei  nostri  selle- 
cento  uomini  armali,  i  quali  erano  invece  allreliante  spie,  che  te- 
nevano informati  i  nemici  di  tutte  le  mosse  dell'  esercito  della  re- 
pubblica e  gli  ajutavano  nella  buona  riuscita  di  luui  i  loro  piani  di 
guerra.  Su  questo  piede  progredirono  le  cose  sino  all'  inverno  del 
1377  ;  in  fine  si  ridussero  ad  un  accordo  scambievole. 

CAPO  VII. 

Affari  di  Oriente. 

Nel  mezzo  di  queste  disgustose  avventure  altri  fatti  accadevano 
intanto  nell'Oriente,  ai  quali  prendevano  parie  i  veneziani  e  slimo- 
lavano contro  di  sé  il  sopito  aslio  della  repubblica  genovese.  E  gli 
avvenimenti  si  legavano  a  vicenda  per  guisa,  che  gl'interessi  par- 
ticolari dei  varii  nemici  di  Venezia  diventarono  interessi  comuni  e 
solidarii ,  e  spinsero  tulli  i  varii  interessali  ad  una  Uemenda  al- 
leanza, la  quale  pose  a  gravissimo  rischio  la  sorte  della  veneziana 
possanza.  Vi  si  collegarono  perciò  e  s'immedesimarono  col  risen- 
timento di  Francesco  di  Carrara  gli  odii  di  ciascuno  deprivali  di 
lei:  dei  genovesi,  in  conseguenza  di  quella  rivalità  di  commercio, 
che  già  da  un  secolo  aveva  fallo  rosseggiare  i  mari  del  loro  san- 
gue ;  del  re  di  Ungheria,  perchè  voleva  rassovlare  il  suo  dominio 
sulla  Dalmazia  (1):  del  patriarca  di  Aquileja,  per  l'antichissima  av- 
versione alla  veneziana  grandezza  ;  dei  due  siguori  di  Padova  e  «li 
Verona  per  la  troppa  vicinanza  di  possedimenti  nel  contiguo  terri- 
torio della  marca  trivigiana  ;  dei  popoli  della  costa  dell'Adriatico, 

(i)   Nel  voi.  XYll   della  raccolla  Ber.  lega,  così  esprimi'si.  u  Collfigali  sunnis  ad 

Jtal.  Script.  piibblicalK  dal    Mur;Uori,  esi-  •■>  ilestructiouem,  vil'j[icriiJ'n,  verecmidiani 

Stono  presso  il  GaUaro,  nella  5Ajr.  Jj  Pa-  "oti'miiis  s;nigiìiuis    ciìasioiiern   et  mor- 

dova,  due  lettere  di   Lodovico  re  ili  Un-  ii  lem    eommunis  ^ent-torum  omniumque 

gheria  a  Francesco  da  Carrara.  In  una  di  ti  eorum  henevoleiiliuiu.  » 
esse,  che  ha  relazione  al  trattato  tli  questa 
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particolarmente  degli  anconitani  e  della  regina  di  ÌNapoli  per  gli 
ostacoli  frapposti  dalla  repubblica  alla  libertà  del  loro  commercio. 
E  intanto  che  le  armate  degli  uni  attaccherebbero  i  veneziani  per 
mare,  gli  eserciti  degli  altri  ne  invaderebbero  i  piccoli  possessi 
della  terraferma.  E  questi  furono  gli  elementi  della  famosa  guerra 
di  Chioggia.  Il  fallo,  che  nella  sua  primissima  origine  ha  non  poco 
del  rouìanzesco,  ma  che  d'  alìronde  ha  tutto  l'  appoggio  della  sto- 
rica verità,  dev'  essere  narralo  dal  suo  principio. 

Uno  de' Paleologi,  Andronico  6gliuolo  di  Calojanni  (1),  re- 
gnava allora  sugli  avanzi  del  trono  di  Costantinopoli.  Vi  era 
montalo,  scacciandone,  coli'  assistenza  dei  genovesi,  il  padre  e 
i  fratelli  :  e  questi  e  quello  aveva  posto  in  strettissimo  carcere. 
Di  tanto  eccesso  aveva  potuto  Andronico  venire  a  capo,  approfit- 
tando dell'  assenza  del  padre,  il  quale  nel  15G9  s'  era  recato  per- 
son;>lmentc  a  Venezia  per  la  speranza  di  ottenere  dalla  repubblica 
un  soccorso  contro  i  crescenti  progressi  degli  ottamani.  La  repub- 
blica allora  si  trovava  occupata  a  ridurre  alla  sua  obbedienza  i 
triestini,  uè  valea  quindi  a  porre  in  piedi  un'  armata  per  secondare 
le  islan/o  di  lui  contro  i  lurchi.  Egli  d'  altronde,  iudebolito  sino 
agli  eslreuii,  per  le  molte  spese  sostenute  in  quel  viaggio,  aveva 
avuto  bisogno  di  vnrii  prestili  dai  mercatanti  veneziani,  sicché  s'era 
loro  fallo  debitore  di  una  considerevole  somma.  Quando  fu  sul 
punto  di  andarsene,  i  creditori  gli  chiesero  una  cauzione  ;  e  non 
avendo  potuto  cllenerla  da  lui,  si  rivolsero  al  governo,  il  quale 
fecegli  intendere,  non  poter  lui  uscire  dal  territorio  della  repubbli- 
ca, se  prima  non  si  fosse  sgravato  da  tutti  i  suoi  debiti.  Egli  per- 
ciò scrisse  lettere  pressanti  ad  Andronico,  perchè  lo  riscattasse: 
ma  indarno.  Lo  sleale  figliuolo  aveva  approfittato  delT  assenza  di- 
lui  per  farsi  de'  partigiani,  che  lo  ajutassero  ad  oltenere  il  trono 
paterno;  e  la  circostanza  degl'  impegni  contratti  in  Venezia  gli  e 

(i)  Altri  Io  dicono  Carojanni\  ma  più      Giovanni  bello^  ebbe  quel  principe  a  <:a- 
esattaineiite  lo    si    nomina    Calojanni^  il     gione  della  sua  singolare  bellezza 
quale  soprannome,  che,  tradotto,  significa 
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ne  aveva  facllllalo  la  riuscita.  I  fili  erano  stati  tesi,  non  mancava 
che  ridurli  aJ  un  solo  eiTello.  Giovanni  Paleologo  fu  costretto  a 
farsi  tributario  e  vassallo  del  sultano  Amurat  ;  ottenne  sussidii  e 
colla  sua  sommessione  a  lui  potè  conservare  uno  spettro  almeno 
dell'  imperiale  podestà. 

Ma  il  desiderio  di  regnare,  che  aveva  infiammato  l'  animo  di 
Andronico,  non  si  estinse  perciò  ;  anzi  quanto  più  occulto  starasi 
solTocalo,  tanto  più  veemente  minacciava  di  erompere.  Andronico 
trovò  suo  collega  in  questa  sua  fervente  passione  anche  il  figliuolo 
del  sultano  ;  sicché  macchinarono  di  concerto  per  detronizzaare  i 
loro  genitori.  Amurat  fu  il  primo  ad  accorgersene  ;  e  senza  perder 
tempo  radunò  soldati  e  mosse  contro  i  due  principi  ribelli  ;  strinse 
di  assedio  la  città,  in  cui  stavano  ricoverali,  e  quando  gli  ebbe  in 
suo  potere,  condannò  ai  più  orrendi  supplizii  gli  aderenti  di  loro, 
fece  acciecare  il  figliuolo  suo  e  mandò  Andronico  al  padre  di  lui, 
scrivendogli  con  brevissimi  accenti  :  «  Dalla  tua  severità  cono- 
»  serò,  se  tu  mi  sia  vassallo  fedele.  »  Galojanni,  ad  i(nilazlone  di 
Amurat,  fece  acciecare  il  figliuolo,  e,  per  vincere  nella  severità  il 
mussulmano,  ne  assoggettò  allo  slesso  supplizio  anche  il  figlio, 
che  toccava  appena  1'  età  di  cinque  anni.  11  comando  per  allro  non 
fu  seguilo  a  tulio  rigore,  sicché  né  Andronico  nò  il  figliuolino 
perdettero  affatto  la  vista. 

Questa  sventura  del  principe  cospiratore  conciliò  a  lui  viep- 
più la  compassione  e  1'  affetto  dei  genovesi,  i  quali  d'altronde  odia- 
vano Calojanni,  perché  non  erasi  mai  mostrato  propenso  a  proteg- 
gerli né  favorirli.  Eglino,  perciò,  falla  lega  con  Andronico,  stabili- 
rono, neh' agosto  dell' anno  1576,  un  patto,  per  cui  sarebbero 
divenuti  padroni  dell'  isola  di  Tenedo,  tosioché  fosse  loro  riuscito 
di  scacciare  il  padre  dal  trono  e  di  farvi  salire  invoce  1'  ambizioso 
figliuolo.  Assalirono  quindi  il  palazzo  imperiale,  ca Murarono  1'  ini- 
paratore  ed  i  figli,  e  li  chiusero  in  separate  prigioni  nella  torre  di 
Amena,  in  riva  al  mare,  ed  il  ribelle  Andronico  fecero  sedere  sul 
trono  paterno.  Mossero  dipoi,  senza  frapporre  indugio  al  possesso 
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deir  isola  loro  promessa  :  ma  presentatisi  tlinanzi  a  quella  con  due 
galee,  se  ne  dovellero  rilornaie  delusi  nelle  concepite  speranze, 
perché  il  governatore,  di  essa,  disconoscendo  gli  ordini  di  Andro- 
nico, rifiutossi  dal  consegnarla. 

I  veneziani,  in  altro  tempo,  avevano  aspirato  all'  acquisto  di 
Tenedo,  ed  avevano  anche  fatto  all'  imperatore  Giovanni  Paleologo 
esibizione  di  denaro  per  ottenerla,  perciocché  riputavanlaun  punto 
interessantissimo  ai  vantaggi  del  loro  commercio  ;  ma  il  monarca 
allora  non  aveva  voluto  acconsentirvi  ;  ed  il  vederla  ora,  benché 
invalidamente,  ceduta  ai  genovesi  cagionava  loro  non  lieve  ram- 
marico, al  quale  si  aggiungeva  altresì  T  apprensione  del  vedere  i 
loro  rivali  divenuti  per  così  dire  padroni  dell'  impero. 

CAPO     Vili. 

/  veneziani  ottengono  C  isola  di  Tenedo. 

Ma  non  tardò  la  sorte  a  mutarsi  di  aspetto  ed  a  porgere  oc- 
casione a  loro  di  conseguire  il  desiderato  possedimento.  Nella  torre 
di  Amena  era  la  moglie  del  castellano,  la  quale,  altre  volte  tra  le 
favorite  dell'  imperatore,  compassionava  al  sommo  la  sciagura  di 
lui,  ed  operava  a  lutto  suo  potere  per  procurarne  la  libertà.  Sa- 
peva ella,  che  il  Calojanni  aveva  avuto  relazione  di  amicizia  con  un 
coraggioso  ed  intraprendente  veneziano,  alla  cui  sagacità  non  sa- 
rebbe forse  slato  difficile  il  maneggio  di  quesl'  affare  e  dalla  cui 
lealtà  se  lo  poteva  fors'  anche  ripromettere:  su  questo  pertanto 
fissò  gli  occhi  suoi,  e  procurò  il  modo  di  porlo  in  comunicazione 
coir  augusto  prigioniero. 

Era  questo  veneziano  Carlo  Zeno  (1),  patrizio,  figliuolo  di  quel 
Pietro  Zeno,  che  alla  testa  dei  soldati  della  repubblica  era  caduto 

(1)  Della  \  ila  e   delle   azioni  di  questo  un  Francesco  Quirini.  La  (juale  vita,  sfam- 

Carlo  Zeno  scrisse  erudiiamenle  in   Ialino  pala  e  ristampala  più  volte,  tu  da  ultimo 

un  suo  nipote  e  vescovo  di  Padova  Jacopo  data  in  luce,  nel  1829,  '"  Venezia,  per  cu- 

Zeno,  e  ne  fu  vul^'ari/.zatore  nel  secolo  XVI  ra  del  voloroso  I3artolomeo  Garaba. 
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pugnando  nella  spedizione  di  Smirne  nel  1341,  e  genero  dell'  am- 
miraglio Marco  Giustiniani,  che  incrociava  allora  colla  sua  flotta 
quei  mari,  per  proteggervi  il  veneziano  commercio. 

Assistilo  dunque  l' imperatore  Calojanni  dalla    meditazione  di 
quella  femmina,  potè  far  giungere  a  Carlo  una  lettera,  colla  quale 
supplicavalo  ad  ajutarlo  ed  a  toglierlo  dalla  prigionia  ed  a  rimet- 
terlo sul  suo  trono.  L'audacia  inlraprenditrice   di  Carlo  non  vide 
ostacolo  air  impresa,  tuttoché  al  sommo  pericolosa.  Primieramente 
a  quanti  più  potè  dei  soldati  diede  occultamente  danari  e  li    gua- 
dagnò al  suo  volere  ;  e  quando  n'  ebbe  radunati  ottocento,  fece  in- 
tendere al  principe  prigioniero,  come  queglino  erano  pronti  ed  ogni 
cosa  era  in  ordine,  sicché  non  altro  mancava  se  nonché  egli,  uscito 
fuori,  potesse  correre  il  paese  e  farsi   vedere  ;   e   questo  sarebbe 
opportunissimo  modo  per  ricuperare  lo  stalo.   Il  carcere  di  Calo- 
janni aveva  una  finestra,  che  porgeva  sul  mare  :  sotto   a  quella  si 
recò  lo  Zeno,  approfillando  del    favore    delia   notte,  con  una  bar- 
chella,  e  per  mezzo  di  una  fune,  la  quale,  secondo  V  ordine  dato, 
gli  fu  calala,  salì  entro  la  torre  e  concertò  col  principe  il  modo  dì 
calarvisi  e  porsi  in  salvo.  Ounnd'  ecco  in  sul  più  bello  dell'  accin- 
gersi all'  impresa,  al  prigioniero  fallisce  V  animo  :  si  rammenta  di 
altri  due  lìgli  suoi  incarcerali,  ai  quali  non  può  procurare  scampo  : 
li  considera  esposti,  per  la  fuga  di  lui,  alla  rabbia  del  loro  iniquo 
fratello,  e  con  le  lagrime  agli  occhi  ricusa  di  affidarsi  alla   prepa- 
rata via  di  salute.  Al  che  rispose  Carlo,  quello  non  essere   tempo 
di  piangere,  ma  di  operare  ;  dover  piuttosto  considerare   a   quale 
rischio  si  foss'  egli  esposto  per  favor  suo,  né  abbisognare   che  di 
fermezza  d'  animo  e  di  ardimento  per  secondarne  i    consigli  ;  non 
voler  lui  azzardare  più  oltre,  se  di  questa  occasione  che    gli    por- 
geva non  avesse  voluto  valersi.  E  poiché   s'  avvide   di    non  poter 
far  risolvere  il  principe  si  restituì  nella  barca,  e  correndo  ai  varii 
appostamenti,  che  aveva  lasciato  sulla  riva,  li  disperde  eli  licenzia, 
inquieto  e  timoroso  che  la  sua  impresa,  com'  era  andata  a   vuoto, 
così  non  fosse  anche  scoperta. 
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Slelle  la  cosa  alquanto  tempo  in  silenzio  ;  ma  poi  rientrò  di  bel 
nuovo  nel  Paleologo  il  desiderio  della  liberazione.  Scriss'  egli  per 
ciò  un'  altra  volla  alio  Zeno,  pregandolo  ad  aiutarlo,  ed  assicuran- 
dolo tra  le  altre  cose  di  avere  disposto  nel  suo  testamento,  che 
r  isola  di  Tenedo  passasse,  lui  morto,  in  potere  della  repubblica  di 
Venezia.  E  perché  gli  prestasse  indubbia  fede,  mandò  a  lui  da  leg- 
gere il  testamento  medesimo.  Dal  che  fatto  più  animoso  lo  Zeno, 
non  pose  indugio  a  tentare  un  secondo  colpo.  Consegnò  la  risposta 
alla  castellana,  la  quale,  nascostala  nelle  scarpe,  la  recò  alla  torre 
di  Amena.  Ma  per  mala  sorte  quella  fatai  lettera  si  perdette  in 
cammino  e  giunse  alle  mani  della  moglie  di  Andronico.  Si  fece 
ben  tosto  ogni  più  scrupolosa  indagine  per  sapere  chi  fosse  entra- 
lo nella  carcere;  né  vi  si  trovò  che  la  sola  castellana,  la  quale, 
presa  suU'  istante  ed  esaminata,  per  paura  dei  tormenti  rilevò  ogni 
cosa.  Soppesi  Carlo  Zeno  essere  il  capo  di  quella  trama:  né  po- 
lendosi in  veruna  guisa  averlo  nelle  mani;  perciocché  aveva  trovato 
tempo  a  fuggire  ed  a  raggiungere  la  flotta  veneziana,  che  in  quei 
giorni  appunto  incrociava  in  faccia  a  Costantinopoli;  s'intimò  al 
bailo  veneziano,  il  quale  risiedeva  in  quella  capitale,  di  doverlo 
sotto  la  sua  responsabilità  consegnare  al  governo. 

Marco  Giustiniani,  vedendo  arrivare  il  genero  suo  coli'  an- 
sietà di  uomo,  che  fugge  da  un  supplizio,  ed  udendo  il  racconto  del 
tentativo  sventato,  e  molto  più  leggendo  il  documento,  che  assicu- 
rava alla  repubblica  le  cessione  di  Tenedo,  ne  stupì  fuor  di  modo  : 
e  sebbene  il  valore  di  quello  scritto  potesse  venire  impugnato,  per- 
ciocché non  di  uomo  libero,  tuttavolta  1'  importanza  di  quel  posse- 
dimento lo  indusse  a  far  vela  immediatamente  con  dieci  galere  alla 
volta  di  quell'isola.  Della  quale  chiese  la  consegna;  ne  mostrò  il 
documento,  ed  ebbela  senza  difficoltà  dal  governatore,  eh'  era  as- 
sai uìcglio  alTezionalo  al  vecchio  imperatore  Calojanni,  che  non  al- 
l'usurpatore figliuolo.  Lo  Zeno  allora,  lasciato  nell'  isola  un  buon 
presidio  di  soldati,  capitanali  da  un  valoroso  gentiluomo,  s'imbar- 
cò e  venne  a  Venezia. 
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Tulio  questo  accadeva  senza  saputa  del  Senalo  :  u»a  quando 
n'  ebbe  notizia,  fluttuò  nell'ambiguità  dei  pareri  ;  perciocché  alcuni 
deipiìi  liaiidi  ne  rimasero  sbigollili  alsolo  racconto,  ed  altri  lodarono 
l'ardimento  di  chi  ne  aveva  maneggialo  l'impresa.  Nondimeno,  ac- 
ciocché Tenedo  non  avesse  a  solTrire  qualche  danno  dai  genovesi  e 
da  Andronico,  fu  deliberato  di  farne  sollecito  provvedimento.  Ordi- 
nata adunque  un'armata  di  quindici  galere  e  stabilitone  capitano 
Pietro  Mocenigo,  alle  quali  ne  furono  poscia  aggiunte  altre  due, 
comandate  da  Michiele  Steno,  si  pensò  alla  difesa  e  alla  sicurezza 
dell'  isola  contro  qualunque  avversaria  aggressione.  La  flotta 
giunse  a  Tenedo,  ove  trovò  il  resto  dell'  esercito  veneziano,  e  con 
quello  si  collegò  per  eseguire  gli  ordini  del  Senato. 

Intanto  a  Costantinopoli  se  ne  vedeva  sotto  ben  differente 
aspetto  r  occupazione.  Per  Andronico  essa  non  era  che  il  prezzo 
di  un  criminoso  attentato  :  né  alla  collera  di  lui  si  astennero  dal- 
l'accrescer  fuoco  i  genovesi,  i  quali  ardevano  d'ira  nello  scorgere 
occupato  dai  loro  nemici  un  porto  all'  ingresso  dei  Dardanelli. 
Conseguenza  di  ciò  si  fu,  che  lutti  i  veneziani  dimoranti  in  qua- 
lunque luogo  del  territorio  imperiale  fossero  catturali  e  ne  fossero 
posti  a  sequestro  i  possedimenti  e  le  robe  ;  che  i  genovesi  allestis- 
sero venlidue  galere,  cui  avevano  nel  porto  di  Costantinopoli,  e  si 
preparassero  a  scacciare  dall'  isola  i  novelli  padroni. 

C  A  P  0  IX. 

Spedizioìie  contro  i  genovesi  per  la  difesa  di  Tenedo. 

La  qual  cosa,  tosloché  fu  prevista  dai  veneziani,  indusse  11 
Senato  a  pensare  sollecitamente  alla  difesa  del  nuovo  possedimento. 
Perciò  alle  prime  diciassette  galere  ne  furono  aggiunte  altre  cin- 
que: di  tutte  fu  affidato  il  comando  a  Vettore  Pisani,  con  ordine  di 
trasferirsi  a  Costantinopoli,  acciocché,  frenando  la  temerità  del- 
l' usurpatore    e  spodestandolo,    si   procurasse    la  liberazione  di 


A.-vxo   1377.  ^27 

Calojannied  ìi  suo  rislabilimenlo  sul  trono.  Nella  spedizione  entrava 
anche  il  sunnominato  Carlo  Zeno,  il  quale,  approdate  che  furono 
le  galere  alla  spiaggia  di  Cnsfanlinopoli,  fu  il  primo,  che  appog- 
giando le  scale  in  terra  uscì  colle  sue  genti  ;  e  dopo  di  lui  alcuni 
altri,  seguendone  V  esempio,  vi  discesero  passando  per  la  sua  ga- 
lera. Tuttavolta  non  avvenne  allora  cosa  alcuna  degna  d'essere 
notata,  tranne  che  i  nostri  ricuperarono  una  nave  veneziana,  colà 
trattenuta  poco  innanzi  dai  greci.  ISed  essendovi  movimento  alcuno 
in  Costantinopoli  per  allontanare  la  flotta  del  Pisani,  le  galere  se 
ne  ritornarono  a  Tenedo,  e  riputandone  inutile  la  difesa  con  tanto 
apparato  di  forze,  ve  ne  furono  lasciale  tre  sole,  sotto  il  comando 
dello  Zeno,  a  cui  fu  affidala  al'.resi  la  custodia  e  la  sicurezza  del- 
l' isola  e  del  caslello. 

Per  tre  mesi  i  veneziani  jion  vi  furono  molestati,  perchè  la 
peste,  che  infieriva  v.eìV  isola,  ne  teneva  lontano  qualunque  navi- 
glio. Ma  tosloché  il  vjgvorc  della  conlagione  incoìninciò  a  scemare, 
i  genovesi  colle  loro  ventidue  galere  uscirono  dal  porlo  di  Coslan- 
linopoli,  e  nel  novembre  dell  anno  1577  sbarcarono  sulle  rive  di 
Tenedo  con  un  grosso  esercito  di  greci  comandati  dall'imperatore 
in  persona.  Carlo  Zeno  aveva  solamente  trecento  soldati  ed  alcuni 
balestrieri,  e  slava  con  essi  alla  difesa  del  borgo,  nel  mentre  che 
la  fortezza  era  custodita  da  Antonio  Veniero,  il  quale  aspellava 
r  esilo  della  cosa,  preparalo  ad  ogni  evento  ed  a  recare  soccorso 
coi  suoi  soldati  allo  Zeno,  cubilo  che  ne  avesse  avuto  bisogno.  E 
infatti  fu  egli  il  primo  a  dovere  dar  di  piglio  alle  armi,  percioc- 
ché i  greci  e  i  genovesi,  appena  sbarcali,  diressero  i  loro  passi  ad 
assalire  il  castello.  Il  combattimento  fu  alquanto  lungo  ;  ma  sopra- 
slando  la  notte,  i  nemici  si  ridussero  di  bel  nuovo  nelle  loro  galere. 
Neir  indomani,  mollo  meglio  ordinali,  appiccarono  la  zuiT;i,  non  da 
quella  parie  della  fortezza  dove  il  gioi'no  avanti  avevano  combat- 
tuto, ma  da  quella  che  guardava  i  borghi.  Lo  Zeno,  accortosene 
appena,  mise  de'  soldati  in  alcune  case  vuole  e  diroccale,  le  quali 
erano  nei  borghi:  diede  loro  le  opportune  disposizioni  delle  mosse 
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da  farsi,  e  intanto  se  ne  stessero  rimpiattali  e  quieti.  Poscia  egli 
si  avanzò  francamente  ad  assalire  di  fronte  i  nemici;  ed  impegnala 
che  fu  la  zuffa,  uscirono  quelli  ai  fianchi  e  alle  spalle  a  prenderli 
in  mezzo.  Il  combattimento  fu  terribile  ;  la  vittoria  fu  dei  venezia- 
ni. Carlo  Zeno  vi  rimase  ferito  da  una  freccia  in  una  gamba. 

Era  già  il  terzo  giorno  quando  i  nemici,  incitali  dalla  vergo- 
gna e  dal  danno  sofferto  il  dì  innanzi,  uscirono  più  fi.eramente  e 
con  maggiore  impeto  alla  battaglia.  Ma  i  veneziani  avevano  pian- 
tato sulle  torri  molti  pezzi  di  artiglieria,  da'  cui  colpi  furono  tor- 
mentati si  fattamente  i  nemici,  che  non  poterono  più  trattenervisi 
da  vicino  e  si  dovettero  rilirare.  Il  combattimento  fu  tuttavia  lungo 
ed  ostinato  :  in  esso  lo  Zeno  rimase  ferito  una  seconda  e  una  terza 
volta;  pria  in  una  mano  e  poscia  in  un  ginocchio.  Alla  fine  i  ne- 
mici, trovandosi  di  non  poter  insistere  di  vantaggio,  abbandonaro- 
no Tenedo,  che  rimase  quindi  nella  libera  potestà  dei  veneziani. 

Non  perciò  l'imperatore  Calojanni  uscì  dalla  torre  di  Amena  : 
vi  fuggì  soltanto  qualche  mese  dipoi,  per  opera  di  alcuni  veneziani, 
i  quali  aiutati  da  un  monaco  greco  poterono  sedurre  le  guardie, 
che  ve  lo  custodivano.  Uscito  di  là,  rifugiossi  presso  il  sultano 
Amurat,  di  cui  ottenne  la  protezione  a  prezzo  di  cedergli  Filadelfia 
di  Lidia,  unica  città  che  all'impero  d'  Oriente  rimanesse  di  là  del 
Bosforo.  Andronico  allora  non  potè  più  olire  resistere  alla  forza 
del  mussulmano  signore,  e  fu  costretto  a  restituire  al  padre  la 
capitale  usurpala,  « 

C  A  P  0  X. 

Disgusto  tra  i  genovesi  e  i  veneziani  in  Cipro. 

Altra  occasione  di  discordie  Ira  i  veneziani  e  i  genovesi  erasi 
presentata  qualche  anno  avanti,  ed  andava  rendendo  sempre  più 
grave  lo  stato  delle  cose  e  più  pericolosa  e  funesta  V  imminente 
rottura.  Era  usanza  dei  re  di  Cipro,  che  dopo  di  essersi  falli 
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incoronare  in  Mcosia  come  re  di  Cipro,  si  facessero  Incoronare  in 
Famagosla  come  re  di  Gerusalemme,  perciocché  in  questo  punto 
s'  erano  imbarcati  i  crociati  d'  Europa  per  andare  alla  conquista 
della  Terra  santa.  Or  avvenne,  che,  dopo  la  morte  del  re  Pietro 
Lusisnano,  il  figliuolo  di  lui  Pierino,  minorenne  e  sotto  la  tutela 
di  Eleonora  d'  Aragona  sua  madre  e  di  Jacopo  Lusignano  suo  zio, 
assumesse  la  corotia  in  Nicosia,  e  poscia,  secondo  1'  uso,  ne  cele- 
brasse la  cerimonia  anche  in  Famagosta,  nella  chiesa  cattedrale 
di  san  Nicolò.  Alla  quale  solennità  furono  invitali  tutti  i  diploma- 
tici delle  varie  nazioni,  e  ira  questi  perciò  anche  il  bailo  dei  vene- 
ziani e  il  console  dei  genovesi.  Compiuto  il  sacro  rito,  sorse  con- 
tesa tra  i  due  rappresentanti  di  quelle  repubbliche  circa  la  premi- 
nenza del  posto  neir  accompagnare  il  novello  re  al  suo  palazzo. 
Marco  Morosini,  bailo  dei  veneziani,  fu  sostenuto  dalia  corte  e  la 
vinse  :  il  genovese  rappresentante,  eh'  era  Paganino  Doria,  se  ne 
dovette  star  cheto.  Ma  poco  dopo  si  rinnovò  con  più  c.ilore  la 
disputa  tra  di  luro,  neh'  allo  che  tulla  la  famiglia  reale  e  i  grandi 
del  res;no  ed  i  ministri  esteri  assistevano  al  soleime  bancbetlo.  1 
genovesi  provocarono  i  veneziani  con  insolenti  parole  :  si  venne 
alle  mani  :  il  vasellame  si  cambiò  in  armi  che  si  scagliarono  a 
vicenda.  1  grandi  del  rey[no  s'  interposero  per  calmare  il  tumulto  ; 
ma  indarno.  Si  trassero  le  spade  :  si  venne  a  combatlimenlo  :  e 
finalmente  dai  signori  del  paese,  che  favorivano  le  parli  dei  vene- 
ziani, furono  mallrallali  assai  i  genovesi,  alcuni  dei  quali  persino 
morirono  precipitali  dalle  finestre. 

L'avvenimento  fece  grande  rumore  in  Genova,  pailicolar- 
mente  a  cagione  della  parzialità,  cui  la  corte  di  Cipro  aveva  mo- 
stralo verso  i  veneziani.  Non  si  pensò  quindi  che  alla  vendetta. 
Armarono  i  genovesi  quaranta  galere,  e  le  spedirono  contro  Fa- 
niagosta,  con  ordine  d'  impadronirsene.  Quanto  improvvisa  fu 
r  apparizione  di  questa  flotta  dinanzi  alla  rada  di  Famagosla, 
altrettanto  fu  veduta  senza  rammarico,  perciocché  i  cipriotli  nou 
avevano  ragione  di  sospettarne  molestie.  Tullavolta  fu  spedito    un 
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ambasciatore  al  generale  genovese  ad  interpellarne  |le  intenzioni  e 
sapere  se  venrv^a  da  nemico  0  da  amico.  Il  generale  rispose,   essere 
venuto  a  domandare  ra^rione  dell'  ollrasruio  fatto  ai  suoi  nazionali  nel 
giorno  dell'  incoronazione  del   re  ;   essere  d'  altronde  disposto  ad 
astenersi  da  qualunque  ostilità,  ove  una  ragionevole  soddisfazione 
gli  fosse  data.  Pierin  Lusignauo  non  aveva  forze  per    cui  resistere 
alla  minaccia  ;    fu    perciò  costretto  a    sottoscrivere  un   trattato  di 
scambievole  amicizia,  avvalorato  da  «riuramenlo   di  dimenticare   i! 
passato.  Allora  il  porto  di  Famagosta  fa  aperto  alla  flotta  genovese, 
la  quale  vi  fu  ricevuta  lealmente  e  senza  diffidenza    veruna.   Ma   ì 
genovesi  abusarono  dello  credulità  del  re  di  Cipro,  ed   entrali   da 
amici  nel  porto,  posero  piede  a  terra  ;  penetrarono  in  città  e   vi   si 
dispersero  per  esplorarne    lo  stalo  :    e   conosciuto  che  1'  ebbero, 
presero  le  armi,  la  sorpresero  con  vigoroso  assalto,  la  sacciieggia- 
rono,  e  vi  fecero  prigioniero  un  parente  del  re,   cui    chiusero    nel 
castello.  Il  re  slesso  avrebbero  arrestalo,  che  per  avventura   vi  si 
trovava,  se  nel  primo  disordine  della    sorpresa   non   avesse    avuto 
agio  di  fuggire  e  ricoverarsi  in  Nicosia.  E  così,   divenuti   jìadroni 
di  Famagosta,  vi  si  fermarono  e  vi  si  fortificarono  per  conservarsela. 
La  notte  seguente  potè  ottenere  scampo  dal  castello  anche    il 
principe,  che  vi  era  slato  racchiuso  ;  della  qual  fuga  furono   incol- 
pali i  veneziani.  Non  vi  volle  di  più  perchè  si  desse   il    sacco   alle 
case  e  ai  magazzini  di  questi,  e  se   ne  facessero  prigionieri  quanti 
ebbero  la  mala  sorte  di  cadere  nelle  loro  mani.  Non  vi  andò  esente 
lo  stesso  bailo  Marco  Morosini.  Dell'  arresto  di  lui   ci    racconta   le 
più  minute  circostanze  il  cronista  Caroldo,    le  cui   parole   piacemi 
di  trascrivere.  «  Nel  mese  di  Agosto  i57i  giunse  a    Venelia    una 
»  galea  espedita  dal  Baylo  et  mercalanii  che  dimoravano  in  Fama- 
»  gosta,  li  quali    notificarono   alla    Signoria    come  alli    i7  giugno 
»  sendo  il  Baylo  per  andar  a  dormire  vennero  a  casa  sua   li  conse- 
»  glieri  et  alcuni  patroni  genovesi  con  messer  Pangrali  Doria  loro 
»  armiraglio  battendo  alla  porla,  et  dicendo:  Aprite  porzaglia  tra- 
»  ditori,  et  minacciando  di  ponervi  dentro  il   foco.   Subilo   gli   fu 
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»  aperta  la  porla.  Et  entrali  più  de  cenlocinquanla  genovesi,  venne 
»  il  cappellano  del  bavlo  por  riceverli  et  intender    da   loro  quello 
»  dimandassero.  Al  quale  essi  genovesi  diedero  molte  guanciale  et 
»  pugni  nella  faccia,  dimandando  dove   era   il    principe   di   Cipro. 
B  II  baylo  udite  tal  parole  venne  verso  loro,  dicendo:  Signori  clic 
domandate  voi  ?  Questi  non  sono  alti  cortesi    dal  canto   vostro. 
Li  consiglieri  et  patroni  genovesi  assalirono  il  baylo  inettamente 
ben  con  mal  animo  squarzandoli  le  veste,  e   gli    stringevano  la 
gola  dandogli  con  le  dita  ne  gli  occhi  et  dicevano,  porzaglia  tra- 
ditori dove  è  il  prencipe?  11  baylo  s*  iscusava  dicendo  non  saper 
con  verità  cosa  alcuna  ci  soggiunse:  Signori  per  amor  de  Iddio 
guardate  quello  voi  fate  et  almeno   considerale,  die   io  son  in 
questo  regno  per  nome  della  Signoria  di  Venelia.  Alhora   geno- 
vesi risposero  :  Che  vale  la  vostra  Signoria?  Veniremo  a  Vene- 
lia con  tre  barche  e  pigliarcmo    voi  et  la   vostra  città    et  per 
schiavi  vi  venderemo  ;  con  allre  parole  ingiuriose  et  vane.  Dipoi 
condussero  il  baylo  avanti  il  loro  armiraglio,  il  quale   disse  alli 
suoi  :  Ponetelo  in  castello  et  cosi  fu  eseguito  con  tutte  le  villanie 
et  vergognosi  modi  del  mondo.  Et  insieme  condussero  in  castello 
messcr  Marco  Morosini,  il  fameglio  del  baylo.  Et  il  suo  capellano 
così  ferito  coni'  era  condussero  sino  sotto  la  corda  del  tormento. 
Il  baylo  et  gli  altri  stellerò  così  retcnuli  tuUa  la  notte  con   gran- 
dissimo incommodo  delle  persone  loro.  La  mattina  seguente   il 
baylo,  il  quale  non  era  in  alcuna   colpa,    et  parimente    gli  altri 
furono  relassali.  Ritornalo  a  casa  vide  quella  esser  tutta  saccheg- 
giala  per  valuta  de  bisanli  quarantamila  et  pivi.    Onde  subito 
scrisse  a  Venelia   narrando  quel   era  seguilo   et  supplicando  a 
farne  pronta  et  gagliarda  provvigione  per  la  indennità  loro.  » 
Il  senato  veneziano,  venuto  in  cognizione  di  così   enorme   vio- 
lazione del  diritto  delle  genti,  nella  persona  slessa   dell'  ambascia- 
tore suo,  deliberò  di  mandare  a  Genova  Marco  Moro,  procuratore 
di  san  Marco,   onde   chiedere  a   quella  repubblica  soddisfazione 
dell'insulto  e  risarcimento  dei  danni.  Promisero  bensì  i  genovesi 
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la  restituzione  delle  robe  e  delle  persone;  ma  la  promessa  non 
eseguirono.  Perciò  fu  spedilo  a  Genova  nuovo  ambasciatore  Marco 
Giustiniani,  il  quale  non  ottenne  che  inefficaci  promesse:  anzi,  con 
finissima  scaltrezza,  i  genovesi  rovesciarono  sopra  i  veneziani  la 
propria  colpa,  e  con  audacia  stranissima  si  lagnarono  invece  del- 
l' insulto  fatto  ad  essi  dai  nostri  nel!'  isola  di  Cipro.  La  repubblica 
veneziana  comandò  allora,  che  tutti  i  sudditi  suoi  uscissero  sino  a 
nuovo  ordine  da  quell'  isola. 

CAPO    XI. 

Lega  contro  i  veneziani.  Ostilità. 

Queste  discordie  tra  i  genovesi  e  i  veneziani,  cagionale  e 
fomentate  dai  due  avvenimenti  leste  descritti,  porsero  favorevole 
occasione  al  signore  di  Padova,  per  procacciarsi  assistenza  ed 
ingigantire  la  sua  forza  contro  l'abborrita  padronanza  della  nostra 
repubblica.  Egli  mandò  ambasciatori  nella  Liguria  per  formare 
causa  comune  con  Genova  ed  operare  di  concerto  a  danno  della 
temuta  rivale.  Stimolò  inoltre  ad  animosità  contro  Venezia  anche 
altri  principi,  i  quali  avevano  una  qualche  particolare  cagione  di 
non  amarla.  Vi  si  collegarono  perciò  Lodovico  re  di  Ungheria, 
geloso  mai  sempre  della  sua  sovranità  ;  Marcuardo  patriarca  di 
Aquileja,  il  quale,  padrone  del  Friuli,  agognava  al  possesso  della 
confinante  Marca  trivigiana,  posseduta  suo  malgrado  dai  veneziani  ; 
Gherardo  da  Camin,  che  di  mal  occhio  ne  vedeva  a  sé  vicina 
cotanto  la  padronanza.  Ma  nel  mentre  che  questa  lega  formavasi 
a  danno  della  repubblica  di  Venezia,  non  trascurò  neppur  questa 
di  procacciarsi  dal  canto  suo  degli  alleati.  Si  diresse  da  prima  a 
Federico  III,  re  di  Sicilia,  ma  ne  riuscirono  infrulluosl  gli  ufiìzii. 
Spedì  poscia  Pietro  Cornaro  ambasciatore  a  Barnabò  Visconti, 
signore  di  Milano,  ed  ollenne  un  trattato,  la  cui  sostanza  riduce- 
vasi  a  questo,  che  nella  guerra  imminente,  a  cui  anch' egli  avrebbe 
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preso  parie,  gii  acquisii  maridimi  sarebbero  siali  dei  veneziani,  i 
terrestri  di  lui.  Ed  anche  Pierino,  re  di  Cipro,  siccona'era  ben  na- 
turale, entrò  nella  lega  a  favore  della  repubblica  di  Venezia. 

Preparala  questa  alleanza,  fu  spedilo  a  Genova  un  ambascia- 
tore a  chiedere,  per  la  terza  volta,  risarcimento  dei  danni  sofferli 
dai  veneziani  in  Cipro  e  in  Costantinopoli;  ma,  non  avendo  potuto 
ottenere  nessun  buon  effetto,  egli,  a  tenore  delie  istruzioni  avute, 
intimò  a  quella  repubblica  solennemente  la  guerra.  Lo  che  avve- 
niva nel  medesimo  tempo  che  i  genovesi  aveano  invialo  ed  era 
tuttavia  in  viaggio  per  Venezia  1'  ambasciatore  Damiano  Calanco 
per  domandare  che  l'isola  di  Tenedo  fosse  restituita  all'  imperato- 
re Andronico  Paleolo^o. 

La  guerra  perciò  Ira  le  due  nazioni  diveniva  inevitabile.  Ap- 
pena il  pontefice  Urbano  VI  n'ebbe  notizia,  impiegò  tulio  il  suo 
zelo  apostolico  per  impedirla,  ben  prevedendo  quanto  ne  sareb- 
bero per  riuscire  funeste  a  tutta  V  Italia  le  conseguenze.  Ma,  poiché 
nulla  valeva  a  dislorre  le  due  repubbliche  dall'  intrapreso  consi- 
glio, egli  passò  innanzi  colla  mediazione  sino  a  minacciare  loro  le 
censure  ecclesiastiche,  ove  si  fossero  ostinale  nella  loro  disobbe- 
dienza. I  veneziani,  bramosi  di  condiscendere  alle  pacifiche  ammo- 
nizioni del  padre  comune  dei  fedeli,  esibirono  un  progello  di  pace 
da  trattarsi  e  conchiudersi  in  un  congresso,  che  si  sarebbe  tenuto 
in  Milano.  Ma  i  genovesi  ne  rigettarono  la  proposizione,  e  i  vene- 
ziaiii  perciò  si  videro  costretti  a  porsi  sulla  difesa. 

Presidiarono  ben  tosto  la  cìtià  di  Trevigi,  esposta  alle  scorre- 
rie del  pauiarca  di  Aquileja  e  del  re  di  Ungheria  :  armarono  dili- 
gentemente iuUi  i  porli  delio  slato  :  allestirono  una  flotta  di  quat- 
tordici legni,  di  cui  ebbe  il  comando  Veliere  Pisani,  acciocché  si 
recasse  con  (ulta  la  sollecitudine  nelle  acque  di  Genova  ad  inpcdire 
iiUa  flotta  nemica  V  uscita  da  quei  porli.  Vi  si  recò  egli  inialli  ;  incen- 
diò molli  legni  dei  genovesi,  altri  ne  danneggiò  gravemente;  e  pro- 
segui prosperan»enle  il  suo  corso  sino  a  Porlo  Pisano,  eh' è  oggidì 

Livorno.  Alvise  Fieschi  comandava  la  flotta  genovese:  con  essa  usci 
voL.  IV.  3d 
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in  mare  ed  azzardò  coi»  dieci  sole  galere  un  disperalo  comballi- 
menlo,  S'incontrarono  le  due  nazioni  rivali,  il  di  30  maggio  del- 
l' anno  1378,  di  rinipelto  ai  Capo  d'  Anzio,  e,  in  mezzo  ad  un  orri- 
do nembo,  che  sorse  improvviso,  il  Fiesclii  attaccò  la  zuffa.  Ma 
l'impeluoso  diluviare  impedi  ai  combattenti  il  maneggio  delle  frec- 
cie  e  degli  archi  :  le  galere  si  accostarono  le  une  alle  altre,  sicché 
la  zuffa  impegnossi  adoprando  le  lancie  e  i  giavellotti.  Dieci  sol- 
tanto delle  galee  veneziane  presero  parie  al  conflillo,  e  bastarono 
a  predarne  sci  delie  genovesi  ed  a  mettere  in  fuga  le  altre  quattro  : 
il  numero  dei  prigionieri,  che  vi  fecero,  fu  considerabilissimo.  Di 
questi  furono  mandati  a  Venezia  Irecenvenliquattro,  gli  altri  furono 
spediti  in  Caudia.  Le  cronache  nostre  ci  conservarono  i  nomi  dei 
ventiquattro  primarii,  che  il  Pisani  mandò  a  Venezia  :  ne  voglio 
anch'io  conservata  in  queste  pagine  la  memoria.  Eglino  furono  : 

Alvise  Fieschi,  capiiano  dell'armala, 

Zufredo  Fieschi, 

Chierico,  o  Quirico  Fieschi, 

Manuele  dei  Fonlanelli,  cancelliere  del  capitano, 

Odoardo  Doria, 

Assan  Doria, 

Bore  Doria, 

Brancolin  Porco, 

Valentino  Vagier, 

Barnaba  da  Lisono, 

Angelo  Maruffo,  ' 

Antonio   Bavoso, 

Ballista  Mari, 

Tommaso   Formiga, 

Giovanni  da  Lenosa, 

Antonio  da  Pavia, 

Antoniello  Squarzafìgo, 

Cristoforo  Malòsello, 

Cosma  de  Parmenlon, 
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Zani»  gonfaloniere  di  Piacenza, 

Alvise  Salvadego, 

Michele  ÌNaton, 

Simone  de  Slurion  consigliere, 

Damiano  Pezon. 
Tulli  questi,  giunti  a  Venezia,  furono  collocali,  alcuni  nelli  ma- 
gazzini di  Terranuova  ed  alcuni  in  quelli  di  san  Biagio.  Verso  di 
loro  fu  commendevole  la  carila  di  alcune  dame  veneziane,  le  quali 
preslarono  ad  essi  pietoso  ufficio  di  assistenza  :  i  nomi  di  esse  ci 
vennero  tramandali  dalle  cronache,  né  li  degg'io  escludere  da  que- 
ste pagine.  Ci  si  ricopiano  infatti  : 

Anna  Talier, 

Catlerina  di  Mezzo, 

Francesca  Bragadin, 

Bertu/.za  Michel, 

Chiara  Bon, 

Margherita  Michel. 

Marchesina  Bembo, 

Calaruzza  dalle  Preson. 
Giunta  a  (ienova  la  notizia  di  si  considerevole  sconfitta,  il  po- 
polo sollevossi  a  tumulto  contro  il  doge  Domenico  da  Campo  Fre- 
goso,  quasiché  ne  foss*  egli  stato  la  prima  cagione  ;  ne  assalì  il 
palazzo;  lo  saccheggiò;  fece  prigionieri  il  principe  e  suo  fratello 
Pietro  ;  li  mallraltò  gravemente,  e  in  fine  tolse  loro  la  vita.  E  tanto 
fu  lo  scompiglio  della  concitata  plebe,  che,  sebbene  alcuni  de'  no- 
bili si  fossero  radunali,  secondo  il  solilo,  al  convento  di^i  frati  mi- 
nori, per  eleggere  un  nuovo  doge,  il  popolo  vi  elesse  lumulluosa- 
mente  Nicolò  de  Guardio,  detto  da  taluni  invece  Nicola  Gualio. 
Questi  armò  con  tuiia  sollecitudine  alcune  altre  galere  in  assistenza 
delle  quattro  scampale  dalla  rotta,  sicché  a  poco  a  poco  potè  porre 
in  piedi  una  squadra  di  quattordici  legni.  Tre  in  (ratlanto  delle 
fuggile  dal  combattimento  di  C.>po  d'  Anzio  presero  la  via  del  nostro 
golfo  Adriatico  ;  sorpresero  e  spogliarono   quante  navi   veneziane 
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incontrarono  cariche  di  biade  ;  ed  in  seguilo,  assistite  dalie  altre  so- 
praggiunte a  rinforzarle,  moltiplicarono  le  prede,  ed  infine  pre- 
sero porto  a  Zara,  ove  i  generali  genovesi  avevano  ordine  di  tro- 
varsi per  consultare  le  operazioni  del  re  di  Ungheria. 

CAPO    XII. 

/  veneziani  assaliti  colla  guerra  da  piii  parti, 
da  per  tutto  si  difendono  e  vi  resistono. 

Queste  mosse  dei  genovesi  cagionarono  non  lieve  imbarazzo 
alla  repubblica  nostra,  la  quale  a  poco  a  poco  si  vide  assalita  in  più 
punti  da  feroci  avversarii  confederali  tra  loro.  Incominciò  il  re  di 
Ungheria  a  mendicare  pretesti  per  romperla  eoa  lei,  a  nome  altresì 
del  Carrarese  e  del  patriarca  di  Aquileja.  Wandò  pertanto  un  am- 
basciatore a  Venezia  ad  esporre  le  sue  querele  su  questi  punti  ;  — 
che  nella  guerra  sostenuta  col  signore  di  Padova  non  era  stalo  os- 
servato il  patto,  che  il  pontefice  romano  fosse  il  giudice  delle  dif- 
ferenze insorte;  che  il  re  di  Ungheria  aveva  speso  in  quella  guerra 
mollo  denaro  per  assislere  il  Carrarese  ;  che  il  re  aveva  sofferto 
molli  danni  a  cacfione  del  divieto  inlimato  dalia  Siiiaoria,  che  il  sale 
da  Pago,  di  appartenenza  di  sua  maestà,  passasse  per  li  porli  del 
dominio  veneto.  11  perchè  domandava  il  risarcimento  delle  spese 
fatte  in  quella  guerra  ;  il  compenso  dei  danni  fatti  a  quelli  di  Cat- 
taro  e  di  Sebenico,  sudditi  ungheresi.  Si  doleva  finalmente  delle 
risposte  date  agli  ambasciatori  del  re,  senz'  averne  riguardo  alla 
dignità. 

ISel  medesimo  tempo  che  queste  lagnanze  faceva  coi  veneziani, 
concertava  col  signore  di  Padova  circa  il  modo  di  regolare  la 
guerra  sul  territorio  della  repubblica.  Francesco  da  Carrara  con- 
tinuava tultavia  a  fingere  con  essa  ed  a  mostrarsele  amico.  Ma  non 
potè  la  finzione  sua  restare  celata  :  il  perchè  i  veneziani  licenziarono 
i  messi  da  lui  poco  dianzi  spediti  e  troncarono  ogni  conrunicazioue 
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con  Padova.  II  tlado  era  Irallo,  né  più  il  Carrarese  poteva  ritirar- 
sene. Non  lardò  infatti  ad  eleggere  capitano  dell'  esercito  Giovanni 
dee;!!  Obizzi  ed  a  marciare  verso  le  veneziane  frontiere.  Fece  sosta 
al  castello  di  Oriamo,  cui  in  otto  giorni  munì  di  bastila,  di  mura- 
glia  e  di  fosse,  e  presidiò  di  molti  soldati. 

Altrollanlo  fecero  i  veneziani  in  tutte  le  castella,  clic  fronte^- 
gìavano  il  padovano.  Mandarono  molle  truppe  ad  armare  Solagna 
presso  Bassano  e  ad  innalzarvi  un  serraglio.  Ivi  si  trasferì  sollecito 
il  da  Carrara  con  quanto  più  di  gente  gli  fu  possibile,  onde  impe- 
dirne il  lavoro,  il  quale  condottoa  fine,  gli  avrebbe  chiuso  ogni  co- 
municazione colla  Germania  ed  avrebbe  recato  non  lievi  molestie 
a  Bassano.  Né  vi  si  trasferi  indarno  :  fu  prospero  anzi  il  suo  movi- 
mento :  perciocché,  messi  in  fuga  e  lavoratori  e  sokhiti,  rimase  pa- 
drone del  luogo  e  lo  cangiò  a  sua  difesa.  iMolli  veneziaiìi  caddero 
prigionieri  nelle  mani  di  luì  ;  tra  gli  altri  Nicolò  Dolfino,  che  n'era 
il  provveditore  e  capitano. 

Gli  ambasciatori  dei  principi  alleali  avevano  tenuto  in  Padova 
una  seria  conferenza,  dopo  la  quale  si  trasferirono  a  Venezia,  il  di 
ih  giugno,  ad  inlimarvi  formalmente  la  guerra.  Né  i  veneziani  se 
ne  rifiutavano,  tanio  più  che  di  nuovi  alleali  s'  erano  ingrandite  le 
loro  forze:  imperciocché  il  Visconti  aveva  lor  procacciato  l'amicizia 
altresì  di  Nicolò  d'  Este,  del  duca  di  Savoja  e  di  alcuni  altri  signo- 
rotti d'  Italia.  Del  duca  d'  Austria  non  avevano  per  allora  a  temere, 
perchè  la  tregua  era  slata  prorogata  a  qualche  altro  mese  (1). 

Cinquemila  soldati,  condotti  dal  Vaivoda,  spedì  in  frattanto  il 
re  di  Ungheria  per  dare  aiuto  al  Carrarese.  Questi  passavano  il 
Piave  a' 24  di  giugno  ;  ed  a' 27,  uniti  colle  truppe  del  signor  di 
Padova,  si  accamparono  di  rimpetto  a  Castelfranco.  In  lutto  com- 
ponevano un  esercito  di  sedicimila  uomini.  Ma  scorgendo  quel 
luogo  assai  bene  fortificato,  sicché  troppo  di  tempo  avrebbero  do- 
vuto perdere  per  espugnarlo,  risolsero  di  piegare  verso  Carpeneo 

(i)   Ved,  il  Verci.  docum.  iiun».  iGyy  e  «770. 
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e  di  leiitare  V  assalto  di  Mestre.  Da  per  tulio  ov' eglino  passavano 
spargevano  la  desolazione  e  lo  sterminio,  saccheggiando,  incen- 
diando, uccidendo  senza  freno  e  senza  pietà.  Ad  impedire  il  loro 
progresso,  Nicolò  da  Gaglianico,  lucchese,  usci  di  tutta  IVeila  da 
Treviso  con  Ireoento  soli  balestrieri,  e,  rompendo  disperatamente 
le  file  dei  ncinici  ed  aUraversandonc  gli  ucccimj);uiienli,  entrò  in 
Mestre,  ove  il  podestà  Francesco  Dolfia  molestava  in  ogni  guisa 
l'esercito  unghero-carrarese  (1);  e  si  che  la  tempesta  di  sassi 
scau;liata  da' suoi  costrinse  Giovanni  deizli  Obizzi  a  raccolta.  Del 
che  sdegnato  il  Carrarese  gli  tolse  il  capitanalo  e  gli  surrogò  Fe- 
derigo da  Monleloro,  Ai  quali  danni  si  aggiunse  1'  insalubrità  del- 
l' aria,  che  flagellò  di  morbi  l'  esercito  e  !o  costrinse  ad  abbando- 
nare r  assedio  e  ritirarsi  in  Padova. 

Intorno  a  quel  medesimo  tempo,  Nicolò  da  Gaglianico  s'  im- 
barcò con  quattrocento  fanti  ed  andò  alla  torre  del  Corame  ad  as- 
salire le  genti  del  signore  di  Padova  :  ma  nella  zuffa  restò  prigio- 
niero. Ed  altri  falli  d'  arme  avvenivano  qua  e  colà  con  vario  suc- 
cesso dall'  una  parte  e  dall'  altra.  Imperciocché  Baldo  da  Galuci  da 
Bologna,  capitano  della  repubblica,  uscito  da  Conegliano  con  cento 
lancie,  il  di  10  luglio,  si  scagliò  sopra  san  Polo,  ove  tenevasi  ricco 
mercato,  e  fattovi  copioso  bollino,  ritornò  al  suo  posto.  Ma  poco 
dopo,  Gherardo  da  Camin,  il  (juale  s'  era  ribellato  ai  veneziani  e 
guerreggiava  a  servizio  degli  ungheresi,  gli  tese  un'imboscata  nei 
dintorni  di  Conegliano,  nel  mentre  che  vi  usciva  a  fare  novelle 
scorrerie,  e  gli  tolse  la  vita. 

I!  Visconti  intanto,  allealo  dei  veneziani,  dannetj»lava  le  terre 
degli  Scaligeri  nel  veronese.  Ad  impedirne  i  progressi  ed  a  tentar- 
ne la  difesa  accorse  il  Vaivoda  con  quattromila  ungheresi;  ma,  dopo 
varii  scontri  non  favorevoli  al  signore  di  Milano,  entrarono  questi 
nel  territorio  bresciano  e  ne  strinsero  di  assedio  la  città    capitale. 


(i)Cron.  del  Caroldo,    lus.    inedito  della    Marciana,  cod.   CXXVIll    della  clas.  VII 
itaì.,  pag.   460  a   tergo 
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Allora  il  Visconti  si  vide  costreUo    a  cliiedfre    una  Iregua  di   qua- 
rantacinque giorni  :  e  la  oUenne  adtii  30  sellenibre. 

Continuava  la  guerra  nel  Irivigiano  ed  era  sostenuta  da  genti 
del  patriarca  di  Aquileja,  del  conte  di  Ceneda  e  di  altri  signorotti 
di  quei  dintorni.  La  repubblica  aveva  raccolto  un  considerevole 
corpo  di  truppe  a  piedi  e  a  cavallo  :  di  queste  aveva  dato  il  co- 
mando a  Carlo  Zeno,  imponendogli  di  tenersi  sulla  difesa  e  di  con- 
tentarsi d'  impedire  che  il  nemico  avesse  vantaggi.  Egli  marciò 
adunque  colla  sua  aniiata  nel  trivigiano,  ove  trovò  i  nemici  molto 
a  lui  superiori  nel  numero.  Pose  perciò  ogni  sua  cura  nello  sce- 
gliere le  posizioni  più  favorevoli,  per  non  trovarsi  costretto  ad  ac- 
cettare battaglia.  Di  notte  e  di  giorno  sovente  gli  assaliva  ;  molti 
ne  faceva  prigionieri,  assaissimi  ne  ammazzava.  Fatto  poi  maggior 
impeto,  più  volle  li  nietteva  in  rotta.  E  siccom'  egli  era  grande- 
mente esperto  in  questo  modo  vantaggioso  di  fare  la  guerra,  ed  i 
nemici  lo  erano  poco,  in  venti  soli  giorni  li  costrinse  ad  abbando- 
nare quei  luoghi  ed  a  darsi  a  fuga  precipitosa.  Carlo  Zeno,  allora 
si  accinse  a  combattere  alcuni  de'  castelli,  che  si  erano  sottratti 
dall'  obbedienza  dei  veneziani,  prima  ancora  che  vi  entrassero  gli 
ungheresi  ;  e  li  ridusse  alla  primitiva  soggezione.  In  tutti  que- 
sti differenti  combatlinìcnti  egli  non  ebbe  altri  danni  fuorché  di 
essere  ferito  in  una  mano. 

Quanto  più  prosperavano  le  sue  imprese,  tanto  più  conosceva 
il  senato  il  merito  ed  il  valore  di  lui  ;  perciò  ne  accresceva  di 
molli  soldati  1'  esercito.  INè  durò  egli  lunga  fatica  a  tranquillare  le 
cose  della  terra  ferma  ;  e  sì,  che  da  questo  lato  la  repubblica  non 
ebbe  più  motivo  di  temere.  Bensi  ne  aveva  moltissimo  dalla  parte 
del  mare,  perchè  ivi  ricominciavano  i  tumulti  e  di  giorno  in  giorno 
crescevano.  I  genovesi  allestivano  una  grossa  flotta  ;  perciò  il  go- 
verno fu  costretto  ad  accingersi  con  somma  sollecitudine  a  preparar 
loro  valida  resistenza. 
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CAPO     XIII. 

Fatti  marittimi  dei  veneziani  e  dei  genovesi 
neW  Adriatico  e  nel  Mediterraneo. 

Era  allora  capitano  generale  deli'  armata  marittima  veneziana 
Vettore  Pisani  :  ma  perchè  le  cose  fossero  amniinislrale   con    mi- 
gliore consiglio,   fu  deliberato  di  dargli  ai  fianchi  il    prode   Carlo 
Zeno,  il  quale  tanto  onore  s'  era  fatto  nei  combattimenti    terrestri 
e  tanto  aveva  giovato  agl'interessi   della  repubblica.    E    poiché   i 
genovesi  esercitavano  ricco  e  lucroso  commercio  allora  nella  Sici- 
lia, il  senato  pensò  d' inviare  il  novello  generale  ad  infestare  quei 
mari  e  a  molestare  i  mercatanti  rivali.  Con    otto    galere    adunque 
egli  partì  da  Venezia,  diretto   alla  volta  dello   stretto  di  Messina, 
con  ordine  di  recare  ai  nemici   il  maggior   danno,    che   da  lui  si 
potesse.  I  genovesi,  i  quali,  siccome  s'  è  veduto,  erano  allora   pa- 
droni di  Zara,  tenevano  grosso  presidio  in  quei  mari  ;    sicché  riu- 
sciva di  grande  rischio  il  navigare  con  otto  sole  galere  lungh'  esso 
il  golfo  Adriatico.  Ma  lo  Zeno,  tenendo  il  largo  ed  evitando  quanto 
più  poteva  la  terra  ferma,  s'  accostò  alle  spiagge  della  Puglia,  per 
avere  qualche  indicazione  circa  i    movimenti  della    flotta  neniica. 
Fermossi   a   Trani,  i  cui   cittadini  erano    favorevoli    ai  genovesi, 
odiavano  i  veneziani.  INé  lo  ignorava  lo  Zeno  :  ma  colla  sua  sagace 
attività  s'  era  preparato  in  guisa  da   sorprendere  la   credulità  dei 
Iranesi  ed  averne  profitto  per  le  sue  mire.    Erasi    provveduto   di 
segnali  e  di  bandiere  genovesi,  ed   aveva  sufficiente    destrezza    a 
pronunziare  il  dialetto  di  quella  nazione.  Egli  solo  pertanto  si  pre- 
fisse   neir  animo   di    por  piede   a    terra,    vietandolo    severamente 
a'suoi,  i  quali  col  solo  aprir  bocca  avrebbero  potuto  rivelare  l'in- 
ganno :  fece    ammainare  le   bandiere  veneziane  ed    inalberare   le 
genovesi,  e  diede  ordine  che  fossero    appoggiate    a  terra    le  scale 
per  isbarcare. 
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Nel  mentre  eh'  egli  slava  per  discendere,  gli  venne  incontro 
un  uomo,  con  ìji  inano  un  ramo  di  ulivo,  mandatogli  dai  magistrali 
della  città,  ii  quale  interrogoUo  chi  fosse,  donde  venisse,  per  dove 
fosse  diretto.  Carlo,  allora  affetlando  V  idioma  e  le  maniere  geno' 
vesi,  risposegli,  essere  quella  una  squadra  genovese;  e  la  nazione 
di  quelli  con  somme  lodi  incominciò  ad  esaltare  e  di  vituperi  e  di 
bestemmie  caricò  i  veneziani.  Con  queste  maniere  s'  introdusse  a 
chiedergli,  se  vi  fosse  qualche  novella  degli  avvenimenti  del  mondo, 
e  come  passassero  le  cose  del  commercio  e  della  marina.  Quel 
buon  uomo,  tanto  meglio  ingannalo  quanto  più  destramente  lo 
Zeno  aveva  sapulo  fingere  la  sua  parte,  risposegli  con  faccia  lieta 
ed  allegra,  eh'  essi  erano  i  ben  venuti  e  che  il  giorno  innanzi 
erano  quinci  passale  sei  galere  genovesi,  dirette  verso  Brindisi, 
donde  poscia  sarebbersi  trasferite  a  raggiungere  il  rimanente  della 
flotta  nelle  acque  della  Dalmazia.  La  (juale  notizia  fece  tosto  na- 
scere nell'animo  dello  Zeno  la  speranza  di  potere  facilmente  rag- 
giungere e  predare  quei  legni^  purché  senza  frapporre  indugio  si 
fosse  messo  alla  vela.  Cercò  pertanto  con  belle  scuse  di  accommia- 
tarsi da  quel  buon  uomo:  ma  quanto  più  egli  cercava  di  liberar- 
sene, tanto  più  quello  faceva  forza  per  salire  a  bordo.  Sicché, 
temendo  Carlo,  che  fosse  scoperto  1'  iiìgamio  suo,  e  desideroso 
d'altronde  di  trarre  i)rofillo  dalle  notizie  otlenule,  comandò  a'suoi 
marinari  di  salpare  V  ancora  ed  affrettarsi  alla  partenza.  Allora  il 
tranese,  vedendo  inutile  ogni  uffizio  per  trallenerlo,  gli  offerse  il 
ramoscello  ili  ulivo,  che  aveva  in  mano,  dicendogli  :  «  Io  vengo 
0  ora  dalla  chiesa,  dove,  essendo  il  giorno  delle  palme,  ho  rice- 
»    vulo  questo  ulivo  :  io  te  lo  dono  in  seguo  della  vittoria.  » 

Lieto  e  festivo  per  l'augurio,  lo  Zeno  diedesi  tosto  a  seguitare 
la  galere  nemiche;  e  si  velocemente,  che  all'  indomani  fu  a  Brin- 
disi. Ma  di  là  pure  erano  (juelle  parlile  ed  eransi  diretle  verso  la 
Dalmazia  ad  unirsi  al  resto  della  fioUa.  Perciò,  abbandonato  ogni 
altro  pensiero,  rivolse  1'  animo  a  compiere  unicamente  1'  impresa 
raccomandatagli  nelle  acque  della  Sicilia.  E  vi  fu  dopo  tre  giorni. 
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A  Messina  s'informò  deslramiinte  dello  sialo  della  marina  mercan- 
tile dei  genovesi  in  quell'isola,  e  della  estensione  del  commercio 
ch'eglino  vi  facevano.  Incominciò  pertanto  a  circuirne  le  spiaggie  ; 
e  con  tanta  celerilà,  che  in  meno  di  quaranta  giorni  la  girò  tutta 
quanta  due  volte.  Nel  qual  giro  predò  ventisette  navigli,  quasi  lutti 
de'  genovesi,  tranne  due  o  tre,  che  sebbene  non  fossero  di  quelli, 
erano  carichi  di  frumento  e  di  altre  cose  necessarie  per  Genova. 
1  legni  genovesi  incendiò,  e  le  persone  trasse  prigioniere  sui  navi- 
gli veneziani;  agli  altri,  che  non  erano  genovesi,  pensò  non  doversi 
fare  alcun  danno,  per  non  moltiplicare  i  nemici  della  repubblica. 
Bensì  dall'isola  tolse  ogni  cosa  di  appartenenza  dei  genovesi,  sic- 
ché nulla  più  vi  rimase  di  loro  proprietà  :  e,  compiuta  quesla  im- 
presa, si  diresse  colla  sua  piccola  flotta  verso  Napoli. 

Intanto  ch'egli  operava  queste  cose  nelle  acque  della  Sicilia, 
altre  ne  accadevano  nell'  Adriatico,  or  prospere  ed  ora  avverse 
alla  repubblica  di  Venezia.  La  squadra  genovese,  eh'  era  partila 
da  Brindisi,  e  che  non  fu  raggiunta  dallo  Zeno,  rinforzala  da  altri 
legni  spediti  in  fretta  da  Genova,  s'abbattè  invece  nelle  galere  di 
Vettore  Pisani,  il  quale  ne  costrinse  il  comandante  Luciano  Doria 
a  darsi  velocemente  alla  fuga,  piuttosloché  tentare  uno  scontro  che 
gli  sarebbe  stato  funesto.  Tultavolla  gli  riuscì  di  unirsi  alle  altre 
navi  genovesi  nelle  acque  di  Traìi,  e  poscia,  in  quelle  di  Pola,  ove 
rinvigorito  affrontare  con  impelo  gagliardo  e  improvviso  il  vene- 
ziano generale,  che  vincitore  avevalo  inseguito.  Dal  che  mi  è  d'uo- 
po esporre  minutamente  i  particolari. 

Bernabò  Visconti,  siijrnore  di  Milano  ed  alleato  della  nostra 
repubbhca,  aveva  chiesto  al  senato  un  mezzo  di  trasporto  per  sua 
figliuola  Valentina,  promessa  sposa  al  re  di  Cipro.  ISon  poterono 
i  veneziani  rifiutarsene,  massime  perchè  il  Visconti  aveva  loro 
promesso  assistenza  di  seicento  lancio  e  di  un  grosso  corpo  d'  in- 
fanteria contro  i  genovesi.  A  tal  uopo,  senza  indebolire  l'  armala 
del  Pisani,  destinarono  sci  galere,  alle  quali  ne  aggiunse  altre  sei 
il  re  Pierin  Lusignano,  per  meglio  assicurare  il  passaggio    della 
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principessa  sposa.  Valentina  s'  imbarcò  a  Venezia,  accolta  e  trat- 
tata con  tulli  gli  onori  dovuti  alla  sua  condizione.  La  flolta,  che  la 
scortava,  incontrò  nelle  acque  di  Rodi  una  nave  genovese,  carica 
di  ricche  mercanzie:  la  predò  e  la  spedì  in  Candia.  Quindi,  prose- 
guendo il  suo  viaggio,  entrò  nel  porto  di  Corines,  ove  il  re  di 
Cipro  s'  era  portalo  con  tutta  la  corte  ad  accogliere  la  novella 
sposa.  Vi  fu  celebrato  nelK  indomani  il  matrimonio,  a  cui  tennero 
dietro  varii  giorni  di  allegrezze  e  di  feste.  Trascorsi  i  quali,  Pie- 
rino propose  ai  veneziani,  che  lo  ajutassero  a  ricuperare  Famago- 
sla  dalle  mani  dei  genovesi,  assalendone  la  città  dalla  parte  del 
mare,  nel  mentre  eh'  egli  avrebbela  fatta  assalire  dalle  sue  truppe 
dalla  parte  di  terra.  I  veneziani,  sì  per  far  cosa  grata  a  quel  re, 
come  anche  perchè  tralìavasi  di  molestare  i  nemici  della  repub- 
blica, ne  accettarono  di  buon  grado  la  proposizione  e  vi  si  accin- 
sero senza  indugio. 

Era  concerlnlo  il  di  dell'  assalto  dall'una  parte  e  dall'  altra  ; 
e  i  veneziani  nel  dì  fissalo  entrarono  nella  rada  di  Famagosla. 
Avvezzi  com'  erano  ad  agire  in  simili  occasioni  con  prontezza  e 
con  coraggio,  sbarcarono  soli'  istante,  appoggiarono  le  scale  e 
scalarono  le  mura  della  ciltà.  Ma  le  truppe  del  re  non  erano  per 
anco  giunte  a  sostenere  la  loro  parte  ;  sicché  i  soli  veneziani  espo- 
sti all'  impeto  di  tulla  la  guarnigione  genovese,  vi  furono  respinti 
non  senza  grave  danno  e  pericolo.  Conobbero  perciò  la  necessità 
di  abbandonare  quell'impresa,  la  quale,  non  riuscita  felicemente 
in  sulle  prime,  erigeva  in  appresso  tutte  le  fatiche  ed  il  tempo  di 
un  assedio  resrolare.  Ne  fecero  intendere  al  Lusiijnano  la  difficoltà, 
e  se  ne  seppero  disimpegnare  con  tali  scuse,  elisegli  non  potè  non 
accettare  per  buone.  Le  sei  galere  allora  si  posero  alla  vela,  per 
andare,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  ad  accrescere  le  forze  della 
flotta  del  Pisani. 

Ed  egli  aspettavale  appunto  presso  alle  coste  della  Dalmazia. 
Rivolse  allora  i  suoi  peiisiori  ad  impadronirsi  di  un  qualche  buon 
porlo,  donde  poter  dare  più  facilmente  la  caccia  ai  legni  genovesi, 
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ed  inquietare  nei  suoi  possedimcnli  il  re  di  Ungheria,  ed  inoltre 
preparare  noi  medesimo  tempo,  per  qualsifosse  evento,  un  sicuro  e 
facile  ritiro  per  sé.  Furono  quindi  le  prime  sue  mosse  sopra  Cai- 
taro,  cillà  soggetta  a  quel  re.  Intimò  alla  guarnigione,  che  la  cu- 
stodiva, la  resa  :  ned  essendo  s'alo  prontamente  ubbidito,  sene 
impadronì  di  assalto.  E  poiché  la  guarnigione  s'  era  chiusa  nella 
cittadella,  questa  pure  triplicatamente  assalì,  senza  lasciarle  tempo 
a  formare  un  piano  di  difesa;  sicché  anche  di  questa  diventò  pa- 
drone. Ciò  fatto,  pose  a  sacco  la  città:  vi  Lisciò  lru[)pe  ed  un 
comandante,  e  ne  spedì  subito  l'annunzio  a  Venezia,  domandando 
nel  tempo  stesso  al  senato  nuove  forze  di  truppe  ed  assistenza  di 
viveri.  E  quelli  e  questi  gli  furono  senza  indugio  mandati. 

Intanto  venne  avvisato,  che  un  distaccamento  navale  di  dicias- 
sette galere  i  genovesi  avevano  posto  alla  ve'a,  acciocché  si  recas- 
sero a  Zara.  Si  diress'  egli  perciò  all'  imboccatura  del  golfo,  per 
impedirne  loro  l'ingresso.  Né  avendole  incontrate,  s'inoltrò  sino 
a  Napoli,  ove  seppe,  che  erano  di  già  passate.  Retrocesse  quindi 
per  raggiungerle:  e  le  raggiunse  di  fatto,  il  dì  ÌO  ottobre  1378, 
nelle  acque  di  Otranto.  Presentò  loro  coraggiosamente  battaglia  : 
ma  quelle  se  ne  scansarono,  sollecite  di  mettersi  al  sicuro  nei  porti 
della  Dalmazia  ;  e  sì  affrettarono  a  forza  di  vele  e  di  remi  la  fu2:a, 
che  il  Pisani  non  fu  più  io  grado,  non  che  di  avvicinarle,  neppure 
di  tener  loro  dietro.  Perciò  fu  costretto  ad  ahi)andonare  il  pensie- 
ro, e  contentossi  di  scortare  sino  a  Venezia  un  ricco  convoglio  di 
biade,  acciocché  non  cadesse  per  avventura  lor  preda. 

Reduce  da  quest'uffizio,  presentossi  dinanzi  a  Zara;  ne  mi- 
nacciò a  colpi  di  cannone  la  città,  ma  inutilmente.  Passò  quindi  a 
Sebenico,  ove  aveva  spedito  Lodovico  Loredan  con  tre  galere  per 
intimare  alla  città,  che  si  rendesse  a  buone  condizioni.  Ma  quei 
cittadini  se  ne  rifiutarono  con  fermezza  e  con  coragiiio:  sicché  il 
Pisani,  fatta  inoltrare  tutta  la  floila  e  sb.trcali  a  terra  i  soldati, 
la  prese  di  assalto  e  vi  fece  orrendo  macella.  Quindi,  lasciale  colà 
alquante  truppe,  si  diresse  frettoloso  verso  Traìi,  ove  aveva  inteso 
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Irovarsi  la  llolJa  genovese,  primario  scopo  della  sua  missione.  E  vi 
si  diresse  con  lanla  frella,  die  in  quel  di  medesimo  comparve 
dinanzi  ad  essa.  ÌNon  tuUa  per  allro  la  si  trovava  in  quel  porlo  : 
una  porzione  se  i»'  era  alioiilanala,  ed  aveva  preso  la  rolla  della 
Puglia,  per  essere  <li  scoria  ad  un  convoglio  di  biade.  1/  assalire 
subilan^enle  i  legni  colà  ancorati,  non  era  impresa  si  facile,  perchè 
i  genovesi  avevano  sapulo  con  tulle  le  precauzioni  ingombrare  e 
di  palafille  e  di  grossi  macigni  la  doppia  imboccalura  di  quel  diffi- 
cile porto.  Preferì  adunque  di  lenlare  da  prima  un  colpo  sui  legni, 
che  si  as[)etlavatìo  dalla  Puglia.  Andò  loro  incontro,  ma  li  cercò 
inulilmenle  :  essi  con  allro  bordo  erano  giunti  a  Traù.  Rivolse 
allora  i  suoi  pensieri  sulla  llolla  ricoverata  ne!  porlo.  La  bloccò 
slrellamenlc  in  ambe  le  uscite  di  quel  canale  ;  poscia  fece  sbarcare 
neir  isola  le  sue  truppe  ed  assalì  con  mollo  vigore  la  piazza.  Ma 
la  guarnigione  numerosa,  che  difendevala,  rese  inutili  tulli  gli 
sforzi,  luUochc  ostinatissimi,  dei  veneziani,  e  fece  conoscere  al  Pi- 
sani la  difficollà  gravissima  dell'  impresa.  E  più  che  la  guarnigio- 
ne, gli  e  la  fece  intendere  il  mare,  che  per  l' inoltrarsi  della  sta- 
gione era  divenuto  assai  lempestoso.  Si  vide  quindi  forzalo  a  le- 
varne r  assedio,  e  ritentò,  benché  indarno,  un  altro  assalto  su 
Zara,  la  (juale  uè  cede,  né  si  spaventò  per  alcuni  giorni  di  hoiu- 
bardamenlo,  con  che  il  Pisani  ne  tentò  la  costanza.  Di  là  spe<H  ad 
Arbe  Lodovico  Loredano,  con  dieci  galere  per  assoggettarne  T  isola 
ed  impadronirsi  della  città  :  la  quale  spedizione  trovò  miglior  esi- 
lo, ()erchè  quegl'  isolani,  privi  d'  ogni  difesa,  gli  si  resero  alla 
prima  intimazione.  Ivi  mandò  comandante,  con  alcune  irupjte,  per 
conservarsene  il  possesso,  Francesco  Contarini, 

Ma  Venezia,  che  voleva  la  dislruziune  della  flolla  genovese, 
non  applaudi  punto  a  questi  vantaggi  del  Pisani  :  gì'  inliuìò,  che, 
lasciata  ogni  altra  inq^resa,  a  cpiclla  unicamente  alìendesse  di  sog- 
giogare Traù,  malgrado  V  inclemenza  delia  slagione  e  la  perver- 
sità di  quei  mari.  Lbbidi  il  Pisani,  perchè  il  fare  allrimenlc  lo 
avreb  be  reso   responsabile  di   (jualunque  Irislo  avvenimento    gli 
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avesse  poinio  accadere.  Ritornalo  a  Traù,  dove  i  nemici  s'  erano 
meglio  forlilìcali,  mollipllcò  gli  allaccili,  perde  molla  gente,  con- 
sumò i  viveri,  e  in  fine  fu  costrelto  a  ritirarsi  a  Pela,  per  passarvi 
V  inverno. 

Ftineslo  inverno  fu  quello.  I  legni  avevano  bisogno  di  essere 
racconciali  ;  gli  efjnlpaggi  furono  travagliali  da  maialile,  sicché 
rendevasi  necessario,  che  si  desse  al  malati  l'opportuno  soccorso, 
che  avessero  i  sani  un  sollievo  dalle  fatiche,  che  si  provvedesse  ai 
bisogni  degli  sdruscili  navigli.  Ne  scrisse  il  Pisani  più  volte  al 
senato  la  deplorabile  condizione  ;  esponevagll  essere  stata  1'  ultima 
campagna  sommamente  penosa  ;  avere  le  sue  truppe  assai  sofferto 
per  le  fatiche  e  pel  freddo  ;  sé  non  voler  essere  mallevadore  della 
sorte  futura  di  quella  flotta,  ove  si  avesse  voluto  continuare  la 
stazione  a  Pola.  Ma  il  governo  di  Venezia  rigellò  costantemente 
ogn'  istanza  del  generale  :  troppo  erano  vicini  i  nemici,  di  cui 
temevansl  gli  ulteriori  progressi  nel  golfo  nostro,  né  si  voleva 
perciò,  che  si  togliesse  di  colà  un  punto  di  difesa  tanto  importante 
per  la  salute  di  Venezia. 

In  suir  aprir  della  primavera  fu  spedito  al  Pisani  un  rinforzo 
di  undici  galere,  con  ordine  di  scortare  alcuni  bastimenti,  che  an- 
davano nella  Puglia  ad  approvvigionarsi  di  grano.  Egli  eseguì 
diligcnlemenle  la  sua  commissione  ;  ma  una  violenta  burrasca  lo 
sorprese  nel  viaggio  :  sicché  due  dei  legni  di  trasporto  rimasero 
staccali  dal  convoglio  e  furono  spinti  verso  le  coste  di  Ancona. 
Colà  li  sorprese  una  forte  squadra  di  legni  genovesi,  da  cui  non 
trovarono  scampo  che  nel  porlo  di  quella  citlà  ;  tanto  più  che  gli 
anconitani  ne  offersero  loro  l'asilo.  Rincorati  da  questa  esibizione,  i 
condolllerl  veneziani  entrarono  in  porto  ;  ed  ivi  pure,  fosse  per 
frode  di  quelli  di  Ancona,  o  fosse  per  violenza  dei  genovesi,  anda- 
rono a  perdersi.  La  squadra  nemica  vi  entrò  poco  do[)o  ;  altaccò 
le  due  navi  ;  ne  bruciò  1'  una,  condusse  1'  altra  prigioniera  a  Zara. 
Ebbe  un  bel  lamentarsene  il  senalo  di  Venezia  col  magistrati  an- 
conitani ;  il  pretesto  della  neutralità  fu  la  risposta,  che  gli   diedero 
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JQ  cambio  delle  sue  lagnanze  :  od  esso  troppo  era  oppresso  e  mi- 
nacciato da  cenlo  parli  per  poter  prendere  soddisfazione  di  quella 
sleale  perfidia. 

Intanto  il  Pisani  era  giunto  felicemente  nella  Puglia  :  ivi  le 
navi  da  lui  scortale  avevano  caricalo  liberamente  il  grano,  per  cui 
vi  erano  andate  ;  ed  erasi  rimesso  alla  vela  per  ricondurle  di  bel 
nuovo  verso  le  acque  di  Venezia.  E  mentre  viaggiava  tranquilla- 
mente, s'  abbattè  in  una  squadra  di  quindici  galere  genovesi,  che 
al  prijuo  scorgerlo  si  posero  in  ordine  di  battaglia.  Vi  si  dispose 
suir  istante  anche  il  Pisani.  Si  cambiarono  dall'una  parte  e  dal- 
l' altra  molti  colpi  di  cannone  ;  i  genovesi  vi  perdettero  il  coman- 
dante ;  il  Pisani  vi  riportò  una  ferita  leggera.  INè  di  più  azzarda- 
rono i  genove^i  di  cimentarsi  :  virarono  di  bordo,  e  presero  la  di- 
rezione di  Zara.  Vettore  Pisani  proseguì  il  suo  viaggio,  finché 
furono  condotti  a  salvamento  i  legni  carichi  :  quindi  rientrò  nel 
porlo  di  Pola. 

I  genovesi  non  s'  erano  ritirati  che  per  accrescere  le  loro 
forze.  Infatti,  una  flotta  di  ventiquattro  galere,  condotta  da  Luciano 
Doria,  comparve,  in  sul  principio  di  maggio,  dinanzi  alle  coste 
dell'  Istria,  e  si  presentò  al  porlo  di  Pola.  E  n'  era  ingannatrice  ed 
insidiosa  la  mossa  :  perchè  il  Doria  finse  di  avervi  schieralo 
tutte  le  sue  forze  navali,  mentre  non  ne  aveva  mostralo  in  faccia 
dell'  inimico  se  non  che  due  terzi.  Egli  aveva  posto  in  agguato,  in 
una  baja  poco  discosta  dal  porlo,  altre  dieci  galere,  pronte  a 
dare  addosso  ai  nemici,  losloché  gli  avesse  traili  insidiosamente  a 
quella  volta. 

L'  apparalo  di  guerra,  con  che  mostrossi  il  Doria  dinanzi  al 
])orlo  non  piac(iue  punto  al  Pisani,  lutlochè  valoroso  :  conosceva 
da  un  Iato  la  condizione  infelice  della  sua  flotta,  e  temeva  forse 
dair  altro  qualche  insidia  preparatagli  dagli  astuti  avversarli  suoi. 
In  così  duro  frangente  la  prudenza  gli  suggerì  di  radunare  il  con- 
siglio di  guerra.  Tulli  gli  uffiziali  erano  di  parere,  che  si  desse  bat- 
taglia :  egli  solo  non  senlivasi  disposto  ad  acconsentirvi  ;  pare  che 
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un  funesto  presenlimento  lo  dislogliesse  dall' arrischiarla.  Pose  loro 
soli'  occhio  lo  sialo  svanlaggioso  degli  equipaggi,  la  deficienza  di 
munizioni  e  di  viveri,  la  ragionevolezza  di  aspellare  il  compimento 
degl'  incominciali  ristauri  :  disse,  che  affrontando  così  V  inimico  era 
un  esporsi  ad  evidente  pericolo  ;  mentre  il  misurarsi  con  esso, 
quando  tulli  gli  attrezzi  e  le  soldatesche  fossero  ridotti  in  buon  or- 
dine, avrebbe  dato  molta  probabilità  a  superarlo.  Suonò  strano  al- 
l'orecchio  dei  radunati  ufficiali  questo  linguaggio  del  Pisani,  da 
cui  erano  soliti  ad  ascoltare  invece  parole  di  coraggio  e  d' intrepi- 
dezza :  lo  attribuirono  a  timore,  e  con  aria  d'  insulto  tacciarono  di 
viltà  il  prudenlissimo  capitano.  Del  che  offesosi  vivamente,  ordinò 
con  risolutezza,  che  si  alzasse  il  segnale  del  cumballimento,  diri- 
gendo loro  queste  brevi,  ma  esprimenti  parole  :  Vedremo  chi  dì  noi 
mancherà  di  coraggio. 

Furono  tosto  salpate  le  ancore,  e  diciannove  ejalere  mal  equi- 
paggiale uscirono  dal  porto.  Colla  sua  capitana,  il  Pisani  si  avventò 
impeluosamenle  contro  la  capitana  dei  genovesi  ;!'  attaccò  all'  arrem- 
baggio ;  ne  uccise  il  comandante  Luciano  Doria  ;  la  fece  in  fine  sua 
preda.  IVIa  la  perdila  del  generale,  anziché  scoraggiare,  come  nelle 
battaglie  suol  avvenire,  i  genovesi,  gli  accese  anzi  di  più  accanilo 
furore  :  combattevano  eglino  vieppiù  rabbiosamente,  quanto  più 
vedevano  crescere  nei  loro  nemici  la  vivacità  del  pugnare.  La 
vittoria  intanto  rimaneva  indecisa.  Quand'  ecco  a  poco  a  poco  i 
genovesi  incominciarono  a  declinare  ed  a  prendere  la  fuga,  per 
condurre  i  veneziani  nell'  insidia  preparala.  Questi,  al  vedere  fug- 
gitivi i  nemici,  presero  più  coraggio,  e  si  diedero  ad  inseguirli  col- 
l'energia  di  chi  si  scorge  ormai  vincitore.  Ma  tutto  a  un  tratto  com- 
parvero loro  di  fianco  le  dieci  galere  genovesi,  eh*  eransi  rimpial- 
lalc  nella  baja  vicina,  e  vennero  ad  assalirli  con  impelo  spavente- 
vole. Rinnovossi  quinci  la  zuffa  con  un  ardore  incredibile  ;  il  Pi- 
sani, dimentico  di  sé  stesso,  scagliavasi  dove  il  pericolo  appariva 
maggiore,  onde  animare  i  suoi  e  colla  voce  e  coli'  csenqiio  a  soste- 
nere da  prodi  quell'  orrendo  cimenlo. 
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Gli  equipaggi  veneziani  erano  estenuali,  gli  attrezzi  da  guerra 
e  le  niunizioiii  scfuiavmu),  i  legni  avevano  ricevuto  danni  gravissi- 
mi: la  lotta  diveniva  sempre  più  disuguale.  Duemila  combattenti 
erano  ormai  resi  inetti  alla  pugna.  Malgrado  T attività  e  l'esempio 
del  Pisani,  la  sua  linea  piegò;  i  genovesi  eon  alle  grida  la  incalza- 
rono e  con  tanla  forza,  che  vi  perde  quindici  galere  con  tulli  i 
loro  equi[)aggi.  Vellore  Pisani,  vedendo  non  esservi  più  speranza 
di  resistere  ai  vittorioso  nemico,  si  pose  in  salvo  colla  sua  galera  a 
Parenzo,  e  con  esso  vi  si  rifugiarono  anche  le  due  galere  coman- 
date da  Michele  Steno  e  da  Giovanni  Trevisan. 

La  perdila  dei  veneziani  fu  calcolala  di  duemila  morti  e  di 
altri  duemila,  e  forse  più  prigionieri,  tra  i  quali  tredici  capitani. 
Questi  furono  mandali  a  Genova,  le  galere  predate  e  le  ciurme  fu- 
rono condoUe  a  Zara,  costrette  a  servire  uoUa  cnarina  genovese.  A 
Parenzo  intanto  il  Pisani  tenne  consiglio  di  guerra  coi  pochi  uffi- 
ziali  restatigli,  per  deliberare  sul  modo  di  evitare  peggiori  mali. 
Fu  deciso  di  mandare  subilo  Enrico  Dandolo  con  una  galera  nel- 
r  Arcipelago  ad  avvisare  le  colonie,  che  se  ne  stessero  in  attenzio- 
ne e  che  facessero  passare  a  Carlo  Zeno  la  notizia  dell'  avvenuto, 
acciocché  provvedesse  alla  sua  sicurezza.  In  pari  tempo  si  spedì 
un  uffi/Ziale  a  Venezia  a  portarne  1'  infausta  novella  ed  a  chiedere 
"li  ordini  del  Senato. 

Quale  desolazione  spargesse  in  patria  coleslo  annunzio,  egli  è 
ben  facile  iamiaginarlo.  La  severità  del  governo  rovesciò  addosso 
al  prode  comandante  la  colpa  de!  funesto  disastro:  lo  chiamò  quindi 
a  Venezia  a  giustificarsene.  Giuntovi,  anziché  trovarvi  dilesa  nello 
splendore  della  sua  fama,  nell'integrità  del  suo  carattere,  nella  ricor- 
danza delle  sue  precedenti  vittorie,  non  vi  trovò  che  accusatori  indi- 
screti e  TDaligni.  Vi  trovò  giudici  inesorabili,  i  quali  lo  processa- 
rono, sei'.za  ricordarsi,  ch'egli  aveva  più  volle  rappresentalo  alla 
Signoria  i  bisogni  della  san  flotta,  che  ne  aveva  implorato  gli  oppor- 
tuni provvedimenti,  ma  die  questi  gli  erano  stali  costantemente 
negali.  Gli  avvogadori  opinarono  per  la  pena  di  morte;  ma  la  loro 
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severità  fu  mitigala  col  condannarlo  a!   carcere  ed   a   cinque  anni 
d' inabilità  a  qualunque  pubblico  impiego. 

CAPO  XIV. 

La  regina  di  Napoli  ricusa  V  alleanza  coi  veneziani. 

Non  è  già  proprio  solamente  del  volgo  l'abbandonare  gl'infe- 
lici, allorché  sono  oppressi  dalla  sciagura.  Più  che  del  volgo^  egli 
è  questo  lo  stile  della  politica,  la  quale  non  vuole  unione  con  chi  è 
abbandonalo  dalla  fortuna.  Essa  anzi  ne  vuole  infranti  i  legami,  che 
la  potrebbero  costringere  a  parteciparne  alle  disavventure.  Da 
lungo  tempo  la  repubblica  nostra  desiderava  stringere  alleanza  con 
Giovanna  regina  di  Napoli  :  per  la  qual  cosa  occupavasi  caldamen- 
te Daniele  Cornaro,  console  per  Venezia  presso  la  corte  di  lei.  Ed 
eragli  anche  riuscito  finalmente  d' indurvela,  ed  aveva  ella  stabilito 
anche  il  dì,  in  cui  se  ne  dovesse  distendere  il  trattato.  Dalla  quale 
confederazione  speravasi  grande  utilità  in  mezzo  alle  angustie  della 
guerra,  che  da  ogni  lato  minacciava  Venezia. 

Carlo  Zeno,  che  aves'a  passato  1'  inverno  nelle  acque  dì  Na- 
poli, era  tuttora  ignaro  della  funesta  sconfitta  della  flotta  di  Vetto- 
re Pisani,  ed  aspettava  con  impazienza  la  solennità  di  quel  giorno. 
Si  avvicinò  perlanto  colle  sue  galere  all'isola  di  Procida,  la  quale 
e  lontana  da  Napoli  dodici  miglia  soltanto:  di  là  venne  egli  a  Na- 
poli. Ma  in  sul  più  bello  di  doversi  conchiudere  il  trattalo,  gli  fu- 
rono portate  lettere,  per  le  quali  la  regina  faceva  le  sue  scuse  e 
dichiarava  di  non  poter  aderire  alla  desiderata  alleanza.  Egli  allora 
astutamente  seppe  trarre  di  bocca  a  quelli,  ch'erangli  stali  snan- 
dati  dalla  regina,  il  motivo,  per  cui  se  ne  ritraeva  ella,  ad  onta  di 
averne  fatio  promessa  e  di  avere  altresì  fissalo  il  giorno  di  stipu- 
larne il  contratto. 

Venuto  in  cognizione  della  tremenda  sciagura,  t;he  aveva  de- 
solalo la  patria,  deliberò  di  non  fare  quivi  ulteriore  dimora  ;   ma 
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di  provvedere  con  solleciludinc  a  vendicarne  i  torli  e  niiligarne 
l'asprezza  della  ferila.  Rivolse  l'animo  all' adempimento  della  sua 
primaria  missione  di  molestare  i  genovesi  quanto  più  Io  avesse  po- 
tuto; e  diresse  quindi  i  suoi  legni  alla  volta  della  riviera  di  Genova. 

CAPO     XV. 

Scorrerie  di  Carlo  Zeno  sulla  rioiera  di  Genova. 

Egli  era  il  solo  capitano  generale  dei  veneziani,  il  quale  avesse 
intiera  la  sua  flotta.  E  sebbene  questa  non  fosse  tanto  gagliarda  da 
poter  riparare  ai  bisogni  dello  stalo  ,  era  tale  per  altro  da  potervi 
recare  un  qualche  conforto.  Aveva  otto  galere,  ed  altre  sei  gli  e  ne 
erano  stale  decretale  di  rinforzo  :  tre,  eh'  erano  partile  da  Venezia 
avanti  il  combaltimenlo  di  Pola,  e  tre  di  aragonesi,  cui  la  Signo- 
ria aveva  preso  al  suo  soldo.  Le  prime  non  gli  erano  per  anco  ar- 
rivale ;  e  gli  aragonesi,  i  quali  poco  innanzi  avevano  impegnato  la 
loro  fede,  allorché  intesero  la  sconfitta  del  Pisani,  mutarono  anche 
essi  di  parere,  e  ritenutisi  settemila  cinquecento  fiorini  d'  oro,  che 
avevano  ricevuto  in  nome  del  senato,  mancarono  di  parola  e  ricu- 
sarono di  restarsene.  Fece  ogni  sforzo  lo  Zeno  per  trattenerli;  im- 
piegò preghiere,  minaccie,  promesse  ;  ma  indarno:  eglino  ad  ogni 
costo  se  ne  vollero  andare. 

Tuttavolta  non  si  smarrì  dell'animo  il  prode  capitano,  neppure 
per  queste  disavventure,  le  quali  al  paragone  delle  altre  non  era- 
no poi  tanto  gravi.  Egli,  dice  lo  scrittore  della  sua  vita  (1),  «  sicco- 
»  me  Scipione,  che  mentre  Annibale  molestava  i  romani  sulle  porte 
»  di  Roma,  l'esercito  a  Cartagine  condusse,  »  deliberò  di  recarsi 
a  Genova  e  in  quella  riviera,  nel  mentre  che  i  genovesi  travagliava- 
no  i  lidi  veneziani;  pensando,  che  in  questo  modo  i  genovesi  aves- 
sero ad  essere  richiamati  a  difendere  la  patria,  e  così  la  riputazione 

(i)  Jac.  Zeno,  lil>    11- 
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della  repubblica  di  Venezia  sarebbesi  manlenul.»  Incolume.  Ani- 
moso perlaiilo  diresse  il  suo  corso  a  quella  volta  ;  ed  ebbe  al- 
l' indomani  la  sorle  di  abbattersi  nclU;  tre  galere,  che  la  repub- 
blica gli  aveva  mandato  a  rinforzare  la  sua  piccola  flotta. 

Più  lieto  allora  ed  audace  continuò  la  sua  navigazione  con 
una  rapidiià  straordinaria.  Tenne  la  via  di  Piombino  e  dell'isola 
dell' Elba,  donde  fu  tosto  a  Livorno.  Quivi  da  una  nave  di  Gaeta, 
la  quale  poco  innanzi  era  partila  da  Genova,  seppe,  che  i  genove- 
si, in  luogo  dell'ucciso  Luciano  Doria,  avevano  fatto  generale  della 
loro  flotta  Pietro  Doria,  il  quale  con  una  nuova  divisione  navale  di 
qualtcrdici  galere  aveva  già  salpato  dal  porlo  di  Genova  ed  erasi 
diretto  a  raggiungere  il  resto  della  flotta  in  Dalmazia.  La  notizia  di 
ciò  Io  persuase  a  sospendere  per  allora  il  proseguimento  del  suo 
viaggio,  onde  schivare  rincontro  dei  nemici  ed  esimersi  dalla  ne- 
cessità di  azzardare,  incontrandoli,  un  comballiinento  di  non  sicura 
riuscita.  Ritornò  anzi  nelle  acque  di  Messina  e  di  Napoli;  ed  ivi  in 
frattanto  si  occupò  a  provvedere  minutamente  di  tulio  T  occorrente 
r  armata  sua. 

A  Venezia  intanto,  in  mezzo  all'universale  sbigottimento  per 
la  sconfitta  del  Pisani,  si  pensava,  siccome  ad  unico  avanzo  di  spe- 
ranza, alla  flotta  dello  Zeno.  Deliberò  il  senato  di  ordinargli  ciò 
ch'egli  stesso  aveva  progettato;  di  recarsi  colle  sue  galere  a  mo- 
lestare Genova  da  vicino,  acciocché  le  forze  della  repubblica  vene- 
ziana non  si  avessero  a  credere  intieramente  disfatte.  Per  farcii 
sopere  la  quale  deliberazione,  avevagli  spedito  una  galera,  coman- 
data da  Enrico  Dandolo;  e  nel  medesimo  tempo  gli  prometteva 
altresì  un  pronto  rinforzo  di  altre  sei  galere;  questo  annunzio  ar- 
rivò a  Carlo  Zeno,  nell'  allo  che,  rislaurata  perfeUamenle  e  prov- 
veduta la  flotta,  stava  per  ripigliare  la  sua  navigazione  alla  volta 
di  Genova.  E  vi  si  disponeva  tanto  più  lieto  in  quanto  che  aveva 
avuto  sicura  notizia,  essere  passale  innanzi  le  galere  genovesi,  per 
cui  poco  prima  aveva  stimalo  prudente  cosa  il  retrocedere.  Ma 
quando  poi  conobbe,  le  intenzioni    del    senato    essere  in    pieno 
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accordo  col  suol  progetll,  vieppiù  ancora  se  ne  rallegrò,  e   di  qua 
prese  argomeolo  a  sperarne  felicissima  la  riuscila. 

Di  miglior  voglia  pertanto  fece  alzare  le  ancore  e  diede  il  se- 
gnale della  partenza.  INavigò  in  allo  mare,  senza  mai  fermarsi,  e 
giunse  dinanzi  a  Porto  Venere,  luogo  della  repubblica  genovese, 
discosto  settanta  miglia  all'  incirca  da  Genova.  Ha  quel  porto  due 
ingressi;  V  uno  dalla  parte  di  mezzodì,  1'  altro  da  quella  di  setten- 
trione ;  (ormati  da  un'  isola,  che  aì  sia  riinpelto,  alla  disianza  di 
un  mezzo  miglio.  Lo  Zeno  vi  mandò  subilo  tre  fuste  ad  esplorare 
se  C(.là  dentro  vi  fossero  nemici  ;  e  quando  seppe  trovarvisi  anco- 
rale sei  galere  di  loro,  entrovvi  da  selieiitrione  colle  sue.  Ma  i  ge- 
novesi non  avendo  coraggio  di  venire  alle  mani,  levarono  l'  ancora 
sollecitamente  e  si  dii  dero  alla  fuga,  uscendo  da!l  imboccatura  che 
guarda  la  parie  del  mezzodì.  Le  inseguì  egli  subito,  e  quelle  rien- 
trarono dal  Iato,  eh'  é  al  settentrione:  egli  pure  vi  rientri)  dietro  a 
quelle,  ed  esse  uscirono  di  bel  nuovo  per  1'  altra  apertura.  Lo  che 
più  volle  ricominciò,  senza  che  lo  Zeno  potesse  m;>i  arrivarle  ned 
avere  comodità  di  combattere;  ed  ormai  quel  movimento  dell'  una 
squadra  e  dell'  altra  p.reva  prendesse  V  aspetto  di  una  burla  ridi- 
cola. Carlo  voleva  vincere;  ricorse  allora  ali"  astuzia.  Disise  in 
due  la  sua  flotta  :  fece  entrare  nel  porto  cinque  galere  dalla  p.ire 
di  settentrione  ed  egli  colle  altre  usci  da  quella  di  mezzogiorno, 
acciocché  i  nemici,  da  qunlunque  parte  avessero  voluto  entrarvi, 
incontrassero  opposizione,  e  le  due  divisioni  veneziane,  a  qualun- 
que lato  si  fossero  volle,  avessero  potuto  darsi  scambievolmeuie 
soccorso.  Né  senza  frutto  immaginò  lo  Zeno  cotesto  modo  di  com- 
battimento. Lnperciocchè  affacclalisi  i  genovesi  alle  galere  ch'erano 
della  sua  divisione,  ed  ingannali  dal  poco  numero  di  esse,  non  eb- 
bero più  timore  ad  assalii  le.  E  le  assalirono  con  impeto  violentissi- 
mo. Ma  Carlo,  per  allontanare  da  terra  i  nemici,  comandò  a'suoi, 
che  si  allari^assero  all'  allo  mare.  E  quelli  lo  inseguirono,  riputan- 
dolo fuggitivo.  Egli  toslochè  se  li  vide  quasi  d'  appresso,  fece  vol- 
tare le  prore  ed  animò  le  sue  genti  alla  zuffa.    Sorpresi  da   quella 
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niulazionc  di  s  "csia,  gli  avversarli  non  ebbero  ardimenlo  di  assal- 
Jare  le  galere  veneziane:  relrocessero  alcun  poco  e  incominciarono 
a  scagliar  (reccie  e  parligiane,  a  cui  rispondevano  i  veneziani  con 
arme  simili.  Si  tirarono  anche  parecchi  colpi  di  arliglieria  dall'una 
parie  e  dall' altra,  ma  senza  farsi  danno  veruno.  Intanto  le  allre 
cinque  galere,  cui  lo  Zeno  aveva  lascialo  nella  foce  seltenlrionale 
di  Porto  Venere,  comparvero  aneli'  esse  per  pigliar  parie  nel 
combaliimenlo.  Ma  i  genovesi,  tosto  che  se  ne  avvidero,  impauriti, 
si  diedero  a  velocissima  fuga,  colla  quale,  aiutali  altresì  dalla  forma 
delle  loro  galere,  fabbricate  per  la  prestezza,  poterono  trapassare 
le  ricongiunte  squadre  veneziane,  che  a  voga  arrancata  le  segui- 
lavano. 

Cacciala  cosila  guardia  di  Porlo  Venere,  Carlo  Zeno  condusse 
i  suoi  legni  nel  golfo  della  Spezia,  per  assalirvi  ed  espugnare  il 
castello,  oggidì  ricca  città,  che  nell'  esliemilà  del  seno  vi  sorge.  Alla 
(piale  impresa  concorse,  d'intelligenza  con  lui,  Gianollo  Visconti, 
governatore  di  Sarzana  in  nome  di  Barnabò  Visconti,  duca  di  iMi- 
lano,  e  padrone  allora  di  tuKa  la  Lunigiana.  Per  concertare  sillatlo 
accordo,  Carlo  si  recò  a  Sarzana  sotto  pretesto  di  far  provvista 
d' acqua;  ed  approfittando  dell' inimicizia,  che  il  Visconti  aveva 
colla  repubblica  di  Genova,  indusse  Giannotto  ad  assalire  il  castello 
dalla  parie  di  terra,  nel  mentre  eh'  egli  colla  sua  floKa  lo  avrebbe 
assalilo  dal  lato  del  mare.  Se  né  fissò  di  comune  concerto  anche  il 
giorno.  Cui  giunto,  le  galere  veneziane  si  avvicinarono  al  castello. 
Ne  incominciarono  l'assalto,  e  tosto  fu  presa  una  fortissima  torre  di 
legno,  la  quale  sovrastava  a  quello.  E  sperando  lo  Zeno,  che  i  sol- 
dati del  Viscoiiti  sopraggiangessero  di  momciito  in  momento  dalla 
parte  di  terra,  j)roseguìva  a  combattere  coraggioso  ed  Instancabile: 
ma  il  Visconti  non  cfimparve.  Durò  più  di  Ire  ore  il  conllitto  con 
accanimento  e  fermezza  dall'  una  purte  e  dall'  altra,  sempre  aspet- 
tandosi il  convcnnlo  rinforzo.  Di  cui  vedendo  Caiiu  ormai  delusa 
ogni  speranza  :  lanlo  più  che  i  nemici  lo  serravano  gagliarda- 
mente e  ad    ogni  isl:inlc  si  riiìfarzavano  di  numero;  pensò  doversi 
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provvedere  alla  salvezza  sua  e  cìe'suui:  abbandonando  l'impresa,  la 
quale,  se  vi  avesse  cooperalo  colle  suo  gcnli  lo  sleale  Giajinolìo, 
avrebbe  ct  i  laincnle  poslo  in  suo  polere  (|utl  luogo.  Appiccalo  per 
tanlo  il  fuoco  alla  lorre  già  presa,  ricondusse  le  sue  Iruppe  sulle 
galere  e  ne  parli,  avendo  sparso  nei  nemici  orribile  spavento. 

Assalì  di  poi  la  ricca  villa  di  Panigaglia,  e  faltosene  padrone 
la  diede  ai  soldati  a  sacco.  Vi  lu  trovata  sì  grande  quantità  di  olio, 
di  vino  e  di  ogni  genere  di  domesliclie  suppellettili,  cbe  le  galere  non 
bastarono  a  porlarne  il  carico  :  tutto  il  di  più  fu  dissipalo  e  disperso 
e  le  case  del  villaggio  demolite  o  incendiale.  Dopo  il  qual  fallo,  pro- 
seguì Carlo  il  giro  della  riviera,  facendo  sbarchi  conlinui,  e  ponendo 
tutto  a  ferro  e  a  fuoco.  Predò  grandissimo  numero  di  barche  d'ogni 
specie  e  queste  pure  diede  alle  iiamme.  In  somma,  per  tutto  quel- 
l'estate egli  fu  veramente  il  flagello  e  il  terrore  dei  genovesi;  e  sì, 
che  quando  facevasi  vedere  in  qualche  luogo,  gli  abitatori  ne  fug- 
givano e  lo  lasciavano  in  sua  balia.  Persino  in  Genova  si  tremava 
al  solo  udirne  parlare  ;  e,  siccome  molti  storici  alTermano,  vi  durò 
per  più  secoli  la  memoria  di  un  tanto  sbigotlimento. 

Anzi  ci  fa  nolo  il  diligenlissimo  Tentori  (1),  sulT  appoggio  di 
cronache  antiche  da  lui  vedulc,  e  di  cui  oggidì  ne  sono  perduti  i 
manoscritti,  essersi  lo  Zeno  accostato  «  coraggiosamente  alle  mura 
»  di  Genova  medesima,  nel  cui  territorio  e  precisamente  nel  ca- 
li stello  di  Bisagno  fece  prigioniere  la  moglie  del  generale  Fiesco 
»  con  trecento  matrone,  che  andavano  a  diporto.  »  Mi  fa  meravi- 
glia per  altro,  che  suo  nipote  Jacopo  Zeno,  scrittore  della  vita  di 
lui  nel  secolo  dociuio(|uinlo,  non  abbia  narralo,  benché  d^  altronde 
diligenlissimo  e  minuziosissimo  nel  narrare,  una  circostanza  così 
notevole  del  valore  di  Carlo. 


(i)  Stor.  i'<?/7.,  toni.   VJ,  cip,  11  §  IX. 
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CAPO     XVI. 

Azioni  dello  Zeno  in  Oriente. 

Ma  di  nuove  imprese  gloriosamente  felici  ci  porge  occasione 
ad  ammirarlo  in  altri  mari  il  progresso  dei  falli,  che  slo  esponendo. 
Due  commissioni  gli  restavano  da  comj)iere,  dopo  la  primissima 
da  lui  così  bene  eseguila,  del  moleslare  in  cas;»  propria  i  genove- 
si: rassodare,  cioè,  sul  trono  di  Costantinopoli  V  imperatore  Ca- 
lojanni,  ed  accompagnare  i  convogli  mercantili  di  Siria,  i  quali 
dal  principio  della  guerra  non  avevano  osalo  di  esporsi  ai  rischi 
del  mare.  Questo  arenamento  di  commercio  chiudeva  alla  repub- 
blica una  delle  migliori  fonti  della  sua  ricchezza  :  era  duopo 
quindi  ristabilirne  le  lucrosissime  comunicazioni.  Non  tardò  lo 
Zeno  ad  accingersi  a  questa  doppia  missione,  giacché  nulla  più 
gli  era  rimasto  da  distruggere  sulla  riviera  di  Genova. 

Navigò  adunque  verso  l* Adriatico;  fece  sosta  per  qualche  poco 
di  tempo  a  Modone,  cillà  della  Morea,  appartenente  alla  repubblica 
di  Venezia.  Scelse  cotesto  silo,  si  perchè  gli  pareva  un  punto 
assai  interessante  per  poter  tenere  il  mare  purgato  dai  corsari,  e 
si  perché  lusingavasi  di  potervi  trovare  in  quei  diotorni  il  rinforzo 
delle  sei  galere,  promessegli  poco  dianzi  dal  senato  per  mezzo  di 
Enrico  Dandolo  (I).  Né  s'ingannò;  imperciocché  giunto  a  Tenedo 
le  trovò,  che  avevano  ordine  di  raimiunirerlo  verso  la  riviera  di 
Genova.  Piegò  [»crtanto  per  Costantinopoli,  ove  non  ebbe  a  durar 
molla  fatica  per  assicurare  la  sovranità  imperiale  di  Calojanni.  La 
quale  assicurala,  si  diresse  verso  la  Siria  con  le  sole  galere  arri- 
vategli di  fresco  da  Venezia  e  con  due  navi  da  carico  ed  in  bre- 
vissimo  tempo  approdò  a  Cerilo,  conosciuto  oggidì  col  nome  di 
Bairul.  Quivi  i  veneziani  tenevano  ricchissimi  deposili  di  mercanzie 

(i^  Ved.  ad'JieIro,  pag.  4^'- 
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e  di  denaro  con  cui  le  mercanzie  loro  avevano  cambialo.  Ne  fu- 
rono loslo  cmicale  le  navi  da  trasporto,  e  queste  salparono,  di- 
rigendo il  loro  corso  verso  1'  Adriatico.  Le  galere  dello  Zeno  le 
seguitavano  lentamente.  Presero  porto  in  quella  stessa  notte  a  Castel 
Rugio  ;  e,  fatto  giorno,  furono  mandate  innanzi,  secondo  il  consue- 
to, due  galere  ad  esplorare  i  dintorni.  Queste  s'abbatterono  in  due 
galere  marsigliesi,  cariche  di  pellegrini,  che  ritornavano  dalla  Terra 
santa.  Fecero  quindi  i  solili  segnali  di  riconoscimento,  onde  senza 
sospetto  scambievole  proseguissero  entrambi  il  loro  viaggio.  Male 
marsigliesi,  non  prestando  fede  ai  segnali,  credettero  le  veneziane 
due  galere  dei  turchi,  e  senz'  altro  pensarvi  si  spinsero  loro  in- 
contro ad  affrontarle.  I  veneziani,  che  conoscevano  la  superiorità 
delle  proprie  forze,  non  solamente  ne  sostennero  l'  impeto,  ma 
eziandio  le  combalterono  e  le  superarono. 

Sopraggiunlovi  lo  Zeno  ed  accortosi  dello  sbaglio,  che  i  marsi- 
gliesi anch'essi  avevano  pur  finalmente  avvertito,  e  che  cercavano  di 
rivocare  col  fare  ai  veneziani  segnali  di  amicizia,  pose  fine  al  com- 
battimento, e  non  solo  fece  restituire  a  quei  viaggiatori  sino  all'  ul- 
timo spillo  luUociò  eh'  era  slato  loro  lollo  dai  veneziani  vincitori, 
ma  di  soprappiù  regalò  ad  essi  tuUociò  di  che  avrebbero  potuto 
abbisognare  nel  viaggio,  sì  di  attrezzi  mariuereschi  come  anche 
di  vettovaglie.  Quindi  prosegui  il  suo  corso,  fermo  nell'  animo  di 
non  lasciarsi  fuggire  quell'  occasione  per  togliere  Famagosta  dalle 
mani  dei  genovesi  e  restituirla  a  Pierino  Lusignano  re  di  Cipro, 
suo  legitliujo  padrone  (l). 

Del  suo  pensiero  fece  consapevole  quel  principe,  e  formò 
accordo  con  lui,  eh'  egli,  stabilitone  il  giorno,  accorrerebbe  colle 
sue  truppe  ad  assalirne  la  })iazza  dalla  parie  di  terra,  nel  mentre 
che  Carlo  assalirebbela  dal  lato  del  mare.  E  sebbene  i  molli  sco- 
gli sparsi  lungh'  esso  la  spiaggia,  impedissero  alla  flotta  di  acco- 
starsi a  terra  e  di  Joccare  le  mura  della    città,   egli  tuttavia  colla 


(i).  Ved.  indietro,  nella  pag.  429. 
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industria  e  colia  fatica  aveva  facilitalo  in  siffatta  guisa  V  avvicinar- 
visi,  che  non  eravi  più  difficoltà  veruna  ad  entrarvi.  E  già  arri* 
vaio  il  dì  stabilito  col  re,  metteva  in  ordine  lo  Zeno  i  suoi  soldati  J 
quando,  fuori  di  ogni  pensiero,  comparve  una  galera  veneziana,- 
di  cui  era  capitano  Gilberto  Dandolo,  mandalo  dai  magistrati  ve- 
neziani, che  governavano  la  Candia,  a  portar  lettere  del  senato, 
che  lo  avvertivano  del  gravissimo  pericolo  in  cui  era  la  patria,  e 
ad  inlimargli  prontissimo  ritorno  colie  sue  navi  a  soccorrerla. 

Non  v'era  dunque  tempo  da  perdere  :  il  bisogno  urgentissimo 
della  patria  lo  costringeva  ad  abbandonare  sulT  istante  1'  impresa 
concertata  col  re  Lusignano  ed  a  volare  senza  indugio  a  Venezia. 
Entrato  per  altro  a  considerare  alcun  poco  tra  sé  e  sé  lo  stato 
delle  cose,  pensò,  che  le  spese  enormi  di  una  lunga  guerra  dove- 
vano avere,  per  giunta  di  sciagure,  fatto  esausto  il  pubblico  erario 
e  quindi  resa  la  patria  necessitosa  di  assistenza,  ollrechè  di  armi, 
anche  di  denaro.  Risolse  perciò  di  trarre  prima  di  lutto  dalla  Siria 
ogni  ricchezza  dei  veneziani,  e  così  con  doppio  ajulo  accorrere  ad 
ajularla.  Laonde  con  somma  prestezza  se  ne  andò  a  13erito;  ivi 
trasse  quanto  vi  era  di  mercanzie  e  di  denaro  ;  ne  caricò  alcune 
navi;  le  accompagnò  finché  potessero  senza  pericolo  navigare  ;  e 
poscia  poggiò  colla  sua  flotta  verso  Rodi,  donde  trasferirsi  per  la 
più  corta  a  Venezia. 

Era  giunta  colà  per  buona  ventura  una  nave  di  genovesi,  chia- 
mala la  Bichigììona,  dal  nome  di  quello  che  avevala  fabbricata  : 
grande  olire  misura  e  fuori  dell'  uso  di  allora.  Essa  era  carica  di 
molle  robe  e  di  molla  genie,  perchè,  oltre  ai  viaggiatori  e  balestrieri 
ed  alla  ciurma  occorrente  per  lo  servizio  marillimo,  portava  ancora 
ducento  genovesi,  tulli  del  fiore  della  nobiltà.  Appena  il  coman- 
dante si  avvide  dell'  arrivo  in  quel  porlo  della  squadra  veneziana, 
fece  levare  le  ancore  e  si  allaro;ò  in  alto  mare  :  ma  Carlo  non  la- 
sciolla  d'  occhio,  non  parendogli  da  disprezzare  1'  occasione  che 
gli  si  offriva  di  lare  su  di  essa  un  bel  colpo.  La  inseguì  perciò, 
sebbene  il  vento,   che  allora  soffiava,   lutlochè  propizio  al  corso, 
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agitasse  il  mare  eli  troppo  ;  sicché  nel  mentre  !a  Bichlgnona  per 
la  sua  ingente  mole  non  ne  temeva  i  pericoli,  le  sottili  e  snelle 
galere  dello  Zeno  avevano  a  lottarvi  non  poco  :  ma  vincendo  quelli 
coir  arie,  seguitò  un  giorno  e  una  notte  la  nave,  che  voleva  fare 
sua  preda.  Lo  favorì  alfine  tutto  ad  un  tratto  la  bonaccia,  che  allo 
spuntare  del  di  seguente  fece  placido  il  mare  e  diede  posa  ad 
ogni  soffio  di  vento.  E  cosi,  cangiata  tutto  ad  un  trailo  la  sorte,  i 
genovesi,  che  la  loro  salvezza  avevano  posto  nella  fuga,  si  videro 
già  già  in  mano  degli  avversarli;  ei  veneziani,  che  ne  avevano  poco 
meno  che  perduta  la  speranza,  si  rallegrarono  della  certezza  di 
avere  in  breve  nel  poter  loro  la  preda.  La  Bichignona,  immobile 
come  uno  scoglio  in  mezzo  al  mare,  fu  circondata  tosto  dalle  ga- 
lere del  veneziano  Gjenerale.  Non  rimase  allora  ai  genovesi  altro 
rifugio,  che  nelle  armi,  Carlo  arringò  quindi  i  soldati  e  gli  animò 
al  combattimento.  Si  appiccò  tosto  la  zuffa.  I  veneziani  danno 
con  franchezza  l'assalto,  né  i  genovesi  vi  resistono  con  minore 
coraggio.  Combattesi  dall'una  parte  e  dall'  altra  con  dardi,  frec-  * 
eie,  partigiane,  e  con  ogni  sorta  di  arme  :  se  non  che  più  veementi 
riuscivano  i  colpi,  eh'  erano  scagliati  dalla  nave,  perciocché  veni- 
vano da  luogo  più  elevato.  Tuttavolla  il  valore  dei  veneziani  e  la 
destrezza  nel  maneggiare  le  loro  galere,  superavano  quella  dispa- 
rità. Nel  furor  della  mischia  una  freccia  ferì  lo  Zeno  in  un  piede, 
e  poco  dopo  lo  colse  un'  altra  nell'  occhio  sinistro  :  e  sebbene 
foss'  egli  mal  concio  assai  per  queste  due  ferite  quasi  mortali,  non- 
dimeno egli  fu  di  tanto  animo  e  di  tanta  fortezza,  da  non  abbando- 
nar mai  r  incominciato  combattimento.  I  soldati,  accesi  di  rabbia 
e  di  furore  per  quel  danno  recato  al  loro  capitano,  fecero  tanto 
impelo  contro  i  nemici,  che  in  breve  s'  impadronirono  della  nave, 
tuttoché  piena  di  tanti  militi  valorosi.  Carlo  ne  donò  tutto  il  bottino 
ai  remiganti  e  ai  soldati:  remurchiò  la  nave  sino  a  Rodi,  ed  ivi 
abbruciolla. 

Compiuta  la  quale  impresa,  navigò  con  grande  celerità,  senza 
mai  fermarsi  ré  giorno  né  notte,  sicché  in  pochi  dì,  malgrado  la 
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Incìeraenz.i   della  slagione    e  del   mare  ;    perciocché    corrcv.»   il 
mese  di  dico;nbre  ;  giunse  a  Parenzo,  ove  trovò  nuove  lettere  del 
senato,   le  quali  gli  comandavano  di  trasferirsi  a  Chioggia  per  la 
più  corta.  E  vi  giunse  colle  sue  sedici  galere  il  primo  giorno  del- 
l'anno  1380. 

Lasciamo  ora  per  breve  tratto  il  magn.mlnio  generale,  cui  con 
tanto  piacere  abbiamo  seguitalo  fin  qui  nelle  molliplici  sue  intra- 
prese gloriose  :  la  guerra  così  delta  di  Chioggia,  a  cui  grande 
parte  egli  prese,  vuol  essere  narrala  con  tulle  le  più  minute  circo- 
stanze, che  accompagnaronla.  Essa  mi  darà  materia  al  seguente 
libro  di  storia.  Divergerò  qui  soliamo  per  pochi  passi,  onde  get- 
tare un  rapidissimo  colpo  d'  occhio  sulla  condizione  religiosa  delle 
diocesi  veneziane  sino  all'  età,  di  cui  sto  narrando  :  poscia  riassu- 
merò il  filo  dell'  interrotto  racconto. 

CAPO     XVII. 

Sacri  pastori  delle  diocesi  veneziane. 

La  dignità  palriarcale  di  Grado  era  ornai  divenuta  un  posto 
di  onore  e  di  giurisdizione  straniera  affallo  alla  sede,  di  cui  i  pa- 
triarchi portavano  il  titolo  ;  imperciocché  lo  stato  di  miseria  e  di 
deperimento  dell'  isola  li  teneva  costantemente  lontani  dalla  loro 
naturale  residenza.  Essi,  come  altrove  ripetutamente  ho  notalo, 
avevano  la  loro  stazione  in  Venezia,  nella  contrada  di  san  Silve- 
stro, e  di  qua  reggevano  le  poche  parrocchie,  che  ne  componeva- 
no la  diocesi;  e  di  qua  esercitavano  la  giurisdizione  metropolilica 
sopra  i  vescovati,  che  ne  formavano  l'  ecclesiastica  provincia.  Di 
loro  rni  è  d'  uopo  continuar  qui  la  serie,  interrotta  sino  dall'  anno 
1518,  dopo  di  avere  nominalo  il  patriarca  Domenico  V  (1).  Il 
quale,  durante  il  suo  pastorale  governo,  che  fu  di  quattordici  anni, 

(I)  Nella  pag.  3G2  del  voi.  111. 
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tenne  più  sinodi  provinciali.  In  uno  di  essi,  nel  1527,  pub- 
blicò r  unione,  che  aveva  ollenulo  dal  papa,  della  chiesa  di  santo 
Bartolomeo  colla  mensa  del  patriarcato  gradese,  lolla  dalla  dipen- 
denza del  vescovo  di  Castello.  E,  lui  morto,  gli  venne  dietro 

nell'anno  1332,  Dino  de'  conti  di  Radicofani,  toscano,  trasfe- 
rito,  dopo  un   quinquennio,  all'  arcivescovato 
di  Genova.  Gli  fu  surrogato: 
1337,  Andrea  Dotto,  ch'era  stato  prima   pievano 
di  san  Martino  in  Venezia  ed  attualmente  era 
vescovo  di  Chio"s;ia,  dalla  cui  sede  fu  trasfe- 
rito  al  patriarcato  di  Grado.  Sì  nel  tempo  del 
suo  vescovato  di  Chio2;2:ia,  siccome  anche  ne- 
gli  anni   del  suo   patriarcato  di  Grado,  conti- 
nuò a   possedere  in  commenda  anche  il  bene- 
fìcio parrocchiale  di  san  Martino  ;  né   gli   fu 
dato  successore  in   quella  cura   se  non  dopo 
la   sua   morte.   Egli   cominciò   il   primo,   nel- 
r  anno  1342  a' 24  dì  dicembre,  ad  esercitare 
il   dirillo   di  nomina   sulla   parrocchia  di   san 
Bartolomeo;  perchè  sino  a  quell'anno  ave\a 
vissuto   r  ultimo   parroco   eletto   dal    vescovo 
castellano.  A'  giorni  del  suo  pastorale  governo 
sorsero  discordie  tra  lui  e  il  suindicato  vesco- 
vo a  cagione  dei  dirilli  di  decime. 
1351,  fra  Forlunerio  Vaselli,  francese,  già  generale 
dei  francescani  e   poi  arcivescovo  di  Raven- 
na, di  cui  tenne  l'amministrazione  anche  dopo 
essere  stalo  eletto  patriarca.  Egli  viveva  tut- 
tora nel  1359,  quando  il  papa  Innocenzo  VI 
incaricò   il   vescovo  di   Jesolo  ad  adoperarsi 
per  tranquillare  le   discordie  insorte  col   ve- 
scovo   castellano    per  le  decime.   Forlunerio 
mori    in    Padova,  nell'anno    1561,   mentre 
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andava  in  Avignone  a  ricevere  il  cappello  car- 
dinalizio, a  cui  era  slato  poco  dianzi  promosso. 
Nell'anno  1561,  Orso  Delfino,  veneziano,  rettore  da  prima 
della  chiesa  di  san  Jacopo  di  Rialto,  poscia 
nel  15^7  eletto  vescovo  di  Capodislria,  e  nel 
1349  arcivescovo  di  Candia.  Acconsenll  nel 
1564  alla  fondazione  del  pio  ospizio,  che  porla 
tullora  il  nome  della  Cà  di  Dio,  in  Venezia, 
nella  parrocchia  di  san  Martino,  eh'  era  di  sua 
giurisdizione.  Nel  mentre  che  Orso  era  pa- 
triarca di  Grado,  fu  mandalo  amministratore 
della  diocesi  di  Modone,  d'  onde  non  ritornò, 
che  nel  1566.  Il  Foscarini  (1)  ci  assicura, 
che  questo  prelato,  un  anno  dopo  di  essere 
stato  promosso  alla  dignilà  patriarcale,  fu  de- 
coralo altresì  della  porpora  cardinalizia  (2). 
Ritornato  in  patria,  dopo  la  sua  destinazione 
di  Candia,  morì  nel  seguente  anno,  addì  k 
dicembre. 
1567,  il  beato  Francesco  Querini,  ch'era  sfato  pie- 
vano di  santa  Maria  Formosa,  e  poscia  era 
succeduto  ad  Orso,  siccome  ora  nel  patriar- 
cato gradese,  così  nel  1549  nel  vescovato  di 
Capodislria  e  nel  1564  nell'arcivescovato  di 
Candia.  La  sua  elezione  fu  a'  7  dicembre;  la 
sua  morte  avvenne  a'  30  di  giugno  1570, 
glorificato  da  Dio,  in  vita   e  dopo  morte,  con 


(i)  Star,  della  Letterat.  venez.  "  qua  rpA'erendissimus  Patriarcha  Gra- 

(2)  «  Facendone  feJe,  dice  il  dotto  scrit-  •>•>  deiìsis  promovetur   ad  cardinalatum 

■ti  toro  suiinominalo,  iiiJue  luoghi  le  rubri-  «  1862.  Ed  altrove:  Orafores  ad  rei-eren~ 

T»  che  di  Bartolomeo  Zamberto,  da  lui  corti-  «  dissiinuin  dominum  cardinaìem  vene- 

•il  poste  per  agevolare  la  ricerca  delle  cose  »  tuin  prò  congratulati'one  de  cj/is  crea- 

•->  nei  pubblici  libri:  Delphinafamilia^  ex  «  tione  1362." 
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manifesti  miracoli.  Decretò  il  senato,  addi  29 
agosto,  dell'  anno  slesso,  che  1'  ambasciatore 
della    repubblica  recidente  in  Roma,  incomin- 
ciasse le  dovute  pratiche  per  promuoverne  la 
canonizzazione.  Intanto  il   suo  corpo    riposa 
nella   chiesa,    oggidì   parrocchiale,   di   santa 
Maria  gloriosa  dei  Frari. 
INeir  anno  1572,  fra  Tommaso  da  Frignano,  modenese,  gene- 
rale dei  francescani:  fu  promosso  nel  1578 
a'  18  di  settembre,  all'  onore  della   porpora 
cardinalizia,  ed  ebbe  il  titolo  de' santi  ISereo 
ed  Achilleo,  non  già,  come  scrisse  taluno,  di 
san  Lorenzo  in   Damasco  :  a  questo  titolo  fu 
promosso  più  tardi,  e  diventò  in  fine  anche 
vescovo  suburbicario,  ritenendo  contempora- 
neamente il  patriarcato  gradese.  Prima  della 
sua    morte,   il    consiglio    de'  Pregadi,    a'  21 
maggio   1581,    trailo   perché   della   sede   di 
Grado  fosse  provveduto  il  perugino  fra  Ur- 
bano ;   il   quale    per   altro   non   l' ebbe   che 
nel  1585. 
I  vescovi  di  Castello,  ossia  di  Venezia,  i  quali  ne  governarono 
la  chiesa,  incominciando  da  Jacopo  de'  conti  Albcrlis  od  Alberlini, 
che  nominai  ultimo  nella  serie  altrove  descritta  (1),  sono  i  seguenti: 
nell'anno  1511,  il  dello  Jacopo,  che  non  fu  consecrato  se  non 
nel  1517  ;  perchè  nei  documenti  del  1516  lo 
si  trova  tuttavia  nominato  coli'  indicazione  di 
eletto.  Ed   incomincia  ad  apparire  come  ve- 
scovo   assolutamente  nel    suddetto    anno,  in 
una  carta  relativa  al  monastero  di  santa  Maria 
di  Yalverde,  che  fu  conosciuto  dipoi  sotto  il 

(i)  Nella  pag.  3'J3  del  \l\.  111. 
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nome  della  Madonna  dell'  Orto.  Nel  succes- 
sivo^ anno   1318, -a' 25  di  marzo,  permise, 
che  fosse  fabbricato  un  oratorio  pei  frati  ser- 
vili, e  che  fosse  posta  la  prima  pietra  per 
l'erezione  della  loro  chiesa.  Ed  il  dì  15   giu- 
gno dell'anno  stesso  concesse  a    Giaconiina 
Scorpione  di  fondare  un  monastero  intitolato 
a'santi  Andrea  e  Marta.  Egli  fu  poi  costretto, 
nel  1527,  a  lasciare  Venezia,  per  essersi  dato 
al  partilo  di  Lodovico  il  Bavuro,  e,  per  con- 
seguenza, a   quello   dell'  antipapa   Nicolò    V. 
In  premio  del  suo  delitto,  1'  antipapa  lo  creò 
pseudo-cardinale  di   Ostia  e  Vellctri,  donde, 
ritornalo  alla  sua  sede  il  legittimo  pontefice 
Giovanni  XXII,  ebbe  a  fuggire,  ed  andò  in 
Germania  con  Lodovico,  ed  ivi  morì. 
Neir  anno  1529,  Angelo  Delfino,  canonico  della  cattedrale,  fu 
eletto  dopo  un  anno  di  sede  vacante,  allorché 
cioè  si  vide,  che  il  traviato   Jacopo   insisteva 
ostinatamente    nello    scisma.  Appena   conse- 
cralo  vescovo,  pose  mente  alla  povertà  delle 
rendite   canonicali    del   capitolo,   e   procurò, 
che  i  canonicati  fossero  ridotti  a  dodici  sol- 
tanto, invece    di   venlidue    eh'  erano    allora. 
Tenne  in  quel  medesimo  anno  anche  il  sinodo 
diocesano,  e  tolse  il  disordine  introdotto  nei 
beneficiati  di  assentarsi  dalla  residenza  nelle 
case  a  loro  assegnate  e  dall'  intervenire  alle 
sacre  uffiziature.  Nell'anno^seguenle  fu  pian- 
tato r  ospizio  di  sani'  Andrea  apostolo,  nella 
parrocchia   di   santa    Croce,    coli'  assenso    di 
quel  capitolo  parrocchiale.   Consecrò  Angelo 
nel    1352   la    chiesa    de' santi   Ermagora    e 
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Fortunato  ;  non  già  quella  che  oggidì  vedia- 
mo, ma  i'  antica,  la  quale  fu  dipoi  rifabbri- 
cata nel  secolo  XVIII.  Mori  a'  19  di  agosto 
deir  anno  1356. 

Nell'anno  1356,  Nicolò  Morosinì,  fu  elello  vescovo  a  pieni 
voli  del  senato,  otto  giorni  dopo  la  morte  del 
suo  antecessore  ;  e  fu  consccralo  da  Guido 
vescovo  di  Concordia,  il  di  6  ottobre  succes- 
sivo. Fu  consecrata  in  Venezia  per  delega- 
zione di  lui,  neir  anno  13^3,  la  chiesa  di 
san  Leonardo,  eh'  era  parrocchiale.  La  que- 
stione delle  decime  fu  agitala  più  vivamente 
sotto  di  lui,  e  diede  luogo  ai  gravi  litigi  col 
governo,  cui  alla  lor  volta  ho  narrato.  Esiste 
una  bolla  del  papa  Clemente  VI,  il  quale, 
nel  1351  esorlò  il  vescovo,  Morosini  a  frap- 
porsi  mediatore  ira  le  due  repubbliche  di 
Genova  e  di  Venezia,  per  farne  cessare  le 
scambievoli  oslilìlà,  funestissime,  non  che  a 
loro,  a  tutta  l' Italia.  Di  questo  vescovo  ebbe 
a  rimanere  scandalczzalo  il  gregge  affida- 
togli, a  cagione  della  rilassatezza  de'  suoi 
costumi;  e  sì  che  nel  1555  furono  carcerati 
per  comando  de!  governo  parecchi  complici 
de'  suoi  misfatti.  Ricorse  ben  egli  audace- 
mente al  pontefice  Innocenzo  VI,  eh'  era  in 
Avignone,  esagerando  violata  l'  episcopale  e 
l'ecclesiastica  dignità:  ma,  informato  il  papa 
diliuenlemente  della  realtà  dei  fatti,  lo  tenne 
lontano  per  ben  dieci  anni  dalla  sua  residen- 
za. Ove,  ritornalo  nel  1566,  oppresso  da  tri- 
stezza e  da  infermità,  trasse  penosa  la  vita  sino 
air  anno  seguente,  in  cui  mori.  Appartiene 
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al  tempo  del  suo  pastorale  la  governo    fonda- 
zione dei    monastero  di    sani'  Andrea,  colà 
appunto,  dove  il  suo  antecessore  aveva  per- 
messo r  erezione  di  un  ospizio,  sotto  il  me- 
desimo titolo  :  egli  ne  diede  l'assenso  a'  5  di 
settembre  15^0.  Ed  a'oi   ottobre  del  mede- 
simo anno  acconsentì  alla  fondazione  dell'  o- 
spizio,  intitolalo  a  sant'Antonio  abate,  di  cui 
pose  la  prima  pietra  Stefano  vescovo  di  Tiro, 
ch'era  suo  vicario.  Erroneamente  il  Sanudo, 
il  Sansovino  e  il  Cornare  dissero  successore 
immediato  del  Morosini,  nel  156G,  un  vescovo 
Giovanni  Bardo,  perciocché    trovarono  un 
inesalto  registro  dell'  incontro  fatto  in  quel- 
l'anno al  vescovo  castellano;  né  si  accorsero, 
eh'  esso    vescovo  era  lo  stesso  Morosini,  il 
quale  dopo  un  decennio  di  assenza,  vi  veniva 
onorevolmente  ricevuto. 
Nell'anno  1367,  Paolo  Foscari  fu  il  successore  del  vescovo 
Morosini.  Sette  soli  giorni  era  slato  pievano 
di  san  Pantaleone,  dopo  i  quali  aveva  ottenu- 
to il  vescovato  di  Corone  in  Morea,  a'  10  di 
aprile  1dG6,  e  nell'  anno  seguente,  a'3  simil- 
mente di  aprile,  diventò  vescovo  di  Venezia. 
Della  sua  fermezza  ed  ostinazione  in  sostenere 
il  diritto  delle  decime  dei  morti,  ho    detto 
abbastanza  alla  sua   volta  (1).  Qui  soltanto 
ricorderò  essere  slate  conservate,  nel  tempo 
del  suo  pastorale  governo  ,  e  precisamente 
neir  anno   1571,  la  chiesa   parrocchiale    di 
san  Cassiano,  quella  de'  camaldolesi  di  san 

(i)  Nel  cap.  XX  del.  lib.  XIV,  {>ag.  219  e  seg. 


ANxo  1580.  U67 

Giamballisla  della  Giudecca,  la  qual  presen- 
temente più  non  esiste  ;  [la  parrocchiale  di 
sant'Eufemia,  pure  alla  Giudecca;  e  quella 
di  san  Jacopo  dei  serviti. 
Nell'anno  137G,  Giovanni  III  Piacentini,  nato  a  Parma,  già  ca- 
nonico arciprete  della  cattedrale  di  Padovasino 
dal  1538.  Era  stato  eletto  ,  nel  loCi,  vesco- 
vo di  Cervia,  donde  il  papa  Gregorio  XI  volle, 
sei  anni  dopo,  trasferirlo  alla  sede  della  sua 
patria.  Ma  i  maneggi  di  Francesco  da  Car- 
rara costrinsero  il  pontefice,  nel  1372,  ad  in- 
viarlo all'  arcivescovato  di  Patrasso,  e  di  là, 
rell'anno  seguente,  passò  al  vescovato  di  Or- 
vieto :  e,  finalmente,  nel  1576,  ebbe  la  sede 
veneziana.  Appena  giuntovi  consecrò  la  cap- 
pella del  Volto  santo,  a  cui  slava  contigua  la 
chiesa,  oggidì  demolila,  dei  frati  serviti.  Si 
diede  poscia  il  Piacentino  al  partito  dell'anti- 
papa Clemente  VII;  perciò  fu  dai  veneziaiji 
scacciato,  nel  1579,  e  deposto  dal  vescovato. 
Egli  per  altro  non  volle  mai  lasciare  il  titolo 
della  chiesa  di  Castello;  anzi,  fatto  cardinale 
dall'  antipapa,  volle  portare  il  nome  di  car- 
dinale di  Venezia.  Non  tacerò,  che  il  Sanudo 
ed  il  Sansovino,  invece  del  vescovo  Piacenti- 
ni e  del  suo  successore,  vi  collocano  Giovan- 
ni Amedeo,  e  lo  dicono  anch'  esso  cardinale; 
anzi  nella  serie  dei  nostri  vescovi,  dipinta 
nella  sala  dell'  antico  palazzo  patriarcale,  lo 
si  vedeva  non  solo,  ma  era  anche  vestilo  del- 
la porpora  cardinalizia.  Questa  inesattezza 
diede  occasione  a  varie  dispute  ed  a  lunghi 
commenti  degli  scrittori  delle  cose  veneziane: 
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ma  nessuno  si  avvide,  che  il  Piacentini  aveva 
due  nomi,  Giovanni  ed  Amedeo,  e  che  il  tro- 
varne continuata  la  memoria  anche  nei  tempi 
de!  successore  suo  è  conseguenza  dell'  aver 
egli  voluto,  finché  visse,  intitolarsi  vescovo  di 
Castello  e  cardinale  di  Venezia,  siccome  testé 
ho  accennato. 
Neiranno  1379,  Nicolò  II  Morosini,  veneziano  ed  arciprete 
della  cattedrale,  fu  eletto  a  possedere  la  sede 
castellana  subilo  dopo  espulsovi  lo  scismatico 
Piacentini.  Ma  in  quel  medesimo  anno,  a'  2i 
di  novembre,  finì  la  sua  vita.  L'  iscrizione, 
che  gli  fu  scolpila  sulla  tomba,  è  dall'  Ughel- 
li  (1)  attribuita  erroneamente  a  Nicolò  I,  il 
quale  era  morto  dodici  anni  prima  di  questo. 
Basta  leggerla  per  accertarsene:  e  perciò  la 
trascrivo  : 

Doctor  opus  decreta  legens  egi,  elìgor  urbe 
Hac  Praesul,  Papae  jam  Protonotator  acerbi 
Dum  belli  ad  finem  penes  hostes  oro  superbos, 
Evocor  ad  siiperos  cum  fustibus  ossa  relinques. 
Bis  decima  et  quarta  Nicolaus  luce  Novembris 
Mauroceno  auras  liquit,  tum  mille  trecentis 
Atque  novem  et  septem  decies  lahenlibus  annis. 

1579,  Angelo  Corrado  fu  sostituito  perciò  al  defunto 
Nicolò  II,  nel  dicembre  dell'anno  slesso  :  ma 
non  entrò  al  possesso  del  vescovato  senonchè 
in  sul  declinare  dall'  anno  seguente.  Di  lui 
parlerò  e  del  suo  pastorale  governo  su  questa 

(i)  Ilal.  sacr.,  tom.  V. 
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sede,   allorché  In    allro    volume   riassumerò 
la  serie  dei  voscovi.  Qui  non  me  ne  occupo, 
perchè  il  suo  vescovato  appartiene  interamen- 
te agli  anni  che  seguitano. 
Della  diocesi  di  Caorle  vengo  adesso  a  nominare  i  sacri  pa- 
stori. Quel  Giovanni  Vili,  della  famiglia  Zane,  il  quale  abbiamo 
veduto  (1)  vescovo  di  questa  chiesa  nell'anno  1308,  ne  possedette 
per  ben  venlirè  anni  la  calledra.  Poi  gli  vennero  dietro 

ISeir  anno  1351,  Andrea  Giorgi  ossia  Zorzi,  veneziano, 

lo'tO,  fr.  Andrea  II  da  Orvieto,  dell'  ordine  de'  ser- 
viti, il  quale,  otto  anni  dopo,  mori  di  peste,  e 
fu  sepolto  in  Venezia  nella  chiesa  dell'ordine 
suo,  3Ientr'  egli  viveva  luifavia,  il  papa  Cle- 
mente VI  aveva  riservalo  a  sua  libera  dispo- 
sizione la  sede  di  Caorle,  qualunque  volta 
fosse  divenula  vacante.  Del  che  ignari  atTalto 
i  canonici  di  quella  cattedrale,  dopo  la  morte 
di  Andrea,  elessero  loro  vescovo  un  frate  Ge- 
rardo dcir  ordine  de'  minori  francescani,  il 
quale,  senza  veruna  opposizione,  e  fu  confer- 
mato dal  cardinale  Guido,  vescovo  di  Porto 
e  legato  a  lalere  del  papa  Clemente,  e  fu  con- 
secralo  dal  patriarca  di  Grado,  Ma  il  ponte- 
fice, tostoché  lo  seppe,  volle  far  valere  la  sua 
riserva  :  rigettò  1'  eletto  ed  in  sua  vece  n'eles- 
se un  altro.  Fra  Gerardo  cede  con  docilità  al 
pontificio  volere  :  fu  poi  provveduto  dal  papa 
Innocenzo  VI,  del  vescovato  di  Civitavecchia. 
13^9,  Barlolino  fu  eletto  dal  papa  Clemente  VI  :  è 
detto  anche  Bartolomeo,  Visse  parecchi  anni  : 
il  Tentori  (2)  lo  disse  morto  nel   1335  ;  ma 

(i)  Voi.  IH,  pag.  SjS.  (2)  Stor.  i'cn,,  toni.  Vili,  pag^  S^y. 
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non  è  vero,  perchè  nel  1558,  a'  17  di  aprile, 
egli  assisteva  alla  solennità  della  benedizione 
della  prima  pietra,  che  il  patriarca  di  Aqui- 
leja  poneva  per  fa  fabbrica  della  chiesa  di 
san  Cristoforo,  in  Gemona, 

Nell'anno  ÌòOo,  fra  Teobaldo,  francescano,  dal  vescovato  di 
Corone  in  Morea,  fu  promosso  a  questo  di 
Caorle.  Egli,  due  anni  dopo,  assiste  in  Vene- 
zia alla  solenne  consacrazione  della  chiesa 
parrocchiale  di  san  Cassiano. 
1368,  Domenico  di  Albania,  per  pochi  mesi  ne  pos- 
sedette la  sede,  perchè  in  quell'anno  Imedesi- 
mo  fu  trasferito  all'  arcivescovato  di  Zara. 
1379,  fra  Andrea  III  Bon,  francescano,  venne  pro- 
mosso a  questa  chiesa  soltanto  a'  13  del  gen- 
naro  1378,  aduso  veneto,  cioè  nel  gennaro 
del  1379.  Se  ne  ha  sicura  notizia  dai  registri 
del  consiglio  de'  Pregadi.  Convien  dire  per 
altro,  o  che  il  suo  antecessore  abbia  tenuto  in 
amministrazione  questa  chiesa  anche  dopo 
essere  diventato  arcivescovo  di  Zara,  o  che 
sia  perita  affatto  la  memoria  di  un  vescovo 
intermedio. 

Ven2;o  a  dire  ora  della  sede  di  ChìoGr2;ia.  L'  ultimo,  che  ho 
nominato  (1)  fu  il  frate  Ottonello,  il  quale  vi  era  stato  promosso 
nel  131^.  Dopo  di  lui  sottentrarono  a  possederla, 

neir  anno  1522,  Andrea  Dotto,  padovano,  il  quale,   quindici 

anni    dopo,    fu  trasferito    al    patriarcato    di 

Grado.  A  questa  traslazione  tenne  dietro  un 

quinquennio  di  sede  vacante. 

13Ù2,  fra  Michele  da  Verona,  domenicano,  vi  fu 

(I)  Pag.  364  del  voi.  111. 
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dello  finalmente  ad  occuparla,  eh'  era  vesco- 
vo (li  Milopolamo,  nell'  isola  di  Candia. 
Neil'  anno  15^^,  Nicolò  successe  al  precedente,  non  si  sa  in 
qual  anno  :  si  sa  soltanto,  che  nel  ìùhh  veniva 
trasferito  al  vescovato  milopotamese,  d'  onde 
era  slato  preso  il  suo  anlecessore  quando  fu 
promosso  a  questa  sede. 

ÌDh(j,  fra  Pietro  da  Chiusello,  domenicano,  succes- 
se a  Nicolò,  forse  nell'  anno  slesso  della  tras- 
lazione di  esso  :  nel  ìùhS  passò  al  vescovato 
di  Melbi,  e  in  fine  a  quello  di  Concordia. 

15^8,  fra  Benedetto,  già  stato  vescovo  successiva- 
mente di  Pistrici  e  poi  di  Sora  nella  Sardegna  : 
dal  vescovato  di  Chioggia  passò,  nel  1353, 
a  quello  di  Pola  neir  Istria. 

1553,  Leonardo  de*  Gagnoli  eh'  era  slato  prima 
pievano  di  san  Silvestro  in  Venezia,  e  poi  di 
san  Geminiano,  e  nel  13^9,  a' 5  di  novembre 
era  slato  consecrato  vescovo  di  Pola,  venne 
al  vescovato  di  Ghioggia  alternandolo  col  suo 
anlecessore,  che  gli  fu  successore  in  quello  : 
morì  dopo  nove  anni. 

1362,  Angelo  Ganopeo,  ignoto  all'  Ughelli,  e  per- 
ciò onmiesso  nella  sua  serie  dei  vescovi  di 
Ghioggia,  vi  fu  eletto  a'  20  di  sellembre  : 
e  se  ne  ha  sicura  notizia  dai  registri  del  Gon- 
siglio  dei  Prcgadi. 

13G9,  Giovanni  II  da  Gamin  ne  fu  il  successore: 
era  stalo  pievano  di  sani'  Antonino  in  Ve- 
nezia. 

1373,  Nicolò  II  Foscarini,  eletto  in  senato  il  di  30 
ottobre  diventò  vescovo  di  Ghioggia  dopo 
la  morte  del  precedente  Giovanni  :  egli  era 
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Slato   prima    vescovo  di  Foglianova  (i),    e 
poscia  proposto    in  senato   successivamente 
per  i  vescovati  di  Parenzo  e  di  Caorle  e  per 
1'  arcivescovato  di  Creta,  né  vi  aveva  mai  ot- 
tenuto i  suffragi  occorrenti  :  alla  fine  gli  ebbe 
per  la  sede  di  Chioggia  ;  e  mentre  la  posse- 
deva già  da  dieci  anni,  fu  proposto  per  pa- 
triarca di  Grado,  ma  non  ebbe  i  voti  neces- 
sarii  per  esservi  fatto. 
Al  catalogo  dei  vescovi  di  Torcello  vanno  aggiunti,  dopo  quel 
Giuliano  II,  priore  de'  benedettini  di  san  Giorgio   maggiore,  cui 
abbiamo  veduto  (2)  promosso  a  questa  sede  nel  1218,  i  seguenti  : 
nell'anno  1519,  fr.  Tolomeo  Fiadoni,  lucchese  ;  uomo  più  di 
dottrina  che  di  prudenza.  Incorse  gravi  disa- 
stri,   perchè,   avendo  affidato  ai  suoi  nipoti 
r  amministrazione    dei    beni    del  vescovato, 
*"  questi  li  dissiparono,  ed  egli,  nel   1521,  fu 

chiamato  dal  patriarca  di  Grado  a  renderne 
conio.  Egli  ricusò  di  obbedire:  il  patriarca  ne 
istituì  rigoroso  processo,  convocò  per  quest'og- 
getto un  sinodo  provinciale,  e  pronunziò  con- 
tro di  lui  sentenza  di  scomunica.  Essa  fu  ap- 
provata e  confermata  dal  sinodo,  a  condi- 
zione, che,  se  per  le  calende  di  agosto  non 
avesse  ubbidito,  la  sentenza  avrebbe  il  suo  vi- 
gore in  tutta  la  provincia.  Tolomeo  rimase 
nella  sua  ostinazione,  e  la  sentenza  fu  pub- 
blicata con  solennità  di  forme  nella  chiesa  di 
Mazzorbo.  Più  tardi  per  altro  si  determinò  ad 
ubbidire,  e  fu  riammesso  air  esercizio  del  suo 
ministero.  In  un  diploma  del  doge    Giovanni 

(i)  E  1'  antica  Cima  (Cyma^)  città  della  prov.  di  Eolide. 
(2)  Nella  pag.  3G4  del  voi.  III. 


ANNO   1580.  ft73 

Soranzo,  datalo  nel  1527,  e  se  ne  trova  giu- 
stificala in  qualche  parte  la  colpa,  dicendo- 
visi,  che  nel  tempo,  in  cui  amministravano 
malamente  le  rendite  del  vescovato  lorcella- 
110  i  nipoti  di  Tolomeo,  egli  non  era  più  in 
istato  di  buon  senno,  ma  fuor  di  Silente  e  con 
un  intelletto  da  fanciullo.  Mori  1'  anno  dopo  : 
era  stalo  discepolo  di  san  Tommaso  d'Aquino. 
Nell'anno  1528,  fra  Bartolomeo  de'  Pasquali,  bolognese,  do- 
menicano e  discepolo  anch' egli  di  san  Tom- 
maso. Quando  fu  eletto  vescovo  di  Torcello 
occupava  la  carica  di  Maestro  del  sacro  Pa- 
lazzo apostolico.  Resse  questa  chiesa  per  sette 
anni  :  morto,  fu  sepolto  in  Venezia  nella  chie- 
sa  de' domenicani   a' santi  Giovanni  e  Paolo. 

1535,  Jacopo  Morosini,  dopo  sedici  anni,  circa,  di 
vescovato,  mori. 

1555,  Petrochino  Casaleschi,  ferrarese,  monaco 
benedetlino  ed  abate  del  monastero  di  san 
Cipriano  nell'isola  di  Murano;  nel  1562  fu 
trasferito  all'  arcivescovalo  di  Ravenna,  ove 
morì  nel  1569,  come  assicurano  i  documenti 
di  quella  chiesa  (I). 

1562,  Giovanni  VI,  che  vi  durò  qi^allto  anni. 

1567,  Paolo  Balardo,  che  vi  fu  elello  mentr'  era 
prevosto  della  cattedrale  di  Faenza  ;  morì 
dopo  sette  anni  di  vescovato. 

157^»,  Filippo  Balardo,  di  cui  si  conoscono  alcune 
costituzioni  pubblicate    per  la  riforma   ed  il 
buon  regolamento  del  suo  clero. 
Anche    dell' antica    Eraclea,    ossia    di   Citlà   nova,    possiamo 


(i)  Veil.  nel!-'  mie  Chiese  d' Italia,  uell;i  pag.  i^i  del  voi.  II. 
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continuare  la  serie  de' vescovi,  coll'ajulo  dei  pubblici  monumenli 
sconosciuti  airUglielli  e  al  suo  continuatore  Colcti.  Infatti,  dopo  l'ago- 
stiniano fra  Pietro  Bruniglielli.  che  nominai  (1)  sotto  l'anno  1311, 
ne  ottennero  il  titolo  (2) 

nell'anno  1528,  Fiidiano,  abate  benedettino  di  san  Gregorio 
in  Venezia; 
15^12,  fra  Marco   da  Novara,   domenicano:  il  suo 
sepolcro  fu  trasferito  dalle  rovine  di  Eraclea 
alla  chiesa   parrocchiale    di   Cegia,   villaggio 
poco  lontano  dalla  distrutta  cillà  ; 
13^17,  Domenico  Caffaro,   ch'era   stato  pievano  in 
Venezia  successivamente  di  san  Basso   e  di 
san  Nicolò  :  anzi,  per  sovvenire  alla  povertà 
del  suo    vescovato,  ottenne  in  conìmenda   la 
sunnominata  parrocchia  di  san  Basso  ; 
157^,   Tommaso,   commemorato   in  una   bolla  det 

papa  Gregorio  XI  ; 
1380,  Pietro  da  Fano,  che  fu  trasferiio  nel  detto 
anno  al  vescovato  di  Massa. 
Mi  resta  a  dire  da  ultimo  del  vescovato  di  Gesolo,  ossia  Equi- 
lio,  di  cui  similmente  dai  superstiti   monumenli  ci  è  continuata  la 
serie.  L'ultimo,  che  ho  nominato   (5),  fu   Guglielmo   I,  eletto   nel 
128^  :  egli  visse  lungamente  al  possesso  di  questa  sede,  ma  non  si 
sa  in  qual  anno  sia   morto.  Né  si  sa  per  conseguenza   V  anno  pre- 
ciso, in  cui   gli  fu   dato  il   successore,  di   cui  bensì  è   noto  l'  anno 
della  morte.  E  da  qucsl'  anno  appunto,  siccome  dal  solo  dato  certo 
che  si  abbia,  devo   riassumere  il  catalogo   degli  equllini  pastori. 
Adunque 

nell'anno  1521,  Giovanni  II  Ma2fno  moriva  il  di  12  settem- 
bre,  e  fu  sepolto  in  Venezia  nella  chiesa  dei 
frali  carmelitani. 

<i)  Pag.  364  Jet  voi.  11.  (3)  Nella  pag.  365  del  vul.  HI. 

(2)  Voi.  il  Tealori,  Star.  ven.  pag.  892  e  seg.  «tei  tom.  VII. 


Nell'anno  1522,  Pietro  III  Talonico  ne  fu  ì!  successore:  era 
stato  pievano  di  san   Paterniano  in  Venezia, 
ed  in  quella  chiesa  perciò  fa  sepolto. 
1343,  Marco  Bianco  gli  venne  dietro  :  era  prete  di 
san  Geremia  e  pubblico  notaro,  secondo  l'u- 
sanza di  quei  tempi. 
1370,  Pietro  IV^  Calali,  pievano  de'  santi  Apostoli, 
diventò   vescovo  di  Gesolo  dopo  la  morte  di 
Marco  Bianco,  e  ne  godette  la  dignità  per 
quarantotto  anni. 
Ed  ecco  succintamente  esposto  lo  stato  delle  diocesi  delle  la- 
gune sino  all'età,  di  cui  sto  narrando.  Più  diffusamente  parlerò  di 
queste  nella  mia  storia  delle  Chiese  d' Italia.  E,  quanto  alle  due  pri- 
marie di  Grado  e  di  Venezia,  ho  già  incomincialo  ad  esporne  mi- 
nutissimamente le  vicende,  nella  mia  Storia  della  Chiesa  di  Venezia, 
la  quale  di  mano  in  mano  vado  pubblicando,  corredata  di  tutto  il 
codice  disciplinare  e  diplomatico,  che  le  appartiene:  dell'intiera 
raccolta,  io  voglio  dire,  dei  sinodi  sì  provinciali  che  diocesani,  editi 
e  inediti,  e  delle  bolle  e  diplomi  e  privilegii  pontificii,  ducali,  im- 
periali, che  le  appartengono. 
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